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D I S S E R r A Z I 0 N E 

SULLA CAUSA FISICA 

DELL’ AURORA BOREALE 


DEL P.D. GIAMBAT. SALIGLI C. R.BARNABITA (•) 
Tradotta dall’ Originale Latino con qualche aggiunta dell’Autore» 


L 

A mirabil vaghezza e maeftì» con cui agli occhi 
ci fi prelenra l’aurora boreale hanno più volte 
infiillato neH’animo mio il defiderio di cercare 
diligentemente qual ne folle la naturale cagione , 
e di riconofcerla pienamente . Nelle varie ri- 
cerche poi e confiderazioni Tulle diverfc opinioni 
dei Filofofi non mai mi venne fatto di rifcon- 
trarne alcuna , che mi lafcialTe del tutto l’ animo 
foddisfatto; della qual cofa ccfsò in me la meraviglia, dopoché 



(*) Quella DifTertazione ^ dedicata nella prima Edizione Latina fatta in 
Bergamo dal Locatclli al Nob. Sig. Alefftndro Mtdaluga Albani. 


Digitized by Google 


•% 


4 S A V I O L I 

mi certifica! che Io Aeflb avverato era ad altri, é quelli uomini 

5 er dottrina e fcicnza cclebratiflinii. Laonde meco AefTo deliberai 
i rintracciare, fé folfe poflìbile, con tutto lo Audio e con ogni 
diligenza una vera ed evidente caufa di queAo fingolariflimo fe- 
nomeno, affinchè in mezzo a tanta filofohea luce, che tutto va 
rifehiarando , ninna comechè minima cofa alla prefente gloria e 
dovizia delle feienze fembraffe mancare . II mio penGero riufrl , 
come fpero, n*’'’ intento; poiché una caufa di tal fotta ho ritro- 
vata, che di fatti efifle, ed è del tutto atta per produrre un tale 
fenomeno . Quella mia opinione, fu cui di prefente lafcio il giu- 
dizio al pubbi.co, non mi fi è prefentata alla mente in feguito di 
.lunga meditazione, o di uno sforzo d’ingegno; ma nell’atto fieffo 
di oiTervare attentamente una tal luce, e la natura del fenomeno, 
mi fi è infinuata e fifia altamente nell’ animo . Troppo perfino 

S iana ed agevole fembrommi a principio l’adottata Ipiegazione 
i quello fenomeno, e mi lafciava quindi un fofpetto non forfè 
folTe fiata da altri rifiutata , e non fapea perciò del tutto adottar- 
la; ma di Jiuovo e più volte rifovvenendomi ella alla mente, 
femore più adattata e verifimile mi parve; nè la trovai in alcun 
modo difapprovata da molti, ai quali in breve ed alla meglio mi 
fiudiai di accennarla . Per la qual cofa mi fono determinato di 
fienderla: ed ora, qualunque ella fia, comparifee al pubblico e 
Dio faccia che con felice fucceflb vi comparifea. E primieramen- 
te, per procedeie con retto ordine, efporrò in fuccinto le opi- 
nioni si degli antichi che dei moderni Filofofi , ed indicherò bre- 
vemente alcune riflelTioni , le^quali fembrano abbattere le fudderte 
fentenze. Tali cofe premelTe, proporrò con nettezza gli argomen- 
ti, ai quali s’appoggia quella mia fentenza, e dichiarirò i prin- 
cipali caratteri e le più lingolari varietà del fenomeno , e le vi 
farà cofa, che fembri oliare al mio intento, fedelmente e con 
accuratezza mi fiudierò di rifchiararla . 

% IL 

In primo luogo alcuni degli antichi vollero ripetere f aurora 
lioreale dalla rlflelTione della luce folate, che va a percuotere nc’ 
ghiacci e nelle nevi; da cui le terre ed i luoghi polari indubitata- 
mente fi trovan Tempre ricoperti (•) Ma olla chiaramente a que- 

(*) Vedi le note aggiunte dal cel. Abbate Bofeovitb al poema full’ au- 
rora boreale del P. Cnh Noceti, in cui l’efpone elegantcmenic l’opinione 
di M. d* MtitMn , (lanpaio in Roma fanno 1747. 
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Da opinione rerpcrienza. ConciofTiadiè notiflitna rofa ’a tutti A 
è, che Ja luce non fi propaga oltre un obice intcrpoflo; il che av- 
venire per altro dovrebbe, elTendo il fole fotto l’orizeontc, àf- 
iìnchi foflc ofTervabile fopra Io fleflb orizzonte il fenomeno della 
aurora boreale. Nè penfalfe mai taluno, che la luce del fole, la 
ouale va a battere fulle polite fuperficie de’ ghiacci polari , polTa 
fu d’un angolo di riflelTiohe eguale a quello d’incidenza rifalire , 
ed alzarli per modo nella terrcHre atmosfera, che fi pofla quella 
ampiamente vedere fopra il noflro orizzonte . Perciocché dovrebbe 
cib lènza dubbio accadere ogni qual volta i raggi dal fole fcagliati 
foflèro in qualche modo perpendicolari ai luoghi polari; ma non 
mai fe procedan elTi obbliquamentc dallo fpazio comprefo tra i 
tropici, come è pur certo avvenire in quahint^ue ftagione dell’an- 
iu>. Imperocché in quello fecondo cafo i raggi folari vengono a 
percuotere verfo i poli negli (Irati di ghiaccio, per maniera tale, 
che o fembra che (olo delirio lambire la terra, oppure fe ven- 
gon anco ridefli, fenza rifalire fui nollro orizzonte, debbano di- 
rettamente portarli fuori della terrellre atmosfera. 

' . . IIL 

1 

, Un'altra opinione fofiienlì da quelli, che penfano generarli 
r aurora boreale dalle efalazioni fulliiree della terra, che s’infiam-- 
mano poi nell’ alto dell’ atmosfera, o piò particolarmente dall’ aria 
infiammabile, che in gran copia e di continuo fi folleva dal fuo- 
lo, e che s’accende poi e ri Iplende chiaramente nelf atmosfera (*). 
Ma fe da tal caufa deriva T aurora boreale, come avviene, che 
piuttollo nell’ inverno che nella fiate appo noi fi oflèrvino le au- 
rore boreali, c>oé quando i corpi poco o nulla efalano^ Perché si 
di raro da noi , e si di frequente nei paefi polari fi olTerva quefia 
luce, non vi eflendo una caufa più valevole, per cui abbiano ad 
eficre maggiori le efalazioni nei luoghi polari , e minori nella zona 
temperata o torrida, e fembrando piuttofio che la fperienza e la 
ragione ci perfuadano per lo contrario ? Ma neppure verifimile ci 


(*) Qu^o è peofiero del cbiar. Sig. Don AUffimdtù Volt» P. ProfcITorc 
di FiGca Sperimentale nella cel. UnieerOti di Paria . Vedi la quinta delle 
fue leitcrc inferite nella Scelta di Opufcoli intereffanti Tom. 111. della fe- 
conda Edizione ie 4. pag. i(p. 
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fembra, che quelle efalazioni polTano romininillrare un fuHiciente, 
e continuo alimento, affinchè la luce boreale fi follenga tutta la 
notte, come talvolta ne accade di vedere. ‘ 

’IV. 

Una terza fentenza fi è prodotta da alcuni, i quali fono di 
parere che nafca 1* aurora boreale dalla rifleffione dei raggi del fole 
più vicino alle regioni polari che alle nollre; i quali raggi fi fcon- 
trino con pani dell’ atmosfera terre lire ana a ripercuotere la luce. 
Ma qui pure giova di oflervare, che fé l’ atmosfera fofle atta ve- 
ramente a riflettere la luce del fole, concioffiachè i raggi di elfo 
intorno al dilco della terra per ogni dove largamente diffondanfi, 
dovrebbe dall’ aria in ogni verfo rifletrerfi la luce folare, trovan- 
doft fono il nofiro orizzonte il fole ( poiché la terra è un picciol 
obice per intercettare l’immenfa luce, che dal (ole deriva ), e fa- 
rebbe il fenomeno dell’ aurora boreale a ciel fereno , ogni notte , 
continu-.- mente , e dovunque apparifcente . Sennonché non è egli 
certo che non pub la luce rifletterfi di notte in gran copia dal- 
1’ aria? S] veramente. Imperciocché divergendo fempre piu i raggi 
folari preffo al cerchio finitore, la luce rinefià dall’ atmosfera fuori 
del cono ombrofo non potrebbe arrivare all’emisfero oloiro della 
terra, ma o si difperderebbe altronde, o tenderebbe di continuo 
verfo il centro medefimo, da cui viene incefiantemente slanciata . 

Di qui fi ha pure la confutazione di un’ altra non molto dif- 
fimile opinione di coloro, che ricorrono- al vortice delia materia 
magnetica, che effi s’avvifano feorrere di continuo dall’ uno al- 
1’ altro polo, e flabilifcono in feguito che il vortice flefib o ri- 
fletta i raggi del fole verfo la terra, o feco porti le efalazioni ed 
i vapori, che fi alzano dalla terrefire fupcrficie, dai quali poi 
fiano i raggi folari più fortemente rifleffi. Perciocché i medenmi 
argomenti, con i quali s’abbatte la feconda e la terza fentenza, 
fi poffono a quella pure opporre, la quale d’altronde fembra eziandio 
appoggiarli ad una chimerica e falfa ipotefi . 

- V. 

A quella opinione fuccedette la celebre ipotefi di M. de Mai- 
fMti , nobilitata i dagli encom; e dagli fcritti di molti faggi 
Filofofi . Pretende quello chiariffimo ed ingegnofiffimo Scrit- 
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Tore (t) che il lume 70 <lMcale, cffia l'dtim sfera del fole (ì (lenda 
ora più ora meno verfo la rerra, e velia di mano in mano di» 
verfe figure sferoidali; il che fi sfoiza egli d’impi»mntte dlnio- 
Arare con molti argomenti e con prolifli talioli. Da quella fulare 
atmosfera poi che lì fporga più pieflb alla terra e (1 diffonda 
oltre il limite delle attrazioni eguali, cred* egli che debba nafcerite 
pn brillante lume nel cielo,. il quale pel diqrno moto della terra, 
e deir atmosfera medcftma debba in feguito ripicgarii verfo i poli, 
e colà folgoreggiare. Ecco in breve accennata la celebre opinione 
di M. de Mairan , la ouale con argomenti ritrarti da rutta la Filìca e 
dall’ Agronomia fi fiuoib diligentemente il chiar. Autore di colo- 
rire, e di adomare; il che fecero pur altri', i quali prefero ad 
efporre quella teoria in verll , e ad iliullrarla con dotte annotazioru. 

Ma febbene io ammiri quella iogegnofa ipotefi , mnnita e con- 
decorata dal confenfo di uomini dotti (limi, non temo per altro di 
dire finceramente ch’elTa piuttoHo abbia lufingato il genio della 
novità e della imaginazione, che soddisfatto alla verità dell’ og- 
getto. Imperciocché qual raflbmiglianza o uniformità \i può mai 
eflere tra il lume zodiacale, olila l’atmosfera del fole e l’ aurora 
boreale? Niuna per certo. Perciocché e la parte del cielo, in cui 
ù vedono quelli due fenomeni é diirerentiflìma , e la figura, e la 
forma, ed 1 colorì, di cui fono dotati, del tutto fono dilTomi- 
glianti. Imperocché il lume zodiacale fi oflerva foltanto in certe 
flagioni dell’ anno verfo quella parte del cielo, ove in ciafeun 
giorno il fol nafee o tramonta; ne mai verfo Aulirò o Borea G 
difeopre (a) . Laddove l’aurora , di cui parliamo , ama il polo 
boreale; e fc da elfo alquanto fi ripiega, t> tra Oriente e Borea 
■pparifee : o fe pure tra Borea ed Occidente ci. fi manifcGa , non 
mai arriva col proprio centro fin dove il lume zodiacale Gioie 
rifplendere. Intorno poi alla figura e forma, quafi «elTun paragone 
puoi!! iftituire. Il lume zodiacale ne rapprclcnta una tal quale pi- 
ramide di luce lungo i fegni zodiacali, avente l’alTe e il vertice 
nello lleflb zodiaco, c la bafe terminata coll’ orizzonte. La figura 
poi dell’ aurora boreale variata fi vede e cangia» in mille ma- 


fi) Tttid • Fbjtfifut Ce UJIorijM de Parere bttMt per M. Mairan. 
Fetit I7J4. 

(a) Ceand* Phpfiea* ExpérimteteJe <> Metiemetìfet { er V*a Pierre Muf- 
Cubrock Tom. 111 . Cnap. XLIII. $. ét Feu$ 1779. 
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niere. Imperocché ora tramanda vivaciffimì raggi a guìfa di fpa> 
de; ora prende la figura di una trave, ora di lancie, ed or di 
cna capra danzante; talvolta ne prefenta' lucidi archi e corone; 
fpeffifTtmo racchiude un ofcuro fegmenro, e fembra che tramancn 
un candido fumo; qualche volta raflfumlglia a colonne come fan- 
guigne; talvolta tranquilla, e talora fpaventevole apparifre. AU 
cuna fiata informe e. dubbia appena fi difcerne ; or fi fia ferma^ 
ed or dall’ una all’ altra'parte del cielo gradatamente fi porta (i); 
ì quali fegni e caratteri (uno tanto dive^, che non lafcian luogo 
per verità ad alcun paragone . Per quanto s’appartiene pofcia ai 
colori, che nei fenomeni della luce fono da confiderarfi molti(^ 
fimo, tale e tanta difparità regna tra la luce boreale e la zodia- 
cale, che da quella fola, fe anche mancafifcro altri argomenti, 
fembra fi polfa ricavare una compita rifntazione dell’ ipotefi di M. 
Je Maìran. Imperciocché il colore del lume zodiacale è uniforme 
debile e paUidetto; quello poi d’un’apparifccDtc aurora boreale ci 
fi preiènta varioforme vivacifiimo e fplendidilTimo ; donde nafce 
la Principal vaghezza, e beltà di quello fenomeno. Parimenti l’at- 
Biosfera del fole , la quale da M. de maìran lì confonde col lume zodia- 
cale, ne prefenta un colore non diverfo certamente da quello deilo 
fleflb lume zodiacale, e della via lattea, come fi può facilmente 
riconolcere nei perfetti eclilfi folari. In neflun modo adunque o 
dalla luce zodiacale o dall’ atmosfera folate fi pnò ripetere, e molto 
meno eoo effe fembra poterli confondere il fingolariffimo fenomeno 
dell’ aurora boreale . Ma d’uopo non è che io più a lungo mi dif- 
fonda, dopoché il chiar. P. Serantanfj riferendo efauamente l’ap- 

Ì arizione di un’ avrora boreale vedutali in cielo alli i 6 Decembre 
eH’aano i737(i),efamìnò diligentemente l'ipotefi di M. de Maìran 
c la conlutò con ratta l’evidenza in un dialogo ben elegante . 
Confello per altro il vero, che M. de Maìran Aflronomo, e 
Matematico rinomatilfimo merita di effere efaltato con forame 
lodi, avendo egli tante cognizioni raccolto, principalmente in> 
torno all’ aurora boreale, quante appena par credibile, che fi pof- 
fano da un Ibi uomo rintracciare ; ed io più degli altri devo affai 


(i) M. dt M-ir-t» cir. Diff. S«ft. t.Chap. IV. V. VI.S«a 111 . Chip. XI. 
(i) Dialogo iniorno alla cagione della celebre aurora boreale vedmait 
in cielo nella notte fuffegueme alli Jd Dctembce dell’ anno 1727. Ji 
Lucca 1740. * ' 
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allo fteflb M. Mairatif avendo ricavato dalla fua Opera le prin- 
cipali olfervazioni, i racconti, ed i fatti, di cui mi fervo in quella 
mia Memoria. Che fe un penderò meno che verace, per non dire 
anche chimerico, fi potefle coll’ arte Ibltanto, e coll’ mgegno per- 
fujdere, io non dubito punto, che M. Mairan avrebbe potuto 
indnuare anche ai poderi la propria fentenza come certa e verif- 
lìma . Da queda ipoted di Mairan non fembra moho diflìmile 
quella che propofe il celebre Eulero (i), il quale crede che la 
materia dell’ aurora boreale da una congerie delle più fonili par- 
ticelle dell’ aria o delle terredri efalazioni, le quali dano cacciate 
dai raggi folari a quella didanza e altezza dalla terra, in cui d 
odervano le aurore boreali . Imperciocché da queda mutua azione 
delle atmosfere, giudica egli provenire tanto il lume zodiacale, 
quanto il fenomeno, di cui ora ù trana. Ma tntto ciò, che d 
oppone direttamente a tale fentenza, fi può vedere appiedo Mar- 
ran (z) , e alcune rifleflioni fono date anche da me uiperiormente 
accennate in generale nei 111 e IV- 

f VI- 

L’ultima opinione, che fi è divolgata intorno a tale ricerca^ 
e che di prefente ancora è ricevuta appiedo la maggior parte dei 
Fidci, ripete la caufa dell’ aurora boreale, da quel fottilidimo e 
tanto veloce fluido elettrico, la cui natura e forza, e le cui leggi 
tanto addentro invedigarono i moderni Filici , che fembra non 
fi poda di più defiderare. Il Priejìley adduce ancora nn metodo 
particolare, con cui hanno moltidìmi derivato queflo fenomeno 
dal vapore elettrico , Sono quedi cioè d’opinione che un qual- 
che drato dell’ atmosfera fi carichi di pofitivo offia ridondante 
fluido elettrico, mentre un’altro è dotato di negativa elettricità, 
«ffia privo rimane in gran parte della propria e conveniente dofe 
d’elettrico vapore. Dall’ afliudb poi di quedo fluido dal pofitivo 
Arato al negativo, odia da una placida difflifione di edb dall’una 
all’altra nube, vogliono che nafeer poda il fenomeno boreale, 
che è in quidione. 


(l) Rethnckei Phy/!<imtt fuT U ta»ft dei Quiutj da C»tmtts ,dr it Itmilto 
ieiljle O* de Immiftt zpdi‘icale .WoL li. de Pjtcadfmie de Berlìm aniife 1745. 

Traiié PiyfijKe & hifitrique de l' tutore borialo . EdaiTlifftmcm 11. rf» 
li) Hifloirt de i' EltOtititi . Periodo X. Sed, XII. 

Tomo XIII, B 
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Ma ci2» elle avviene d’ordinario nelle arti, le quali dopoché 
«rrivate fono a un certo grado di perfezione, logliono a poco a 
poco ricadere e rovcfciarii, c tutto perdere il primiero accoro, 
per un troppo, ardifeo dire, amore di novità, per cui le lafciamo 
errar fenza leggi e in ceno modo luflureggiare , quello ilelfo cied’io 
eflere fenza dubbio avvenuto nelle feienze e llud; d’ogni genere, 
« principalmente nella Filica, che frana dell’ Elettrici fmo. Impe- 
rocché allenati gli amatori di queda fcienxa dalla novità e fecon- 
dità delle feoperte, tanto edefero i confini della feienza medefima, 
che ormai non riconofeendo più limiti, a poco a poco s'infmua- 
rono nelle altrui provincie: il che fedato l’impeto e il fervore, 
da cui fono trafpomti, piu chiaramente, come io credo, ù ren- 
derà manifedo. 

Venendo -ora più predo alF argomento, fo per verità chePifici 
rìnomatiffnni del nodro fecolo , e principalmente il Dott. Cantoit 
c il P. BecctriSf non hanno punto dubitato di attribuire l’aurora 
boreale al duido elenrico, come a vera ed efficiente caufa. Ma 
con quali argomenti alla fine ciò eglino dimodrano ? Perchè , di- 
con effi, la {leda boreale luce diffufa fi può con tutta facilità pa- 
ragonare a quella, che fi ritrae dalle macchine elettriche, o a 
quella, che ratta ri fplende balenando incielo. I medcfimi ancora 
con quell* elettrico fenfo, con cui tutto vedono ed afcoltano, hanno 
attedato d’aver udito un mormorio continuo, e un certo qual li- 
bilo per tutto quel tempo, che da edi fi è odervata rifnlendere 
in cielo qualche boreale aurora (i), nel che fi pregiano di avere 
concordi di fentimento i pefeatori di Groenlandia , i quali fanno 
tedimonianza che quali in tutte le notti , mentre riluce la boreale 
aurora , ^ugne alT orecchie loro un rumore limile al tuono (a) . 
Alcuni prendono ancora argomento di ciò dal perturbarli la dire- 
zione deir ago calamitato , mentre rifplende la boreale aurora , il 
quale cdeRo credono doverfi derivare dallo deflb elettrico vapo- 
re, che produce la boreale aurora . Ricorrono finalmente al con- 
fenfo di quafi tutti i Filici di quedo fecolo, come all’ ara della 
verità, perfuafi che la loro opinione non fi poda più fvellere eoa 
qualfifia argomento . 


(i) AB* UuertnÌM SvieU stino 17JO. 

(») Cttirt de Phyfifme Expétimtnflt & MatUmttìfue ptt Va» PtcrtC 

Muflcobrock . Tom. 111. CJu^ XLlll. $. HPI* 
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Ma Ce è lecito di libennrenie difcorrere fn d’una qneilionc 
non per anco del tutto decifa, tale nun fembra la robultezza dt 
meili argomenti, nè sì aperta l’evidenza della analogia, che pof^ 
lano trarre in quello parere un uomo imprziale, e che decida 
fenza prevenzione s norma del proprio giudizio» Io fteflb, per 
confellare Ingenuamente il vero, mentre dava opera allo (ludio 
della elettricità, ed era anfìoTiflimo di dilatare il Aio regno, non 

r teva aderire fempre a tutte le fpiegazioni metereologiche , che 
vogliono pur derivare dal fluido elettrico, febbene tencflt per 
certo che moltiflime quilìioni A erano con tal mezzo fviluppate y 
e fcrolte felicemente» 

E in fatti fé una placida diflUfione del vapore elettrico A è 
quella, che produce il fulgore boreale, per qnù ragione, di gra- 
zia, si di raro appo noi fi vede quefla folgorante luce, certa cofa 
eflendo d’altronde, che A accumula fpefliffinio in cielo tanta quan- 
tità di queflo vìvidiflimo fluido, che farebbe piè che Aifficiente 
per produrre un tale effetto ? Per qual motivo le aurore boreali 
appo noi fi olTervano principalmente neU’inverno, febbene neU’e* 
fiate i predpui e più grandioA effetti, e l’energia e forza dello 
AefTo vapore a noi fi manifeflinoi Perchè verfo il polo boreale a 
preferenza dell’ altre parti del cielo, concorrer deve tanto ammafTo 
di fluido elettrico, che quafi ogni giorno colà vi prefenti una tal 
luce ì Perchè mai quella lìeff» luce tiene un certo periodico moto , 
come da molti è fiato oflervato ? Per qual ragione finalmente av- 
viene che la flefla luce non mai ne fovrafii a perpendicolo , e fia 
sforzato quello lucido vapore di (lare come in bando fémpre da 
noi? Quelle e confimilì cofe, che fi potrebbono addurre fono cosi 
dtflhcili ad ifpiegarfi , che niuna fperanza (èmbra pofla rimanere di 
ftabilire una tale Icntenza » Ma rifplendendo, dicon efit, un’aurora 
boreale fi fente un rumore limile del tutto ad mi rimoco tuono, 
il quale oggi giorno fi fa effere prodotto dall’ elettrico fluido; e 
percib riputar fi deve come un effetto della fislfii caufa. Ma fe 
noi interrogheremo quanti ofTervatori vi fono tra di noi, non (e 
ne troverà un folo, il quale ( eccettuandoC un temporale, che 
talvolta va congiunto (*) coll’aurora boreale ) finceramente jpoflà 
attefiare di avm udito quello romore ; e nell’ Olanda , dove IpelTo 
fi fogliono vedere le boreali aurore, quello romore, limile ad ua 


(•) TuaftS. Hihf. VoL 49. p*g. 119. 

B z 
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rimoto tuono, non fi è mii portato all’ orecchie d’ alcuno « come 
teftifica il Muffenbroek (i) il quale fi dee ben credere che fi- 

S rlTe ippleno la Fifica del paefe, in cui dimorava. Lo (lelTo 
ioiran^ il quale arrefia di non aver giammai intefo quello fibilo 
e mormorio, mentre (lava riguardando le più brillanti aurore 
boreali (2), che fiano apparfe in ciclo, annovera in oltre moiri 
icritrori peririlTimi delle colè fettentrionali , i quali ditfuramenre 
deferivono le aurore boreali, nè mai fanno alcun motto di quello 
romore, o fibilo, che le accompagni (3). Che fc alcuni fcrittori 
di elettricità fecero di quello menzione, ed i pefeatori Groenlan- 
defi attedano di fentire quafi in ciafeuna notte , mentre fplende 
r aurora boreale, un ceno fragore c fibilo rimoro: io non dubito 
punto di alTerire, che gli Icrktori d’elettricità in vigore della 
perfuafione del proprio fiOema , e per una fidanza già concepita, 
abbiano fentito nelle proprie Icro orecchie un remore limile ad 
un clfettivo e reale; non altrimenti che gli amatori delle anti> 
chità vedono talvolta e leggono fulle monete c fui più vetudi 
monumenti qualche lettera, che mai non fu imprelTa nè fcolpita. 
Quanto poi ai pefeatori di Groenlandia uomini rozzi, e imperiti 
del tutto nelle materie Fifiche, io reputo che fi debbano trafeu- 
zare, come tedimonj meno atti all’ uopo, malfimamente che non 
fi può così facilmente didingucre da lontano un romore, che può 
derivare e da una burrafea di mare, e da un temporale nell’aria, 
fenza che s’abbia a produrre da una rilplendente « rimora aurora 
boreale. Non fi deve adunque predar fede a quedi pochi e im« 
periu tedimoni in un fatto, di cui con ragione poflìamo e dub- 
biamo dubitare . 

Non fembra ancora che una tale lèntenza ritrar poda in fa- 
vorevole argomento dalla perturbazione nella direzione dell’ ago 
calamitato, la quale fuccede allor quando fplende l’aurora boreale, 
e che non d’altra caufa fi fuole derivare, che dall’elettrico flui- 
do. Perciocché il chiar. Bergmaitf il quale olTervò perturbarfi la 
direzione dell’ago calamitato alla prefenza d’ un’ aurora boreale. 


(i) CMtM Fxférimtmah CrMtiUmttiqut Tom. It I.Chap. XLI IT. 

5. 

(x) Traili èi fiati jmt dt Pattrtrt btnUUfat M, de Mxiran feS. Ilf. 

tbxp. VI. pag. H 7 . 

(j) Ttahé Phffifm a iifitrifat dt P auwrt batlalt tt. St8. li. Ciaf.VU 
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efnfefla pfr?> con ìrgenuità (1) non aver cpK potuto mai, mentre 
fiammeggiava in ciclo la boreale aurora, ritrarre alcuna elettricità 

0 con punte tfolate c ferme in luogo cRimente, oppure con cervi 
volanti; il che per verità evidentemente di raoftra, che il p nur- 
bamento nella direzione dell’ ago calamitato, o non di^ienie dal- 
r elettrico fluido, o almeno non da quello, da cut mal a propofito 
fi pretende produrfi l’ aurora boreale . 

Ma vi ha , al dire di molti , il confeiTfo di quali rutti 

1 Fifici nello flabilire quella fentenza . Bene Ila , fc concor- 
dali quello Colla retta ragione. Imperocché vi era pure il con- 
fenfo di quali tutti gli antichi FiloTofi nello llabilir l’orrore del 
vuoto , e di tutti i moderni dell’ età trafeorfa nell’ introdurre i 
vonici , e nel difendere il filleroa della terra immobile ; vi 
era, difli, l’unanime confentimento di quafi tutti i Filofoii nel 
follencrc qiiefti errori ; eppure non potè quello far fronte ai prin- 
cipi ccrtilumi ed ai lìllemi, che pofeia fi refero chiari colla guida 
delia fperienza e della retta ragione , e che ora regnano placida- 
mente negli animi di tutti. Ma intorno a quella opinione degli 
Icrittorì elettrici fors’ anche troppo diSufamente ho parlato. Con- 
chiuderb adunque coll’Autore dell’ articolo Aurore boréaie nel Di- 
zionario Enciclopedico: Il a paru pìufteurs expiicatìons de T au- 
rore boreale s mais il n'y en a peut-étre aucuney ^ui foit pleine- 
meut f atitf ai fante i a cui Raccorda Mnffenbreek , il quale in 
chiari termini cosi {ex'wt'.f' imagine dono que le Pbyftciett doit 
tncore fufpendre fon jugement , Ò* ne point dé<-ider de la nature 
de ce me fiore y jufqu à ce qu' il foit encare mieux & plus clat- 
rement connu (i ) . 

^ VIL 

Una recentiflima opiniane fi è pubblicata a quelH nlrìmt 
tempi colle (lampe dal chiar. Hell Aflronomo Cefareo, la quale 
aflegna ingegnofamente una caufa dell’ aurora boreale del tutto di- 
veiìà da quelle, che finora fonolì riferite. Stabilifce penanto quella 
illullre fcrittore i.° che la materia della luce boreale conlilxe in 
particelle di vapori agghiacciate , diverfamente figurate , politif- 
fime, d’ineguale deafità, alquanto l^ieri, nuotanti neiraimo- 


<i) Pédt/. Ttenf. Voi. Lll. Part li. pag. 48J. 

Caari de Pbypfut Exftrimatele Qr Maibtmmifue . Cbap, XLIII.f.tso}, 
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sTera y e per qualunque agitazione dell’ aria tnobili condenfabilF, 
facili a difpergcrfi ec. a.“Che la luce , che fi oHerva nel fenomeno 
dell’aurora boreale talvolta fi ha dai raggi folari, e talvolta dai 
lunari : pìi^ fpefib però dai raggi di ciafcun dei due pianeti unita* 
niente. ^.°Che l’aurora boreale fi deve confnlerare come un feno- 
meno ottico f e che eflb nafce dai raggi del fole e della luna , che 
il più delle volte fono riflellt, e qualche volta ancora riflefli e 
rifratti infieme. Quindi oltre agli altri corollar; quello ancora ne 
inferifce, che il fenomeno della luce boreale non è diverfo dai I 

frnomeni delle Corone, degli Aloni , dei Farei; , e dei Parafeleni , 
fe non che per la varietà delle figure originate dalla diverfa 
diilanza, fituazione, moto, efienfione, denfità, e rarezza ec. della | 

materia, offia delle panicelle ghiacciate, o delle (lelTe figure, j 

che ci fi prefentano occhi per una varia modificazione della ' 

luce anraveifo a qualche mezzo vaporofo. In feguiro poi fpiega 

S rimieramente i fenomeni della luce boreale nella zona fredda , 
ippui promette di fpiegare nella II. , e III., e IV. parte dell’ap- ■ 

pendice tuni gli altri, che propri fono nella zona temperata, e j 

1 var; colori, che in quello mirabile e portentolb fenomeno ap- ' 

parilcono (' ) - | 

Ma io rifpetto cotanto fa dottrina e fa fama di un si grand* 
uomo, che non ardifeo d’impugnare direttamente la fua fentenza; 
olTervo Iblamente che rimane qualche dubbio, che quelle agghiac- 
ciate particelle fi trovin fempre nell' atmosfera , ogni qual volta i 

rifplende la luce boreale, e molto più che pollano rellare penfili 
pr lungo tempo nell’aria, come farebbe pur necelTario, affinchè i 

potelTero rapprefentare a noi lungamente quello fenomeno. Secon- | 

dariamente non fi può abballanza intendere, come concorrer polfa 
la luce lunare a prefentarci quei colori, cosi vivaci, e carichi, 
quali li vedono nell’ aurora boreale; maffime che fe verfo il lembo 
vi fi oflèrvano de* colori fmunti e pallidetti, non fono quelli che 
gradazioni fuccelfive dei raggi , che più chiaramente e vivamente 
rifplendono nei mezzo. Finalmente, fuppolla ancora la rifleffionc 
e rifrazione dei raggi , non s’intende come quelli raggi dell’uno 
e dell’ altro pianeta si rifieffi che rifratti, i quali progredire deb- 
bono per diverta via, poflano confluire nel rnedeum* luogo, per 


(*) Afpemdììt sj FpiemrriJrt anni 1777. Aurora , Thtttia nova a 

MatìmilianoHell /f^ruwMwCaiyiifr» Hogio UnivtTjitatis Fiué^ntnfii O’r. Cv. 
o 4 ita yinétbtna «wv 177*. 
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rapprefentarcl tutta’ infìeme raccolta la luce boreale . Del reiló 
fetnbra che poffano iuforgere difficulià fors’anco maggiori dalla 
relegazione dei fenomeni occorrenti nella zona temperata: fpiega* 
mone, che il chiar« Autore ha promelTo di dare, e che nondi- 
meno a compimento della fua tcrria finora non ha pubblicato . 
Non farik dunque fiior di propofito fé, dopo le teorie finora rife- 
rite « metterò fuori un* altra opinione, che io ho adctiata, la quale 
accrefcerà cenamente , o compirà fors' anco il numero tlelT altre 

VIIL 

Vengo pertanto ad efporre quella nuova , e per quanto parmt 
cvidentiffima fpicgaziooe del fenomeno, la quale io ho potuto 
derivare non già da qualche flrana ipotefi, o da fublimi princi- 
pj, ma dalla teoria notilfima della luce, che il Cavaliere Nemton 
propofe e dimoftrò chiaramente. Imperocché avendo ‘quefto rino- 
matillimo Scrittore , Principe meritamente de’ moderni Filofofanti , 
cavato come dal feno della fiefla natura T efimio fifiema dell’ at- 
trazione, e introdottolo con tanta felicità nella Repubblica delle 
fcienze, che il nome di lui riman confacrato ad una perperua 
fama ed immonalità, ottimo configlio ho fcmpre giudicato quello 
di fvolgere le leggi da elfo lui già (labilite, e a quelle alToggettarey 
per quanto foflè poffibile, innumerevoli fenomeni, e ricondurre, 
come a certi fonti tuni gli eifetti naturali da efle dipendenti. 
Imperocché non tanto mi lembrano benemeriti delie fetenze co- 
loro, i quali per ciafeun cafo particolare non dubitan punto di 
fingere nuove ipotefi, ed anco di (labilire nuove leggi , non pren- 
dendofi poi alcun penfiero fe quelle moltiplici ipotefi « diverli 
principi liano coerenti tra loro, e poflano inficme convenire alla 
natura madre d’ogni cofa, quanto quelli che da principi già ri- 
cevati « ilabiliti ( del quali non molto abbonda U Fifica ) dedu- 
cono tutto il lìllema di quello univerfo , e fpiegano gli arcani 
tatti della natura. Che piu? non è forfè colà aliai più lodevole 
il perfezionare a poco a poco , e f adornare un’ edifìcio fàggia- 
meMc difegnato, e nella mafiìma parte maedrevolmente già coo- 
llruìto, che il farvi continuamente nuove aggiunte diverte dal mo- 
dello , le quali febbene lo rendano più ampio , gli tolgono però 
l’unità « lordine, e quindi la bellezza? Lo lleflb poi avverrebbe 
alle arti ratte ed alle feienze, le quali farebbero incerte ofeure e 
vaghe , fe declinallero così facilmente dagli umverfali « certi prin- 
cipi della natura, e mviaHero dall’ ampio elucido fentiero, ab- 
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bandonandofi al cafo. Imperocché in tal modo t indebolirebbero 
la fermezza dell’ antica loro gloria e proftiru irebbero vergognofa- 
mente quel decoro, che di già s’acquiflarono. 

Ferfuafo io di tale mafitma, e moflb da una s) chiara verU 
tà, non ho penfato d’introdurre nuove forze e leggi nella natura, 
non di rintracciare caufe difficili e rimote; ma feguendo le anti« 
che già conofciute, e tra quelle fcegliendo le più obvie, ho fìf> 
fato di togliere ogni ombra e difficoltà fui propofto argomento , 
e di fcoprire il nudo deila verità . Io pertanto non farò che af- 
fumere in quella mia DilTertazione la efìllenza dell’ attrazione par* 
ticolare, che già da lungo tempo non foggiace più a dubbio, e 
le leggi della rifrazione, che indi lì derivano, che già fono di* 
jnollrate con tutta l’evidenza degli fperimenti; e a queAi foli ed 
unici principe mi appoggerò, affinché queAa mia diligente difcuf* 
fione, comunque fia per riufcire, proceda per una retta e lìcura 
dirada nell’ inveftigare la caufa di quello fenomeno, e nel decer* 
minarla efattamente. 

IX. 

L’argomento che io prendo ad efporre dipende moltiffimo 
dalle olfervazioni geografiche fatte principalmente verfo i poli . 
Egli i adunque neceflario di ricavare dalle Scorie più recenti de’ pii^ 
illuAri Viaggiatori, che girarono replicate volte ancora all’intorno 
dell’ orbe terracqueo , di ricavare , diffi , le relazioni che fiano le 
più certe, e che poflano fpandere una chiara luce fulla materia, 
che qui s’ha da trattare. Si fa pertanto da olfervazioni certif* 
Urne che nei poli e luoghi ad effi adiacenti forgono in terra e in 
mare Aerminate moli di ghiaccio coetanee al mondo Acflb , le 
quali febbene variino talora per la grandezza pel numero e per 
la figura, coprono però fempre a larghiffimo fpazio le regioni arti* 
che ed antartiche. Molti ghiacciati monti di fimil fatta s’incon- 
trano nell’ Islanda , nella Groenlandia , e verfo gli Aretti Baffin 
ed Hudfon, e nella Settentrionale Siberia, e fimilmente verfo lo 
Aretto Magellanico, e l’adjacenti Ifole all’ intorno dello Aelfo pa* 
rallelo: molt’ Ifole ancora nuotanti d’enorme grandezza veggonfi 
prclfo i cerchi polari, le quali agitate dalle burrafebe del mare, 
c dai periodici corfi dell’ acque fi portano ancora verfo i gradi 
più proffimi ai tropici, e prefentano agli occhi de’ naviganti al- 
tiffime e Acrminate moli, come ne atteAano tutti i viaggiatori, 
che accoAati fi fono al circolo artico od antartico, o che gli hanno 
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pirre oltrepafTatì (*). U rinomatiflìmo Cook principalmente nel 
riferire che fa con fomma efattezza i divedi gradi di longitadine 
e di laritudine , itr cui oflervò qucAc enormi moli di ghiaccio, 
che fpeffiffime volte gli impedirono di profeguire il fuo viaggio. 


(*) Voyiige dans 1 ’ Hémirphìre Aulirti 8e tiitoitr du monde fi't Tur Irt 
Vaifletux du Roi d’Anelecerre l’Aventurc & la R^folation en 1771: 177? ; 
1774 ; 177^ , écrit par Jacques Cook Comandant de !a Réfolution . iMcmit de 
l’Anglois.' Tom. l, Chap. »i. pag. 89 8 t fuiv. Edit. de Paris 1778 ~ Tom. II. 
Chap. V. pag. 8}, Chap. VI. pag. 144: 148: 1^4 = Tum. IV. Ch«p. VI. 
pig. 100; 101; 104; 114= Toro. IV. Chap. Vili. Route du Capitarne f^r. 
ntejtir fur l’Aventure pag. 148; 149 = Tom. V. Obferrations faites pendane 

le fecond voyage de Coot Scc par Mr. Faryier , Pire , Chap. 1 1. 

ScA. IV. pag. 81. 

„ Rien iTétonne davantage ìes Navigateuri, qui Te troiiventdans les hautes 
„ latitudes, que la premiere voe des malTes ioimenfes de glaces qui flottent 
„ eli milieu de la mer.' & quoique i’eulTe lo un grand nombre de deferi- 
„ ptions fur lear nature leur tbrmes & leur étendue, j’ai éié vivemem frapi;è 
„ do premier coup d’oeil. La magnilicence de ce fpeAacle furpalTe de beau- 
„ coup r idée que i’ en aveis; nous apperfevions quelque (bis des Isles de 
„ glaces d’ un ou deux mille de hiuteur , & élevées de plus de cent pieds- 
„ au-deflus du niveau des 6ms... . La grofleur énorroe de ces Isles de giace» 
„ n’ eli pas le feul obejA digne de furprife . Leur nombre inltni n’ eP pa» 
„ moins btonnant . Le 26 Decerobre 1771 uous comptìmes i8d mafTes de 
„ giace do hauc des mits ; il n* y en avole aucune de moindre que la calle 
„ du vailTeao.' d’ autres (bis nous étioos envìroonés de toutes parts d* Isles de 
„ giace, ou- obligés de-changer de ronte, parce que nous étions artè és par 
„ des plaines immenfes Obrervations (ailes pendant le feconde voyage 
dans l’Hémifpbére Aulirai, 8c amour du monde .... par Mr. Fcryier, Pire, 
Tom. V. Chap. II. Sedi. IV. pag. 61 =: Troifi>me voyage de Ceeé, oa 
voyage ìl’Ocean Pacifique ... écrit par le Capitaine lacqiies King , Tom. III. 
Chap. IX. pag. idd ; 267 = Tom. IV. Chap. IV. pag. aro; 111 &c. = 
Viaggio di Spitzberga fatto da Feder/ro Mntent Amburgefe l’anno léyr 
part. 1 . cap. I. pag. ;; i pare. IL cap. I. pag. — Voyage au Pole Boréale 
du Capitarne mpps ( JauTntl ). =; Diarium Nauticum feu vera deferiptio 
trium navigatìonum admirandarum & numquam auditarom , tribus contiuuis 
annis faAarum a HOlIandicis & Zelandicis navibus, ad Seprentnonem fopra 
Norvagiam Mofeoviam- & Tartanam verfus Catihay 8c Sinarum regna ; tura 
ut deieAa fuerit Weygax fretom , nova Zémbla & regio fub 80 grado lira , 
quam Groenlandiam elle cenfent , quam nullus umqutm adiit .-deinde-de ferie 
a rrucibus utlìs alnfqoe monfltis marini», & inrolerabili (Vigore quod per* 
tulerunt. Quemadmodum przterea in pollrema naviganone navis in giteie 
fuerit concreta ; & ipli eautz in nova Zembla fub 76 gradu (ita domum fa- 
bricarint , arque in ea per 10. menfìum fpatium habitarint , & tan lem 
liAa navi in glacie plora quam }8o milliaria per mare io aperrs lintribut 
luivigirinr, cum fummis peiiculi», immenlis labotibus & incndibilibi» difi> 

T«m$ Xllh C 
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tanto odi* oceano au’lrale, quanto nel boreale > talvolta ancora 
inarca il num.rj la gran<lezza c la figura, che (brgeva fuori del- 
r acqua (*), e ne deduce quindi per mezzo dei calcoli le in- 


ficulratibai . Auflore Grrafde de Vera Amftelrodanienfe . AmOelrodami an- 
no MOXCVIII. ( QueRa ranlTima Operetta fi conferva in una Biblioteca 
ricchidima per finul l'otta di libri , che fonoG formata gli eruditi e gentihf- 
fiim Sig. Conte Don Alfoafo e Cavaliere Don Luigi Fratelli CafUgtioni ) , 

(*) i.„ Le fpcAacle de ces Ules qui cntouroient de tout cArb le bltiment 
„ nous étoit devenu aulii familier , que celui dea broiiillards & de la mer . 
Voyage dans l’ Hémifphére Aulirai & amour du monde fait fur les Vaill^cauz 
du Roi d’ Angleterre l’Aventure & la Réfolution en. 1771; 177}; 1774; 
1775 , écrit par Jacques Cook Comandant.de la Rbfolution Tom. 1 . Cbap. II. 
pag. tot. 

a. „ Et ì environ deai lieues au delTus du vent une auire malTc , qui 
„ relTembloit i une pointe de terre bianche . L’aprìs midi nous palTìmet ptès 
„ d’une iroiGeme , qui étoit cubique, & qui avoit loco pieds d’élévation. 
„ ( La latitude Sud étoit à peu-pr>s de s> dégtés 5' ) “ . Voyage cité Tom I. 
Chap. II. pag. Gp. 

j. „ A' j. heures du matin ( ry Feurier 177} ) nous arrivàmes fur un 
„ Isle de giace, que nous atteignimes ì midi : elle avoit plus d’iin demi- 
„ mille de Circuit & au moina roo pieds de haur, qiioique il y eut peu de 
„ glaces flottantcsautourf latitude Sud. 57 dégrés 8 , longit. £G So dégrés 
„ du Meridien de .Gceenvich )“. Voyage ciié Tom. 1. Chap. IH. pag. ijy. 

4. „ Leur afpeél eG aulii trts-pittorefque ; I’ écume des vaguea bruyanies, 
„ a' inGnuant dans lea crévafles & les cavernes de la plufpart de cea Isles , 
„ accroilToient l’efprit d’admiration & d’horreur, & qui ne peut étre re- 
„ prèfenté que par un Peintre habile . „ Nous en avons vu qui avoient un 
„ creux au .milieu relTemblant ì une caverne percée de pare ì part, te qui 
„ admettoit le jour de I’ autre còté. PIuGeura relTembloient b un clocher, 
,, eu avoient une forme fpirale .* Pimaginarion comparoit en liberié les autres 
„ a des objeta connus ( la latitude Sud étoit de 61 d. 51’.' la longitude 
„ EG de d. a*)“. Voyage cité de Ceoé Tom. i. Chap. III. pag. 141. 

5. „ Le i 6 Decembre , au matin, toute la mer étoit couverte 
,, de glaces.* dans l’étendue dr un hotizon de quaitre ou cinq milles , nouc 
„ vfmes plus de deux ccns grandes Isles, outre une quantité mnombrable 
„ de petits morceaux . Cene fcéne relTembloit aux débris d’ un monde fra- 
„ eaGé .... ( notte latitude au Midi , étoit de 66 d. a 5'; notte longitude EG 
„ de >^4 d. la’ }“. Voyage du Capitaine Otti cité dcOus Tom. 1 1. Chap. VI. 
pag. 1^4. 

é. „ A' fept heures du foir ( ao. Decembre 177J ) par 147 d. 46' de 
„ longitude, je pallai une feconde fois le cercle antaidiqiie ou poiane & 
„ je continuai de marcher au S. E. jufque i fu heures du lendemain matin .* 
„ étant alots par 6 j d. 5' de latitude Sud. Nous rencontiimes tout-ì coup un 
„ grouppe de- ttis-grolTes Isles de giace & une grande quantité de morceaux 
■„ floitaes & corame la brume étoit cxtièmemeni épaiGe nous efimes toutes 
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fiere mafie (i). Avverte egli in oltre che quell’ Ifole di ghiaccio 
s’incontrano più prefio e molto maggiori verfo il polo antartico 
che verfo l’artico, colicchè nemmeno fono da paragonarli i ghiacci 
dell’oceano fertentrionale con quelli, che s’incontrano nell’oceano 
aufirale (z); il che dal femore Rinaldo Forjier compagno delle 
fatiche e dei viaggi del Capitano Cook lì ripete roggiamente nuii 
tanto dalla più lunga fiazione del fole nei fegni boreali che negli 
aufirali, quanto ancora dalla minore rifielfione della luce, dairam- 
plifiimo oceano aulitale poco interrotto da terre, e dalla riflef' 
itone maggiore di cfla luce verfo borea, dove s’incontrano mari 
più angufti , e fpcflb interfecati dalla terra (^) . Le ll'lfe moli 
immenfe di ghiaccio furono incontrate nei mcfi di Luglio e d’A- 
gofto l’anno 1773, verfo l’Ifola d’Amfierdam e verfo il porto di 
Spirzberg da M. Pbippx ^ il quale le delincò in carta, additando 
di più il metodo, di cui fi fervi per liberare la fua nave da tali 
perìcoli (4). Riferifce in oltre Mùller che un Tartaro p-r nome 
Markoff s’innoltrò con una slitta tirata dai cani per z^o miglia 
oltre il littorale della Siberia, affine di feoprire una nuova Ifola: 
e che altro non incontrò mai, fé non che enormi ghiacci : e falito 
ancora fopra un aliifiimo monte parimenti di ghiaccio altro non 
vide all* intorno , che informi e pellucide moli di duriflìmo gelo 


„ Ics peinet da monde ì en fortir .* je portai enfuite au N. O. ìufqoe à 
„ Midi : la brume étanc un peu diflip^e je remia le Cap. au S. E. Les hles 
„ de giace , que nous recontrimea le raatin dtoieot trlt-hautes & tris-es- 
f, catpéei & formoient i leurs fommets divers pica , au-lieu que la plupart 
„ de cellesi que nous avions appetta auparavant , étoienr plates au haut & 
„ moina elevées : plufìeurs de ceiles-ci avoient cependant deux ou trois cent 
„ pieds d’ dlévation & deux eu trois milics de circuir , avec des còiét per* 
„ pendiculaires , qui infpiroieòr la frayeur quand on les regatdoit “ . Voyage 
ciré de Caoit Tom. li. Chap. VI. pag. 148. > 

(0 >1 Le volume de giace eli à celui de la mer ì peu-prés comme to. p. 
,, Par conséquent fui vane les rìgles reconnuet de I’ hydrodatique, le volume 
„ de giace qui s’ éléve au-dcfliis de la furface de l’ cau eli d celui qui plonge 
„ au deffaus, comme i. 9. “ Voyage du Capitaine Cmk cité auparavant 
Tom. t.Chap. ii. pag. 8p r: Didertation de M. «le Mai'raa Tur la giace. Pa- 
ris 174P feÀ. III. Chap. I. 

(a) Voyage II. du Capitaine Ctek Tom. II. Chap. VI. pag. 167. 

(;) Obfcrvations faires pendant le fecond voyage du Capitaine Cttk 
dans l’hémifphìre aulirai & auiour du monde.... par M. feryier, Pire, 
Tom. V. Chap. XI. fefl. IV. pag. 87 & fuivantes. 

(4) Voyage au pole boriale aurati ), 
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fenza alcan vc^iftr* di rcrra (i). Non ha guari ancora che il chiar. 
Cav. Oon Lui^i Cajllghoni Milanefe, cioi neH'anno i78;)VÌaugia 
facendo dall’ Inghilterra alle Provincie unite dell’ Amerà a Setten- 
trionale, moffo principalmente dal genio della Storia Naturale, 
vide al grado di latitudine boreale 47. 51' e di longitudine dal 
meridiano di Londra 48. 41^', nel giorno primo di Maggio, all’ im- 
brunir della dera, tu'ta cingerfi la nave all’ intorno di ghiacci, e 
riconobbe che tutta la fuperfìcie del mare rimaneva ovunque co- 
perta da (terminate moli di ghiaccio. Olfervò egli particolarmente 
e deferire tre di quelle Ifolc di fmifurata grandezza, che gli nuo- 
tavano d’intorno; l’una aveva la forma di piramide; l’altra rap- 
prefentava una figura cubica, alquanto però irregolare nel vertice, 
e vuota al di dentro, che raflbmigliava come a un cadello diroc- 
cato; la terza finalmente non era di figura molto diffimile : ma 
dall’un laro prefentava un arco affai regolare, da cui continua- 
mente fortiva dell’ acqua , fecondochè andava entrando dall’ op- 
poflo lato, portatavi dall’ agitazione del mare. Le fcrepolature , 
che in gran numero vedevanfi in quella mole , avevano un vi- 
viamo colore ceruleo (z) . 


(t)„ MS/ltf ( Ruflirche Samluneen Voi. III. pag. 41. ) rapporte qu’en 
„ 1715, un Cofaqoe nominé Mjrk'tff, fur charg^ avec quclques amres per- 
n fonnes d’aller reconnottre la mer du Nord; que trouvant de l’ impofìibi- 
„ lité ì s’avaneer tu large pendant 1’ , ì caufe des qnantiih prodi- 
„ gieefes de giace qui remplilTent pour l’ordinaire cet Ociéan , il r^folut de 
„ tentar 1’ éxpeiience pendant i’'hiver.' il prit plufieots trainraut aitelct 
„ fuivaat la eoutume du Pays, de chiens , qui font 80 ou >oo Werfles par 
„ joor ( 105 Werilet font un degré >. Le 15 Mars vieux flyle , il parrit dea 

„ c6tct de Sibèrie à Tembouchure de l’Yana, i 71 d. de latìiude Nord , 

n fulvi de ncuf honimet; il marche fept joun au Nord, dt il atteignit 

„ le 77 ou 78 d. de latmide 'Nord : mais il fut arrèié par la giace , qui 

„ commen^oic à paroftre en montagnes d’une grolTeur prodigieufe. P.gravit 
„ an fommet de qiielques-unes de ces montagnes: mais «emme il ne découvrit - 
„ pomi de terre, & qu’il n'apperfvt que des glaces, auifi loin que pouvoit 
,, s’èrendre sa vue , oc que d’allieurs il n’avoit plus des vivres pour (et 
„ chiens, il fut contraint de revenir fur fes pas. La reiraite commenda 
„ le AvriI , avec beaucoup de difficuitè ; plufìeurs de fes rhitns qui èioient 
„ morcs de faim , fervirenc de p&ture ì ceux qui é'oieni encore en vie”. 

( Obfervations faiies pendant le fecand voyage de Coai dans 1 * hèmisphìre 
auflraldc amour da monde.... par M. Foffler, Pire, Tom. V. Chap. If. 
feA. IV. pag. 7?- ) . 

(i) Quelle notizie ho io ritratte dalle flclTe fue elTemeridi che ho potuto 
A mio agio conliiltare . £’ deCderabile che la Aotia di quello viaggio da eflb 
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Sogfiono i Fifici inveftigarc più oltre, fe quelle enormi mo- 
li, che vanno errando per l'ampio oceano, lianu formate dai 
ghiacci portati dai iìuaii nel mare , che inaiati continuamente 
dalle (lefle acque marine fi dilatino a poco a poco in maggior 
volume, e fi follevin quindi a conliderabile altezza: ovvero fe 
traggano origine dai volumi di neve- i quali cadendo da a'iilfimi 
monti fi aggomitolano fiiccefifivamente, e vanno poi a cadere nel 
fottopofio mare : o finalmente fe provengano da informi moli di 
ghiaccio , che fi fiaccano pel proprio pefo dai dirupi dei monti e 
piombano in mare, le quali mafie di nevi o ghiacci bagnate 
dalle fluttuanti acque del mare, che filila efierior fupcificie fi 
devon congelare, crefeano poi ed ingrandifcanfi a difmiiura (i). 
Non mancano ancora alcuni, i quali contro l’opinione di M. Buf- 
fon (z) fono di parere che le fiefiè acque del mare fiano com- 
prefe dal gelo, e che nella congelazione fi privino delle particelle 
idimafire e fi dolcifichino: credono efli poi che qurfie acgniacciate 
lamincrte rotte in feguito dal fluflb e rifluffo del mare ed erranti 
per ogni dove nell’ampio oceano, per l’ innaffiamento e per la 
vicendevole congiunzione di molte , la quale potè M. Phipps nel 
fuo viaggio ofiiervare, {f) crefeano poi gradatamente e fi con- 
formino in maggiori mafie e nuotanti Ifole . Per -altro il chiar. 
Cavaliere Lorgnu roKè di recente ogni dubbio fu tal punto, avendo 
potuto ottenere con un nuovo apparato la congelazione dell’ acqua 
marina, e ritrarne in feguito dell’ acqua dolcificata (4). Che che 
ne fia dell’ origine di quelli ghiacci , i quali certamente debbono 
eflcre molto pellucidi prefib alla lor fuperfìcie, come dalla loro 
genefi e /ormazione rendell nunifefio, nefluno potrà negate che i 


lui fedelmente età compilata efea in breve alla pobblica luce per vantaggi* 
delle feienze e 7 pecialmente della Stona Naturale. 

{i) Mitff*m 6 r*€Ì PhyGque Ezpérimentale & Mathèmatique Chap. XXVII. 
$• >50J-. ,'UJ- . 

(a) Oblervattons fiites pendant le feconde voyage de Covi.... par 
Id. Pire, Tom. V. Chap. II. fedi. IV. pag. 8t. , 8«. 

„ L’eau de la mer ainG répandue fur la giace, s'y ^le ptohablement , 
„ & en accroli la malTe ; circoflance qui peut fervir ì lieierroiner 1* htfloire 
n de fa formation . r; Voyage ll.de C'ovè . . . Tom. t. Chap. ii. pag. py. 
(ì) Voyage du Capitarne Pbyppt (Jaurntl ) pag. 70. 

(4) Nuove fpcrienze intorno alla dolcificazione dell’ acqua del mare dei 
Sig. Cavalier Largna inferite nel Tomo 10. degli Opufcoli Scelti , flampaio 
in Milano l’anno 1787. 
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raggi folari) Tendo il lucido pianeta fotto l’Orizzonte, dovranno 
prefTo il cerchio finitore percuotere nelle fublimi e limpidifiime 
noli ghiacciate , le quali come è dimofirato, ad efli devono con- 
trapporfi nei poli e luoghi ad efli adjacenti . Ora nonffima cofa 
fi è a tutti I Fifici pofleriori a Newton , che i raggi folari , che 
vengono a cadere obbliquamente l'ulla eflerior (uperficie di tali 
nonti ed Ifole di gelo, maflime dove è minore la grolFezza dei 
ghiacci devono trafmetterfi , e perciò rifentire l’attrazione e ri- 
frangerli, e con certa legge di nuovo rifortire. Che quindi poi 
ne dipenda una compita e vera fpiegazione dell’ aurora boreale , 
quello h ciò che io prendo a provare, e che mi lufingo di poter 
ora ampiamente dimollrare. So beniflimo che molte difficoltà op- 
porre fi poflbno a quella mia opinione ; ma farà mia cura di fod- 
disfare a tutte, dopoché avrò recati gli argomenti, ai quali in- 
teramente s’ appoggia quella mia fentenza . 

X. 

Il primo argomento per dimollrare chiaramente la verità di 
quella mia fpiegazione mi vien fomminillrato da alcune fafi e 
circollanze, che accompagnano l’aurora boreale. Imperocché fi è 
oflervato da* chiar. Fifici Mujfenbroek (i) Halley (z) Ma/ran 
Forfter (4), e da altri molti (5) che, durante l’aurora boreale, 
s’innalza dalla terra al cielo una certa luce in forma di raggi, e 
arriva quella fino al luogo, ove l’indicata aurora principalmente 
rifplende; del che io lleflb ho potuto perfuadermi mi fatto, e ne 
fono tellimonio oculare . Conciofliachè quella luce non fembra già 
che vaga e incerta errando vada e tralcorrendo nell’ atmosfera ; 
ma forgere fi vede da una determinata parte del globo, come da 
un centro, e dilatare a poco a poco il Tuo volume e conformarli 
come a guifa di cono; il Tuo pallidetto colore poi fuole imitare 


(1) Cours de Phydque Expérimentale & Mathématiqae Chap. XLIII. 
aqgj. pag. J48. 

(2) Philof. Tranf. num. J47. 

(j) Hilloire de l’Académae Royale • année 1716. ' 

(4) Obrervaiions faiies pendant le fecond voyage de Coel par M. T»r- 
fltr, pire, Tom. V. Chap. 111. fed. 111. pag. top. 

(j) Afta litteratia Svecica anni lyjo pag. top = Tranf. Phil. Voi. 4P 
part. 1. pag. a86 = Commcnt. Bentn. Voi. 1 . pag. z 86 & fcq. 


Digitized by Google 


AURORA BOREALE 13 

nell’ Inferlor atmosfera il candore della luce lunare , e mila pià 
fublinie parte del cielo, oflia nella fede del fenomeno, fi vede 
tal colore rofleggiance e viviffimo. Ciò pollo fi deve fenza dub- 
bio inferire che la luce delf aurora boreale fi diffonde dal centro di 
un corpo lucido; e ciafcuno di leggieri porrà perfuaderlì che 
un corpo lucido, che pub illuminare tanta e s) rimota parte del 
cielo per sì lungo tempo, fuori che il fole, non efifie altrimenti 
in quello nollro planetario fiflema(*). Dal fole adunque e dalle 
varie vicende della luce folare necelTariamente deve provenire 
quello fenomeno. Ora un tale effetto, qualunque elfo finalmente 
La, non può produrli e compierli dalla iblare luce fe non fe, o 
per direna propagazione, o per una rifleffione, ovvero per rifia- 
zione dei raggi medefimi, non v’elTendo altra affegnabile caufa, 

! >er cui polTa agire e manifellarfi a noi la luce del fole. Ma non 
i può fpiegare quello fenomeno nelle due prime maniere , come 
fi e provato fiiperiormente nelli III. e IV. Rimane dunque 
la fola via della rifrazione, per cui fi polTa invelligarc quello fa- 
nomeno ed ifpiegarlo con verità e certezza^ 

XI. 

Un altro argomento fi deduce da un certo moto periodico 
fpelTe volte offervato nella fieffa luce boreale, per cui fi è veduta 
progredire gradatamente dall’ una all’ altra parte del cielo, feguendo 
una linea parallela all’ equatore. Imperocché qual più forte ragione 
può provare ad evidenza che il fenomeno della luce boreale dì- 

S ende dalT apparente moto del fole , olfia dalla diurna rotazione 
ella terra, fecondochè quella prefenta al difeo folare or quelle or 
quelle trafparenti parti , le quali colla terra llelTa oltrepalfando, 
variino continuamente la lituazione del fenomeno ? Peraocchè fe 
dipendeffe da altra caufa foltanto accidentale olfia anche collante, 
dovrebbe quella luce andar vagando e quà e là difeorrendo fenza 
legge nell’ atmosfera, ovvero collaniemente ritenere quel luogo, 
che avelTe una volta occupato . Effeodo adunque la boreale aurora 
dotata di un certo movimento, che corrisponde del tutto alP ap- 
parente moto del fole, ripetere alTolutamente fi deve dallo ilellb 


(*) Appendiz ad Ephemerides anni 1777 AuAorc MdxìmUiin» HiU 
ADrooomo Calateo ec. ec. Pait. 1 . feA. IV. Viod^nzanAO 1774. 
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fole, che è k caufa primaria ed adequata di tutti gli eflTetti delTa 
luce, maflime fé un tal fenomeno debba feguire giuda le leggi e 
le forze della rifrazione, e da effe come vivo da fonte difoendere. 

XII. 

In ultimo hiogo elportb un argomento, che io tengo per 
> robudiffimo, e che a me fembra ridurre la cofa all’ ultima evi- 
denza. Dalla Teoria Newtoniana della luce e dei colori (*) (t 
raccoglie, che i raggi della luce propagati da un mezzo più raro 
ad uno più denfo devono fubire una rifrazione , accodandod alla 
perpendicolare: la qual rifrazione fegue di nuovo, difcodandofi i 
raggi mededmi dal perpendicolo, fe vengano a paffare di nuovo 
in un mezzo più denfo ad uno più raro, cofìcchù dopo quede due 
rifrazioni devono efli progredire per una terza direzione . Adun- 
que i raggi folari , percuotendo obbliquamente nella più eminente 
e pellucida, fuperficie dei monti ed Ifole di gelo, prelTo ai poli e 
luoghi ad eie adjacenti , dovranno fubire quede due rifrazioni, 
giuda le generali leggi dell'Ottica. Ora manifediflima cofa edere 
io giudico che fi polTa e fi debba quindi determinare una caufa 
attidima per produrre l’aurora boreale. Imperocché per qual ra- 
gione, di grazia, fi vede la giornaliera aurora propriamente det- 
ta, la quale moltilTuno viene imitata daqueda, di cui parliamo, 
c perché mai fi fogliono da noi vedere nella date i crepufcoli du- 
rare una gran pane della notte? Non per altro motivo, come è 
noto a ciafeheduno , fe non perché i raggi folari nel padaggio per 
r atmosfera più denfo convergon verfo la terra, o perché vengano 
rifratti in tenue profondità dall’ onde del mare; donde ne avviene 
che tali raggi incUnati alquanto verfo di noi o rifielfi dall’ atmo- 
sfera arrivano ai nodri occhi, febbene non fia patente a noi il 
fole. Ora non deve forfè la ftefla cofa fuccedere eziandio nei raggi 
folari, che rifrangonfi nei geli predo i poli e le loro adiacenze, 
e che s’innalzano filila fuperficie del noltro emisfero, rendendod 
a noi vifibilr in didanze non molto grandi dalla terra, per le 
diifufioni laterali della luce; maffimamenre quando vi fi aggiunga 
qualche caulà, che ne li rifletta, e che giovi quindi a rapprefon- 


(*) Neimemn , Opiitrs lib. 1. Put. L As. Ili, & IV. emfJm Ititi 
Ptop. V. Tbcor. IV. 
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tarne più vivamente il notturno fpcrtacolo di un’aurora boreale F 
Non manca poi una particolare cagione per cui l'aurora propria- 
mente detta, ed i crepufcoli vefpertini abbian certi limiti nella 
loro durazione, e la boreale aurora duri fpeiTe volte, e princi- 
palmente nella Hate, anco per tuttala notte. Imperocché percuò- 
tendo i raggi folari nei poli, nei quali la terra é alquanto com- 
prefla, e negli adiacenti luoghi, quali colta ftefla inclinazione per 
tutta la notte, poiTono aiìevra uicir fuori nella: noHra atmosfera 
fono quafi Io Helfo angolo, e quindi prefentarci talvolta lo fpeo- 
tacolo deir aurora boreale, nulla oliando, anche per tutta un’in- 
tiera notte. All’oppoHo i raggi, che producono 1 crepufcoli ve- 
fpertini falgono verfo il noHro orizzonte ad angolo fueceffivamente 
più ottufo , e a poco a poco 11 portan più rimoti da noi ( a motivo 
ancora della bgura della terra, che verfo l’ equatore relìa più ri- 
levata ) e rifplendono con minor chiarezza , Uno a tanto che, 
Rendendo la notte il fuo velo , relliamo coperti dovunque dalle 
tenebre. Quanto ai raggi, che fpargono i crepufcoli del mattino 
olTia l’aurora del giorno, elTcndo a principio troppo fublimi nel- 
l’atmosfera, poca luce a principio ne portano; ma a poco a poco 
venendo a noi più vicini, e accollandoli più inclinati al noHro 
emisfero, difcacciano prima l’ofcura notte, e diHinguono i corpi 
l’uno dall’ altro, infino a tanto che fcagliati con direzione fempre 
meno obbliqua diHribuUcono i colori alle corporee follanze , e a 
noi ridonano il chiaro giorno. Or chi farà mai , che guidato di 
una si mirabile analogia, e da una si naturale e giuda cagione, 
c dretto dal confenfo di tante difuguaglianze vorrà e potrà negare 
che debba attribuirli il fenomeno della luce boreale alla ^rifrazione 
dei raggi folari nei diblimi ghiacci , che danno all’ Intorno dei 
poli, o nelle eminenti Ifole di gelo, che vanno errando per 
grimmenfi fpazj full’ oceano, e non riconofcerà che per queda fola 
via fpiegar fi può l’origiiie la durazione e la varietà dt un tale 
fenomeno ? .) ; 1 

XIII. 

• ^ » 

Stabilita già una reale e competente caufa dell’ aurora borea- 
le , mi redano ora ad ifpiegare 1 particolari fenomeni di elTa , 
la qual cofa fe mi verrà fatto di efèguire, io non fo che s’abbia 
a defiderare di più, affinchè lì polTano gli edetti naturali chiara- 
mente e ficuramente derivare da certe e determinate cagioni. 
Primieramente non farà punto difficile a fpiegarli perchè lì 
Tomo XIII. D 
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otTcrvi quefta lare da noi verfo la boreale parte del cielo , do> 
vendo, fecondo raffegnara caufa, egualmente a noi comparire e 
manifeflarfì ancora verfj la parte auflrale. Imperocché non dubito 
di alTerirc che anche verfo il polo auftrale, devono clfervi, e ve- 
derli le fue aurore, firnili del tutto alle noftre, che ne compari- 
feono verfo il polo artico^ ma liccome la meridional parte del 
globo terreflre dal Capo di buona fperanza fituato al 34 grado di 
latitudine auflrale, andando verfo Oriente fallo llelTo parallelo, 
non prefenta che poche Ifole e littorali poco noti e appena abi- 
tati oa barbare nazioni, non li fono fino ad ora potute avere di 
là notizie e deferizioni delle aurore aulirali. Andando poi verfo 
Occidente fi veggono dell' Ifole, che più s’avvicinano al polo; 
e finalmente fi feopre la punta dell’ America Meridionale, Io flretto 
Magellanico e di le Maire e il capo d’Horn, le quali regioni hanno 
a un di prelTo lo flelTo grado di latitudine, che la gran Bretagna, 
r Olanda, e la Pomerania. Ora in quefle regioni fpeffo fi fono 
effervate delle aurore auflrali e vivide e ben ampie (i). Cosi 
avelTe il cielo voluto che quella colonia, che era foprannominata 
di Filippo , e che era fiata sbarcau allo flretto Magellanico nel- 
l’anno 1585, non folTe perita , dal freddo dalf inedia e dalla fame 
confunta, che oltre agli altri maggiori vantaggi , quello ancora 
uè goderemmo , di avere molte e certe deferizioni delle aurore au- 
flrali . Con tutto ciò dai viaggiatori , che vifitarono i paefi Au- 
flrali dell’America abbiamo ficure relazioni, che non ne lafciano 
dubitare dell’ efillenza delle aullrali aurore (z). Lo IlelTo celebra- 
tiffimo ^ook e Rinaldo Forfier^ i quali arrivarono fin dove nelTuti 
altro ardi d’apprelTarlì menzionano e deferì vono aurore aullrali da 
elfi offervate nelle più alte latitudini l’anno 1773 nei mefi di 
Febbraio e di Marzo e principalmente tra i gradi 58 e ^o, 
dove per fette notti fuìleguenti apparve loro quella luce (4). In 
oltre molte di quelle aurore fonofi olfervate verfo il mezzodi 
nell’ Inghilterra (5) Francia ( 6 ) Olanda (7). Ma olTervandofi da noi 


(i) Trinf. PhiloT. num. 494. 

(3) De Manate Eelairciirement XIV. fur l’ aurore boréale . 

(;) Vovage II. de Ceti Tom. L Chip. III. pag. IJ9. 

(4) Oblervations faitei pendant le fecond vofaee de Coni ... par M. Fer- 
fter , Pire, Tom. V. Chap. III. pag. lop^Tranl. Philc/. num. 475. 

(5) Lettres dea Capitaines UUoaèc M. FrriVrr tranrcriies par M. Mahaw, 
Eclaircilfement XIV. 

(6) Hilìoire de I’ Acadimie Royale année 1705 pag. 

(7) The naturai Hillory of Sceland concaining &c. by M. Aedetfo», . . 
traatlaicd from (he Daniiu Originai of Mr. Herihw , nelle note al capo yé. 
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AURORA BOREALE »7 

molto più frequentemente, e più chiaramente verfo Borea, fi è 
riputato come un fenomeno proprio del polo boreale , ed ha prelb 
il nome dalla parte del cielo, verfo cui quali fempre da noi lì 
fuolc oflervare . 

^ XIV. 

Sogliono ancora moltillimi altri ricercare per qual motivo sk 
di raro appo noi li veda il fenomeno dell’ aurora boreale , c si di 
fpelTo appaja nei luoghi polari . Ma ciò non folamenre punlli fpie- 
gare in quella mia ìentenza, ma in oltre tengo per fermo che lì 
polla quindi ricavare un forte argomento per illabilirla e confer* 
maria con maggior evidenza. Concioilìache io affermo che le au- 
rore boreali, che gialla la tellimonianza di molti fcrittori (*} lì 
veggono nei paci! Settentrionali dal folllizio d’inverno lino alla 
primavera ,* provengono dalla luce folare rifratta negli llrati pel- 
lucidi efiùenti di quà dal cerchio polare, offia nei monti di gelo, 
che fpelB s’innalzano in quella parte, o nelle nuotanti Ifole, che 
vanno errando per l’ oceano fettentrionale , e che dall’ impeto delle 
burrafehe o dalle correnti dell’ acque fono trafportate at paralleli 
non molto dlAanti dai tropici per mezzo agli immenfi mari, che 
intorno a quelli luoghi largamente ferpeggiano e fopra e fono 
l’orizzonte. ConcioSiachè in quello tempo il polo boreale ed i 
luoghi, che lo circondano fono privi del tutto o quali del tutto 
di ogni luce folare. Quindi chiaro li rende come molte aurore 
boreali debbano apparire verfo il polo, le quali da noi in nelTuna 
maniera potrannofi difeernere. Imperocché nel tempo, che quello 
fenomeno li vede a cagion d’ efempio prelTo i Lapponi , a noi ri- 
fplende il giorno, e la direna e copiolilTima luce del fole im- > 

pedifee che noi polliamo feorgere e fegregare una tenue e rifratta 
luce dello Helfo pianeta. Tramontando poi il fole i raggi, che lì 
dovrebbero rifrangere negli llrati pellucidi confinanti coll’ oriz- 
zonte, cadono molto obbliqui fu di effi, a ragione ancora della 
maggiore o minore inclinazione delf alfe terrellre all’ eclittica , ed 
ivi rifratti tendono fempre verfo il polo; foverchiamente poi ri- 
mori da noi , e divagati nella fublime atmosfera , non G potran- 
no , oliando ancora altre accidentali cagioni , fe non che di rado 
oflervare . Quindi io credo dovere eziandio accadere , che fe veg- 
gonli da noi alcune aurore boreali , durante l’ inverno , liano di 


(*) Philof. Ttanf. nun. 460 = Conmenc. Booon. VoL i. pag. tfj. , tp4. 
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breve durata ; quando nella fiate fpefTiffimo fi vedono fufliflere 
fino all’ aurora del gi.’rno. Sebbene potrebbefi pur’ anco con ra- 
}>4one acqiuiinere che l’atmosfera della terra intorno alle regioni 

S iolari debb’ effere più denfa , e perciò più atta per riflettere la 
uce del fole . Imperocché venendo 1 ’ atmosfera y che circonda 
l’equatore oflia l’anello della terra, più velocemente rotata pel 
noto diurno ( poiché efla defcrive cerchi maflimi, nel tempo, 
che Tatmuslera adiacente defcrive cerchi fuccelfivamente minori), 
fi potrà quindi inferire con tutta certezza, che le parti più denfe 
ed eterogenee dell’ aria faranno trafportate verfo i poli nei cerchi 
aggirati meno velocemente, nei quali perciò fi coflituirà un’at- 
mosfera terreflre più atta a riflettere in certo modo i raggi del 
fole, e quindi più idonea a produrre e confervare più lungamente 
il fenomeno deir aurora boreale. Nè ci reca difficolta reflervi in 
qualche cantone Svizzero dei monti perpetuamente ghiacciati , dai 
quali però , come fappiamo di certo , non mai ne provengono 
aurore boreali. Imperocché eflcndo quelli monti cinti all’intorno, 
e principalmente verfo Occidente dall’ alpi più elevate, che di- 
vidono quelle Svizzere contrade dall’ Italia e dalla Savoja, fi ren- 
dono del tutto inetti a produrre il mirabile effetto, che le ag- 
ghiacciate ed eminenti Itole del mare nuotanti in un ampliffimo 
oceano, ed i continui ed alriflìmi monti di gelo fituati verfo il 
Nord poflbno attuare. 

Per altro polliamo meritamente dubitare che fiano cosi fre- 

2 uentt e quali perpetue le aurore boreali nel polo artico, come 
crede comunemente; poiché Celfto nelle olTcrvazioni fatte in- 
fieme agli Academici di Parigi a Thourn nella Bornia preflb il 
circolo polare, cominciando dal di i. d’Ottobre dell' anno 
fino al giorno az d’ Aprile dell’anno 1737, cioè nell’ intervallo 
di fette raefi, non potè deferivere più che 4<f apparizioni dell’au- 
rora boreale (i). Ciò che accade nella Svezia, avviene a un di- 
preflb nell’ Islanda fituata allo fleflb grado di latitudine della 
Svezia Settentrionale e della Lapponia Svezzefe, come ne attefla 
M. Anderfon (a) fcrittore celebratifBmo delle cofe attinenti all’ Is- 
landa. Che fe c più frequenti e più vivide fono quefle aurore 


Xt) dSt IHittamm O' fcientiéiriim Svetta ami XTyj.Obfefvaùtnet hahit* 
« MkoÌio Walerio cirr« iamta m»8araam ótttair , Upfatm ad fintm anni I7J< 
Q)’ iaitio [ttf. 

(2) Hifloire natur. d’islande Tom. I. psg. isp. 
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mlle regioni boreali che nelle noftre, ciò fembra farro dalla prov- 
vida natura, affinchè foflcro in qualche modo colà temperate le 
notti lunghiffime , che nell’ inverno vi durano quali 24 ore di 
continuo. 

XV. 

Ahra difficoltà fembra poter nafcere dall’ apparizione dell’ au- 
rora boreale, che fi è olTervata più di frequente in quelli ultimi 
tempi, che nei fecoli trafcorfi. Poiché molti fcrittori (•) ne atte- 
fiano elfere quello fenomeno dal principio di quello fecolo apparfo 
più di fpeffo, che per lo avanti nell’ Olanda nell’ Inghilterra e 
nella Germania, contraddillinto ancora da una luce più, vivida, e 
più chiara. Ma ritenendo la natura collantemente le fiie leggi, e 
non efiendo diverfe le cofe, che fucccdono di prefente da quelle, 
che già accaddero ( come lì porrebbe con lunga induzione dimo- 
ftrare ), fembra non Ila da crederli che fiano (late più frequenti 
realmente le apparizioni dell’ aurora boreale in quello fecolo , che 
negli altri decorlì ; ma che piuttollo fit divenuta più efatta e più 
attenta la diligenza degli uotfiini nell’ oflervarla, nulla avendo mai 
trafcurato e omeflb d’offervare in cielo, che aver porelfe qualche 
(pecie di novità, il che ne’ fecoli molto addietro, elTcndo neglet- 
ti, maffime preflb i popoli SettentrioBali , gli (lud) delle fcienze, 
non s’è fatto con tanta premura ed accuratezza. Che fe ben di 
raro fi olTervano quelle aurore boreali in Italia, dove in quelli 
ultimi tempi fono (late tutte ad una ad una defcritte colla mag- 
gior efattezza dai chiar. AUronomi Eujìacbio Zanotti ^ Manfredi ^ 
Beccarif Poleni ec., ciò fi deve ripetere dalla maggiore dillanza 
dal polo boreale, ove il fenomeno tende naturalmente a produrli, 
per quelle ragioni , che di fopra mentovato abbiamo al XI V. 
Per altro il chiar. Toaldo Profeffore d’ Allronomia nell’ Univerfità 
di Padova riferifce 33 aurore boreali menzionate da fcrittori La- 


TranfaS. Philof. num. 347=PoIcBÌ fopra P aurora boreale =. Cora- ' 
ment. Bonon. Voi. I. pag. 185 & feq. 11 n’ y a pas trcnt ans que les 
aurores boréalet font fr^uentes en Danemark & qu’ oo les cono<(Toit nième 
„ (i peuencore en lyop , qu’ une tris — grande & tris — lumineufe s’ étant tnani- 
„ feflée , pltifieurs corps de garde fortirent . prirent let armes & battirent 
„ le rarabour . Prifenteraeni on n'y (kit plns cT aitenrion ” . Lente de M, 
le Corate de Pitia du 16 Oiìobre ly^i inferme dans le trai tè . . . de l’au- 
TOTC boriale par M. de M«/r«a feA. 11 . Cbap. VI. 
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tini antichiffimi (r) cominciando dall’ anno aj* Roma finò 
all’ anno 737, dal che fi può di leppieri raccogliere non effer 
defTe frequenti a’ nofiri tempi più di quello foflero per l’addietro. 
Se poi qualche aurora boreale, maflime in quello noflro fecolo 
recò non folo meraviglia , ma terrore preffo alcuni popoli Set- 
tentrionali, ciò non è da attribuirli tanto alla novità del fenomeno, 
quanto ad una ilraordinaria forma e vivacità del medefimo. 

XVL 

Cofa dovrafli poi dire di quella nuvoletta, che per Io più 
previene ed accompagna l’aurora boreale, e che fi crede ccmune- 
jnente aver gran parte nella produzione di quello fenomeno? Si 
dee dire fenza dubbio che non fi richiede necelTariamente per pro- 
durre tal’ effetto. Imperocché molte aurore boreali fi fono vedute 
fenza che apparilTe avanci alcuna nube, nè fubentralTe nel tempo 
in cui fplendeva l’aurora boreale, come riferìfce e ne attella il 
chiar. Muffenbroeh. (z). La ragione poi fi è, che tipicgandolt 
moltiffimo i raggi per la rifrazione, inutile fi rende quella nube, 
affinchè da noi fi offervi la boreale aurora. Non voglio però ne- 
gare che tale fenomeno polfa eflere molti ITimo aumentato dalla 
prefcnza di qualche nube ; anzi volentieri convengo che una qual- 
che nuvoletta contribuifca moltiffimo, affinchè rifplenda a noi più 
vivamente e più a lungo quello brillante fenomeno del mondo . 
Si potrà quindi ancora fpiegare con facilità, per qual motivo 

3 uell’ aurora cangi talvolta di colore; e ciò per mezzo dell’ inci- 
enza varia e della dcnfità e tefficura diverfa della HelTa nube, 
donde ne avviene, che i diverfi raggi della luce fiano rifratti o 
interceni in diffimile guilà, come è noto a tutti i Filici. 

^ XVII. 

Si è oflervato ancora da alcuni che fpelliffime voice fi vede 
' in certi luoghi l’aurora boreale in modo che rapprefenta come 


(i) Dcfcriiione di una aurora boreale oflervata in Padova il di af 
Febbraio «780 dal Sig. Abbate T*«/d« , inferita negli Atti feientibei dell’Ae- 
cademìa di Padova . 

(a) Coun de Pbyfiquc.... par Vtn Pìtrrt Cbap. XLIII. 

5 - 44P»- 
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AURORA BOREALE 31 

cna colonna ripiegata e variamente colorita (t). Come c!2> accada 
fi pu^ intendere facilmente, fé (ì rifletta che gli Arati dell’ aria 
fucccAivamente falendo divengono più rari, e che i raggi della 
luce nel paflaggio da un mezeo più drnfo ad uno più raro conti- 
nuamente fi piegano e fi rifrangono. La inee poi che dalla parte 
boreale del cielo s’innalza fino alla fuh|ime atmosfera preflb al 
noAro Zenith , o che di là fi slancia obbliquamente fino a noi , 
"dee certamente infmuarfi per tutti i diverfi Arati e fuperficie 
. dell’ aria ; laonde comparire dovrà e prefentarfi agli fpertatori polli 
fuori del piano delle rifrazioni una curva colonna di luce, la quale 
potrà pur anco contraddiAinguerfi per la varietà dei colori , noa 
altrimenti che l’iride, a motivo delle diverfe rifleflinnì, che po- 
trà fubire dalla nuvoletta, come già di fopra al XVI. abbiamo 
accennato . II più delle volte però prefenta T aurora boreale una 
informe mole : e queAa mirali dipinta di un roflb carico olfia di 
fanguigno colore. Nè ciò deve recar meraviglia; poiché eOiendo 
. i raggi rodi meno rifrangibili di tuai gli altri , cne fi feparano 
dalla luce (z) rimarranno inferion ; e queAi unicamente potranno 
apparire a noi, che ri^nardiamo il fenomeno dal baffo all’ alto » 
reiiando gli altri fuperiori, a noi del tutto invifibili- 

XVIIL 

Potrebbe ancora ricercarli per qual ragione fi veda talvolta 
l’ aurora boreale in tutti quali i luoghi della terra ; ma il più delle 
volte apparifea foltanto in alcuni paefi , e in altri non molto 
lontani redi del tutto invifibile ( 3 ) . Ma queAo non dee fare alcuna 
difficoltà, quando fi conCderi la picciola fuperficie pellucida degli ~ 
altiffimi gniacci , in cui non fi può rifrangere cne una tenue 
parte dei raggi folari, la quale dovendoli dirigere ad una certa 
e determinata regione del cielo , non potrà in tutti i luoghi maf- 
fime alquanto tra loro diAanti vederli e diAinguerfi chiaramente. 
L’ampiezza del fenomeno potrà ancora diminuirli relativamente 
ai diverfi luoghi della terra o per l’interruzione dei mari e monti ' 
ghiacciati, o per T interpofizione di qualche nube fopra o fono 


(i) Muffninti , Coen de PhyGqoe &c. Chap. XLIII. J. *4^7. 

(t) Nftue» Optices hb. 1. Pari. i. prop. 1. e*p. a. & Prop. il. e*p. J. Sty. 
(}) Mt^nkmk , Coots de Pbyiìque..,. Cbap. XLlll. (. a4P7« 
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r orizzonte, o per la troppa obbliqua incidenza dei raggi folari 
nei geli polari; le quali cofe tutte rimoflc , ampiamente olTerva- 
bilc , c rifplendente dovunque fopra il noftro orizzonte farà il 
fenomeno della boreale aurora . Per altro fe la luce nelTa di un’ au- 
rora boreale non fì vede in var) luoghi della terra molto dillantt 
tra loro, fi porrà quindi ricavare un argomento per non ammet- 
tere l’altezza enorme, che li vuole attribuire da alcuni fcrittort 
a quello fenomeno . Poiché fe tanto fublime folfe la fede della 
luce boreale, li dovrebbe una tal luce vedere dovunque , fopra 
almeno al boreale QoHro emisfero. Ma intorno al metodo, poco 
fondato, con cui li determina da qualche allronomo tanta elfere 
l’altezza di quello fenomeno leggali Ì 1 chiar. Helt nell’appendice 
all’ Eeffmeridi dell’anno 17J7, c Mujfenbroek al Gap. XLUl. 
4 . 20 $ 2 . 

XIX. 


Parimenti non farà difficile a fpiegarli come accada che pid 
fpelTo apparifeano le boreali aurore allorché la terra è nel perie- 
lio, che quando fi trova nell’afelio, coree con lunghi calcoli, e 
con efatto confronto ricava il chiar. Mairan , adducendo 1400 
apparizioni e'zooo olTervazioni dei chiar. Allronomi Frol/et yCeìftOy 
ÌVeidltTy Kircbey Zanottiy Beccafiy dt F Isìty Sboorty e da eflb 
lui con fomma fatica e diligenza rintracciate . Imperocché debbe 
ciò fenza dubbio accadere a motivo , che eflendo la terra nel 
perielio, più prolGma al fole, i raggi del fole arrivano all’ e- 
misfero boreale più inclinati, e ne portano quindi breviflimi i 
giorni; laonde s’ irrigidifee il noflro clima, e domina in tale tempo 
appo noi l’inverno. In tale Aagione poi quegli immenlì volumi 
di ghiaccio, che s’innalzano attorno de’ poli , e le nuotanti Ifole 
fui mare, di cui abbiamo fatto menzione al XIII. devono cre- 
feere e folle varlì più in alto, e Henderlì ancora ampiamente di 
quà dal cerchio polare; e fe avvenga che dalle burrafehe fiano 
rotte ed infrante, faranno eziandio fpinte dovunque, e andranno 
vaganti lènza legge per tutto l’oceano fettentrionale . Ora e chi 
non vede che crefeendo tanto a difmtfura ciuedi pellucidi mezzi 
refringenti, e più facilmente, e più di fpelfo forger dovranno le 
aurore boreali , che da quelli geli dipendono , come li é dimo- 
drato. Scemandoli poi di numero, e di mole e d’altezza e di 
«denllone quedi monti e queft’ ifole di gelo ( il che avverrà ef- 
fendo il fole nel apogeo ) , abbenché i raggi cadano^ meno oi>- 
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bliquamente nei ghiacci polari, fi avranno però più di raro le 
rifrazioni atte a rapprefentarci quello nobiliffinio fenomeno. Da 
quello fieflb principio della rifrazione ripete Mairan l*anti« 
crepufcolo , che fembra a prima villa pareggiare un’ aurora borea- 
le, debole però e pallidetta (i), e lo riporta ortìm>mente alla 
Teoria Newtoniana. Che fe avefie egli riputata l’auiora boreale 
per un fenomeno non fifico ma ottico, non altrimenti che l’an- 
ticrepufcolo , avrebbe cred’ io riferito l’uno e l’altro certamente 
alla medefima caufa. 

X X. 

Vi farà forfè chi ricercherà per qual cagione la luce dell’ am- 
rora boreale nella fublime atmosfera apparifea in alcuni luoghi 
concava a guifa di volta, ed altrove ci fi dimollri dillefa in fu- 
perfìcie retta, imitando come nella fua lunghezza la forma d’una 
colonna o d’una trave (2). Secondariamente perchè mai vegganfi 
talvolta i raggi d’una palliderta luce giugnere da terra infino alla 
fede dell’ aurora boreale; ed altre volte non appagano in alcun 
modo fimili raggi, che pur devono produrre la boreale aurora(3). 3.* 
Perchè altre slancino come getti di luce, i quali e lance e faci 
e capre danzanti da’ Latini fi chiamano, e dai Greci Cbafmata y 
'Boli de s ^ PogoH/^f CypariJIite y Pity/e fi appellano (4); perchè altre 
del tutto tranquille e placide : altre tremole e come ondeggianti 
ne appaiano (j).4.‘’ Come accada che la luce di una rifplendente 


(1) EclaircilTement XII. fui 1 ’ aurore bordale = dt coitribm tmii 

feft. IV. $. jo. 

(2) Traiti PhyGque & bifloriq. de l’ aurore boréale Chip. IV. pag. 114 = 
Crtgeirt dt Toutt lib. Vili. Chap. XVII. pag. Eilit. Paris. lépp. 

(t) Traité Phyfique & de l’ aurore bordale fcÀ. III. Chap. V. pag. ijo ;= 
EclaircilTement XVI. par M. Mnima pag. 144 Edit. cit. = Cours de Phyfi- 
que Expérimentale & Mathématique par Voh Fune Muffmótoei Chap. XLllI. 
%. 14SV. 

(4) — hiatus ; — jaflas •, Tluyornu — barbate ; Kimc^reiei — 

Cypreflìnz ; ri/Ti>e< — faces piniformes . 

(;) Hifloire de l’Académie Royale année lyit pag. 10= Spedau am» 
ciltBia ai otiH occafu^ut iattr ft contmreatia , ipjam ardn* catam . Plinius 
Hifl. nat. Lib. 2. Cap. XVI. & LV 11 .= State» lib. 1 . quell, nat. rz 

Jgatt» obfearit vìdtraat Jìdtr» atdti 

Ardtnitnt^ut palam fiammii cdlajut vtlaattt 

Oblitjaai ptr iaaat f»m Lataaat thnf, lib. I. 

Tomo X///. E 
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«urora boreale nelle regioni maflime polari fi veda di quando in 
iquando rifplendere a pmfa di baleno e fcintillare (i). 5.® Perché 
altre ne prefeniino corone ed archi lucidi y e racchiudano nel mezzo 
un ofcuro fegmento., da cui fcmbrano tramandare una foecie dì 
fumo^ ed altre tì moflr'mo del tutto informi ed indecife (i). Per 
qual motivo codefte aurore ora s'innalzino dieci ed anco venti gradi 
(opra Torizzonte, e talvolta fa'gano perfino a 50 e 40 gradi fopra 
Torizzonte ftelTo , tenendo un* ampiezza nel cielo da 50 fino ad 
80 ed anco 150 gradi (3). 7.® Perchè mai cotali aurore, febbene 
boreali vengano denominate, divergano perb talvolta verfo la parte 
orientale od occidentale , ed anco verfo Mezzodì (4). 8.® 'Finalmente 
donde avvenga mai che rifplendendo in cielo l’aurora boreale fi 
alteri la direzione rdell’ ago calamitato (5) . 


...... Itv* in ntrìmm fi ttUit nttimtn 

Ctnfitgtnt: grtvùtn fu» fi fi atJint nd imrnm 
JJtsrmdmmt , d$ntc €tmti fib imngint flnmmsm 
Ctntiph , rniiltu mitnt inur fidttn tonni . 


T««< tliqnìi timofn ngiumi od flnmint 'Nili 
Pifiéier dnm mo 8 e ttn/ot ad Jidna loilit 
Obflnpnii-, dolnitfnr fimni fnpor apra ttfirri 
Pyramidn , vtirrnmgnt rapi ■trtonumanta virormi» 

Igppiam^n* fiii 'Snptroi fpoUart ittephaii 
Inmdnm longam trrBni tonfar gii in iapam 
Patta itvii, paria obdnBa taligina dan/ni . 

Joannei Poatanat Jib. Miiaornm Vap. da lampadibmi, 

(1) Diàlogo iotomo alla cagione della celebre aurora boreale vcdutafi 
in ciclo nella notte fttflegocnte alli té Decembre eell’ anno 17^7 Parte III. 
pag. 88 = The naturai fliftory of Sccland containing &c. . . . by Mr. Andar fon . . 
tranlaicd 'from (he Daaiih originai of 'Mr. A/. NfrràM*, nelle note al Gap. yd. 

(a) Aripmaiai lib 1. 'Metereol»icorom Gap. JV. & V. — Mirccllanca 
Bcrolinciffia Tom. I. pag. & fiéqoent. 

(j) Traifé Phyfiqoe at hiftorique de ranrore bordale fedi. IH. Ghap. IV. 
pag. 1S4 edit. cit. =Gomnicnt.'Pr«rap»/.Toai.Ì. pag. = Comment. *. 

Voi. I. pag. apt. 

(4) 'Gourt de ’Phyfique Eapjrimentalc ‘Mathèma'isuc par 'Pan P/arrt 
lAufftnéroak , <Cba|h XLIII. $. >498 Edit. cit =r Traile Phyliqiie &c. de 
l’aurore boriale par M. de Mairan feti. III. Chap. XI. pag. i6{ Edit. cir. 

(^) Philofoph. Tranf. Voi. yt Part. i. Obfervations de M. Camion — 

DilTertation Tur Ics monemens iriegnliers de raiguille aimaniàe pir M. Pan 
Snrindtn.... è I’ Haye MDGGLXXI V.— Mèuiotret de Suède , Tom. XVIII. 

Obfervanoni de M. ■Hellani pag. 68 = Mèmoires de l’Acadèmie de Suède 
pour 1777 Tont. XXXIX. Mèmoire de M. Wilh Tur lei variations de l’aiguiile 
aimanièe pag. 260. 
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Ma non fari cofa punto ardoa e difficile di fpianare ad uria 
ad una le addone difficolti , purché s’abbiano in confiderazione e 
la fucceffiva propagazione della luce, e il luogo ove fi olTerva il 
fenomeno, e la diverfa inclinazione de*’ raggi folari, ed altre ac* 
cidentali circoftanze or i^ui or li da noi menzionate^ 

L Imperocché primieramente é certo che i raggi lucidi slan* 
ciati dair aurora boreale verfo- terra devono fubire continue rifra- 
zioni, feoRandofi dalla pemndicolare , nel palTaggio per gli ftratt 
deir aria fucceffivamente piu denfi> Ora, confiderate tutte quelle 
rifrazioni unitamente, potri ciafeun raggio formare in ogni tirato 
aereo perpendicolare alla terra una luce come circolare, fe non 
vi fia cauli, che oAÌ ; e tutti iniìeme poi prefentare agli fpettatori 
* podi al di fono una lucida volta (lela per un competente fpazio 
nella fitperiore atmosfera . AlPoppodo la delTa luce, apparirà ap- 
pianata come in retta fupcriìcie agli occhi degli fpenatori podi di 
banco, dai quali queda rtfplendente volta non fi può rimirare » 
ir. Parimenti i raggi della pallidetta e diafana luce,, che a 
guifa di lamine fi dendono dalla terra fino al luogo,, ove fplende la 
boreale aurora, fi potranno da noi vedere ogni qual volta falgano 
da luoghi alquanto rimoti dui polo artico, o fiano moItO' verfo 
noi inclinati nel loro paflaggio per Tatmosfera in neffiina maniera 
poi didinguerfi potranno, qualora o s’innalzino effi per picciol 
tratto prefio il nodro polo, ovvero fiano tantó^ fublimi rispetto 
a noi che , attelò il pallor della luce , non fi podano lateralmente 
riconofeere. Potranno ancora quedi raggi di varia luce forgere 
talvolta e fvanire a' vicenda, giuda la diverfa contrappofizione al 
fole dei mezzi rifrangenti, e la varia teffitura , forma, denfità, e 
diafanità dei medefimi .. 

III. Se alcune aurore boreali fi vedono slanciare getti dì lu- • 
ce, ed altre del tutto tranquille e immobili rimiranfi, ciò fi po- 
trà facilmente ripetere dalla maggiore vivacità o debolezza di quedo 
fenomeno; o dalla prefenza di qualche nuvoletta riflettente la lu- 
ce, e dalla maggiore o niinoVe denfità di efla; ovvero dal con- 
corfo o dal difetto di altre circodanze, per efempio, dalla mag- 

S iore o minore ferenità del cielo, dalla grodezza e pellucidità 
iverfa de’ mezzi refringenti . Che fe talora la luce dell’ aurora 
boreale fi é veduta tremola e come ondeggiante, farà pianiffima 
cofa il dedurre tale draordinario effètto dall’ Ifble di ^elo agitate 
e rifofpinte da burrafeofb mare , le quali or quà or là rifrangeranno 
la luce del fole, e oc farà chiara e facile del tutto la fpiegazione^ 
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IV. Tn queOo fcnbia molto vcrifimilc die il balena- 

mento Heir auroia borca'e, che (i fuole offervarc principalmente 
nei luoghi polari abbia origine dai nuovi raggi, i quali efcono di 
repente per diverfe poti dei mezzi pellucidi c prendono le veci 
di altii, che vanno mancai! io' maflime fe fi confideri la fcmmi 
velocità della luce, la quale rattamente innalzandoli folgoregcia 
d’improvifo nel cielo. I ra^gi poi di quella balenante luce fi di- 
rigeranno da Borea, olfia da qualche luogo lìtuato tra Borea ed 
Occidente verfo il Mezzodì per la rifrazione, che fubifcono i raeei 
folari attraverfo dei geli, in vigore della quale s’ accollano alla 
terra con una direzione quali oppnfta a quella, con cui penetra- 
rono nei pellucidi ghiacci. Che fe la HelTa boreale luce fembra 
talvolta fcintillare agli occhi degli fpett.itori, qual enfa ne vieta 
di aderire che tal effetto dipenda dalle delle, le quali ora com- 

f iijono aitraVerfo la fodanza della luce boreale, ed ora del tutto 
vanifeono alla vida? 

V. Dalle delTe circodanze de’luoghl, e dallo dato dei mari, 
dalla codituzione dell’ atmosfera , e dagli drati di neve , che re- 
fìano interpodi alle mafle di gelo (*) potradi ancora dedurre la 
cagione, per cui altre ne prefentino lucidi archi e corone, e per- 
chè altre, per una certa interruzione del fenomeno, involgano 
un ofeuro fegmento, e invedano diverfe figure, e talvolta fem- 
brin’ anco di tramandare un candido fumo; altre poi, per una 
certa fievolezza del fenomeno, fiano in certa qual maniera prive 
di figura e di determinata forma, e manchino quindi di vaghez- 
za c -decoro. 

VI. La deda inclinazione de’ raggi folari farà fenza dubbio 
che giuda le particolari leggi della rifrazione, fonano i raggi or 
più or meno ripiegati verfo terra; e quindi che or per poco s’in- 
nalzi fopra l’orizzonte il fenomeno, cioè quando cadono meno in- 
clinati 1 raggi nelle fplendididime fommità dei monti ed ifole di 
gelo; ed ora falgano perfino al e 40 grado fopra l’orizzonte, 
cioè quando fi ha la madima obbliquità nell’ incidenza dei raggi 
fulla ederiore fuperficie dei ghiacci . 

VII. Facilmente dalla teoria finora dabilita difeende ancora 
la ragione, per cui le aurore dette boreali fi veggano talvolta 
verfo Oriente od Occidente , ed anche pieghino talora verfo Mez- 


C*) Voyage II. du Capitaine Cwk Tom. 1. Chap. II. pag. 101. 


Digitized by Googli 


AURORA BOREALE 37 

yiclK Imperocché aven-Jo origine le boreali aurore non foto r.ei 
poli, ma nei luoghi ancora adjacenri , e dai poli (ìcin alijuanto 
rimoii , dovranno piegare ad Oriente (e la forgente del fenomeno 
farà veifo Occidente^ oppure all’ Occidente le i raggi formeranno 
dalle parti d’Orience, Siccome poi veifo roccidental parte del 
globo non lungi dal polo artico trovanti mari più grandi e non 
tanto interrotti che abbondano d’IfoU^i gelo: e nella Groenlandia 
principalmente forgono moltilTimi monti perpetuamente ghiacciaci , 
quindi ne -avviene che d’ordinario l’aurore boreali veggoniì f:>r- 
gere tra Settentrione ed Occidente ,• come ne attella il rinomatif- 
fimo Mairan (i), e fi ripiegano in feguito giulla raflegnata leg- 
ge. Innalzandofi poi moltiffimo fopra l’ orizzonte le aurore borea- 
li, che hanno origine neh polo o predo di elfo, maflime allor- 
quando la terra fi trova nel perielio, come lì è notato di fopra 
XIX., (i potranno ancora vedere verfo il Mezzodì da quelli, 
che abitano le regioni più fcttentrionali , febbene a quelli, che 
Hanno predo l’equatore debbano ancora fembrare boreali. 

Vili. Finalmente per quanto concerne l’ultimo fenomeno della 
declinazione dell’ ago calamitato all’ apparire , e rifplendere in deio 
deli’ aurora boreale , lì potrebbe fpargere qualche leggici- dubbio 
fui rifultaro delle odervazioni de’ Fifici a tal riguardo; poiché non 
fon «dì per anco abbadanza concordi tra loro. Di fatti M. Euler 
M. Krafft (z), M. M. MaUet Pictet (g), M. Steigleiner (4) 
ed altri dei più celebri moderni Filici atteflano di non aver efli 
oHèrvato fimili declinazioni full’ ago calamitato, mentre rifplen- 
devano in cielo le più brillanti aurore boreali. Ma volendofi an- 
cora concedere che alla prefenza di una aurora boreale fi odervi 
qualche declinazione nella direzione dell’ ago calamit.-ito, chi è 
poi che potrà in mezzo a si gran numero di affollamenti offa d’o- 


(f) Traité Pb^dqiM 8c hiftorique de raorore botéale feA. III. Chip. III. 
pag. fia- 
li) DifTertation Tur Ics mouvemens irrlgulien de I’ Aiguille aimanié* ' 
par M. f'i*» Sviidtii ProfetTeur de Philofophie i Frineker §. }. pag. 7. 

(r) Novi Comment. Trtrepa/, Tom. XIV. pag. a ■= lìiid. pag. 88. 

(4).,, M. Sittgleiatr au contraire admet non (eulemcni la négative dant 
„ le a. CLIV. de fon Mémoirer mais il place de plus, ou du moina il paroic 
„ trè-fporté à piacer ao rang des erreurs & des méprifes les obfenrations de 
„ ceuz , qui foutiennent que l’Aiguille eli irréguliireroent agitée en tema 
„ d’ anfore bottale Bilìcrt. citte ci delTus de M. d’wmdta, lairodu- 
duAioo pag. 3. 
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Icillaztont che fuccedono d’ordinario fui mattino nel mezzodì Is 
fera e tute’ anco il giorno (r) nell’ ago calamiraro e in mezzo a 
tanti movimenti irregolari (z) e variazioni contrarie improvvife, 
e per falto (;;) che gli foprav vengono; chi potrà, difli, dillinguere 
e fegregare quella particolare declinazione, che ù competa all’ aa> 
rota boreale , e da e(Ta come da vera caufa proceda ? Io credo che '' 
niuno, eflendo ofeuriflìma non folo la parte teorica, ma incerta 
ancora la (lefTa parte fperi mentale , che dipende dalle olTervazioni. 

Alla perfine voglio dippiù liberalmente ammettere, che qualche 
declinazione, prodotta oaH’ aurora boreale nell’ ago calamitato, fi 
pofla feparare dall’ altre declinazioni regolari ed irregolari e da 
tutti gir affoHamenti y che quali di continuo gli fopraggiungono j 
e cib nondimeno intendo di ricavare dai principi (lem Newtoniani 
la fpiegazione dell’ arrecato fenomeno. 

Si fa per grefperimenti ottici del chiar. Cav, Newton che 
introducendo un picciol raggio di luce nella camera ofeura , e pre- 
fennndo lateralmente in picciola difianza la punta di un coltello, 

£ fepara una parte del lucido raggio , che viene attirata dalla punta 
fuddetta; fimtlmente le fi prelentano due punte, che rinchiudan 
come di mezzo il tenue raggio introdotto, fi fepara quello in due 
parti , ciafeuna delle quali fi ripiega verfo le rifpcttive punte pre- 
fentatc, lafciando un ofeuro cono nel mezzo, olfia nella direzione 
primiera deli' indicato raggio (4). Si pub dunque conchiudere che 
una punta di ferro attira la luce, che le fi avvicina; e ficcome 
l’azione è Tempre eguale alla riazione per legge generale di Fi- 
fica (s}> (c la punta fuddetta farà leggermente appoggiata e mo- 
bile in ogni vm^o, s’Uccoflerà la luce alla punta, e fi ripiegherà 
eziandio elTa punta verfo la luce In ragione reciproca delle nfpet- 
tive mafie o momentt, che refifiano al loro moto. Polli tali 
princip;, qual colà ne vieta il dire che la luce ficlTa boreale che 
rana fopraggiunge fin prefib alta punta di un ago calamitato , 
pofià di leggieri alterare la Tua namrale direzione, per quella vi- 


(1) Recucil de mdmoircs Tur l’ Analogie de l’ Electricité & du Magné- 
lìfaie par S. H.K*» XtwedreToin. 1(1. quell. prémicte$. ti— 56 pag. la — 87. 
(t) lb*den quell. II. $. 5P-Ò8 pig. 88- 10;. 

(}) Ibidem quell. III. f. 72- 79 p*g. loj & fuivanret. 

(4) Newiomiu Optitu IìIk 111 . ObfnvMivtt V. Cr VI. pag. i;i ; 

(j) Philof. Natnt. ptmeipia Mathematica , Aurore lf»M Nrmene 
Ttm. I. pag. a] Genere 1759. 
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rendevole attrazione , che fì è fccperta regnare particoUrtneryte tra 
Cmili corpi . Le diverte variazioni poi dipendere potranno o dalla 
maggir r copia di luce, o dalla direzione diverta di efla rapporto 
alla polizione dell’ ago. Quelle fono, codi' io giucco, le lola- 
zioni facili e piane nelle addotte difficoltà, le quali piuttollo «che 
abbattere atte fono a confermare la fentenza da me propoAa. 

XXL 


Non occorre di fpiegare più oltre particolari altre incidenze 
del fenomeno. Imperocché dipendendo quelli dalla varia teffinira 
dei mari colla fuperficie terrellre, maffime nei luoghi polari, e 
dal diverfo (lato dell’ atmosfera fopra e fono l’orizzonte, e dal- 
l’angolo d'inclinazione del ra^ ìblari nelle puriffime fupcffìcie 
de’ monti ed itole di gelo, non è lecito a un Fiilco, xhe non 
pub tutte quelle cote precifamente fapere, di foodisfare a tutte le 
particolari ricerche, e di fpiegare tutte le vicende di quello si 
variabile fenomeno, che ^(Tono nafeere da tante sì diverte cir- 
collanze. Ballerammi adunque di aver indicata una generale e vera 
cauta del fenomeno, e di aver additati 1 principi, dai quali di- 
pendono le diverA: fati dello AelTo, e i fuoi , te così è lecito di- 
re, in ceni periodi, come ho fatto fino ad ora In quella mia, 
breve Dilfenazione, la quale li potrà conGderare come un Pro- 
dromo di quella mia temenza. Per altro te ancor reftaffie qualche 
cofa appanenente al fenomeno dell’ aurora boreale, che da me 
non fi potelTe fé non difficilmeme fpiegare, non per quello te- 
merei cm ne rifentilTe danno quella mia ipotefi, la quale :s’ ap- 
pog^a ad una vera e reale xauta, e deduce felicennaeflce , come rivi 
da fonte gli effetti principali da un facile e ceno principio. ‘Con- 
cioffiachè non occorrono forfè nel fluflb e rifiuffo del mare feno- 
meni , che fino ad ora non fi fono potuti a cene leggi afogget- 
tare? Non fi oflervano parimenti nella rifrazion della luce attra- 
verfo al crillallo d’ Islanda alcune difuguaglianze , delle quali non 
fi può dare per anco una chiara foiegazione ? Chi è poi che da- ' 
biti al prefente di afenvere il flulfo < il rìflulTo del mare alle at- 
trazioni del fole e della luna , e di ripetere e fpiegare i fenomeni 
della rifrauone dalla diverfa forza dei mezzi anraenti , per cut 
paCta e penetra la luce? Egualmente io dunque arJirei di fperare 
favorevoli i voti di tutti i Filofofi a quella mia fentenza, la 
quale difeende dalle fleffe leggi della attrazione e rifrazione, c 


« 
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che io mi fono Hudiato fino ad ora d’efporre c di comprovare. 

XXII. 


Obbietterà forfè talnno che refterlor fuperficie de’ ghiacci d’or- 
dinario è biancaftra, e ne dimoOra cena opacità, la quale deve 
impedire certamente il pafTagcio ai rag^ifolari. Non lì può dun- 
que ripetere la luce boreale dalla rifrazione de’ raggi folari negli 
immenfi ghiacci della terra e del mare. 

QueRa Ipeziofiffima difficoltà potrà fembrare infolubile a quel- 
li, che non fono avvezzi a rigidi climi; ma quelli i quali han- 
no paffato molti freddiffiroi inverni in luoghi vicini all’ uno o 
all’ altro polo , od hanno confultato gli abitatori di tali climi , 
avranno pronta la rifpoRa. E* cofa certamente notiflima che il 
ghiaccio , da cui reRano coperti i laghi e fiumi fpcffiffime volte 
e opaco, maffime quando comincia la congelazione e cadon nevi 
dal cielo; poiché allora il ghiaccio non per anco irrigidito è fi- ' 
mile ad una 'malfa di frefco rimpaRata; e perciò, cominciando la 
congelazione, biancaRro ed opaco è il ghiaccio. Ma nell’ avvici- 
narli di primavera, rendendoli il clima più dolce e molle, la Relfa 

S iioggia , e la cominciata dilToluzionc dei ghiacci accompagnata in 
éguito da un grendiffimo freddo tolgono ai ghiacci tutta l’opa- 
cità ed ogni colore ; e foltanto va perdendo il ghiaccio la diafa- 
nità, finché dura la difgelazione c non fuccede alcun congelamen- 
to, nel qnal tempo divten molle e porofo ed acquiRa una alTo- 
luta opacità. Per altro che i ghiacci nuoranri nel mare ( i quali 
non folo dalle piogge , ma ancora dal flulTo e riflulTo devono ef- 
fere continuamente bagnati ) fiano generalmente pellucidi ce lo at- 
teRa Rinaldo Forjìer celebre compagno de’ viaggi di Cook e ri- 
nomatiffimo Fifico, il quale parla a lungo e faggiamente fu tale' 
materm (i). Vero é che fpello queRi ghiacci o fono coperti da 
nevi, o vengono interrotti da interni Rrati di neve (z). Ma di- 
pendere quindi potrà la fofpenfione o la interruzione del fenome- 
no, che tolti queRi ed altri fimili oRacoli, dovrebbe ogni giorno 
offervarfi ; non mai però fi potrà togliere interamente e fempre 


( 1 ) Obfervaiìont faites pendant le fecond voyage du Capitaine Cwk,,, 
par M. Fffltt , P>re,. ... Tom. V. Chap. II. feft. IV. pag. 8j. 

(a) Voyage 11. de Coti . .. Too. 1. Chap. II. pag. loa. 
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codcno eft'etto, dovendo quefli ghiacci riacquiRare di nuovo la 
loro diafanità, mallìme in quelle circoflanze, che di fopra ho ram- 
memorate. Ciò principalmente avverrà incominciando la diflblti- 
zione de’ geli , nel qual tempo immenfc moli di ghiaccio feparanli 
e cadono l’una fopra l’altra con un fragore del tutto fimile a 
quello di uno fparo di cannone (i), colìcchè lì rendono atte di 
nuovo a rifrangere e trafmettere la luce folare. Potrei per verità 
derivare una parte almeno di quello fenomeno dalla flelTa rifra- 
zione e trafmiffione della luce attravcrfo Tonde del mare , nei 
luoghi un po’ piò difenili dai poli; malTime che è noto, per le 
olfervazioni del chiar. Bouguer^ che la luce folare fi trafmette e 
palTa per le acque del mare fino all’altezza di 272 piedi d’In- 
ghilterra, olTia di 42 tefe di Francia, refiando poi al di fotto 
di tale profondità del tutro opache (2). Ma dovendo i raggi della 
fo!ar luce dopo il paffaggio per si gran corpo di acque ìbrtirne 
molto deboli e in poca quantità, e perciò non atti quanto balla 
a produrre tale fenomeno, omettendo.quindi a bello fiudio quella 
caiifa, ho creduto di doverlo onninamente ripetere dalla rifrazione 
e tralmiflionc dei raggi folari attraverfò ai monti ed ifole di gelo, 
k quale deve feguire principalmente verfo la fommità, ove minore 
li trova la grolìèzza de’ ghiacci medefimi. 

%. xx-iir. 

Potrebbe finalmente taluno opporre che la luce nel pafiagglo 
per molti vetri fucceffivamentc fi ofeura e fvanifee ancora del tut- 
to,, fe il numero dei vetri lovrappolli s’accrefea fucceflivamente 
oltre a un certo e determinato limite: e che la fteffb avvenir 
deve alla luce, mentre palTa per Teminenti moli di gelo, di cui 
perpetuamente ricopronfi le regioni fituate intorno al poli . 

Ma fi avrà una chiara foluzione di tale difiicoltà lè fi ri- 
chiameranno quivi molte riflefiioni fparfe quà e là nel decorfo di 
quella Dilfertazioiie . Imperocché io mai non ho pretefo di fof- 


(i) Voyage au Pole du Capitaine Phipps (/s«r»«/ ) p»g. 78 — Voyage IL 
d< Cvok .... Tom- IV. Chap. V. pag. 8; ; 84. = Recueil des voyages au Nord 
par M. Mtuint Tom. II. pag. 

(1) E(Tai d’Opnque Air Ja gradation de la lumière feèl. IV. pag. 85 = 
Obfervanons faites pendant le fecond voyage de C»tk... par. M. Fttfitr ^ 
Pére, Tem. V. Chap. 11 . SefL IV. pag. 89. 

Tomo XIII, F 
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tenere che la luce folare debba venire a noi palTando attraverfo 
la mole del mare ad una immenfa profondità di acque , la qual , 
cofa farebbe certamente inetta a dirli ; ma che rifrangafi una parte 
foltanto della Iure del fole , cioè quella che viene a percuotere 
nelle pellucide ed eminenti fommità dei ghiacci , c che atta è 
quindi a produrre il fenomeno ; quello è ciò thè unicamente mi 
fono alfunto di provare, e che io credo d’avere dimollrato in 
quella mia DilTertazione chiaramente, per quanto almeno può 
comportare una ipotefi fifica. Quindi convengo fenza dubbio che 
la luce non può liberamente penetrare attraverfo di molti vetri 
fovrappolli, e molto meno infinuarfi addentro all’ enorme grolTezza 
de’ monti ghiacciati , c rifortirne quindi fenfibilmente vifibile ; 
follcngo però e Scuramente affermo che da una fottile grolfezza o 
piccola profondità di trafparenti ghiacci, per tfempio di circa tre 
o quattro pollici , debba rifrangerfi la folar luce e nafmetterfi , 
nella fìelTa guifa appunto che viene liberamente trafmcfla da un 
cridallo di tre o quattro pollici di grolfezza, o dall’ acqua conte- 
nuta in un vafo di vetro, ^ccficchè fendo adattata l’ incidenza 
de’ raggi folari nelle trafparenti fommità c vette dei monti ed 
ifole di gelo, e trovandofi fereno il cielo fopra e fono l’oriz- 
zonte nei luoghi malli mamente polari, e prefentandofi a tempo e 
luogo opportuno quelli pellucidi rifrangenti mezzi inei poli o nelle 
regioni di quà e ai là adjacenti, polfa ampiamente apparire e vc- 
derfi il fenomeno fuperbiCGmo dell’aurora boreale. -Che fe tutte 
quelle condizioni richiede concorrelfero codantemente , farebbe pe- 
riodico lo fpettacdlo dell’aurora boreale; c fi potrebbe in ciafeun 
luogo della terra predire , non altrimenti che fi foglia mólto prima 
dagli Aftronomi prenunziare il ritorno delle comete . 
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STORIA 

DI SETTE DONNE RISANATE DAL VELENO 
DEI FUNGHI 
IN VERONA 

SCRITTA DAL DOTT. ZENONE BONCIOVANNI (i) . 


S E comprendere non potevano alcuni Filofofi Tinvalfo coflumr 
di molti popoli fmiati nelle orientali contrade di cogliere il 
loro Principal nutrimento da alcune venefiche piante, e sof- 
frir volentieri di ricorrere toflo dopo il cibo alla bevanda di 
acqua di menta col fale d’abfinzio mefcolata per rintuzzarne la 
mortifera forza (2) ; qual maggior maraviglia non dovrebbe ecci- 
tarli fra noi , dove la natura abbondevolmente provvede al foften- 
tamento dell’uomo con falutari alimenti dal regno animale, e dal 
vegetale rinatti, e dove pronta efla feconda le indudriofe ricerche 
dei campefirt univerlàli lavori , nel vedere quanto facilmente ofano 
gli uomini cimentar la propria loro vita col pafcerfi non di rado 
di venefiche produzioni, e fopra tutto delle varie fpecie dei fun- 
ghi? Egli è ben da dolerli, che a dillorli da sì riprovabile ghiot- 
toneria fieno fiati finora inutili i più lagrimevoli fatti, che da 
tutte le fiorie innunterabilmente ci vengono riferiti . Tentarono 
perfino i' poeti con latiriche riprenfioni di porli in difcredito (^), 
ma fi oppofero fempre difiinti , ma avidi perfonapgi , decantan- 
done la fquifitezza, e denominandoli divino alimento , affine d’in- 
vogliare gli altri a cibarfene. Come fperar fi potea però, che la 
ricordanza di rimote feiagure giungelfe ad incuter timore, fc i 


(1) L’abbiamo in qualche parte accorciata, fenza però omettere ciò 
che v’ era di iflrurtivo. CU Ed. 

(a) Rechcrches philofophiq. Tur Ics Americains Tom. I. pag. j.. 

(3) Marziale , e Giovenale . 
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più tragici avvenimenti accaduti in quedi ultimi giorni talmente 
poco valfero a ritenerli , che fe A elaminalTero le vivande d’ogni 
ordine di famiglie^ A vedrebbe appreAarA alle loro menfe i fun- 
ghi in var) modi conditi? Ora adunque, che vana ogni fperanza 
diviene di vederli una volta sbanditi , e che da un mefe a quedt 
giorni odcA frequentemente , che i funghi tanto nella nodra Cit- 
tà, quanto nei paeA limitroA non folo mifero a pericolo la vita 
di alcuni, ma a non pocìii latolfero, renderaffi utile fommamente 
r avere almeno qualche men dubbia guida, e dall’ efperienza più 
comprovata per poter prontamente salvar quegl’ incauti , che ne 
mangiaflero . 

L’eAto felicillimo, che ebbe la cura di fette donne avvele- 
nate dai funghi , ed alla nodra affidenza affidate , ci mode ad 
edendere la doria dei gravi Automi , e ad efporre il metodo van- 
taggiofameme tenuto, acciocché fe mai conAmilc dilàvventura ac- 
cadede, e fofle quedo da chi é fornito di .maggiori cognizioni di 
noi non fenza ragionevole fondamento riputato giovevole , poda 
edere enraggiofamente trafcelto . 

Edisndo fiati offerti in vendita nel di d Ott. 1789 ad al- 
cune Signore, che in queda Città abitano ritirate nel facro alilo 
della Santidima Trinità, un canefiro di funghi di varia fpecie (*), 
furono tutti comperati dalla Signora Marina Zago d’anni 27 d’a- 
bito di corpo clororetico, che in tre porzioni divifi ne didribul 
la più picciola parte ad una Signora colà dimorante, una parte 
alla Signora Brigida Cafali di anni 44 di cofiituzione pletorica., 
che li mangib in compagnia delia Sig. Rofa Trevifani d’anni 25, 
e di Terefa Fagnani d’anni ^7 , e il rimanente mangiò eda me- 
dcAma unitamente alla Signora Elifabetta Zecchini d’anni 6 t. 

Vennero da tutte podi i funghi a cuocerd, colla fola diffe- 
renza, che la prima gh defe a friggere coll’ oAo di uliva in una 


'(’*) Le fpecìe dei- funghi ereao, per quanto ebbiattio potuto rilevate, le 
feguenti . 

1. Tangut ttmptfirit, tl 6 ui fupernt ^ infttnt futrni : vtUg» Manerte or- 
dinarie . G. B. 824. 

2. Fnnfiit tftititmiu tx ma peJa mmìiipltx , fan tatti pallefeinlit ctlarit 
fittola ftmtatbiftUéta vifeida , ptdicala citmdriea: valga chiodetti. Mie. N. 
PI. Gen. ipt. 

j. Boltiui tjcaitntai ragafat , atbieant , ^uafi fatigint inftBas : valga 
Bol^ ordinati. Inflit. R. H. 561 Mich. N. P. Geo. toj. 


Digitized by Google 



VELENO DE’ FUNGHI 45' 

pentola di terra dopo averli fatti bollire nell’ acqua » e le altre in 
una di rame fufficientemente fìagnata. Prima di mangiarli inten- 
tarono tutti li confueti fperimenti immettendovi un cucchiaio d’ ar- 
gento, un anello d’oro, foglie di preezcmolo colto nell’ orto dì 
quel recinto (*’). Perfuafe dalle ben riufeite prove, che i funghi 
eifer dovelTero innocui, verfo k ore 18 (d'Italia) fi pofero alla 
menfa a cibarfene . La Signora 2 kccbioi fu la prima , d^o due 
ore, a lagnarli di fentirfi aggravato lo ftomaco. Ririrolu nella 
propria fianca a fdra;arfi fui letto, ove accorfe la Signora Cafali 

f ier predarle afiifienza. Mentre fiava quella a foccorrcr la prima, 
enti a mancare a fe llefla talmente la forza negli arti interiori, 
che fu cofiretta a coricarli a lato della compagna. Si tennero en- 
trambe per qualche tempo in un conlufo dialogo, quando vacil- 
lando di mente furono colte da una fonnolenza profonda . ScolTe 
inutilmente da altre amiche, che foprav vennero, rimafero fepolte 
in un grave letargo . La Cafali loia verfo le ore iz lo interruppe 
per molte impullioni fpontanee al vomito, ma ceflate anche quelle 
giacquero entrambe in preda al fopore . 

Nel tempo, che quell’ amorevole govematrice, e una folla 
di conturbate donne tentavano in vano di rifvegHarle con fre- 
quenti fpruzzi di aceto fui volto , di cui verfavano qualche am- 
polla per bocca, udivafi la Zago in una camera non lontana con 
mal ordinari difcorli lamentarfi di pefo al ventricolo. Di tratto 
in tratto furente forgea dal Ledile, mettendo in alto timore le 
alianti, che la ritenevano. Era a momenti alTalita da valide con- 
torfioni convulfive d’occhi, dì membra, e fingolarmente nei pie- 
di, i quali tremando elTa percuoteva per terra , e poi lafia pro- 
firavafi in varj incomodi atteggiamenti o fopra.il lèdile, o fui letto. 

Ma non in quelle tre fole fnfeitarono i funghi i funellilfimi 
loro effetti. In altra llanza trovavafi la Trevifani, che delirando 
con lamentevole voce implorava T ojuto del cielo. , e con occhi 
piangenti, e conrpafiionevoli gelli aggirandofi per il letto diman- 
dava a tutte di confeflarfi . 

Ben diverfa da quella era l’aberrazione di mente palefata 
dalla Sartori. Nel tempo che le menzionate, come fi dilTc, cru- 


(*} Non doveaC mancare di qualche diligenza nell’ efaminare nell’ orto 
anche il prezzemolo, con cui furono i funghi conditi. Ma non fi vide al- 
cuna pianta tra quello di venefica natura relativamente all’ uomo . 
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cìavanC, e che le fané afBitce compagne tutte occupavanfi a pre- 
dar loro il polfibile ajuto, correva quella qua e là baccante per 
il chiodro, e le corti, e con ifmodcrato rifo, e mal concepite 
cfprclTìoni, abbracciava, chi fe le affacciava. Fu a forza riporta 
nel letto, ove profeguendo a delirare, moftrava folo bifogno fre- 
quentemente di verfare poche ftille di limpida orina , 

La Fagnani , che meno delle altre fi cibò della velenofa vi- 
vanda, ne foffrl poca molertia, e folo dava tratto tratto occafione 
di fcherzo a quelle afllrtenti . Era morta di tempo in tempo a 
palfare da rtrabocchevole rifo a compiangere con dirotte lagrime 
le altre inferme, che a forza volea vilitare, nè in progrertb da 
altro fu colta, che da fonnolenza , 

L’altra Signora colà dimorante , che ne mangiò ancora me- 
no, non fu artalita, che da qualche momentanea vertigine, e da 
una imbecillità negli arti inferiori - 

Commortb altamente da si luttuofo infortunio il Nob, Sig. Co. 
F tetro Sereno y che con paterna cura veglia, e provvede non tanto 
a quel pio Ritiro , quanto all’ intero Ofpitale della Mifericordia , 
ci incaricò dopo le aq ore di accorrer prontamente a predarvi i 
più folleciti medici ajuti , ertendo flato egli di ciò folo in quel- 
1' ora fatto confapevole. Entrati nel chioftro più tragica, e com- 
ifiovenre feena non potevamo incontrare di quella, vie più ac- 
crefeiuta dal tetro vifo delle dolenti compagne, che sbigottite per 
que’ luoghi aggiravanfi. Ci appreffammo prima a premere il polfo 
della Zecchini, e della Cafali , dei quali appena abbiamo potuto 
fentire qualche languida vibrazione. 1 loro volti divenuti di un 
colore pallido-ofcuro erano talmente rigonfi, che anche i bulbi 
ingroffatr degli occhi fporgevano dalle focchiufe eflefe palpebre, 
lafciando vedere alcune linee dei medelimi già tramortiti. L’am- 
bito tutto del collo eguagliava quali la naturai prominenza del 
mento, che verfo lo derno cadendo, avrebbe lalciate fpalancate 
le loro bocche, fe le tumefatte livide labbra non ne averterò di- 
minuita l’apertura. Una vifeofa fchiuma percolava dagli angoli 
delle labbra, di cui vedevali per entro involta la lingua, che 
gonfia occupava quali tutta la cavità del palato. Il ventre era 
eflefo, e molto innalzavali verfo la cartilagine enCforme. Le brac- 
cia, e le mani erano più gonfie delle gambe, e dei piedi ; ma 
tanto quedi , quanto gli arti fuperiori nel muoverli pronti ubbi- 
divano ad ogni pofizione, in cui benché violenta rimanevano^ 
finché in altra non erano collocati. Tentò il Chirurgo Sig. Stefano 
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Jlmhrofi con alcuni vellicamenti , ed incifioni di efpiarnc il fcnfo, 
ma non ne venne hidicata la minima traccia. Chi avrebbe potuto 
mai non cflcr commoflb da sì tetro fpettacolo? Noi certamente 
ne rifentimmo la compalTione più viva; nè meno intenerito ne 
fu r affetto paterno del prelodato Nob. Sig. Co. Seve^^Oy e del 
Nob. Sig. Co. Ignai^o Montanari y che impazienti attendevano 
qualche follievo di quelle infelici . > 

Stava già il degniffimo Parroco difpofto a compiere gli ultimi 
facri ufhz) fopra le due donne più opprelTcf quando perturbati 
nell’animo da oggetti sì triAi, e molto più dalla inefficacia dd- 
r aceto, della teriaca, dei vino generofo, e di tanti altri rimedj, 
che furono precedentemente per molte ore dalle affiAcnti eferuiti, 
rimanemmo un iAante forpefì, ed incerti a qual partito appigliar- 
ci . Pure incoraggiati dall’ ardente brama di follevare quelle me- 
fchine, e confiderati di volo i fintomi, che tutti indicavano l’a- 
zione di un principio fcmmamente naicotico, e di un’ indole forfè 
di fuo genere particolare , ci fiamo toAo determinati a prefcriverc 
l’alcali Auore volatile , dividendone la quantità in molte ampolle 
per poterne preAare contemporaneamente a tutte le inferme . 
Quantunque non fapeffimo, che l’alcali Suore, di cui M. Sage 
avea dimoArata l’efficacia contro vaf) veleni, da alcuno foAe mai 
Aato additato quale fpecifico del veleno dei funghi , ma folo co- 
me un valido (limolante; e molto meno, che di queAo fiafi mai 
in tal circoAanza tentata alcuna efperienza , ci fiamo fui punto 
perluafi, che la pratica dell’alcali potcAe ridonare alle mifere 
donne la vita . Per un più cauto riguardo poi non mancammo di 
far tenere in pronto anche l’emetico, come rimedio raccoman- 
dato da tutti i pratici nei veleni, ma che noi confiderando la lunga 
dimora della maflTa fungofa nel ventricolo, l’Inutilità del vomito 
in alcune delle inferme o fpontaneamentg avvenuto, o con qual- 
che artificio dalle aflTiAenti provocato fenza follievo, abbiamo fof- 
pefo di far praticare. Solo fi difpofe per fervirfene a tempo op- 
portuno gran quantità di latte , e noi Aeffi ci fiamo accinti a 
porgerlo alle due interme morienti. Mentre inlinuamino un mi- 
nuzzolo di carta intinto nell’ alcali per le narici della Cafali , e 
ne facemmo anche entrar qualche gocciola per la bocca frammi- 
fchiato coir acqua, il prenominato Chirurgo ugualmente adoperava 
colla Zecchini all’ oppoAa parte del letto. QueAo primo tentativo 
mife in qualche fpaAica commozione ad entrambe il pannicolo 
•carnofo, poiché con alcuni innalzamenti , e deprcAioni , c coo- 
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trazioni del mufcolo frontale, e dei labbiali effe indicavano di 
provarne rifentimento. Si replicò toflo la prova, e non fi ebbero 
appena fatte a ftento inghiottire poche gocciole di puro alcali, 
cne ambedue fi alzarono violentemente dalla immobile fupina lor 
pofizione, mandarono alcuni cupi gemiti, che imitavano il mu- 
gico , e fi comunicò un tale energico movimento univerfaimcnrc 
nei mufcoli , che foli non potevamo ritenerle nel letto , ma vi 
volle per ogni parte Tajuto di tre, o quattro robufte donne. Con 
alcuni sbadigliamenti feguivano a convellerli in ogni lato, ed a- 
perti poi gli occhi, qualche volta eccitate dalla nofira voce, da- 
van fegno d’intendere. Sebbene ricadevano' in qualche ifiantaneo , 
fopore, e riunivano con forza i denti, pure a momenti fi mo- 
flravano maravigliate del loro fiato, e riaprivano lentamente la 
bocca. Dopo un’ora, non memori d’altro, che di cflcre Ilare alla 
menfa a faziarfi di funghi, poterono fucchiare molti cocchia; di latte. 

Un eguale foccorfo non fi mancò di far apprefiare pronta- 
mente alla Zago, alla Trevifani, a tutte le altre, poiché fi avea 
già fatto pafiarc in ogni fianza l’opportuno alcali, e noi or qua 
or là accorrevamo a d'ifporrc, c inltruirc le più atte donne aflì- 
fienti. Tutte fi fcolTcro nell’ odorarlo, e cominciarono nel beverie 
a violentemente convellerfi , fufckandofi in tutte veementi efien- 
fìonl di membra. Eccettuata la Zago, tutte o per vomito, o in- 
feriormente fcaricarono il corpo. Si avvicinavano le ore due della 
notte, e le pazienti erano già in qualche calma, quando fi lafciò 
bere a ciafeheduna qualche dofe di latte, che tutte inghiottirono 
fenza ripugnanza. Quello alla Trevifani fi ngolarmente prom offe il 
vomito, per mezzo del quale maggiormente acqulfiolli . Il Nob. 
Sig. Dottor Bernardo Cartolari accreditatiflimo medico, che vi 
accorfe, ci ricordò, per vie più evacuare gl’inteftini dalla mafia 
nemica, l’ applicazione de’ eli Iteri fiimolanti , coi quali aveva egli 
ottenina alcuni anni prima la guarigione di una nobilifiima intera 
famiglia avvelenata (fai funghi. Confluirono anche quelli ad af- 
ficurare alle nofirc inferme maggiorn»ence la calma. Sufeitofii poi 
in tutte la febbre più o meno viva , che in alcune continuò molti 
giorni, e tutte mollravano qualche crofione nelle fauci, con fom- 
mo rigonfiamento di lingua, che in particolare alla Zecchini im- 
pediva moltiflimo la deglutizione. Solo la Sartori ne refiòillefa, 
ièbben polla dai funghi in tanto delirio, come pure l’altra Si- 
gnora colà dimorante e la Fagnani, che pria già dal veleno non 
molto furono raolefiate. Per moderare l’eccitato elio febbrile venne 
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cRntto nel fiifreguente giorno alla maggior parte di efle fangoe e 
dal braccio y e dal .piede . Quello in tutte apparve molto coagu» 
lato , e coperto fulla fuperfìcie di una corica vifcolà , e compatta . 
JCimada a tutte per qualche tempo viziata la digedione , venne 
in alcuna di efle codituita una febbre di carattere putrido, e me- 
icnterico; ma tutte n’ebbero la primiera faluK, di cui fappiamo 
che pienamente ora godono, 

’ CONSIDERAZIONI 

t t • ‘ 

Intarnf al velano dei funghi , ed alla proprietà 
dell' alcali vaiatile per debellarlo ^ 

I L rifanamento delle avvelenate donne non lafcia dubbio , chr 
l’alcali volatile Ila il più ficuro prefidio contro la venefica 
azione dei funghi; ma può far credere altresì, che non tanto operi 
come il più valido dimolante a richiamare le forze vitali, quanto 
giunga eziandio ad affrontare il veleno per faturarftne intimamene 
■e. Non è per verità di facile riufcira il corroborar quedo fatto , 
e queda opinione con fifiche ragioni rifcbiarate da una fana teo- 
ria, le quali conducano poi ad adottare con maggior fiducia que- 
llo rimedio. Imperciocché dopo lo dimoio, che utilmente infe- 
rifce , fopra qual bafe mai u fonderà la ragione dei pronti fa- 
lutari effetti dell’ alcali ? Queda ricerca é circondata da tali diffi- 
coltà , che il foddisfarvi diviene uno dei più ardui cimenti , per- 
chè non elìdono per anco chiare nozioni alla fperienza appoggia- 
te, che ci abbiano raanifèdata da vicino la natura del veleno dei 
lunghi. Oggetto petò intereflante degli dudj, e- dello zelo delle più 
illudri Accademie fu la ricerca di quedo veleno, ma fino a qued’ora 
non fi fa , che alcuno n’abbia rifcoflb coi prem; l’approvazione. 
Rederà adunque ancora luogo ad invedigare , fe fia egli un veleno 
procedente da varie. circodanze intrinfeche, riiforte nella propria 
Ibdanza dei funghi per un modo particolare di vegetazione, al- 
terata dalla diverfa midura del terreno , in coi efifi nafcino , c 
diverfificata dalle intemperie, e dalle vicende delle dagicni ; op- 
pure fe egli fia un veleno comunicato alla pianta dal contatto di 
velenofi ìnfem , o dall’ ova di quedi in efifi depofitate , o dai loco 
cfcrementi verfati . 

La prima opinione in varj modi fpiegata venne abbracciata 
dalla maggior parta degli antichi , e la feconda , che ebbe ancha 
Toma XUL G 
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tra quelli moltiflìmt partigiani (i^, fu pofla non ha molto in 
tanta chiarezza dal cekbre noilro Sig. ^oixxìt Verardo Zevisni (a) 
in una fua dotta Di(Tertazione , che dallo (lato di pura ipotefì, e 
congettura fembra da eflb portata a quello di evidente dimoltrazione. 
Ma qualunque (la la verità di quede opinioni , noi non ap- 
poggeremo alcune brevi noflre rifleflioni che fopra gli ^accidenti 
ofTervati nel cafo delle nominate donne , poiché i fenomeni di 
quedo avvenimento pafTono aprire il campa a qualche- deduzione 
relativa eziandio alla natura 'del veleno, di cui ora fi parla. 

'Tutte le donne anzidetre dopo lo dato di delirio accompa* 
guato da più, o meno valide convulfìoni, cadevano in quello di 
fopore. La Cafali , e la Zecchini di età maggiore delle altre furono 
le prime a fopirfi; la Zago vi d andava difponendo fono i nodri 
occhi, e le altre ci farebbero -giunte fra poco, fe non le ave(Te 
prevenute la benefica azione dell’ alcali . Gli altri fintomi poi (ì 
tnanìfedavano varj certamente fecondo la varia cra(ì degli umori, 
e (ìngolarmente fecondo il grado di fenfìtività della fibra , fu cui 
agiva il veleno. Crediamo inoltre di poter parimenti congettura* 
re, che la diverfità dei delirj, della tardanza alla fonnnienza, d 
de^a anche in pane. ripetere dalla località delP azion del -veleno. 
Qualora dabihnente dimori li maffa, .che lo connene lungo 1’ efo- 
fagOy nel ventricolo, o vicino da ad entrar nel piloro, produrrà 
forfè maggior fopore, ma fc ha potuto penetrare, come lo ponno 
più facilmente dei minerali i vegetali veleni ( 3 ), o nel duodeno, 
o più oltre, . non inclinerà forfè tanto la perfona al fonno, e in- 
vece fufdterannoG .-convuldoni differenti. -La Sartori, e la Tagna- 
ni, che femivand aggravate alla regione iumbellicale, non furono 
moffe al vomito, nè modrarono in progreffo il minimo gonda- 
mento di lingua^ nè infiammatoria tendenza alle fauci , nè manda- 
rono mai -per la bocca una dilla di fchiuma . In vece furono fem- 

S re in veglia, e la prima con frequenti feparazioni di urina, de- 
ità ad una certa amorofa loquacità, indicava che era altamente 
mofiPo il -par vago dei nervi, e che dietro alle die diramazioni, 
e a quelle deli’nntercodale , e lombari d comunicava qualche te- 
nera fenfàzione. .A produr per altro queda diverfità di delirj con- 


fi) Galeno , cd altri. 

fa) V. Op. Se. Tom. X. pag. i86. 

(}) Mead, Tentam. IV. dc; plani. >v«i«i. pag, 14S. 
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correvano eziandio le afifezioni > e le naturali inclinazioni dei!' a- 
oimoy ma ne avrà avuto qualche parte certamente ^ come abbiam 
detto, colla di verlità della fibra, anche il diverfo (ito nel tubo 
kiteftinale , fu cui agifce immediatamente il veleno » Il fopore 
preceduto dal delirio fu fempre ofTervato quali da tutti i Medici 
nel veleno dei funghi, e fe mai- alcuno qualche volta non fu ve- 
duto inccrrervi ,. (i deve quello ripetere dai pronti sforzi della, 
natura, o nel rigettarne la malfa venefica per vomito, o nel farla 
palfare per gl’intellini follecitamente, o non avvenendo l’una, 
nè Tàlrra di quelle eferezioni , lì dovrà credere che lieve fia (lato 
il veleno , e che la natura lo abbia potuto da fe Hellà eliminare 
facilmente .■ 

Appoggiandoef però fopra.i fatti oflervati, noi non potremo' 
difcollarci dall' ideai allor concepita ,, che l’agente principio vene- 
fico dei funghi lia una: materia penetrantifiima ,. ma di acida na- 
tura,, che può aver qualche carattere, e contenere le proprietà 
d’aria filfa. Gli effetti, che produce, non fono molto dilparati 
da quelli , che veggonfì fufeitati nell’ uomo, qualora circondata 
venga da un ambiente mefitico.. Un primo di quelli è il languore 
di iTomaco-, poi- la vertigine, indi colla gonmzza quali univer- 
fale la diminuzione, e debolezza dei polli, e il fopimento, che 
avvicina l’uomo alla perfena asfifiia .. Qual differenza avvi mai 
fra lo (lato dell’ asfifiia proveniente dalla fola infpirazione di aria 
mefitica ,, e 1’ ultimo (lato di letargo a cui conduce il veleno dei 
funghi? La differenza in ciò può confillere ,, che mancando in 
que'lo l’aria refpirabile edema, tolgali in un momento il più ne- 
celfario mezzo di vivere ,. fénza che redi il tempo al venefico fluido 
aeriforme di trapalfar ad invadere, e moledare per altre' parti la 
macchina, e che poi introducendofi a refpirar una congrua quan- 
tità d’ aria defiogillicata fi polfa più facilmente , e più prontamente 
ridonare al paziente la vita.. 

Nel nodro cafo dei- funghi fembrando il termine dèli’ azione 
dèi loro veleno limile a quello dell’ asfifiia , fi potrebbe perfuaderfi, 
che r indole poco ne dovelfe edere differente ,. e- che qualche di- 
verfità di alcuni (intorni dipendefie in gran- parte dai diverfi mo- 
di, e vie, onde nel corpo s’introduife il principio venefico.. In 
quedo cafo dovea foltanto entrare immediatamente nei polmoni 

J uella poca parte di aria mefitica , che emanava dalla malfa in- 
igeda raccolta nel ventricolo , pafiando dall’ apertura poficrior 
deli’ efofago per ufcii dalla bocca alla vicina deli afpra arteiia^ c 

G X. 
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perciò dovcafi non fofpcndcre , ma folo rendcrfi difficile la te- 
ipirazione. Una prova, che noi abbiamo cfeguita, ci può rendere 
in qualche modo più certi ^ Alla Cafali , che non dava alcun fe- 
gno di fenfo, nel momento che teneva aperta la bocca, fehbene 
rigonfia, appreflammo una candeletta, la di cui fiammella per la 
tarda ed infenfibile rerpirazione non agitavali , ma li vide però 
moltiffimo illanguidirfi diminuita: cofa, che non aicade a tal le- 
gno nelle ordinarle refpirazioni , lebbene anche in iflato di falute 
l’aria affai flogiflicata dai polmoni Tempre (ia rimandata. La via 
poi principale , che avrà tenuto quello venefico vapore ad ap- 
portare i Tuoi funedilTimi effetti, farà flato di permeare pei vali 
chiliferi, e farli luogo a trapelar per le membrane, a vellicare i 
nervi, a rendere inerti i mufcoli, e dopo di aver determinata 
una univerfal violenta coflrizione nell’ efofago, nel ventricolo, 
e perfino o per conlènro , o immediatamente nel diaframma , net 
fegato, e nei primi interini, irritandone intenfamente le proprie 
membrane, inceppare il fangue, e rappigliare gli umori; proprietà 
ordinaria di tutte le acide fodanze, e che fi .manifeflò nella craft 
compatta del fangue eflratto dalle noftrc inferme (i). Diffatti fi 
offervò , che il veleno dei funghi per lo più non fi fpiega fe non 
nel momento di principiar la digeftionc, come in quelle donne è 
avvenuto: che che ne dicano le fiorie di alcuni morti col folo 
toccarli , e col folo odorarli (2) . 

Un faggio d’indagine quantunque non .completo , nè accom- 


(i) Sembra Che te offervazioni fatte fopra i cadaveri eoncorrano a ma- 
nife Atre l’azione di un acido principio venefico. Nel breve periodo di po- 
che ore nel Villaggio della Batttglim nel Padovano per aver maagiato dei 
funghi, forfè per alcuni toro caratteri riferiti non diverli da una ^ecie dei 
noriri , cioì Tmngm ttmptJiTit , t forfè di quella fpecie tra quefti riconofeiuM 
peggiore , e pericolofa dall’ illuftre Patmeiiitr , come accenna Bmcètm Tom. 5. 

prima farti bollire nell’acqua, e poi ribolliti DeH’olio, giacquero 
morti due robuOi nomini , e due donne , dodeci giorni dopo il funeflo calo 
avvenuto fra noi. Il chiarilTimo Protomedico di Padova Nab. Sig. D. Tre. 
vi/*wi fece efeguire la fezion dei cadaveri , ed ofTervb in tutti più o meno 
una fomma coftrizion del 1’ efoCigo , del ventricolo, una notabile adefione di 
diaframma col fegato, e col ventricolo, « di polmoni indurtti con il dia- 
framma, e colla pleura flraordituriamente conglutinati . Il cuore racchiudeva 
(aneue grummato , e concrezioni polipofe nei ventricoli . Chi non riconofee 
anche da tali lefioni l’azione di un principio dotato di ptoprietì coagulante, 
qual % quello degli acidi ì 

(z.) .Forcfl. de fcnen. obf. a, Hildan. Caar. 4. Obf. 
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pugnato dalle più accurate cautele tanto neceflarie nelle clùmiche 
anvedigaztoni , poiché la brevità del tempo, la fcarfezza delle co* 
gnizioni noflre, e la ilagione, non ci permifero di perfezionarlo, 
porrà fervire in qualche modo a muovere maggior indinszione di 
credere, che contenganfi nella fodanza dei fanghi i principi di 
acidità, i quali potrebbero poi combinati con altri corpi paflare 
allo ilato m potente veleno. 

Abbiamo noi (ledi lafciara fermentare nna quantità di funghi 
della fpecit, che avvelenò quelle inferme, per oflervare la ma* 
teria, la quale più che dai vegetabili d’altra clalfe, da quedi fa- 
rebbefi fprigionata . Podi in un vafo di vetro , alla di cui bocca 
legata dava appefa una vefcica , dopo molti giorni comparve il 
vafo lievemente annebbiato , e la vefcica qualche poco rigonfia. 
Sollecitata con alcune feofle fui vafo l’ emanazione dell’ aria , ci 
damo accinti ad efaminarne il carattere. Confegnata avendo una 
porzion di queda all’ aria nirrofa, in confronto di altre arie fvolte 
leparatamente dalla fermentazione non tanto di foglie d’altri ve* 
getabili, come di lattuga, che tiene una lieve facoltà fr»nnifera, 
perchè potevano forfè rinchiudere ancora nelle lor valvule, o tra* 
chee qualche parte d’aria pura, ma tratte dai piccioli deli verfo 
la radice , che poco, o nulla fervono alla loro refpirazione, ab- 
biamo offervato, che meno di ogni altra accoglie il floddo della 
nitrofa, né modra diminuzion tli volume. Il lume poi, che s’ il- 
languidì, indi fi fpenfe , un animaletto a fangue caldo, che in- 
fpirando quell’ aria divenne nn poco convulfo, qualche porzione 
di calce , che preci pitofli in una picciola ampolla nnchiufa entro 
quella dei funghi, una bensì beve, ma per altre vifibile inclina- 
zione a cambiarli il cobre azzurro delia carta in roilìgno , ci 
aflicurarono , che qualora i funghi fermentano, tramandano Alpe* 
riormente ad ogni altra clafTe di vegetabili un gaz, che può ri* 
conofeerfi per aria mediica. 

Dal narrato faggio noi non brogliamo inferire, che il veleno 
dei funghi fia codituito puramente dallo fviluppo di qued’ aria 
ifolata, di cui non ignoriamo anche le proprietà falutari, purché 
venga con gli opportuni mezzi, e conveniente moderazione nel 
corpo introdotta (*), ma abbiamo a pprefo altresì dal celebre tra^ 


(*) Vedi Maegafr .in vari articoli del Dizion. Chimic. fingolarniente 
a quello Atis fiffM , poi Btrgmtn T. I. DifTcrt. a. Opufe. Chim. , Piitfilry , 
fearrrqg , l’ illuA Traduttore di 8trgmM, F«iiét Ckv. Lmtéfiani , e iDoliiaJin. 
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duttore , ed iUuJìratore di Bergma» y che qualor in larga copiai 
fbffe inghiottita, potrebbe apportare il delirio , c il fopore (i) 
e ci ha dimjftrato il rinomato,, c perfpicacc Cav. Fontana, che 
l’aria (ìlTa a prcfercnza> d’ altre arie fattizie infinuandofì nel fan- 
pue offenda gli organi principali della vita,, e diftrugga l’ irritabi- 
lità rauf'.ularc (z) . Soltanto poliamo congetturar con maggior fon- 
damento , che ricchi elTendone i funghi a preferenza d’ altri vege- 
tabili, colia vegetazione facilntente aflbcciandoll quello con- qualche 
altro principio, poffa poi allora interamente fpiegare la venefica 
forza, a' CUI fono por natura ftendenti . 'Trov\zm.ì difatti, che fi 
ebbero fempre più fofpctti di veleno quei funghi, che crefcono- 
in certi luoghi più atti a fornirne di principi troppo cralfi, e 
oleofì, e perfino quelli, che col concime artifìciofamente fi fanno 
vegetare. Anche r intemperie delle, llagioni può cooperare ad ac- 
crefccrne, c facilitarne l’indole venefica, poiché fi ode, che na- 
Icono frequenti avvelenamenti in alcuni anni, anzi in alcune pio- 
vofe (lagioni , come in quella è accaduto , predandoli coll’ umidità 
maggior adito a decompolizioni , e a nuove compolìzioni di cor- 
pi . Noi gli abbiamo chiamati fondenti per natura ad una vene- 
fica forza, poiché fu fempre olTervato, che anche i funghi di ot- 
tima fpecie, riconofeiuti innocenti, e fcevri di veleno per mezzo 
non folo delle folite prove, che nel nodro cafo riufeirono falla- 
ciflime , tua perfino col darli in vivanda ad altri , fenza verun 
nocumento, qualora in eccedente copia fe ne fia alcun fatollato,. 
fe non fufeitarono tutti i mortali fintomi proprj del loro veleno 
già fviluppato, almeno fvegliarono fempre r primi gradi dei me- 
defimi fintomi, rendendo l’uomo, che gl’ inghiottì, debile, fon- 
nolento, e foggetto a {Iranifiimi fogni (g). Chi fa , che l’indole 
diverfa dei fucchi gadrici ,. dai quali vengono irroraci i primi or- 
gani infervienti alla digedione,. combinandoli più o meno colla 
emanazione fungofa , non ne accrefeano almeno la venefica azio- 
ne? Ci duole moltilfimo , che occupati dal numero delle amma- 
late collocate in varie danze, ove conveniva accorrere di tratto 
in tratto, e circondati da molte garrule donne , dalle quali noa 
fi fàrebbe^ ritratta una giuda nozione, non abbiamo potuto riflet- 


(i) Oper. filièo-CHim. Toro. 1. Nota pag. ii„ 

(t) Opufe. Fific. Chini. Btrgmann pag. ii;, 

(ì) Geofeey mater. medie. T. pag. ad 4 > 
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'tetCf fe l’azione del veleno fofle divenuta più valida in alcune 
inclinate naturalmente ad una acidirì foverchia . Quella olTerva» 
zione attentamente fatta avrebbe forfè diiaòllrato, che incontrando 
la venefica emanazione dei funghi -nel ventricolo molti principi in 
certo modo analoghi alla fua natura , venifTe acuita maggicrmen* 
te , e refa atta a fufciiare ccmfeguenze più trille , Ella è cofa ge* 
neralmente comprovata, che anche i veleni, poco diverfamenre 
dalle farmache preparazioni (i), in alcuni individui divengono fa- 
cilmente micidiali, quando appena arrecano ad altri la ‘più mite 
lefìone (2). I funghi (lelli traflero alla morte in una menfa co- 
mune alcuni uomini, mentre molti altri rimadi illefi quei con- 
fortavano (j),avverandofi quanto dice Lucrn^o (4) . 

At quod alìii (itus ejl , atiif fuat sere 'venenum . 

Noi non pretendiamo da quanto è detto fin ora di avere evi- 
dentemente dimo|lrato, che il veleno dei funghi non poflfa edere 
che congenito nella loro foflanza. Abbiamo folamente a corfo di 
penna 'rintracciato, ch’effi fembrano 'formati di una tale organica 
diflribuzione, per cui a preferenza di ogni altro vegetabile accol- 
gano molti principi d’ indole azotica , e che non farebbe tirano , 
che combinandoli quelli con qualche altro per -ora a noi 'ignoto 
principio, ne rifulralfe il veleno. Poco a ciò fi oppone l’analifi 
inllituira dal gran Chimico , riferita anche dal Bartarrn(^).^ 

per cui ha feoperto, che conftino i funghi di un principio alca- 
lico, ma legato però debilmente ad un (ale acido; fi enim contufi 
ftbi retinquantur ad puirefcendum in Uquorem mucofum collique~ 
feunt j qui HuUiuf faìit urinófi notar amfUus prcebety fed falfiy 
Cf' acidi falis evoluti. Urino fut enim fai volatHir >avo!avit ( 6 ). 
Egli fleffo confefTa , che facilmente quello 'feiogliendofì ne può ri- 
maner ifolato il fai acido, di cui ne abbiamo in certo modo tro- 
vato le treccie in iflato aeriforme. Non potrebbe dunque acca- 
dere nella matura vegetazione una limile decompofizione., e con 
4 ’ acido radicale formarli una nuova compofizione con 'dementi 


(i) Sauvag. DilTerT. iar. all’ azion dei rimedi . Not.'Maneiti pag. 7. ed tT* 
(i) Il precitato. 
il) Lieot. Syneps. 

(4) Lib. 4. 

(t) Fungor. Agf. Atitnin.'hiftor. Favent. lyyj; 

(6) Matcr. Medie. T. ». pan. a. pag, 264. 
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d'ahra iratina, e ftabilirnc cosi il principio venefico? Quante ope- 
razioni di queda forra non vedonfi nelle chimiche operazioni , ove 
fàcilmente una picciola modificazione di combinazione delle varie 
molecule dei corpi , benché poco diverfr, condituifee prodotti dif^ 
fcrentiflimi ? E quanto poi di maegiori non ne fàprà operar la 
natura? Poco vaierà il dire che rcbullizione promofTa con rollo, 
c con altre miflure, o lavacri poffa difTiparne ballevolmente U 
venefico principio, poiché fi potrebbe temere, che anzi ne ve- 
eiffe formato un acido concentrati ITimo. Nè vaierà parimenti L’op- 

E orre, che i vegetabilll riconofeiuti generalmente venefici, come 
i ielÌA-donn» ^ il napello^ \' aconito ^ Viofeiamo, qualche fpecie 
di ricatta e molti altri fono tali collantemente. Imperciocché po- 
trebbe avvenire, che i funghi aveffero una facile difpofizione , 
come abbiam detto, per divenire venefìci, ma non poffano fvi- 
lupparc precifamente U veleno,, fé non qualora nafea la combina- 
zione con qualche altro poincipio, favorita, come fi diffe, dalle 
pioggie, dai terreni e dal grado di robuflezza della loro organiz- 
zazione. Anche le piante velenofe accennate o poco o nulla lo 
fono, allorché vengano colte nel primo lor germogliare; ma poi 
tali divengono via via crefeenda. Non ben favorita la trafpira- 
zione dei funghi , e la féerezion dell’ aria fiffa , di cui vegetando 
fingolarmente di notte devono efTere doviziofamente impregnati , 
vi flagna quella nel parenchima, che non pub a dovere elaborarne 
la deflogifiicazione . La eflerna atmosfera ancora abbondante d’a- 
ria fiffa in tempo di notte Invadendo le pianticelle d’ogni intorno 
dei funghi fenza efTere prontamente introdotta pel ritardo di quella 
intimamente già accolta, e fiagnante, deve concorrere ad. ofiruire 
maggiormente la fiafianza , a rodere la lor teffituca a tramoitire , 
c in poche ore far perire le piante, come ha veduto per tal ra- 
gione accadere in varie efprrienze ad altro oggetto infiituite (opra 
altri vegetabili riramortale Senebier (i), e come già nei folle- 
cito deperimento dei funghi fi oflerva . Diflfatti chi invogliofll dei 
fiinghi, ebbe Tempre fomma cura di coglierli prima che follerò 
molto ingranditi (z). Forfè i funghi fveltl nel primo lor nafee- 
re, e prima che giungano al medio fiato della loro vegetazione, 
non avranno ancora fviluppata totalmente nella loro fofianza quella 


(t) Sin»b. Mem. pbyCc. chim. T. I. cap. aj. pag. zyj. 
(a) ]»mt $ , OifUoB. med. aitic. Am^aiu . 
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loro particolare tendenza al veleno, nè farà quella pervenuta al 
prado di renderli all’ uomo tanto nociva . Ma lafciandoli poi paf- 
iàre alla loro maturità,, e quafi alla rapida fuccelTiva- lor corru- 
zione , converrebbe fpelTo temere , che divenilTero facilmente 
perniciofilfimi . 

Egli è vero però, che una fimile precauzione viene raccOf 
mandata da quelli . i quali foUengono il veleno elTcre foltanto 
comunicato ai funghi da certe famiglie d’infetti , alla innumerabile 
fecondazione dei quali polTono confluire benllTimo le umide Ha- 
gioni, onde evitare in tal modo più facilmente il pericolo, che 
infieme attruppati non corrano fopra ad annidarvifi ^ Lungi, dal 
voler qui combattere quello lìllcma, ne defumeremo in vece an- 
che per cpiefla parte , che elfendo forniti quelli animaletti , come 
da tutti i Chimici è flato riconofeiuto (i), di una efuberante co- 
pia d’acido fosforico, non fi dia maggior mezzo di rintuzzarne la 
forza ,. che l’alcali volatile,, con cui tiene il fello grado fepra ogni 
altro corpo di elettiva attrazione (i) , come parimenti lo tiene 
l’aria mefliica. Non potrebbe nella vegetazione dei funghi la terra 
ilclfa, che tanto abbonda di materie animali feompofle, appre- 
flar ai funghi l'acido fosforico con qualche combinazione,, e farli! 
almeno in tal modo divenire venefìci è 

Colle rifleflioni qualunque Ceno, nelle quali ci lìamo inge* 
gnati di accennare,, che l’agente principio venefico nell’avvele- 
namento dei funghi o pefla elfere eflb in alcune circoflanze gene^ 
rato dai loro organi per qualche particolar combinazione, o venga 
comunicato da infetti, debba elfere d’indole acida, fembrerà, che 
noi forfè non fecondiamo interamente i penfieri di molti , che 
.verfarono- fullo ftelTo. argomento. Due illuflri gen>. inclinarono a 
credere fra gli altri , che fulTe di natura del tutto oppolla , e che 
coll’ufo degli acidi ne debba elfere domata' la forza (^). Eppure 
ai fatti , ed alle cofpicue ragioni addotte dal Sig. Parmentier poco 
o nulla ripugna ciò, che Un’ora G diirc„quando diflinguer. fi vo- 
glia , e riconofeere folto due epoche diflerenii lo flato roerbofo 
di chi reflò avvelenato dai funghi. Dopo il primo bensì brevillimo 
flato, in cui' efercitafi la primitiva azione dei principj venefici , 


(1) Vedi didtion. di Chim. art. Acido fosforico. 

(1) Vedi Trtiié des affini tés Chimìqoes fur Jet aitraAigns eieA. Paris 1788. 
Ij ) I celebri PtrmuMfr , c Ptuitt, 

Tomo XIII.. If 
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ammefli d’indole acida, e in cui folamente fino a tal epoca pu^ 
cfliere valevole l’alcali : perchè, fé non fieno fiati auèlli con pronta 
man rintuzzati, nel fecondo fiato, cioè nelle confecutive efulcera* 
zioni dell’ efofago , del ventricolo, o del duodeno, nel .ritardo, 
ed inceppamenti tra i vali di fanpue, e di linfe, o nello firaor* 
dinario intefiino lor movimento per la lunga continuata azione 
del vVeleno, ’per le cofirizioni, e indurimenti, per la fpafiica com* 
mozione , perchè , dicevafi , non dovranno to^o pretendere gli 
umori medefimi, e le parti degli organi alla alcalefcenza , 'gìaccnè 
il corpo animale vi è per natura proclive? Chi tarderà allora di 
praticar almeno le fubacide bevande ,per refifiere alla corruzion 
minacciata? Noi veramente non pofliamo negare, che quantunque 
le cofe di volo indicate non fieno affatto defiitute di qualche non 
irragionevole coimettura., pure per ifpargervi -maggior lume, fi 
richiederebbero ofiervazioni piùefiefe, le quali da chi è arricchito 
di maggiori cognizioni di noi, e di più fino difeernimenro, po- 
trebbero verificarli, e riprodurli , benché non abbiamo -noi fielfi 
già abbandonata l’ idea di rifalire di nuovo fu quello foggetto . 

'Se dunque i fintomi principali olfervati , fe la fomma coefione 
degli umori palefata dalle emiUioni di fangue, e rifehiarata dalle 
fezioni anatomiche dei cadaveri, fe-Tindole del veleno fiefib o 
progenerato da qualche circofianza nei funghi, o dcpnfio da fcìamt 
d’infetti,- può far .credere, che nei funghi regni l’azione .di un 
acido principio; perchè non fi riconofeerà la ragione, per la quale 
opportuno fi renda l’alcali volatile, non tanto affinchè ferva col 
necelfarìo.fiimolo in tutta l’inerte mufculatura, a produrre col- 
l’utile irritamento una pronta evacuazione o dal ventricolo , o 
per l’alvo, ma ancora perchè fi^combini, e fi faturi col -veleno, 
o ne diminuifea la caufiicità micidiale (*)? Chi confiderà quanto 
facilmente ,un .effluvio impercettibile ufeito dal corpo di un ani- 
male infeno induca in un altro -vicino in pochi iltanti i più fe- 
rali morbi contagiofi , - e chi fa nei chimici procefii come l’ema- 
nazione di un, acido, -e di un alcali, la quale sfugge i fen fi , in- 
contrandoli formi -fui orlo del vafo una vifibile ammoniacale fo- 
fianza, non fi dovrà maravigliare, che poche gocce d’alcali vo- 
latile polTano fpandere tanto gaz , onde involgete tofio, e faturare 
la venefica acida emanazione, che agifee fu gli. organi principali. 


,(*) Nota di Tcfnì BtTgmàm Opufe. Chini. Tom. 1. pag. 
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sfltftendo anche in ral modo la natura ad- eliminar tutta l'altra 
nella macchina introdottafi .• 

Noi fin‘ ora abbiamo indicati i vantaggi, che H fono ripor- 
tati dall’ alcali volatile , apprcdato nell’ avvelenamento dei fun- 
ghi e non abbiamo mancato d’infpirare tutta la fiducia, fopra 
ì’efperienza fingolarmente appoggiata.. Ma' ficcome non balla l’af- 
fegnare' un rimedio c poi trafcurare Tefame dei danni >. che dalla 
mala- amminiflrazione polTono venire inferiti;, cosi accennandone i 
principali ,penfiamo diefporre anche il metodo d’ufa rio in limili cali. 

!.. Il primo tentativo confiderà nell’ imbevere un minuzzolo 
di carta nell’ alcali predetto (*), ed infinuarlo per le narici, sof- 
fregandole per irritarne la interna- membrana, replicando due o tre 
volte con brevidima' intermidione , e inzuppando ai nuovo la' carta.. 

II. Se con vari' sbadigliamenti , e contorlìoni di capo non 
danno gl’ infermi fegno di miglioramento,^ fi verferanno' quattro ,• 
o cinque gocce del medtfimo- fopra un cucchiaio di odo', o di 
legno, o in un bicchiere di vetro, e fi procurerà, che in fretta 
venga- introdotto ,,avvcFtenda che in quei momento' alcuni infermi 
balzano-, e fi divincolano- violentemente. 

nr. Qualora il fopimento non fia ecceffivo, o troppo flraordi- 
nario il delirio, farà meglio framifehiar l'alcali con poca acqua pura. 

IV.- Vedendo rifvegliato badantemente .l’infermo, fi fofpen- 
derà ogni ulterior introduzione d’alcali tanto per le narici, quanto- 
per bocca,, ma' fi lafcerà in calma ,. afpectanclo- che fi fcarichi o 
per vomito, o coll’ evacuazione dell’ alvo.’ cofa che per lo più o 
nell’ uno, o nell! altro modo fuccede.- Quando mancaue di ciò' far 


(*) Parlando del metodo d’appredare' l’àlcali volatile', crediamo noir 
inutile il riportare la maniera anche di prepararlo- fecondo gl’ lafegnamenti 
del celebre Sig. Suge 

„ Per ottenere dal Tale ammoniaco- l’àlcali volatile fliiorc', fé d’uopo- 
mettere inGeme con efatteaza una parte del Tale fuddetto polverizzato , o 
tre parti-di calcina fpenn i introdurre quefta-mifchianza in una flotta lutata, 
verfarvi fopra tanta quantità d’'ac<;ua-, quanta vi fen farà' pofla di fale am- 
moniaco , indi adattare , e lutare- un gran- recipiente' al quale bifugna tafciar 
dtfchiufo il forame'. Nella dinillazionrgrati> copia d’aria- li forma; quella 
ne mena feco un alcali volatile fotti lifmno,. che G- può ritenere facendo, 
che l’eGto he per mezzo' dell’ acqua* diflillata , nella quale refla' l’alcali av- 
viluppato,, intanto che l’ aria fen fugge . Quell’ alcali volatile h potentifliino, 
quando- una fola libbra fe ne ricava da una miflura , ove entrava panmenti 
una liUira di fai ammoniaco. L’alcali volatile fluore ottcntito nella manicxa. 
éifctitta h limpidiflimo , c pcnettantiflimo 

H. ». 


V 
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la natura, e fc ne riconofceffe un pronto bifogno, fi potranno Te 
evacuazioni promovere con varj iTimolanii clilT^ri di mele, di 
lìroppo rofato folvente, o di decozioni di foglie di tabacco (t), 
o di altre decozioni carminative, o coll’ ipecoaquana , o col tar- 
taro emetico, ocoll’ olio d’oliva, ed acqua tepida per vomito (z). 

V. Non fi fomminiftrerà il latte, fé non quando fia palTate 
qualche fpazio di tempo, o alme’ìo quando fia naca qualche eva- 
cuazione, e fi creda (poglio a fufficienza il ventricolo, e il tubo 
interinale della più voluminofa malTa de’ funghi, affinchè poten- 
do l’alcali, non meno che l’acidata venefica emanazione ,< coagu- 
lare il latte, non faccia foggiacer l’ammalato ad una replezione di 
flomaco, che lo farebbe poi anche fioggetto a febbri putride, o 
dìflenterie . Il ' latte fi adopera, come dice il Mead ^ unica- 
mente per temperare l’ardore., e la tendenza infiammatoria , che 
le corrugazioni,e le crofioni concitano nelle fauci lungheflb l’efofago. 

VI. Si uferù molta circofpezione mel replicare l’alcali fleflb, 
poiché apprefiandone^foverchia copia fi potrebbe apportare qualche 
lefione ai mufcoli della laringe, c la tofle, che ordinariamente fi 
concita, anche in picciola quantità adoprandolo, potrebbe dive- 
nir abituale, e per il concorfo Araordinario di linfe collo fiimolo 
fegregate dalle piandole adjacenti , potrebbe protendere l’amma- 
lato ad uno Aato di tabe. Se penetraffe l’alcali parimenti con 
troppa azione nell’efofago, pub corrugarfi quello di troppo, e 
per l’inevitabile coflrizione, in cui farebbe tratta l’aderente afper.i 
arteria, non men ebe il diaframmo, difpor potrebbe l’ ammalato 
ad una incomoda refpirazione, che porterebbe tutti gli eflerni ca- 
ratteri di afma,e farebbe accompagnata da una difficile deglutizione. 

Al cafo accennato abbiamo avuto noi flefli il dolore di aver 
ritrovato nel 'fuflfeguente giorno la Zecthini pppreffa da ortponca., 
che era già (lato il lavoro di una troppo viva azione dell’ alcali. 
Anche a quefio dal prelodato attentifumo Nob. Sig. Dott. Carta- 
hri fii ceni oppornuii fuffid; riparato , -e dopo alcune emiffioni di 


(i) ha vcdtHO' rifanare la PrÌDcipcflk . di Conti coi clifteri fòt- 

nati. della decozione di foglie di tabacco. 

(a) Non fi pub negare, che la pronta cfpwlfione per venoiro della ma- 
teria venefica non fia uno dei piti efficaci mezzi di riparare i.funelli finio- 
Rii . da, Tati/a rilevandoG che perfino il medico di C/aod/a lo prefcielfe « 
que’ lempi ; ma Ja pratica dell’ emetico poco fi accorda poi coll’ ufo degii 
acidi vegetali raccomandaii.nel veleno dei funghi, e genera kic tue adopraii.;. 
(jj Tcntam. VI. de plaat. vencn. p4g. ip8. 
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fangne dalla lingua e dagli arti, bevande laflànti, e oleofi rime> 
dj, fi trovò rifanata rinfemia. Sarà perciò utiliffimo il confidar, 
fe è poilibile, l’ufo di quello falutare preiidio alla mano del Me- 
dico, o del Chirurgo, o della piò intelligente Mrfona, che pofla 
dietro a tali nozioni con circofpetto criterio mimrarne i tentativi.' • 

Dalle confiderazioni fatte, e dalle avvertenze qnl efpofle fi 

K trà concludere coll’ appoggio dell’ efperienza , che l’alcali vo-^ 
ile valga a refifiere alla micidial forza dei funghi, e fi potr^ 
confeguentemente fperare , che fomminillrato a tempo diminuir 
debba il numero delle vinime facrificate al loro veleno. Noi poi 
ci chiameremo felici, fe il buon efito dell’ elpertmento, intentato 
anche fu quella forte di veleno, potrà eccitare alcuno afervirfene 
in fimili cali per falvar con tal mezzo a qualcuno la vita . Ma 
molto piò contenti ci chiameremo, fe il fanello pericolo fotto l 
nollri occhi accaduto , e la morte di moiri poco fa fucceifa in non 
(ontani paefi , dellando una indegnazione univerfale contro i funghi, 
venilfero quelli fpontancamente proferirti dal numero delle vivande^ 

■ I I - - I ■ i . i il '■ ■■ | - 

OSSERVAZIONI 
TERMOMETRICHE AL SOLE , ED ALL’ OMBRA, 
jìPPLIC^E ALLE - RlFIUZlÒm ASTRONOMICHE 
DEL SIG. AB. CHI MI NEL LG 

Accademico di Tadova , ed Aggiunto a quell’ OlTervatorio Afirono- 
mico. Socio delle Reali Accademie delle Scienze di Siena , e 
di Manhcim, e Corrilpondente della R. Accademia delle 
Scienze di Torino^ 

I 

Ltttt tUr AccéJemia delle Seienv di Padova U dì 14 Dee, 1780. ' 


•1. ferie di olTorvazioni ò fempre utllej io volli fpe* 

■ 1 rimentare, quanta folfe la differenza in uno fielTo luogo 

tra il calore indicato da un termometro al fole, e quello 
indicato da un termometro all' ombra . Fu quella una 
mia piacevole occupazione per alcuni giorni nell’ eflate del 1778, 
ritrovandomi alla campagna; e feoprii tali differenze, chepoffono 
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■Mf ìlare F attenzione y ed i rifleffi del Filici ElTcndo però ouelh- 
la ftagione del tnapgior caldo,, recava' qualche dubbio, fe ne' meli 
di freddo avelTe ad elTere pari l’elTetto,. o maggiore; perciò ho 
procurato di accertare la cofa anche in quella llagionc di gran: 
fceddo* con fimtlc metodo di olTervazioni . 

s. TI Sig. Gentil della R. Accademia delle Scienze di Parigi,, 
che fu fpedito- dal Re al mare dell’ Indie per olTcrvare il palTag- 
gio di Venere, facendo delle olTervazioni lìlìche al contorni di 
Pondichery negli anni 1768-1769, avea rimarcato anch’ egli una 
gran differenza di calore in uno (lelTo momento- fu d’un termo- 
metro erpodo al fole, il quale fubito li abballava al fopravvenire 
di una nube paffeggera. Io vi elporrò,. o Signori, tutte per eftefo 
le mie offervazibnl colle circoltanze particolari; e cosi i Filici 
avranno più dati per trame partito, e l miei rifleili fu di que- 
lle faranno più patenti al" vodro giudicio _ 

In quella edate dunque del 1778 divifando io di fare 
qiiede fperienze , feci la comparazione del miei termometri , e mi 
adicurar per più giorni della loro quafi> codante differenza .. Erano 
di mercurio bollito colla fcata di 80 gradi dal gelo all’ acqua bol- 
lente . Il di 29 Luglio- appefi. un tcrmoroetra air uncino di un 
badone alto cinque piedi in mezzo- d'un prato lontano dalle om- 
bre , airro ne appefi ad un ramofcello di un gran cefpuglio in 
mezzo d’una folta liepe , ed un terzo al muro fettentrionale delle 
giornaliere' olTervazioni runoto dal fole . Da quel giorno offervai 
lino a’ 4 d’ Agodo dalle ore della mattina lino alle 4 della fe- 
ra: al folito mi alGdeva un collega, ma talora in mancanza di 
quedo io era tanto follecito portandomi da un luogo- all’ altro per 
notare i gradi dei tre termometri , che frattanto non palTavano 
più di dieci minuti .. Le' olTervazioni poi riferbate a fredda fla- 

§ ione da me fi fecero in quedi proffimi giorni fereni ir, rx, 13 
el correrne Decembre con un termometro al fole etpodo filila 
Mrrazza,. che copre la camera meridiana del nodro oflervatorio,. 
e coll’ altro affino a fettentribne , che ferve per le cottdìane of- 
frrvazioni, e ritrovai, come fi vedrà, una différenza ancor mag- 
giore.. Ecco tutte le ofiecv azioni ridotte in Tavole- 
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T ermometro nel bofco . 
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11 dì ij) Luglio fii una gtocnata. di fole continuo; il dì 30 fece 
Tento , e dalle S.*" fino alle ii.’’ il cielo fu mezzo coperto, dopo 
iimprc fole; ai 31 fi ebbe ferrpre fole; ai 2 Agofto il fole durò dalle 8.'* 
fino ad un’ ora dopo mezzodì , poi fi difpofe ua temporale a venire y 
ma frattanto il fole fi vide alternativamente, e tuttavia rifcaldava, ai 3 
detto, fole dalle 8>'' fino alle p.", poi cielo mezzo coperto fin tjuafi ad 
un’ ora dopo mezzodì, dal qual punto ritornò il fole, e durò fino alle 4.'',. 
ava con intervalli di nuvole paffcggere; nel dì 4 il fole durò dalle S.** 
fino alle to.**, alle li.*' cielo mezzo coperto,, alle 12.'* fi. cifchiarò, e 
dalle X2.'’ fino alle 4.'' Tempre fole,. 
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Termometro- alP ombra. 


6% 
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In quelli giorni fu Tempre fole; il vento fpir$ or da maeflrOy 
or da tramontana, or da greco-tramontana,. 

4, Dalle oflervazioni pertanto del 177S dedotti i numeri 
medj, rifultana le minime alre?(ze alle S.** della mattina 24,7; 
20, r; 20,0; le alteeze medie di tutte le ore fono'28,7; 23,0; 
22,2 r le maffime 30,7; 24,3 ; 2^3, d. Si vede, che ti calore nel 
bofeo con quello prefTo l’abitazione all’ombra procede quali del 
pari , o con poca differenza e la notabile diferepanza è daU’aprico 
al bofeo, o pure all’ ombra, il che fi noti. Abbiamo dunque per 
le offervazioni del 1778 tre differenze da rimarcarfi , cioè delle 
altezze minime gradi 4,7;. delle medie d,5 ; delle mailìme 7,1. 
Ma le. offetvazioni proflime del corrente I>ccembre dìmoflrano 
alquanto di varfetì delle altezze minime la differenza è foiranto 
di gradi i,<$; delle medie 4,7, qual delle minime in eflate; delle 
maffime 7,7 maggiore che delle eflive. La ragione è chiara: il 
fole poco dopo il fuo fpuntare, cioè alle ore 8 in inverno , ha 

Ì iochiflima forza,, e perciò anche il termometro, che vi è erpollo, 
i tiene ancora baffo ,. air oppoffo intorno il meriggio fi fa fentire 
affai con raggi men obliqui, e l’altezza del termometro all’aprico 
fupera di molto quella del termometro all’ ombra, dove la forza 
ddl’ altra non vi penetra che pet comunicazione dell’ aria (*). 

(*) Tanto fenlibilì fono le differente di calore , comunque fìa protloiio, 
dall*' ombra all’aprico, fuorché allo fpunrar del fole, o poco dopo in inver- 
no, e come allora farebbe anche in eflate ! ed 10 credo di poter qui pr,fcm- 
dere dalle offèreazieni addotte, e difcuffe dal Sig. dt Lue contro il Sig. d* S4uf- 
jMtt ( Iddi /ut U Mtmtohiit Ttm* 11. & Tttijitm* Pmut Stfiioii IV.) , i 
Tomo XIII. I 
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5. Ora molte confeguenze, ed applicazioni potrebbero tiratri 
dai rifultati qui fopra dedotti * ma io mi rillringo ad un’ avver- 
tenza fopra le rifrazioni aftronomichc. E' noto, che dopo la per- 
fezione degridrumenti nella pratica di agronomia il rilevare la 
quantità precifa delle rifrazioni aKuali nel momento dell’ odcrva- 
zionc è un oggetto di prima neceflità. Non è di grande impor- 
tanza la precifa determinazione delle rifrazioni aftronomiche per 
odervare i movimenti dei pianeti , dei quali le leggi fono ancora 
lontane dall’ efattezza; ma eda lo è ben per le odervazioni pid 
fattili Tulle delle fide, come delle variazioni proprie di declina- 
zione, delle aberrazioni, della nutazione, parallafiì annua, fe di 
nuovo (i cercade, e rifpetto al fole dell’ obliquità dell’eclittica. 
Ognun fa , che la rifrazione fa comparire gli aflri più alti di 
quello che fono, e fi fa pure , che da camera ofeura al quadrante 
murale fi podono vedere le delle anche di giorno; ora gli Adro- 
romi per avere le altezze vere odervate fogliono applicarvi la 
rifrazione inedia delle Tavole modificata fecondo le altezze attuali 
del barometro, e del termometro appefo ad un muro interno delle 
flanze, od efpofio all’aria orabrofa di tramontana: fui barometro 
non cade qiiiitionc, ma nafte la difficoltà fui termometro. Noi 
■vediamo di giorno le HelIe per via di raggi, che padano per l’aria 
adetta dal calore immediato del fole, -il qual è indicato non dal 
folito rimoto termometro all’ ombra, ma da un termometro piof- 
fimo all’ ingredo de’ raggi dedi nel luogo dell’ odervazionc , oppure 
da un termometro al iole efpodo, fc fi odervi qaedo adro (*j , 


«ui rifultati in circoftante diverfe dalle mie apparifeono diverti ; impercioc- 
eh> qui fi tratta di calore d’aria percoffa dal fole vicino a terra, e tra le 
■fabbriche, non della differenza di calore tra ilbaffo, e Palio, tra l’aprico, 
•d una riÀrettiflioia ombra di un badone ; trattali della did'erenza di calore 
aduno fleflb livello, dall’aprico alle danze di abitazione, dove I’ aria non 
riceve mai tutta la calefazione eflerìore. E quanto alla piccola differenza 
offervata tra il calore all’aprico , ed il calore alla piccola ombra di un ba- 
ione, quella non prova all’oppoOo dei miei rifultati; al piti potrebbelì in- 
ferire, che il calore indicato dal tcriaometro all’aprico a cagione de'’ raggi 
folari concentrati , e ritenuti nella palla deve minuirfi di un grado o due ; 
ma fempre la noftra diSèrenza di calore rimarti di 4, io 5 gradii cofa 
notabile , e da calcolarfi . 

(*) Quattro anni dopo che io fcrillì quella Memoria ebbi occafìone di 
parlare coll’immortale Sig. Ab. Soliovicb , il quale da me ricercato fu .qiiefl.o 
aigomento rifpofe , aver dimollrato in un Opufcolo delle fue Opere , che 
allora fi Aampavaoo a JalTano , che tutta la rifraziona afironoaica di}icndc 
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6 . Data dunque una medefima altezza di barometro, vi farà 
notabile difcrepanza riducendo la rifrazione inedia fecondo fé* , a 
fette gradi di calda di meno di quello Ha , malTimamente fc le 
differenze fono tra numeri baffi, come in inverno. Nelle offerva- 
zioni più deltcaie l’errore di qualche fecondo altera fodanzialmentfr 
le quantità; . Prendiamo per efempio la diiìanza dal Zenitb di 
qualche Aella boreale e. gr. dell’ dell’ orfa minore, eh’ è la llella 
polare, la quale intorno ai 20 di Marzo paffa il meridiano tre 
quarti d’ora dopo mezzodì ( quello è il tenmo della maflfima aber- 
razione verfo il fud la diltanza di quella llella dal Zenith a 
Padova è di 42,® 44' 50”, a cui nelle Tavole corrifponde la ri- 
frazione media 54*', • Colf altezza media del barometro, che. 
qui è di poli. 28 lini 1 f *0' gradi di termometro la rifra- 
zione per il momento dell’ olTervazione rlfulra di ; ma 

^ iR gradi di termometro ( che tad farebbe al fole in quella Ha- 
gione ) colla medelima altezza di barometro la' rifrazione rifulta 
di 52", 8, onde fi ha una differenza di 2*'; perciò la malfima 
aberrazione di queRa Rella in declinazione che fi voleffe efami- 
nate (computati già gli altri dementi in altezza) non comparirebbe 
di 19", 9^, come Ila, nell’ efemeridj, ma- di 17,9; e il grande alfe 
dell’ dilli di aberrazione non farebbe 40", ma 38". Il tempo dell» 
maffima aberrazione delle llelle al fud è il mefe di Marzo, e 
della maffima aberrazione al nord il Settembre, il fito vero, edi 
opportuno per olTervare gli aRri è quello del p’ano del meridia- 
no: la RcUa polare in Marzo paffa ii meridiano fopra intorno » 


dall’ ultimo elemento dell» curva, per cui entra la luce nel CMOocchiale, 
cio% dalla tangente di detto elemento. VedaG Opufcalt VII. del Tomo. II.. 
Anche la dimudrazione di Bojcovicb prova la mia propoGzione . 

Sari però ìndiflerente di tenere il termometro al coperto, od al Iòle, 
fe la flavione Ga fopra di qualche elevata montagna, o 1’ ombra Ga pochif- 
Gmo eftefa , o pure , in qualunque luogo , fe G oflervi poco ptiina e dopo 
il levare, e tramontare del fole. 

Il Sig. Dr Lue ( Rhbt’chts fur tu mtdifictiiott dr Patmofphfrt T. II. 
Pan. II. Cap. III. } traitaodo della correzione delle rifrazioni medie aftrO' 
Botniche , benché p;emetta il principio di Ntvut» ammedo dall’ Ab. dr U CmUty 
che la rifrazione é determinata dallo IVrato d’aria al livello dell’olTervatore , 
Bon Avverte però per le rifrazioni attuali la necedita di notare il calore 
dell’aria net Gio particolare, e locale delle olfervazioni , e della leiieita 
aOronomica ; vedremo a tal propoGto il fuo eftratto d’una memoria fopra le 
Tifrazioni agronomiche, ch’egli ba promcITo di pubblicare. { laéts Jur Is 
MrteoiQlogit Ttnu 11, Ó* P*tt. 111. Ptojet dr Hmvtaux Oevrager ] . 
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mezzocH, come fi è detto; dunque potrebbe effere, che 1* aberra- 
zione di quefia (Iella, c le aberrazioni di tutte quelle, che pafTano 
il meridiano tra le p/ della mattina, e le j '* della fera, e che 
in tal tempo fi folTero erplorate, non folTero ben determinate, e 
che ci voleffe una nuova lerie di ofTervazioni per rettificare i ri- 
fultati degli Afironomi in quefla parte, o fare alle già fatte un'ap- 
plicazione di quello nuovo elemento. 

7. Ma per far meglio fentire la necellità di tenere un ter- 
mometro air aprico per le rifrazioni diurne io darb un efempio 
recentiflimo più manifefio. }eri 13 del corrente ofTcrvai la di- 
ilanza meridiana dal Zenith del bordo fupcriore del fole al qua- 
drante murale ^eir o(Tervatorio, e la trovai di ^8.° ip* 48"; la 
rifrazione media delle Tavole a quella dillanza è di z* z?",^ ; 
il barometro contiguo fegnava pollici 28 lin. 4*;, il termometro 
all’ ombra indicava i grado fopra il punto di congelazione, il 
termometro al fole p. Con tale altezza di barometro al grado 1 
riducendo la rifrazione media z' 27", g fi avrebbe .di rifrazione 
attuale a* ^5”,^; ma relativamente ai gradi p la rifrazione at- 
tuale rilutta 2’ 3o",2 minore di 5'', e di tanto riefee maggiore 
l’altezza meridiana vera del fole, e minore la fua declinazione , 
c quindi la conchiufa obliquità delP eclittica minore di d" circa. 
Tal farebbe l’errore per la declinazione delle delle a tal didanza 
dal Zenith , e molto .più a maggiore . 

8. Ecco ciò che aveva a dire . Se le poche olTervazioni che 
vi prefenco, o -Signori , coll'applicazione meritano i rifledi del 
Tifici, e degli Adronomi, non avrò impegnata inutilmente la 
vodra attenzione, e farà quedo un largo compenfo della mia 
tenue fatica . 
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LETTERA 

DEL SIC. JfRCHITETTO MARAZIO 

Economo dello Spedai Maggiore di Vercelli 

AL S I G. ME DICO DARDANA 

Sopra un nuovo di/lHlatoro dì feparai^one . 


t^iverone 17 Novemirt 1789 . 

Cariflìmo Cognato 

E ccomi ad adempiere alla promelTa deferizione dell* alambicco 
per diflillare il vino, ea ottenere in un iAeflb tempo, om- 
me^o il fin qui ufaio refrigeratorio d’acqua, feparatamente 
fpirito alcolizzato, deflemmato, e debole o flemma. 

A voi già è ben nota la cagione del mio palTaggio dall* ar» 
cbitettura all’ economato del R. Spedai Maggiore di codefla Cit- 
tà, e pel quale fono in obbligo ai ponarmi nelle vendemmie in 
quelle colline per diriggere la fattura de* vini. In tale occafione 
m’occorfe di vedere in quelli paelì parecchi dillillare nel modo 
ordinario i loro vini, e le vinejfe, cioè vini deboli, che fi fli- 
raavano inutili, da cui ricavavano con profitto quantità grande 
di fpirito , che chiamano qui acquavite, e che fi fa vendere ordi- 
nariamente nel paefe d’Aofla . Penfai per vantaggio dell* Ofpe- 
dale di far procedere io pure l’anno feorfo a fimile diflillazione : 
pel quale oggetto mi provvidi di un corpo di alambicco della ca- 
pacità di circa fei brente di vino , e munito d’ un gran cetre o 
recipiente ad ufo di refrigeratorio, empiendolo con circa otto 
brente d’acqua frefca,in cui infufa (la la cucurbita di rame, pel 
quale condenfato palla ad eflfere raccolto fuori in vali di -vetro 
tutto lo fpirito nel modo fin qui ufato. Avendo per tanto olfcr- 
vato il grave incomodo, che recava il detto cetre ^ noa tanto 
pel cattivo afpeno di fua mole quanto pel fico che occupava, < 
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molro p'ù perché di quando in quando faceva d’uopo cambiare 
l’acqua, che ribaldandoli diveniva inutile ; perfuafo che il vapore 
efalante dall’ aJambicco in un tubo d’indeterminata lunghezza fi fa- 
rebbe in qualche diftanza conderrfato, intraprefi di farne collruire 
uno della lunghezza di Quattro trabucchi e mezzo, (l) del dia- 
metro di mezz" oncia, cne comunicante còli’ alambicco applicato 
lungo il muro della ftanza orizzontalmente era ripiegato con qual- 
che inclinozionc. Con eflb ricavai con molta foddistaziooe lo fpi- 
rito defiderato, e sì puro che di fei parti ne abbruciavano cinque. 
Ma ficconie verfo il fine della dilliliazione ùnporu in ogni modo 
di accrefeere il fuoco per ricavare anche la flemma carica di fpi- 
rito, ed in tal occafione fcaldavafi non poco rdlremità inferiore 
del tubo, che traduceva la flemma fumante, c conveniva per ri- 
mediarvi rinfrefeare in detta parte il tubo, applicandovi fopra 
fpugne o pannilini imbevuti di acqua frelca; quella operazione , 
an.orchè lieve, nai fpiaceva, perchè fi bagnava coi ccili il pavi- 
mento della danza . 

Mi venne allora in fantafia di variare T apparato, e rifor- 
marlo, tu guifa di rirparmiare aflblutamente l’ufo dell’ acqua , e 
liberare k danza dai tubi lungo il muro, preflb cui avrei col- 
locata la legna pel fuoco del lambicco, e nello ftelTo tempo avrei 
ottenute fepacatanaente diverfe qualitA di fpirito che intendeva 
diflìllare . 

Pertanto alla fine dello fcoifo Ottobre m'accinfi a far co- 
ftruire un tubo di metallo dell’jltezza di undeci piedi iiprandi (2), 
di once 2 f di diametro, chiufo fuperiormente, ed inferiormente , 
c divifo in tre pezzi inferiti l’un fu l’altro, cosi che i due fu- 
periori rtftano di once 34 cadauno con un diaframma, a livello 
del quale corrifponde un piccolo foro munito d’ un piccol tubo 
rivolto in giù, ditte linee circa di diametro, a cui fuccede altro 
lìmil tubo, per cut difeende a piombo lo ^irito diflillante in un 
recipiente proprio, e feparato dagli altri. Il fondo poi del gran 
tubo forma un terzo piano, ed avvi pure il piccolo foro mede- 
fimamente munito di tubetto, che trafmette anch’effo il liquore nel- 
r applicatovi recipiente . 

Tutto intero il gran tubo pollo perpendicolarmente s’ ap- 


(1) Il trabucco- i — a 4 piedi Iiprandi . .1 / 

fa) Piedi (U Patini 14 ^ 1 . 3. 
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pogi’ia fopra uno fcibcllo disegno, fui quale pur verticalmente 
ed ugualmente giungono i rifpettivi tubetti, ove piegandofì in an- 
golo ottufo e quafi retto, tutte debbono flillare ne’ corrifpondenrì 
recipienti. Fiiralmente il grande tubo, alf altezza di ,onc’e-f5 in 
circa del Tuo fondo, mediante altro tubo amovibile di mezz’oncia 
di diametro, e della'lnnghezza di once i8 comunica col -tollo del 
corpo dell’ alambicco, privo di capitello, ed efattamente otturato, 
così che il vapore dall’ alambicco è corretto a pafTare ^ grande 
tubo. Queflo fi è F apparato, tl quale meglio s’intenderà guar- 
dando l’anneflTa fipura [T'av. i.). ’ • 

Avendo eccitata ai 5 del corrente mefe l’ebullizione nell’ a- 
lamblcco pollo in adattato fornello^ il fufcitaco vapore, palTando 
al grande tubo , fi follevò per elfo in proporzione del grado di 
fuoco, che la pratica efige che fi faccia per difiillare con utilità; 
in modo tale che finché H vapore non gìunfe al primo diaframma 
condenfandofi contro le interne pareti d’ efib tubo percolando fui 
fondo ufcl pel tubetto del medefimo gocciolando -per pochi minuti 
In qualità di flemma, quindi di fpirito debole- EflendoG accre- 
fciuto il grado di fuoco, follevafi il vapore oltre il fecondo dia- 
framma, ed allora per mezzo del primo diaframma fi ricevette il 
vapore condenfato che filava pel fuo tubetto in vero fpirito de- 
flemmato, nello flelTo tempo che pel fondo profeguiva a goccio- 
lare lo fpirito debole o flemma; gocciolava pure lentamente uno 
fpirito alcolizzato dal fuperior diaframma, perchè fi fubllmava il 
vapore oltre al medefimo; così che fi raccoglievano contempora- 
neamente tre qualità di fpirito (cgregate, cop grande ammirazione , 
e foddisfazione di tutti gli intervenuti fpettatori di quella novità . 
Profeguiti elTendofi la dillillazione fu tal piede fi oHervb verfo il 
fine abbifognare un aumento di fuoco , e pòi il piano inferiore 
produrre acqua pura, il mezzano flemma, ed il uiperiore ancora 
fpirito limpido, e quindi flemma. 

Ed eccovi fpiegato anche il ^roceflb dell’ operazione ben 
riufeita e con applaufo, e che tutr ora fi profegue a praticare- 
Lafeio ora a voi , mio caro amico , a confidcrare fe tale feo- 
perta pofTa dirfi nuova ed utile nel fuo genere chimico- Spero, e 
defidero che altri la perfezionìno- 
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SPIEGAZIONE DELLA FIGURA., 

A. Corpo dell’ alambicco collocato fui fornello. 

B. Collo dell’ alambicco chiulo nella fommità . 

C. Gran tubo fegregatore 

D. Tubo amovibile di comunicazione. 

E. E. Tubetti percolatori , che principiano nel piano de’dia- 

frammi .. 

F. Scabello per l’appoggio de’ tubi. 

G> Recipienti delle tre diverfe q^ualid di fpirito . 
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OPUSCOLI SCELTI 

SULLE SCIENZE 


E 

SULLE A Kt 1 

PARTE II. 



METODO 


PER FONDERE IL BUTIRRO 
A£Rne di confervarlo fenza che contragga alena cattivo odore, o fapote. 
DEL SIC. ANTONIO FORATI 
Soc. Sed. della Soc. Patr. di Milano 
Letto nella fejfttne de' sz Man^ 


I L butirro è un prodotto della Lombardia Auflrlaca si abbon- 
dante , che dopo di aver fupplito ai bifogni degli abitanti 
diviene un ramo conCderevole di commercio efterno. Quella 
abbondanza però non è Tempre uguale , poiché corrifponde 
alla copia , e alla frcTchezza de’ pafeoii : quindi copiofo è il bu- 
tirro nella primavera e nella Rate, e fcarlo nelK autunno e nell’in- 
verno; cioè ne diminuifee la quantità a mifura che pel freddo 
della Hagione mancano le erbe de’ prati , e ne è più facile e co- 
modo il trafporto anche in lontano paefe; e ne crefee la copia 
quando il caldo, che moltiplica le erbe, non permette di efporlo 
a Inneo viagRio . Nafce aa ciò un doppio inconveniente, cioè 
Tomo XUL K 
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che i venditori , non potendo confervarlo , a troppo tenue prezzo 
fono corretti a venderlo nella fiate; e a troppo alto prezzo fono 
coflretti a comperarlo gli abitanti, e principalmente i cittadini, 
nella fredda ftaaione; ed effendo il- butirro preflb di noi un genere 
di prima necelTità , s'odono quindi lagnanze del popolo contro 
l'alto prezzo dei medefimo; prezzo che talora nelr inverno è il 
doppio che nella datele lagnanze de' pofTeffori e de' fìttajuoli con- 
tro le leggi che contengono entro giudi confini il prezzo idedb, 
acciò non falga foverchiamente , o ne vietano l'efportazione. 

Se facil cofa fode il confervare il butirro frefco della date 
per l’inverno, cederebbe ogni inconveniente, e ogni lagnanza; 
ma tale fodanza troppo predo s’altera , principalmente nella da- 
gion calda, divenendo il butirro prima agro, e poi rancido in 
pochi di , e talor’ anche in poche ore . Si ufa in alcuni paefi di 
confervarlo col fale, e adoperarlo falato; ma quedo metodo non 
è da noi adottato: e't popolo deflb avvezzo ai butirri frefchi 
con difcreto prezzo nella maggior parte dell’ anno, vuole anche 
nell’ inverno pagarlo caro per averlo dolce, piuttodo che averlo 
fatato a prezzo affai minore . 

Alcune famiglie vi fono bensì che penfando al comodo , e 
àir economia, ufano fonderio, e diedi allora butirro gì t tato. Lo 
depurano perciò, faccodol bollire, e lo fatano anche perchè fi man- 
tenga, e in puliti vali ripodolo lo confervano per la dagione 
della penuria. Da queda operazione però, oltre il divenire falato 
al gudo, contrae il butirro certo odore e certo fapore ingrato per 
cui nè que’ raeddìrai che cosi lo preparano l’adoprano in tutti i 
bi fogni, nè i pizzicagnoli lo efpongono in vendita , confiderandolo 
come cofa che non avrebbe fmercio. 

Non è impoffibil però, nè difficile il fondere il butirro in 
maniera, che beniflimo fi confcrvi, nè abbia alcuno de mentovati 
inconvenienti; e v’d per ciò un metodo che non molto fi feoda 
da quello che comunemente fi tiene nel gittarlo^ metodo che io 
propongo con tanto ma^iore fiducia, quanto che non fole è coe- 
rente ai principj chimici i più accertati; ma da molti anni è da 
me fperimentato tielU domedica mia economia . Prima di efporre 
il metodo, ne fpiegherò le ragioni. r i 

Oltre la foftanza propriamente butirrofa offia oleofa, la quale 
fola forma il condimento delle vivande, il butirro contiene una 
quantità confiderevole di fodanza fierofa combinata colla oleofa 
per mezzo della fodanza cafeofa, le quali unite infieme formano 
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una fpecìe di coagulo . Qtiefle due fodanze edranee al butirro 
propriamente detto, che formano per lo più la terza parte dell’in- 
tera malfa, fono le prime ad alierarfi, cominciando a fard acide, 
difponendo quindi la parte oleofa al irrancidimento; e molte volte 
tutte infieroe fi putrefanno. Se quede due fodanze gli fi fottrag- 
gano, fi potrà confervare ben fàporito e dolce il butirro gittata y 
offia fufo • • , 

Inoltre nel metodo comune fi fa bollire il butirro per tanto 
tempo quanto fen richiede, perchè tutta la parte fierofa fvapori, 
e fi confumi ; e la pane cafeofa fi precipiti al fondo della pentola 
in una malfa; e allora per mezzo della colatura fi fepara queda 
dalla pane oleofa, che fornu il butirro girato. Ma, oltre il fa- 
pore del fale che vi s’aggiunge, la lunghezza del tempo, che 
s’impiega nella bollitura, e la facilità con cui s’anacca al fondo 
della caldaja la pane cafeofa , comunicano al butirro l’ingrato 
odore e fapore, ch&indifpenfabilmentc feco porta il butirro giitato. 
Evitando la lunga bollitura fi fchivano quedi incomodi , nè 
' il fale è neceffario. Bada per ottenere l’oggetto una fcmplice li- 
quazione; ed ecco il promeflb metodo. 

Prendali il butirro frefeo, che vuoili preparare per confer- 
varlo, e melfolo in vafo di rame bene dagnato fopra moderato 
fuoco, fi faccia rifcaldare fin vicino all’ ebbullizione. Allora fi 
levi dal fuoco, e fi lafci ripolàre per alcune ore. Si troverà il li- 
quore divifo in due pani , cioè fuperiormente fi vedrà la pane o- 
leofa che chiaramente didingueli , e inferiormente la pane fierofa e 
cafeofa. Con una fottile medola fi fepari la pane oleofa fuperiore 
dall’ inferiore fierofa, c fi riponga in vafi di terra inverniciati e 
mundilfimi , o meglio ancora in vafi di majolica, ove il butirro 
fi radredderà. Copranfi i vafi, e riponganfi in cantina, o in al- 
tro luogo frefeo per fei virfene al bifogno . ^ 

Siccome la parte oleofa , quando è ben'pura e feparata dalle 
altre confervafi lungamente; così non è neceuario l’ aggiugner fale 
al butirro girato in queda maniera. 

Da tre parti di butirro frefeo comune fe ne ottengono due 
di butirro ginato coll’ efpodo metodo. Non credali pero che in 
queda operazione fiavi realmente lo fcapito , che fembra elfervi 
a prima vida. La terza parte che rimane nella pentola non in- 
fluire punto nel condimento delle vivande; quindi nell’ufo che 
fi fa in cucina di butirro gittato, baderà adoperare due terzi 
della quantità che farebbefi adoperata di butirro frefeo, e s’avrà 

K z 
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il condimento d’ ugual gufto . Si avrà Inoltre un vantaggio; ed è 
che, ficcome la parte cafeofa nell* arroHirfi ^ quando fi fanno cuo* 
cere nel butirro le vivande, le annerifce anche dove fi vorrcb- 
bono bianche ; cosi qualora fi adoperi il butirro purgato coll’ e- 
fpofio metodo non fi darà alle vivande quel cattivo colore. 

Vero è che nella feparaziooe accennata rimane tuttavia una 
qualche porzione di parte oleofa unita alla fierofa e cafeofa; ma 
nemmen’elTa va perduta. Fatta la prima feparazione fi mette a bol- 
lire il refiduo fino a che fiafi confumata tutta la parte fierofa, la 
quale fi fcioglierà in vapore: frattanto però fi rimefioli frequen- 
temente il fondo, acciò non vi fi attacchi la paae cafeofa, e 
non acquifli un odore empireumatico , o, come fi fuol dire, odor 
di bruciato . Quando il fiero è confumato , fi vede fopranuotare 
alla feccia il butirro. QueAo fi fepara, o tofio fi adopera, o fi 
conferva in vafo feparato , poiché avrà acquiflato l’odore, e’I 
fapore ingrato del butirro gittate nel metodo ordinario. 
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TRANSUNTO 

D’ U N A MEMORIA 

DEL SIG. CONTE CARLO MAGGI 

PATRIZIO BRESCIANO 

Sopra un nuovo metodo di far nafcere con miglior efito 
i vermi da feta (*) . 


N On v’ha dubbio che i vermi da feta fanno fovente una 
mala riufciia , e pochi ne nafcono in proporzione della 
Quantità del feme che fi cova^ e molti ne mucjona. avanti 
di fare il bozzolo , perchè contraggono un principio di 
malattia nella covatura medefima . Diffatti generalmente fi fanno 
nafcere in facchetti di tela, o di carta, che le donne tengonfi in- 
dofib , e fovente ben apprelTo alla pelle, ovvero entro il letto, 
avvicinandoli ogni giorno più ove polTano rifentire maggior grado 
di calore . Tiomo pochi finora fon quelli , che li facciano na> 
fcere al caldo d^una ben regolata ftufa . E' certo che quelli in- 
fcttini per ifvilupparfi hanno bifogno di caldo, e di fermenta- 
zione; che la fermentazione è nocevole quando Tafia non faci- 
lita la trafpirazione ; che gli aliti mofetici, i quali efcono dal 
corpo umano, e più ancora da quelli de’ robulli e non fempre 

! »uliti contadini, impedifcono la trafpirazione, e fon nocivi ai na- 
centi animaletti. 


(*) Qucda Memoria , che fu Ietta nell’ Accad. Agraria di Brefcia ai t{ 
di Fcbb. di quell’ anno i7po , fu ivi flampata prelTo PaCni in 8. di pag. 41 , 
( oltre la lettera con cui la dirigge al Sig. Ab. Anmntì Scgr. della Soc. 
Patr. di Milano ) con una tavola in rame , che rapprelenta il fondo della 
caflettina , la rete , e ’t coperchio . II eh. Aut. con eloquente dicitura , e 
con molta erudizione ha elpoflo diflufamente ciò che qui G cfpone in com- 
pendio , pcrchb quelle iftiuzioiii fian9 pili fMilmcnte lette da -chi educa, 
e £a educare i bigatti. 
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E' certo altresì che gli uovicini tenuti ne’ faccbetti devono , 
a motivo dell’ umidità che tramandano fermentando , attaccarfi 
infieme ed agrjumarfi, onde non polTono tutti ugualmente rifcal- 
darfi e trarprare: c perciò i vermetti o non isbucciano, o na< 
fcono ma'atticci , o per lo meno nafcono a tempi ineguali , il che 
non lafcia d’clfcie incomodo per la loro fufleguente educazione . 

Per ovviare a quelli inconvenienti evvi un riparo, che un’ 
ingegnofa Dama fugs«*i certo modo al Sig. Conte Annibaie 
Sanfeverinì f c quelli, dice il Sig. Conte Maggia dopo d’ averne 
fperimentato il vantaggio , a me comunicollo. Io avrei potuto, 
appoggiato a prove altrui già da lungo tempo comunicarlo al pub- 
blico ; ma ho giudicato miglior conlìglio TaiTiaurarmene prima 
coll’ efperienza di molti anni , fatta principalmente in Gradella 
terra limata nella Gerra d’Adda fui confini del Milanefe col 
Cremafco. 

Ecco in che confille il metodo, nè difiScil, nè difpendiofo, 
nè affatto nuovo, in molta parte almeno, pe' contadini . 

Formali una calfettina lunga pollici g{ del piede parigino), 
cioè once 4 e mezza milanefi a un di predo, ( nè ricercafi in 
ciò efattezza di dimenfioni ), larga pollici e alta pollici t, e 
mezzo. Il fuo fondo interiore è ìnterfecato da fei cafelle uguali, 
ciafcuna alta mezzo pollice;. e tutte dcvon’ edere nell’ interna ca- 
pacità coperte d’ una carta alquanto ruvida, incollata Tulle pareti 
del legno. La qui anneffa figura può darne un idea. 
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NASCITA DE’ BACHI- DA SETA 

Sopra qucBe fei cafelle s’appccgia un telajo mobile, che 
rutta compie la fuperiìcie interna della cafTettina; e fcvra i lati 
di elfo, cne fono di noce perchè iiano refluenti, vien tefa una 
reticella di filo, formata a quadretti, ciafcuno di mezzo pollice 
all’ incirca. Quello telajo ha nel mezzo un traverfo, che ferve 
non meno a fortificarlo , che a prenderlo colle dita quando ù 
mette o fi leva dalla cafettina . Di quello pure diamo a mag> 
gior chiarezza una figura. 11 traverfo pub anch’eflere pel lungo. 



E' vano il dire, che la rete vi fi fonna o facendo de’ fori 
in mezzo alle tavolette del telajo, o, ciò che è ancor più co- 
modo, facendo degli intaglj ne’ iati eflerni del medefimo. 

Per ultimo viene il coperchio della cafTettina, il quale non 
. Angolare, fe non che è forato con fei buchi, de’ quali 

ciafcuno corrifponde al mezzo d’una delle fei cafelle, che di- 
vidono il fondo. 

Ognuno può agevolmente formarfi quella calTetta, e anche il 
comperarla riufcirà di tenuìflima fpefa ; e tutto al più varrà un 
paolo. Le afficelle voglion’ cfTere dt buon legno, grolle due linee, 
cioè un punto del braccio milanefe, acciò non fi pieghimi, e 
fcrepolino facilmente . 

Poiché io amo di dividere la tenuta de’ bigatti in picciole 
partite non ne do che tre once per famiglia , e quelle tre once 
le colloco^ nella cafTettina dividendole a mczz’ oncia per cafella . 
Ove le circollanze ponino ad allevarne partite più groffe, fi prov- 
vederanno i contadini di maggior numero di calettine; e ove 
folo due once fen volefTero menere , la cafTettina allora fi forma 
quadrata, di 3 once per ogni lato , dividendola in quattro fole cafelle. 

Venuta la flagione opportuna per mettere il firme de’ filugelli 
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in covo non altro refta a fare fe non quanto volgarmente ù pra- 
tica cogli ordinar; Tacchetti di peezuola o di carta . 

Mcttefi la calTcttina fra il materazzo e il pagliericcio del letto, 
in modo che Ilia fottn all* eftremità delle gambe . Levata dal letto 
la perfona che vi dorme, porta la cafTettina più in sù, cioè fot- 
to il lungo dove ha ripofato colla fchiena; e di nuovo la fera 
primi di coricarfi la ritira quali al primiero Tuo Cto. Dopo due 
o tre giorni la fa progredire la fera più in sù ; e dopo altri due 
o tre giorni la fa giungere lino fotto alle ginocchia. Di giorno lì 
pone Tempre nello llelTo luogo , cioè Torto la Gtuazione dove ha 
ripofato la fchiena; e dove pure li ravvolge talora in qualche te- 
pido pannicello di lana; ciò che torna molto opportuno a que’ con- 
tadini più poveri, che hanno de’ letticciuoli si mal conci e si di- 
fagiati, che difficilmente polTono confcrvare un certo tepore. 
Mattina e fera poi, e fui fine anche fra il giorno, li leva il co- 
perchio della caflettina , fi olferva, li muove leggermente il Teme, 
hnchè verfo l’ undecimo giorno comincierà a cangiar di colore , 
a viviGcarTi, anafeere. Tutto quslìo non folo li pratica egualmente 
anco uTando i facchetti ; ma anzi il maneggio di elfi, oltre- 
ché vuol elTere fatto con maggiore dilicarezza, richiede da se 
flelTo più tempo , e perciò riefee al contadino di maggior inco- 
modo, e di maggior impaccio. 

Si pigliano allora dei teneri germogli di foglia, e ben di- 
Aefi li collocano Tulla reticella della calfertina . (Quella fi chiude 
toAo di nuovo, e fi rimette nel letto al folito tepore, dal quale 
ajutati que’ nafeenti vermetti comincieran fubiro a muoverfi , ad 
arrampicarli, a viaggiare verfo le odorofe foglie de’gelli. Mara- 
vigliofo fpettacoJo feorgeremo in fatti la mattina feguente, poiché 
nel riaprire la calTettina, tutta la vedrem popolata di vermetti, 
cheeondranno corrodendo le tenere cime delle foglie. Lievemente 
pel gambo piglieremo in allora i ramufcelli coperti de* famelici 
vermicelli, e trafportandoli fopra qualche crivello, o Topra i gra- 
ticci delle folite tavole , torneremo a rimettere Tulla reticella 
de’ nuovi germogli, che fervan di efea alla futura e già immi- 
nente prole: e così chiudendo e riaprendo in feguito la calTettina, 
ripeteremo la AelTa operazione finché tutti fi faranno difchiufi i 
granelli di Temenza che eran fecondi , e tutti fino ad uno ne 
avremo alla luce ritratti, ei t'trove adagiati i novelli viventi . 

Nati già farebbero i bachi uno o due giorni prima , Te in 
vece TolTero fiati fomentati negli ordinar) Tacchetti . Qiiefio Tvi- 
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luppo meno forzato e meno violento di si teneri feti , io Jo 
credo in se ftclTo affai più proficuo , perchè più conforme alla 
natura; ma ne prevengo egualmente il ritardo col far mettere le 
caffettine in covo due giorni prima. Col paragon de’ due Meto<li 
ognuno poi feorgerà facilmente, che il noffro ripara a quegli in> 
convenienti', che poc’anzi vedemmo andar congiunti con l’altro. 

Fin qui il Sig. Conte Magp;i:e\ non pretende però di dare 
un metodo del tutto nuovo. Sa che in molte parti fi fanno nafeere 
ì vermi da feta fono crivellini u fono fogli di - carta trafo* 
rati, Eli quali, attrattivi dall’ odor della foglia, falgono appena 
nati; che le fcatolette adoperavanC fino dai tempi A' Olivier di 
Serret j e che le reti fono fiate ufate eon vantaggio non folo 
per la nafeita, ma per tutta la vita de’ filugelli (*). 

- ■ ■ . jì. 

,.'Ù E M'O R I A 

SOPRA IL CERAMBICE ODOROSO. 

DEL SIG. ABBATE ANTON MARIA VASSALLI 

R. Prof, di Filofof. in Tortona , e membro di varie Accad. 

INTRODUZIONE. 


t Tr‘''^k A che i Filofofì conobbero , che l’ unico mezzo di per- 
I ■ venire alla cognizione delle feienze naturali fi è l’op> 
portuno ufo de’ fenfì , e però rigettarono tutte le chi- 
meriche opinioni nate dalla fola fantafia ,. molti uomini 
celeberrimi ugualmente che benemeriti della repubblica letteraria 
-fi applicarono allo fludio della dalle più numerofa de’ viventi , 
-qual è l’infettologia; e. fecero s) portentofi progrefifi, che in bre- 
ve tempo con la loro induflria non folo diedero compite iflorie 
d’alcu'ni individui , ma ancora ci lafciarono belliflìme entomologie . 

1 Tomo XIII. F ' • 

(*) Vedi Tona. 111. pagg. aS , e loo di quefta CoHeaione . 
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Siccome però qualunque menoma parte deiriftoria naturale richiede 
almeno la vita d’un uomo , in cui il talento, e tutte le circo- 
Aanze combinino appuntino, per effere efaminata a fondo , ne vie- 
ne, che gli fcrittori d’ampi trattati fono neceffariamente man- 
canti nell’ enumerazione delle proprietà delle diverfe fpecie in 
particolare , ed eifendo quelle prelfochè infinite , e rariflimi na- 
feendo i Liomtet , rimane fempre abbondanti flima melfe per chi- 
unque ad effe voglia attendere . , Tra le quali una , fu cui per 
quanto fiaroi noto, (ì dcfidera ancora l’attenzione di qualche va- 
lente Fifico è quella dei cerambici odorofi , fopra i quali aven- 
do fatto un certo numero d’olfervazloni , mi pare non del tutto ia- 
•util cofa il comunicarle, tanto pii! che , fe noti isbaglio , fi po- 
trebbe da effe ricavar qualche profitto . Onde prima efaminati i 
caratteri dillintivi dati da alcuni autori proporrò un’ idea de’ no- 
firi, acciò dà* ognuno facilmente si diftinguano’ dagli altri infètti, 
e fi conofeano le differenze tra quelli , e quelli degli altri climi ; 
indi narrata brevemente l’illoria della loro vita , pafferò ad illa- 
bilire il modo d’cllrarne , c confervarne l’odore per ridurlo in 
ufo ; ed in fine parlerò del vantaggio , che fi può ricavare dal- 
r infetto morto. 

i ' ■ ' l 

Deferi-s^one dei Cerambice odorofo. 

N eh’ ordine de’ coleopteri , o fcarabei (i) il genere dei ce- 
rambici fecondò il Geofftoy fz) è uno di quelli , che foni- 
minillrano i più belli infetti. I caratteri dillintivi però dati dal 
fuddetto non li ritrovai in nelTuna delle fpecie de’ cerambici , che 
ho cfaminato. Poiché primieramente dice , che le antenne hanno 
undici articolazioni, la qual cofa il Leske (;;) dice , che per lo 
più fi olTerva in quello ordine . Ma in fei fpecie , che tengo di 
cerambici le antenne non fono formate che di dieci articolazioni . 
Vero é che l’autore olTerva effere la feconda breviffima, ma cre- 
do, che fiali ingannato prendendo per una vera anicolazione una 
piccola circolare protuberanza , la quale vedefi nella feconda ar- 
ticolazione vicino all’ ellremo, con cui fi unifee alla prima. Poi- 


fi ) ( EhutTM Tmìtìcìì } . 

(a) Hifioire airtgh dts inftBes fai fi tttuvtnt »nx envirom de Pofit, 
Ptnis 176* lom. i psf, 199 

(} } Elemeoti di (lotta naturale t»m; 1 ptg. iij. 
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chè avendo efaminato quello apparente nodo in* tutte le fpecie , 
e principalmente nelle antenne del cerambice lepnjjuolo del Leske^ 
in cui è quali lungo una linea non mi fono mai potuto accorge* 
re del menomo movimento mè volontario , nè eccitato ad arte , 
quantunque mi lìa fervito di ratti i mezzi , che mi vennero in 
mente. Dalla fuddetta circolare protuberanza credo pure, che ab-' 
bia prefo abbaglio il Barone Carle de Geer (t), il quale parlando 
dei cerambici , dille (2} . ,, Les antennes font divisèes en onze 
,, articles, fans compter une petite partie, par laquelle ellesfont 
,, artachées à la réte, et qui foiivent y eR à demi enfoncée; le 
„ fecond desonze articles eli fon court,,. Poiché dalla figura 19, 
tav. 3 citata fi vede, che enumetò tra le articolazioni la protu- 
beranza, che ricrovafi al principio del fecondo nodo, la quale fe 
non fi numeri , rimangono foltanto dieci articolazioni . Il fecon- 
do carattere alTegnato dal Sig. Geoffroy confiRe nella fingolare po- 
fizione delle antenne , la bafe delle quali dice ( 3) è attorniata tal- 
mente dagli occhi, che fembra, che l’antenna efea dal centrodel- 
l’occhio; il qual caranere non fu addotto dal che dice fol- 

tanto. in genere, che gli fcarabei hanno le antenne fituate tra due 
occhi reticolati ; nè di oQeRo carattere ritrovai menzione negli 
altri autori, che ho confultati . Ed in realtà efaminando la pofi- 
zione delle antenne , e la qualità degli occhi , fi vede , che queRi 
non formano un cerchio attorno di efle , ma rapprefenrano piut- 
toRo una lettera C non molto ricurva , di maggiore ampiezza 
negli eRrcmi , e principalmente nell’ inferiore , e che abbraccian 
in certo modo le antenne dalla parte eRcriore , vedendoli però 
chiaramente la feparazione dell’antenna dall’occhio.. Il terzo ca- 
rattere lo ritrova nelle due punte laterali (4), di cui portano ar- 
mato il torace , per le quali diRingue il cerambice dall* arietola ; 
qucRe le oflervai in tutti i cerambici , ed in alcuni l’apice lifeio 
lo ritrovai lungo circa mezza linea , molto duro , ed acuto. Ef- 
fendo diverfi i caratteri diRintivi di queRo genere d’ infetti da 
quelli, che fi oRervano nei noRri cerambici è chiaro, che diverfi 
pure deggiono elTere i fegni , che caratterizzano le fpecie , le qua- 

L a 


( I ) Méamtet pBHT fitvir i P hiflùt* dtt i»ft 9 u . Sledalm 1775. 
( ») Tom. 5 pag. j6. 

(?) Ini pag- too. - . . . . ^ . 

( 4 ) Ove {opra . 
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li fecondo il Geoffroy (i) fono dicci, nel Linnto (2) ottantatre, 
nello Scopoìi (3) diciotto, nel Fal>ricio{^) ventiquattro, nel De 
Geer (5) trentafei , nel Leske (6) foltanto cinque ; ma per quan- 
to al mio oggetto s’appartiene , Geoffroy enumera due fpecie di 
cerambici odorofi (7) : della prima è le grand capricorne «»/V, lun. 
go un pollice e mezzo , e largo fei linee; quello fpande un for. 
re odore di vofe, ed all’ angolo interiore deìrellremità delt’alluc- 
cio fi olferv'ano alcune punte , ed una fpecie d’ appendice ; 1’ io« 
fetto è nereggiante , il torace ha rughe confiderabili , ed una pun- 
ta acuta da ambe' le parti ; 1’ alluccio è zigrinato ; le antenne 
fono lunghe una volta e mezzo il corpo. Dice che quello iniet- 
to fi ritrova intorno gli alberi fenza determinare il falice. : 
L’altra fpecie , 'che forma la quinta fecondo queAo autore è te 
capricorne veri à odeur de rofe lungo un pollice , largo tre linee 
e mezzo , del quale dà la feguente deferizione : tutto il corpo 
di quello bei Capricorno è verde alquanto azzurrognolo lucente , 
brillante , e dorato ; qualche fiata è di colore azzurro dorato . La 
deferizione, egli dice , che ci lafciò Linneo (di quello autore cita due 
denominazioni diverfe cavate dalle fue opere, cioq Tanna Suecicay 
ftflens animalia Saeciae , Stockolmiae 174^. N. 478. Ctrambin 
viridi-caetulefcens antennis fubaequantibut . Sijìema natnrae edi- 
tto decima in 8. 2 voi. pag. jpt. N. 22. cerambix mofeatus ) 
è affai efatta . Il ventre ( dice Linneo ) è ceruleo fuperiormente, 
le ale fono nere, le gambe azzurre, come pure i tarli, che fono 
velloli inferiormente . Il torace ha da ciafeuna parte una punta , 
e tra quelle punte fopra' la parte del torace prolTima alt alluc- 
eio lì ritrovano tre tubercoletti , ed alcuni altri più piccioli nel- 
la parte anteriore del torace ; la qual cofa lo rapprefenta bitor- 
zoluto. Le elitre fono lunghe, alquanto molli, e neflibili, e fot- 
tilmente zigrinate, hanno ciafeuna due righe longitudinali un poco 
elevate. Linneo ne fegna tre , ma non ve ne fono che due, dice 
il Sig. Geoffroy f il quale non fa pure , perchè Linneo ritrovi le 
antenne diverfe da quelle degli altri Capricorni ; quando fono nella 

( i ) Op. cìt. pag. 30 »- 7 . 

( x) Carili a Linni fiflrma aatntat tom. i pari II. Editto titìolmia* tjbj. 

(j) Entomoligia Cnniilica . tri^dibonat 176}. 

(4) Siflena emtmittgiat . Ehtnbatgi , Cf Lipfiat I77J. 

( 5 ) Gentta , Cr fpttitt inffBotnm , Ùpfiar 178J. 

( é ) Op. tit. pag. 117 e jtg. 

(7) 0/>. eit. pag. xoi xcj. 
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nelTa guifa forniate , e fono lunghe almeno come il corpo: foggiun- 
ge , che qued’ infetto (I ritrova fopra i falci , ove fpande im 
odor molto limile a quel della rofa , il quale fi fente ne’ prati , 
nei quali ritrovanfi falci carichi d’ alcuni di quedi infetti , che 
fono molto comuni . 

Diverfa dalle due riferite i la deferiiione, che diede il 
(i) del cerambice odorofo, il quale appo quedo autore codiruifee 
la prima fpecie di quedo genere , che caratterizza nel modo fe- 
guente : il cerambice odorofo La/, mefeatut ha il torace fpinofo, 
le elitre verdi lucenti come le antenne, le quali fono lunghe come 
il corpo; e quedo è lungo un pollice e mezzo; il baco vive nel 
legno di falice: infetto Europeo. Qiiedo è quanto ne dice il Lex^e, 
il quale , quantunque brevemente , lo deferive però diverfamente 
dagli autori fopraccitati (z) . Nelle fuddette deferizioni , in quella 


( I ) Ove fopra . 

' (2) Linneo i". N. tdiùt 11 pag. 627. Ctram&ix mofeatus thoract fpituf», 

elpltii óbinfit viridiint , nitmiòut , ftmtribua muticis , anttuni: wudkcrióiu . 

Scopoll E. C. par. 51 Ceramiix mofeatut tljttit long. Lia, io, lai, a 
mtdium tatui nitent , & caetuUa vireut , elpttìt , & quaadoqut ttiam in lèaraet \ 

viteftentibut . Palpi ariicmiut ultimut ad apictm canali infculptut . Elgirum 
tubercalafa-fugo/um , fubtui Irpcum . Patiat anttnnit carpare langiaribut , brevia- 
ribuffut , 

Fabricio S. E. pag, 16^. Crtambix mafeatut tharact fpinafo , vitidit ni- 
nni , anttnnit egantit mediactibut .... Odatitn fpargit gratum , Ó* ftparife- ' 
rum, <)urm cum vita amittit . Ova candida, fapida hfier , Paria! anttnnit , 
piaibuffut cianeit , Cjz fufeit . 

De Gcer G. & Ini. pag. IJ7. Crrambix' odaratut t bar atta fpinefa vi- 
ridi-aurtanitidus , antennii mtdiacribui , catruleo.vialactit . Lo flelTo aurore nel 
Tolume 5. delle memorie fopraccitate ci dà la fegiiente deferizìone de’ ce- 
rambici odoroG ; i pib grandi fono lunghi un pollice, e due lince e mezzo, 
larghi quattro linee; altri poi, che apparentemente fono i mafchi , fono 
alquanto pib piccioli , il colore dell’ inietto > tutto d’ un bel verde dorato, 
e lucente , tolto quello delle antenne , che h ceruleo violaceo ugualmente 
lucente. Ne ho avuti alcuni ( aggiunge l’autore), le cui antenne erano 
pih lunghe del corpo, ed io credo, che fofliero mafehi , in altri aU’oppofte 
le antenne noìi oltrcpaflavano il corpo . ( Riguarda ai cer-icnbici legnaiuoli 
io ho pur anche olTervato con.tnteincnte , che i mafehi hanno le antenne 
pib lunghe ; ma negli odorofi ebbi diverfe femmine , che avevano le corna 
pib lunghe dei mafehi , con cui erano unite quando le ho tolte , onde al- 
meno pel noftro paefe quedo dubbio dell’ A. % contrario al fatto) Il torace 
( continua l’A. ) b fornito d’ambe le parti di una punta conica, o fpina ol- 
tre altri piccoli tubercoli meno notabili , che ri'rovanG fuperiormente , poi- 
chi la fuperGcie ne i fcabrofa , ed ineguale . Quefli infetti fpandono un 
udore giadcvoliGiiiio , ebe G coiovnio alle dita, che li toccano, epetmez- 
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di Jonflon (*}, che pretende d’crtere flato il primo a ritrovare il 
cer.mbice odorofo già nominato da Cardano^ e nelle altre , che 
ho confulrato non avendone ritrovata a'cuna conforme ai ceram- 
bici odorofi , che in grancliflimo numero ho raccolti nel territo- 
rio di Torino , ed in quello di Tortona, procurerò di dare una 
chirra idea di queflo infetto qual è nel noiiro paefe , onde e le 
differenze probabilmente cagionate dal clima fi conofeano , e fa- 
cilmente da ciafeuno fi diflingua da qualunque altro Infetto. 

Siccome però il cerambice odorofo nella claflc degli infetti è 
deir ordine de' coleopteri , lafcerò tutti i caratteri diflintivi di 
quefl’ ordine d’infetti perelfere notIffimi,e perchè ritrovanti in tutti 
gli autori, che fiflcmatlcamente trattano di quella materia. Come 
pure non parlerò delle proprietà di queflo genere per la fleffa 
ragione , tanto più che ne feci motto fuperiormente . E fuppo- 
nendo tali notizie dico, che il cerambice odorofo del noflro pae- 
fe è lungo 12 in 15 linee , oflia un pollice comunemente I maf- 
chi , ed un pollice ed un quarto le femmine . La larghezza prefa 
verfo il principio delle elitre chiufe , o meglio dov’ è maggiore 
fi ritrova di tre linee in tre linee e mezzo circa feguendo la pro- 
porzione della lunghezza . Le antenne fono lunghe da un quarto 
alla metà circa di più della lunghezza di tutto il corpo , prefa 
dalla bocca all* eflremo delle elitre , che forpatfano alquanto il 
ventre. Il colore deli’ infetto per lo più a pnma vifla pare nero, 
onde neri volgarmente dicontl quelli infetti ; ma efaminandolo at- 
tentamente (i vede , che è azzurregnolo , o azzurro ofeuro con 
una leggiere tinta di verde , che non offcrvari in tutti , e per 
veder la quale conviene cercare l’opportuna pofizione dell’infetto re- 
lativamente alla luce. Le elitre verfo il torace hanno una tinta di 
porporino nella maggior parte ; ed In alcuni fono verdeggianti , 
in altri porporine per tutta la lunghezza , e più ofeure in quella 
fleffa parte, ove al torace s’unifcono; in pochi Individui però le 
trovai di queflo colore , effendo nella maggior parte di colore 
azzurro ofeuro , alquanto cangiante fecondo le diverfe efpofizioni 


zo del freganenio del torace contro la parte anteriore del corpo mandano 
qualche volta un fuono acuto, ( la qual cofa è frequentiflima nei noÀri 
principalmente prendendoli pel corpo ) . Dal finqul detto , che ì quanto ri- 
trovaQ nell’ A. al nollro propolito, è chiaro, che queÙe noiizie non fono 
cfattamente conformi ai noflri cerambici odorolì . 

(•) Thttnum mnivtrfaU annium «nimttium infcQtrum . Psg, P5. , 
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alla luce . Le elitre fono fegnate ciafcuna da tre linee longitudi* 
^ali alquanto elevate, come fcrifle Linneo ^ e non da due (oltan- 
to , come pretende Geoffroy : due partono dalla metà circa della 
larghezza dell’ elitra in diltanza d’ una linea circa dall’ una all’ al- 
tra , ed hanno la loro origine nell’ unione dell’ elitra al torace ; 
la terza linea è vicina all’ orlo efleriorc dell’ elitra , e tutte tre 
feomparifeono verfo il fine dell’ elitra . 11 torace fuperiormente 
ha una tinta di porporino, ed è attorniato da un anello, che per 
non eflere inferiormente tanto diflinto pare fìlTato dal due tuber- 
coli laterali , che terminano in punta lifcia , ed affai dura ; fupe- 
rioimente G olfcrvano pure quattro altri tubercoletti allungati , c 
difpofli in forma di capo tagliato; i due più vicini al capo fono 
dilìanti due linee circa , gli altri due quaG mezza linea ai più . 
EfTì racchiudono l’ anello alquanto più elevato , e nel maggior 
numero offervaG una linea di diviGone corrifpondente alla divi- 
Gone delle elitre . In un folo individuo ritrovai quello fpazio più 
elevato terminato da due mezze lune roffe tangenti con la parte 
convefla i due tubercoli laterali. Nel capo, tolto il lucicante , del 
quale fono privi i cerambici maggiori , non offervai alcuna par- 
ticolarità in quefla fpecie. Quantunque il Geeffroy con non po- 
chi altri celebri autori diano undici articolazioni alle antenne di 

J uefli infetti ; tuttavia io fono perfuafo, che non ne abbiano più 
i dieci ,. che è il numero affegnato dal Drury (i) nella deferi- 
zione delle Ggure contenute nelle tavole XXXIX. , eXLdel vol.I, 
nelle quali fono delineati fette cerambici ; e nella deferizione del- 
le tavole XXXI, e XXXV del voi. Il , che contengono pur an- 
che cerambici, annovera eziandio foltanro dieci articolazioni nel- 
.le antenne, dicendo : antennae confiji of ten articnlations (z) ; 
• laonde io credo , che i foprallodati autori Gano flati ingannati 
dalla protuberanza circolare , 0 Gnto nodo , che olfervafi al prin- 
cipio della feconda articolazione ; il qual Gnto nodo vedeG pure 
.delineato nelle bellifllme Ggure del Drvrjr ; e quando ei G vo'elTe 
numerare tra le articolazioni , tutti i cerambici delineati da que- 
flo autore avrebbero undici articolazioni nelle antenne , e non 
dieci , come egli dice . TrattandoG per^ di contraddire a tanti , 


(1) 11 /aflrMÌvu of naturai ii/ltrjt vihtrt in are exbiUted mpwarj, ofTwe 
HandteJ and forty figuret, »f exttic infeQt . London 1770. voi, t fag, 87-91. 
(*) II. Lo^n 177} fag. j6-8, , 
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e s) celebri autori , non avendo altra autorità ) che quella dei 
Drury da opporvi , ho prep,ato il Sig. VinceuT^ Malacarne ^ or* 
prim. profefs. di Chir, all’ Univ. di Pavia, ( la di cui perizia nel 
didecare , e dottrina nelle fcienze medico-cerufiche fono ben note 
non folo all’ Italia, ma ancora alle draniere nazioni ) di efaminar 
meco le antenne di varj cerambici per determinare il numero de’ 
nòdi, e dopo averne efaminate diverfe , mi ha confermato, che 
il fecondo nodo è foltanto apparente, e le articolazioni non fono 
piò di dieci . Onde contro la comune opinione Aabilifco , che le 
antenne de’ cerambici fono formate di dieci articolazioni , e per 

J iuel , che fpetta a’ nolìr! cerambici odorofi nella maggior parte 
ono azzurre ofcure , olTia del colore che prende l’acciap in 
certe tempre , con lo dedb lucicante ; ed in qualche individuo 
hanno una leggiera tinca di porporino , o di verde . Quede , fe- 
condo il Drury (*) non folo fervono di guida all’animale ne’fuot 
palli , ma fono ancora dotate d' un dniflimo tatto , e percezione, 
c ritrovand alla didanza d’una linea circa tra di loro fra i due 
occhi reticolati , i quali con la loro curvità circondano la parte 
ederiore della bafe delle antenne , ed ai due edremi rapprelenta- 
no quafi due lacrime , delle quali l' inferiore è molto piò ampia 
in proporzione dell’ altra. Il colote delle cofcie, gambe , e delle 
parti fuperiori de’ piedi poderiòri è lo deffb , che quello' delle 
antenne ; nella parte fuperiore de’ piedi di mezzo , e di quelli 
d’avanti maggiormente, i peli cinericci giallognoli che fono fparlì 
odufcano il colore, onde redano quafi biuni. I piedi, come negli 
altri cerambici che ho offervati , fono divifi in tre articolazioni 
inferiormente vellofe, di color bigio-gialloguolo. Dal centro del- 
r ultima articolazione efce una punta cornea , la quale prendendo 
maggior ampiezza a proporzione , che fi gllunga , fi divide alhne 
in due fotrili uncini della delTa natura . La qual cofa oderv'ai 
pure nelle altre fpecie di cerambici . La riferita defcrizione ap- 
partiene alla fpecie piò comune de’ cerambici odorofi del nodro 
paefe, in cui mi riufcl di trovare nel territorio di Buffolino un 
folo individuo dell’ altra fpecie odorofa riferita dal Geoffroy , cioè 
le grand capricorne noir. Quedi è lungo un pollice , e tre quar- 
ti ; nella figura del fuo corpo , nella larghezza , e nelle altre 
differenze fpecifiche è conforme alla defcrizione dataci dal naturalida 

Fran- 


(*} lìlufitMim *f nat, tifi, ftaef. peg, XXL 


Digitized by Google 



CERAMKICL ODOROSO. 

Francefc ; mi lo ritrovai fempre affatto privo d’odore, fsbbene 
nel tempo, che fì mantenne vivo l’abbia rlfcaldato più volte, e 
fottomeUo a tutte le prove capaci d’eccitare gli aliti odorofi ; L 

3 ual cofa potrebbe forfè ripeterà dall’averlo ritrovato fra gli olmi 7 
e’ quali cUendofi Tempre cibato , giacché il Geoffroy non atfegnò 
alcuna pianta particolare a quella fpecie, non avrà acquiftato l’o- 
dore , che gli altri credo, che acquiltino dal falice, di cui fi ci- 
bano. In vece della prima fpecie del Geoffroy ^ ritrovai nel no- 
flro paefe un’ altra fpecie di cerambici odorofì ; quelli fono lun- 
ghi aa fei a nove linee , larghi una linea , e mezzo circa ; nel 
rimanente convengono coll’ altra fpecie . Non ritrovai giammai* 
alcuno di quelli (ino verfo il (ine d’ Agodo , e fono molto più 
rari, che gli altri . Siccome dall’ efpodo circa quedi infetti fem- 
brami, che e le differenze da quelli deferirti dagli autori fi rico- 
nofeano, e (i poffano quedi facilmente didii^uere dagli altri in- 
fetti, palferò a dire qualche cofa della loro idoria. 


IJìoria del Cerambice tdorofo. 

Q Uedi infetti cominciano a comparire nel nodro clima net 
mefe di Giugno prima , o dopo la metà fecondo il mag- 
' giore , o minor caldo della dagione , e ritrovand attorno 
ai Tali ci , della feconda corteccia de’ quali (i cibano , come olfer- 
vai andandone a caccia , e provai mantenendone vivi con e(fa , 
dalla quale fi potrebbe forfè ripetere il gratiflimo odore di quedi 
cerambici . Poiché elfendomi trovato a cafo in un luogo , dove 
tagliavano molti falici , ho fentito un leggier odore di rofa , del 
che avendo interrogati alcuni adanti rifpofero, che quedo è l’o- 
dore del falcio, quando é ancora verde. Appena ufciti , attendo- 
no alla procreazione , ed il mafehio in camera (1 unifee con di- 
verfe femmine fucceflivamente; al che non faprei fe fi debba ri- 
ferire il ritrovarne degli accoppiati anche dopo la metà di Set» 
tembre , ovvero a ciò , che alcuni non cibano (ino a quel tem- 
po , in cui la maggior parte é di già feomparfa . 1 mafehi di 
queda fpecie di cerambici (i didinguono dalle femmine per effer 
più piccoli , ed avere il corpo più ridretto verfo il fine di quel, 
che in proporzione della grandezza 18 abbiano le femmine, e non 
per le elitre più lunghe del corpo, né per le antenne più lunghe, 
poiché olfervai non poche volte quede piccole differenze tanto in 
infetti mafehi, quanto in ihfcni femmine. 

Tomo XIII. M 
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Quelle refe feconde dai mafchi cercano il (ito opportuno per 
deporre le loro ova, le quali , come afferma il Lijler (i) , fono 
bianche , e faporofe ; per lo più le femmine depongono le ova 
nei buchi dei vecchi falici , ma qualche volta anche nella terra , 
che attornia il ceppo degli AelTi alberi. 

I bachi, o larve, che lì fchiudono da quelle ova, fono lunghi, 
ed affilati, hanno fei piedi corti vicino al cap^, che è fcagliofo, 
le mafcelle alla bocca , e due occhi . Elfi ordinariamente vivono 
nel legno di falice, che roficchiano con due grolli denti, o fotto 
la corteccia di vecchi tronchi di quelli alberi , ed ivi al dire di 
Ceoffroy y De Geer, e Leske li trasformano; la qual cofa , che fuc- 
ceda comunemente , noi voglio negare ; ma elfendomi fortunata- 
mente avvenuto di forprendere alcuni di quelli infetti appena 
Trasformati nella terra attigua al ceppo d’ un vecchio falice , cre- 
do , che fi cibino pure di quella terra , ed ivi parimenti li traf* 
formino . Nella qual perfuafione fono flato confermato dall’ of- 
fervare , che quelli bachi vivono circa ugual tempo della terra 
fuddetta , e del legno molle di falice , con cui ne ho mantenuti 
diverfi per conofeere la loro ilioria; ma, come feri ITe il De Geer 
(z) , le larve de’ Capricorni fono difiìcilillime ad allevare fino alla 
trasformazione , e quella è la ragione , che ritrovafi si poco d’illo- 
ria appo i namralini , o infettologilli; nè a me è giammai finora 
riufcito di tenerli vivi fino alla trasformazione , quantunque abbia 
ufato tutti i mezzi , che mi vennero in penfiero, ed ogni pofli- 
bile diligenza . Quefta in breve è la fioria del cerambice odorofo, 
dal quale, per quanto fiami noto, non havvi ancora alcuno, che 
abbia penfato di trarre qualche profitto , mettendone in commer- 
cio l’odore; onde proporrò due 

MANIERE SEMPLICISSIME 

D' ejlrarre , e ridarre in ufo lo fpirito rettore de' Cerambici 

odoroft. 

P Oco importando al mio feopo, che lo fpirito rettore di Boer- 
bave , ofiia principio foniltllimo , in cui riliede particolar- 
mente l’odore di tutti corpT , che di ^uefio fono forniti , fia una 


(i) Vedi la notai di queRa Memoria. 
(*) MioKÌftt, Ttm. 5 feg. j8. 
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fpecic di gaz, come con Maquer conrendono altri autori, ovvero 
non fia altro , che parti folide del corpo cotanto attenuate , che 
fi rendono al tatto , ed alla villa infcnlibili , non efaminerò que> 
fia i^ucfiione , tanto più , che sì ampia cfienGone fi dà al nome 
d’aria fattizia , che quando l’odore fi volelTe ripetere dalle par- 
ticelle odorofe dei corpi trafportate dall’ aria , che fi efirica da’ 
medefimi , come non mi pare improbabile , verrebbe ci& non 
ollante a riferirli ad una fpecic d’ aria fattizia . Comunque però 
la cofa fia , trattandoli di certi fatti , riguardo all’ ufo poco 
importa della teoria, onde narrerò i metodi, dì cui mi fono 
fervilo per eilarre , e confervare lo fpirito rettore di quelli 
infetti . 

Ho prefo due bottiglie di vetro , di due pollici , e mezzo 
di diametro, ed alte cinque pollici, con il collo alto un pollice, 
e largo fette linee circa , indi procuratomi un tubo di vetro di 
quattro linee di diametro , e lungo due piedi , lo piegai in modo, 
che gli ellremi potelTero venire in contatto dei fondi delle botti- 
glie; allo ficlTo tubo adattai due turaccioli in modo, che cbiudef- 
ìero nella miglior maniera T orificio delle bottiglie , quando gli 
cllreroi del tubo rimanevano dentro di elTe all’ altezza, che fi vo- 
leva . Servendomi di quell’apparecchio, in una bottiglia ho melTo 
tant’ acqua pura , che giungelTc alla metà dell’altezza , nell’ altra 
ho polli dodici cerambici dei più vivaci, ed odorofi , quindi ho 
fatto penetrare nn ellremo del tubo fin verfo il fondo nella bot- 
tiglia , che conteneva l’acqua, e l’altro ellremo non difendeva 
di più del fondo del collo della bottiglia , in cui erano i ceram- 
bici ; chiufe le bottiglie cogli opportuni turaccioli , iafetai l’ap- 
parato in quello fiato per cinque giorni circa, che refiarono tutti 
vivi i cerambici. Soltanto di quando in quando sforzava l'aria con- 
tenuta nella bottiglia dei cerambici di paflare nell’ altra bottiglia at- 
traverfo all’ acqua , la quale operazione riefee facililfima rifcal- 
dando alquanto la bottiglia ; quello poi procura un doppio van- 
taggio ; il primo , che l’aria farurata dello fpirito rettore dei ce- 
rambici palfando nell’ altra bottiglia attraverfb dell’ acqua depone 
in efla r odore ; il fecondo , che rifcaldando gli inlètti tramanda- 
no molto più copit^o odore ; avendo olTervaro , che tenendoli ^ 

qualche tempo in vafi di porcellana in fito frefeo , febbene con- 
tinuino a vivere , tuttavia perdono quafi tutto l’odore ; e rilcal- 
dandoli alquanto io riacquifiano . Siccome però l’ aria , che palTa 
nella bottiglia dell’acqua fpinge quefia nel tubo, quando giunge- 

M X 
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va ad una cem altezza , perchè non veniflc a verfare fopra i 
cerambici , agitava l’acqua , acciò una maggiore quantità dello 
fpirito rettore fi mifchiaire con quella , indi alzava per un idan- 
te i turaccioli , e reftituito l’ equilibrio chiudeva toflo . Subito , 
che ho veduto qualche infetto morto , ho tolto il tubo , ed efa* 
minando l’acqua, la ritrovai odorofilSma, ed avendola fatta fiu- 
’ ' tare a diverfe perfone , la giudicarono acqua diftillata d’ odore 
grati (Timo , che altri diceva di rofe , altri pcnfava , che con le 
rofe fi folfc diBillato qualche altro fiore; l’acqua non avea foffer* 
ta alcuna apparente mutazione , e fi mantenne per più d’un mefe, 
nel qual tempo effendo tuttodì richiedo di darne ora ad un amU 
co , ora ad un altro , e fervendomene anche per mio ufo la con» 
fumai tutta ; due , o tre gocce di qued’ acqua fono fufficienti per 
dare un gratiffimo odore ad una tabacchiera , che contenga tre 
once di tabacco ; confumato quedo tabacco riempiendo la ta- 
bacchiera d’ akro ubacco , gli comunica ancora un odore adfai 
grato . 

Un’altra maniera di procacciare acqua con qued’ odore an- 
cora 'più fcmplice ddl’ antecedente li è la fe^uente. 

Si prende un vafo di terra verniciata di fuiiiciente capacità, 
ed in edb fi mettono un gran numero di quedi infetti in pro- 
porzione della capacità del vafo ; indi in mezzo d’effo vafo lì 
mette un bicchiere alto cinque in fri pollici con dell’ acqua fìno 
ai due terzi dell’ altezza ; dipoi lì copre il vafo con due perga- 
mene, che legandole fuggellino bene rutt’ all’ intorno ; pel cen- 
tro di quede pergamene padi un filo di metallo , che con elTc 
redi bene unito , e nella parte , che s‘ immerge dentro 1’ acqua 
contenuta nel bicchiere fia più volte ripiegato , in modo , che 
movendolo agiti maggiormente 1’ acqua ; dimenando varie fiate 
del giorno il filo metallico, l’acqua s’imbeve dello fpirito ret- 
tore fpatfo per T aria contenuta nel vafo , ed acquida T odore 
'* degl’ infetti . Ma ufando quedo metodo conviene avere due cau- 
tele , la prima di coprire il bicchiere con una garza , che dia 
bensì un libero paflaggio all’ aria, -ma impedifea, che gl’infet;ì^ 
i quali rampicano fui bicchiere ; non pofTano in edb entrare , ed 
, annegarli ; la feconda è , che di quando in quando fi deve feo- 

0 prire il vafo per vedere fe vi fono infeni morti , i quali danno 

un cattivo odore, e guadano l’acqua ancorché fia di già odoro- 
fifCma , e perchè una maggior quantità d’ aria faturata d’ odore 
■ fia aflbrbita dall’acqua, conviene far bollire queda, ed infonder- 
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la nel bicchiere ancora calila , perchè non abbia tempo raffred' 
dandoli a faturarli d’aria atmosferica {*). 

Credo cofa inutile di fare l’ enumerazione dei vantaggi , che 
li poflbno ricavare da quello odore nel commercio , giacché elTen- 
do , quando non è troppo acuto , piacevoIilTimo , li pub foAituir 
quello, che per la tenuiflima fpefa che importa il preparar l’ac- 
qua , fi può dire, che colla nulla , a var) altri, che fi vendono a . 
carilTimo prezzo ; ed elTendo ben trattato , fecondo le diverfe ma- 
terie , in cui li vuole tifare , prende , qtiafi direi diverfi afpetti ; 
chi fa , che millo con altri , o in certa guifa manipolato non di- 
venifle prczioliflimo ? Ma lafcio per ora ad altri l’inventare i 
varj modi di fervirfene, e narrerò foltanto i comodi, che io ne 
ho già tratti. 

Il primo fu di rendere talmente gultofo il tabacco comune , 
che molti lo .giudicano foralliero , ed anch’ io la prima volta , 
che l’amico Gioberti mi diede tabacco con quell’ odore , non fa- 
peva cofa credermi . Siccome però nel metodo comune di dare 
tal odore al tabacco , cioè mettendo 1’ infetto vivo dentro del 
medelimo vi fono due incomodi ; il primo , che fe l’infetto rella 
qualche tempo morto nel tabacco gli comunica un odore pelfimo ; 
il fecondo , che fe troppo piccola è la quantità del tabacco pren- 
de un odor cosi fone , che può eller di non poco danno : facen- 
do ufo dell’ acqua fuddetta non v’ è alcun pericolo di cattivo odo- 
re , e poca pratica balla per fapere , che dofe di acqua odorofa 
li richiede per dare al tabacco quel grado d’ odore , che è inno- 
cente , e molto guHofo . Prima che mi procurafli 1’ acqua fatu- 
rata di tale odore ovviava ai fuddetti incomodi riguarao al ta- 
bacco mettendo due , o tre infeni vivi in un bicchiere picciolo 
dei comuni ; indi tolto il coperchio alla tabacchiera l’ inviluppa- 
va con una tela lottile , e chiudeva il bicchiere colla tabacchiera 
roverfciata : in tal guifa evitava il pericolo di dare un pelTimo 
odore al tabacco , ma difficilmente li comunica quel grado a odore 
che li defidera nè più nè meno. 

Un altro vantaggio, ch& mi procurò quello odore , li fu di 
togliere predo dagli abiti odori difgulloli contratti dalle materie 
pode tra elfi per confervarli dalle tignuole; circa le quali crede- 
rei, che fe ne potelTe ricavare un grande vantaggio fe m’aifidadt 


(*) Egli % manifello che nei fuddetti modi.C polTono parimenti cflraite 
gli odori di altri corpi, che in altea guifa difficilmente C potrebbero avete . 
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ad una fola efperienza , poiché per altre oflervazionì effendomi 
procurato varie S/,rticellf per mantenerle vive qualche tempo le 
no p Ile in una fcatola dove l'anno antecedente erano flati mol- 
ti cerambici odorofi ; il giorno dopo avendole vifitate erano tut- 
te morte . Avendone polle alcune altre nella ftefla fcatola mori- 
rono anche prefto ; dal che fofpettai , che l’odore dei cerambici 
fia veicnofo a quelli infitti come è quello delia canfora . La qual 
cofa quando fi dimodralTe vera con fufìRcicnii efperienze mi pare , 
che non farebbe un picciol vantaggio , il poter, confervare gli 
abiti ficuri dalle tignuole fenza comunicar loro alcun canivo odo- 
re ) anzi dando a quelli un buon odore fenza alcuna fpefa. 

U/o deir infetto morto. 

I O non dubito , che facendo molte prove fi feopriranno diverfe 
proprietà di quello infetto, che ci faranno ancora ignote, tan- 
to più che tra gli autori , che ho confultato , il folo Drury an- 
novera la proprietà caullica , per cui fi pub foflituire alle canta- 
ridi , la qual cofa affermò full’ autorità del Sig. Goy (*) . Io de- 
fiderando di verificare un tal fatto , e trovandomi occupatif- 
fimo per altri affari , e fprov veduto d’infetti di frefeo morti , 
ne mandai una quantità di morti un anno e mezzo prima al Sig. 
Giovanni Antonio Gioberti , la di cui efattezza nello fperimenta- 
re è ragionevolmente ammirata da chiunque lo pratica , pregan- 
dolo nello fleflb tempo di provare anche le elitre , le antenne , 
ed il corpo d’effe feparatamente . E dopo varie fperienze , alcu- 
ne delle quali fece eziandio fopra felleffo perefferne vie più ficuro, 
mi rifpofe , che come fuccede pure alle cantaridi avevano già 
perduto della loro cauflicità, e per riguardo alle diverfe pan! ri- 
trovò la loro efficacia maggiore nelle elitre , media nel corpo , 
infima nelle antenne. 


(*} Ulnflfetient , of. nat. Ufi. prefrtt pàg. IX, Il Sig. Eretlt Lodi ttovh la 
lìefla proprietà nelle Scarabeo Mangiaviti . Atti della Società Patr. di Mil. 
Tom. II. pag. 48. 
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RIFLESSIONI 

SOPRA L’ OPINIONI 

DEI SIGNORI DE SAUSSURE , E DE LUC 

Rapporto all’ afccfa dei fluidi nell’ atmosfera 

DEL DOTTOR GIOVACCHINO CARRADORI. 


D a che I Signori Franklin y Hamilton y e Le Ray per mezzo 
di giufle rifleffioni, e convincenti erperienze dimoflrarono, 
che i’ aria era dotata d’ una forza folvenie rifpetto ai fluidi , 
come r acqua rifpetto ai Sali, e che perciò Tafcefa dei fluidi 
nell’ atmosfera dovca riguardarli come un chimico procelTo dovuto 
all’ attrazione dell’ aria con le molecole dell’acqua , tutti i Filici han> 
no concordemente abbracciato la loro opinione, e già s’ erano del 
tutto acquietati fu quello fenomeno , quando due celebri Filofolì, 
cioè i Signori De Sauffure y e De Lue non moilcandoli foddif* 
fatti della caufa , che gli era Hata alfegnata , hanno creduto di 
dovervi fupplire. Il primo, non molt’anni fono, li dette la pena 
di modificarla (i) , e 1’ altro più recentemente l’ha del tutto ri- 
gettata (z): ma nelluno dei due coi fatti, o con le ragioni n’ha di- 
mollrata l’ infufficienza , o I’ ha fatu vedere erronea . Per quello 
mi pare , che ella non meriti d’elTer corretta , nè abbandonata , 
rapendoli dalle leggi di ben filofofare , che quando per ifpiegare 
un fenomeno li è alfegnata una caufa vera e fulliciente, li deve 
collantemente addurre quella fenza ricorrere ad altre ; molto più 
che le innovazioni fatte dal Sig. De Sauffure all’ opinione di 
Le Royy e la nuova, che vorrebbe fargli fuccedere il Sig. De L«c, 
non mi fembrano , come adeflb lludierommi dimollrare , ben fon- 
date . . I 


(l) Sffajn fur P ffygromtttii, 
(a; Uiei far ta Mtthiorehgit . 
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Il Sig. De Saufure (i) è di parsic , che l'acqua per falire 
tieir atmosfera , G converta collantemente in un vapore invifibile, 
Gmile all’ aria per la Tua trafparenza, ed elaflicitì, che egli chia- 
ma vapore elaflico. Qiicllo , dice egli , è della medefima natura 
di quel fluido aeriforme , che efee con impeto dal becco d’un Eo- 
lipila ripiena d'acqua bollente. Ognuno avrà ofservato che l’ac- 
qua quando bolle fortemente in un vafo di collo 11 retto , fi cangia 
in un fluido Amile all’ aria , che efee con forza dall’ apertura del 
vafo medefimo . Qiieflo fluido , fé fi mefcoli con l’aria fredda , 

o fi condenfa in g'o-ce d’acqua, o fi trasforma in un vapor ne- 

bulofo , che poi fi diffipa ; ma fe fi riceva in un vafo nfcaldato 
al grado del calor dell’ acqua bollente , e ancor più , vi fi man- 
tiene trafparente , e limile all’ aria in tutte le fue prcmrietà . 

L’acqua , a fuo parere, per introdurli nell’aria anco al lemplice 
calor dell' atmosfera , fi folleva prima in forma di vapore elafli- 
co , e poi vi fi infinua per una vera chimica Woluzione ; onde , 
fecondo quella fua opinione , l'aria non feioglie a dirittura l’ac- 
qua , come r ha penfato il Sig. Le Roy , ma la feioglie dopo che 

per l’azione del calore è fatica in forma di vapore clallico ; e 

tutto ciò crede di confermarlo con la feguente efperienza. 

Egli rinchiude una quantità d’acqua con un barometro , un 
igrometro, ed un termometro in un gran pallone di vetro , e tro- 
va, che quando l’aria inchiufa per l’evaparazione dell’ acqua ò 
pallata dall’ eflrema liceità alla mafftma umidità , ad una tempe- 
rie di 14. , o 15., l’elaflicità dell’aria aumenta di in circa, 
clfendo il barometro , il quale fi può in tal circoflanza chiamar 
manometro, falito in circa a 6 linee ; prova evidente , che fi è 
formato un vapore elaflico , il quale fi è mefcolato con l’aria . 
Quindi, in riprova di ciò egli la l’ efperienza inverfa , cioè per 
mezzo dei fall fa aflbrbire quello vapore , e trova l’elaflicità 
dell’ aria diminuita medefimamente di 

Quell’ efperienza , fe beo vi fi riflette , non è fufficiente a 
decidere della verità della fua opinione. Da quella fi può dedur- 
re foltanto , che per l’evaporazione il volume dell’ aria aumen- 
ta , ccune egli raedefimo lo deduce faviamente — le manometre 
renfermé avec de f eau^ et de P ah f ah voir^ que Peau en s’eva- 
forant augmente le volume de P ah — j ma non già , che — cette 
augmentation vieni da la produ^ìon tP un fluide élajìique plus 
, rare 

(1) Effay Ut. taf, L 
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rare que T ah meme , et qui n eji autre cbofe que t eau reduite 
en vapeurs — . Non mi par , che repugni , che l’ aria poiTa crc- 
fcer di volume , anco coll’ incorporar 1’ acqua per meszo d’una 
chimica foluzione, fenza che fì formi un vapore eladico; giacché 
è naturale , che le molecole dell’ acqua frapponendoli alle mole- 
cole dell’ aria , devono forzarle , e perciò cagionarvi un accrefci- 
mento di volume , e quindi una maggior preffione fui mercurio 
del barometro; come appunto un legno inzuppato nell’ acqua cre- 
fcendo di volume G dilata, e fa forza fopra i corpi, che gli fono 
a contatto. Cosi anco l’acqua nello fciogliere i fali crefce di vo- 
lume , come l’ha fperimentato accuratamente il Sig. Watfon {i). 

L’efempio portato dell’Eolipile , per moGrare , che l’acqua 
G converte in un fluido Gmile all’ aria , è affatto chimerico, poi- 
ché nefluno mai ha veduto ufeire dall’ eolipila altro che vapore, 
elaflico si, ma non invifibile, e trafparente, come l’aria; queflo 
é quello, che produce il foffio impetuofo dell’ eolipila, e non già 
un fluido dotato di tutte le proprietà meccaniche dell’ aria ; onde 
non fo, come il Sig. De SauJjure abbia pomo aflerire, che l’ac- 
qua in una forte cbullizione in un vafo di collo Gretto, G con- 
verte in un fluido Gmile all’ aria. Il vapore, che efee da un Gmil 
vafo , é fempre un vapore nebulofo, e non trafparente , in qua- 
■Junque maniera egli venga ricevuto . Io ho provato a prefentare 
tal becco d’un eolipila, che era in una forte ebullizione , un vafo 
pieno di carboni accefi , acciò quel fluido, che ufeiva , effendo 
^ricevuto da un’ atmosfera caldiffima, G manceneffe nel Gio Gato 
naturale, nè avelTe la minima occaGone , per il freddo dell’aria, 
di condenfarfi, ma non ho ottenuto altro, che del vapore viGbi-' 
le ; cosi fe fi fpruzzi dell’ acqua fopra delle pietre , o dei metalli 
roventi poGi in mezzo ad un braciere pieno di Gioco , G vede 
fubito l’acqua rifolverG in nubi di vapori , ad onta dell* aria cal- 
diffima, che li circonda. Se foCTe vero, che l’acqua in una forte 
ebullizione G converte in vapore Gmile all’ aria , non G dovreb- 
be Vedere in queG’ occaGone neppure una goccia d' acqua trasfor- 
'marG in vapore , ma tutta doverebbe fparire, fenza che C potefle 
accorgerfene , trasformata in un vapore invifibile; onde non fi 
«può dire, come par che penG il Sig. De Sauffure^ che i va- 
pori vifibili , i quali efeono dall’acqua, che bolle, Gano prodot- 
T omo XIII. N 


(i) Tcaaf. Philof. of. Londoo 1770. 
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tì in confcGuesza del condenfjmento del fluido aeriforme , in cui 
fì era convertita, per efler venuti a contatto dell’ aria fredda. In 
confeguenza di che non è vero , che il vapore dell’ eolipila rice* 
vuto in un recipiente del calor dell’ acqua bollente , ii mantenga 
nel fuo flato naturale di fluido aeriforme . Quefta io credo , che 
fu fiata ui’ illufione nata dall’ aver veduto , che introdotto il 
becco dell’ eolipila in un vafo caldo , il vapore fvanifee , a dif- 
ferenza di quando è ricevuto in un vafo della temperie dell’ at- 
mosfera , cne fi riempie di vapori ; ma quefto fi deve all’ aria 
del recipiente caldo , la quale per cflere calda ha molta forza fol- 
vente, e perciò aflbrbifce i vapori , e fi mantiene nella fua traf- 
parenza , il che non può feguire in un vafo d’ aria fredda . E 
tant’ è vero ciò , che fc fi continui per del tempo a ricevere il 
vapor dell’ eolipila in un vafo comunque caldo , non oftante fi 
riempirà di vapori, perchè l’aria arriverà finalmente a faturarfi, 
e non ne potrà più Icioglicre. 

E quand’anche fofle flato vero, che l’acqua per mezzo d’un 
forte calore , come nell’ eolipila , fi cangiafle in un fluido fimile 
all’ aria , non fi potea però aedurre , che anco al femplice calor 
dell’ atmosfera 1’ acqua s’ aveflc a convertire in un vapore della 
medefima natura. 

Dunque , fe non fuffifle , che l’acqua fi converta in un va- 
pore invifibile , e fimile all’ aria , c fe coflanteroente fi ofiTerva, 
che i fluidi s’ introducono nell’ aria fenza fubire alcuna forma 
fenfibìle , bifognerà ammettere l’opinione di Le Roy in tutta la 
fua eflenfione, cioè, che l’aria ha la facoltà di fciogliere i fluidi, 
fenza aver bifogno, che prima fi follevino nel fuo feno. 

L’Ipotefi del Sig. De Lue (i) dà i medefimi principi , che 

S uella del Sig. De Saujfure, ma differifee in quello, che non 
à luogo a nefluna chimica foluzione . Egli penfa , come il Sig. 
De Saujfure ^ che l’acqua falga nell’aria per una vera evapora* 
zione, cioè, che pei una certa unione , che le molecole dell’ ac* 
qua contraggono con il fuoco, fi convertano in un fluido parti- 
colare , elaflico , invifibile , e della medefima natura dell’ atmo- 
sfera, ma crede di più, che l’acqua dopo che è cosi falita nell’ at- 
mosfera, vi fi trattenga Tempre nel fuo flato di fluido aeriforme, 
onde egli non ammette col Sig. De Ssujfure , che ella s’ incor- 


{\) Idiet [ut U Ttm, I. 
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pori con Tarla mediante una chimica foluzione , ma che vi fi 
mcfcoli meccanicamente , come fi inefcolano infierae due fpecie 
diverfe d’aria. 

Crederà taluno di vedere a colpo d’occhio Tinfiiflifienza di 
quefia ipotefi deducendola dai principi medefimi , che ci ha dati 
quefi’ uomo ingegnofo nelle fue eccellenti teor/e fopra i vapori. 
Egli ammette , che quando vi è una mancanza di fuoco alT in- 
torno dei vapori , fi devono decomporre , perchè il fuoco che 
contengono nella loro compofizione, gli abbandona per portarli 
nei corpi circonvicini. Dunque fecondo quefi’ opinione , l’acqua 
non potrà confcrvarfi nello fiato di fluido aeriforme nell’ atmo- 
sfera , fe non fino a tanto che T atmosfera medefima fi mantiene 
ad un certo grado di calore , e dovrà precipitare fubito, che vi è 
un freddo capace di rubare, all’ acqua cangiata in aria quella por- 
zione di fuoco y che entra nella fua compofizione. 

Ma ficcome egli non determina qual grado di calore è ne- 
cefiario per trasformare l’acqua in fluido aereo , poiché dice fol- 
tanto in generale, che l’acqua può prendere quefia forma al fem- 
plice calor dell’ atmosfera , non fi può fapere neppure qual grado di 
freddo ci voglia, per togliere a quello fluido quella dofe di fuoco, 
che gli ha dato la forma aerea ; onde per quefia parte é efente 
da qualunque obbiezione, . 

Per altro ficcome nOn può far di meno di non convenire in 
quello , cioè , che fé T acqua è capace di cangiarli in aria al fem- 
plice calor dell’ atmosfera , molto più dovrà cangiarli al calor 
dell’ acqua bollente , e a qualunque altro grado fiiperiore , non può 
fcanlàré Tobkiezione medefima , che li è fatta al Sig. De Sauf- 
y«rf, .'vale a dire, che non fi trova mai , che l’acqua in nefiuna 
di < quelle circoflanze fi trasformi in alcuna di quelle fpecie di va- 

n ri, che fono invifibili , e permanenti, fra i quali egli annovera 
ria,. ma in un vapore vifibile , e non permanente. 

£' vero , che alcune efperienze di Priejìley davano luogo a 
fofpettare , che l’acqua in certe circofianze per mezzo del calore 
fi potelTe convertire in aria , ma è fiato ora mai mclfo fuori di 
dubbio dal .celebre Sig. Cav., Fentaita (i) , che l’acqua per mezzo 
del fuoco in .qualunque maniera non fi converte mai in aria. 
Dunque le non è vero , che l’acqua nell’ evaporare fi con- 
N a ‘ • 


(i) Lettera 1 e li al Sig. Dott. Ingtn-houfz . 
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verta in aria , ruflTifterà Tempre F t^inione di Le Rey , con cui 
fi fpiega beniffimo , come ella polla follevarli nell’ aria fenza 
comparire . 

Anco che lì folTe trovato, che l’acqua in alcune circollan- 
ze per mezzo del calore fi convertiva realmente in un fluido 
aereo, per quefto fi veniva forfè ad urtare la bafc, fu di cui è 
fondata F opinione di Le Roy , cioè 1’ affinità , che fuffifle fra 
, r^aria e l’acqua ? Ma perchè le fcoperte dei Gat hanno attirato 
l’attenzione dei Filici dei nollri giorni , pare , che non abbian 
potuto far di meno di non ellenderle anco alla teorfa dell’ eva- 
porazione . Troppo è viziofa in oggi la facilità di generalizzare, 
c converrebbe moderare la fmania, che regna in Fifica , cioè 
che quando lì ha una fcoperta ragguardevole, fi vuole farla trion- 
fare in tutte l’ operazioni della natura. 


SULLA DETONAZIONE 

DEL NITRO 

DEL MEDESIMO. 


S I deve al Dottor Priefììey la lode d’aver egli additato ai Fi<r 
fici la caufa della detonazione del nitro ; poiché dall’ avere 
olTervato , che le terre umettate con l’ acido nitrofo davano 
deir aria deflogiflicata , ne dedulTe , che dal Nitro meflb a 
contatto con dei carooni accell dovea fvilupparfi 1’ acido nitrofo, 
e quello combinatoli eoi principio terreo del carbone dar fuori 
deir aria deflogiflicata , per cui s’aveva una violenta infìammazio- ' 
ne . Ma da che fu novato , che dal fcmplice m'o’o per mezzo del- 
la diflillazione a’ ottiene aria deflogiflicata, fii corretta l’opinione 
di FrieJUeyf t Iti flabilixo, che l’aria deflogiflicata fi fviluppa a 
dirittura d^ nitro Tufo , ed agendo Tulle materie combuflibilt , 
con cui è mefcolato, produce 1* infiammazione. Quella è la fpie- 
gazione data dal Sig. Fanrrrajr , il quale in una memoria dell’Ac- 
cademia delle Sctenze del 1780 prefe in confiderazionc queflo 
fenomeno. 
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Alcuni Flfici , cioè il S\g.Sigaud De LaFond^ ed il Dote. 
Ingen hQttf\ più recentemente, non credono, che quello fenome- 
no polTa fpiegarli con la femplice azione dell’ aria deflogillicata 
fui principio infiammabile delle materie mille col Nitro, ma pen- 
fano , che da elle (ì fviluppi efprelTamente dell’ aria infiammabi- 
le, la quale unita all’aria ueflogiflicata nell’ accenderli detuona al 
fuo folito , e produce così quel fragore , che accempagna quella 
infiammazione. ' 

Per quanto feducente (ìa quell’ opinione , che viene appog- 
giata filila comune efperienza della pifiola ad aria infiammabile , 
per cui s’ ottiene un forte flrepito con accendere una quantità 
d’aria infiammabile milla con farla deflogillicata, io fono di pa- 
rere che nella detonazione del nitro non v’ abbia parte nelTuna 
l’aria infiammabile , ma tutto fi debba all’ azione dell’ aria deflo- 
gillicata fui flogillo del carbone , o d’altre materie combullibili , 
con cui fi mefcola il nitro ; onde non ammetto , che da quelle 
materie fi fviluppi dell’ aria infiammabile , e che quella nell’ unirli 
con l’aria deflogillicata del nitro s’accenda, ma che l’aria de- 
flogillicata agendo a dirittura fui carbone , da eflb immediaumen- 
te fvolga il flogiflo , e vi fi combini come l’ha creduto il Sig. 
Fourcroy . * 

Le ragioni che fervono di fondamento per fbllenere quella 
opinione fono le feguenti. 

La fiamma, come ha fperimentato il Sic. Volta y è prodotta 
da un vapore , che fi foUeva dal corpo combullibile , compoflo 
per la maggior parte d’ aria infiammabile : ma le follanze , che fi 
rifolvono &cilmente in fiamma mille col nitro non producono de- 
tonazione ; laddove la producono beniffimo quelle , le quali fen- 
za rifolverfi prima in fiamma fi riducono facilmente in carbone: 
cosi accade fe fi mefcoli il nitro con del tartaro , con della fe- 
gatura di legno ec. , come olTervò anche il Sig. Macquer. Se per 
la detonazione foffe necelTaria l’ aria infiammabile , dovrebbe ot- 
tenerli ogni volta che foJlevandofi' contemporaneamente con l’aria 
deflogillicata folle in illato d’ accenderli , ma ciò non fi rifcontra : 
dunque perchè s’abbia la detonazione del nitro, non è necelTaria 
l’aria infiammabile. 

Anzi io credo , che la detonazione' non abbia mai luogo , 
finché dal corpo combullibile fi fviluppa in forma d’aria infiam- 
mabile il flogillo il più volatile, ma foltanto, quando v’ è rima- 
flo il flc^illo il più fiflo combinato con le terre , e coi (ali in 


Digitized by Google 



ioa DETONAZIONE DEL NITRO. 

forma di carbone . Di fatti , fe s’efponga all’ azion . del fuoco 
del;’ olio mirto col nitro , fi vede prima infiammarli l’olio , le- 
gno che fi foiltva allora l’aria infiammabile , e poi fegue la de- 
tonazione , quando per aver perduta la parte comburtibile la più 
vo'arile fi è ridotto in carbone.! Perchè Telpericnza forte più de- 
cifiva ho provato a porre fopra del nitro tufo , allorché era in 
grado di dare aria deflogillicata , un corpo comburtibile , e fi è 
collantemente ottenuta prima l’ inl^ammazione , c poi la deto- 
nazione. 

Dunque a produrre la detonazione fi ricerca foltanto la par- 
te carbonola del corpo comburtibile , e non quel principio vola- 
tile , che egli può emanare in forma d’aria. E tant’ è vero ciò, 
che non s’ ottiene detonazione nefluna mefcolando del nitro coi 
corpi , che fi rifolvono quafi tuni in aria infiammabile , nè la- 
feiano refiduo carbonofo , 'come fono lo fpirito di vino, gli olj 
ertenziali , la canfora ec. 

E’ vero , che lo zolfo , benché con fomma facilità s’ infiam- 
mi , non oftante mirto col nitro detuona j ma fi vedrà , che ciò 
non fa contro alla noftra opinione , qualora fi rifletta , che lo 
zolfo fi può confiderare , come un carbone purilfimo il quale per 
mezzo d’ un lento calore a pocp a poco fi volatilizza pren- 
dendo la forma -di vapore c ptreiò fi rifolvc in fiamma , a 
differenza degli altri corpi combultibili,’,» ‘quali nel decomporfi 
coir azion del fuoco fi rifolvono prima in aria infiammabile , e 
poi fi convertono in carbone.' Per .querto s’ottiene la detonazio- 
ne con lo zolfo, perchè l’aria deflogirticau fviluppatafi dal nitro 
può agire , come fopra il carbone igià preparato, filila parte deb 

10 zolfo, che non fi è per anco volatilizzata, e nel prender 
dall’ acido vetriolico il -flogifto:, che non v’i tanto invilchiato, 
quanto nel cai4»nc comune, produce una debole detonazione. 

Tant’ è vero, che per la detonazione non v’è bifogno , che 

11 flogirto fi volatilizzi , e prenda la forma aerea , ma conviene 

che rèrti fiffb, ed attaccato ad una bafe , che s’orterva non aver 
luogo detonazione neffuna col nitro mefcolato con l’alcali vola- 
tile , laddove s’ottiene beniflìmo con 1’ alcali medefimo filTato da 
qualche acido, come per efempio dall’ acido vetriolico, perchè nel 
primo cafo non può non rifolverfi il flogirto in forma aerea , e 
nel fecondo dee rimaner Urto . ■ 

Nella detonazione, che s’ottiene col mefcolare il nitro con 
alcuni metalli facilmente comburtibili com« v- g, ferro , 
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fla(>no , zinco ec. credo , che v’abbia luogo foltanto quella por* 
zione di flogido il più fiiTo, che e(R ritengono nello (iato di cal* 
ce y e niente quell’aria infiammabile, che loro dà la forma me* 
talltca , onde fono d’avvifo , che nella detonazione dei metalli 
fucceda , come nei corpi combuftibili , cioè , che per effere atti 
alla detonazione fìa neceffario , chet perdano prima il (logifio il 
più volatile , e fi riducano ad uno (iato analogo allo (iato di 
carbone dei vegetabili , cioè ad un grado di calcinazione . In 
fatti io ho ufTervato , che la limatura di ferro milia col nitro 
efpofia al calor d’una fiaccola nel piccolo cucchiajo , che ferve 
per il tubo ferruminatorio non detuona , ma detuona benifiimo la 
fua calce, come v. g. la ruggine, l’etiope marziale ec. . E fe fi 
trova, che la limatura di ferro col nitro efpofia in un crogiolo 
in mezzo ai carboni detuona , io credo che ciò fegua perchè , 
ficcome ad un forte calore una piccola porzione di feiro minu* 
tamente divifa dee calcinarfi nel momento , può così divenire 
atta alla detonazione . Ciò viene confermato anco con quella of* 
fcrvazione . Sopra un pezzo di ferro bollente fi getti una quan* 
tità di nitro, non avremo il minimo fegno di detonazione. Se 
per la detonazione del ferro mifio eoi nitro •, fi ricercaffe , che il 
ferro foffe io grado d’emanare nell’ aria il fuo flngiflo, acciò l’aria 
deflogifiicata , che fi fviluppa dal nitro poteUe nel mefcolarfi 
con e(To efercitare la fua azione, il momento opportuno per la de* 
tonazione farebbe fenza dubbio , quando il ferro è in ebollizione ; 
ma allora non s’ottiene : dunque bifogna dire, che quell’ effetto 
fi produce dall’ aria deflogifiicata del- nitro , che s’impadronifce 
del flogiflo il più fiffo del ferro , che rimane dopo la combufiio- 
ne nelle calci d’effo . L’ifiefTo s’ olTerva anco degli altri metalli 
capaci di detuonare col nitro. 

Dopo tutti quelli ragionamenti Tempre più apparirà foddif- 
facente la nofira opinione , fe vi s’aggiunga anco quella riflef* 
fione. L’ efplofione dell’aria infiammabile è una vera infiamma* 
zione,, bencnè momentanea , e accompagnata da (irepito , ma la 
detonazione differifee realmente dall’ infiammazione propriamente 
detta, nè ha altro di comune con la efplofione dell’ aria infiam* 
mabile , che il fragore . La detonazione non è accompagnata da 

J uella vampa , che comparifee nella vera infiammazione , ma folo 
a fcintille folgoreggianti , che emanano dal corpo che brucia. 
.Dal che fi vede, che non fono due vapori elaflici , che fi folle* 
vano dal nitro, e dal carbone , r.che appena follevatifi nel 
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combinarfi s’ accendono , ma è un vapore ekftico , che invilup- 
pando il carbone agifce nel fioc>iflo, che s’è combinato, e ficco- 
roe vi fi porta ad unirli con impeto , e lo llrappa dai fuoi lega- 
mi con violenta , perciò quefc’ operazione viene accompagnata da 
uno flrcpito confiderabile. 

Acciocché il nitro unito ad un corpo combuftibile demoni , 
non è neceflario , come è (Iato creduta da taluno , che diventi 
roffo infuocato, ma balla , che concepifca un certo grado di ca- 
lore da fonderfì, o bollire. Quando bolle, è in flato di dare aria 
deflogiHicata , e produce la detonazione . Di fatti , fe dopo che 
il nitro ha cominciato a bollire gli s’ accolli un carbone accefo, 
fubito detuona. 

Anche il corpo combullibile conviene , che abbia acquidato 
un grado di calore capace d* infiammarfi prima di divenire atto 
alia detonazione . Cosi , fe fopra una piccola porzione di nitro 
tenuta in ebollizione nel folito cucchiaino al cator d' una fiaccola fi 
getti un piccolo carbone-, non fi produrrà la detonazione, finché 
il carbone non fia diventato rodo. Dunque per aver la detona- 
zione non bada , che il nitro fi fonda , ma conviene anco, che 
il carbone fia in dato di cedere il fuo flogido , ed infiammarfi . 

Per quedo lo zolfo è dato faviamente combinato nella com- 
poflzione della polvere da cannone , perchè cosi s’ottiene una più 
forte , e più pronta detonazione .- Lo zolfo che è intimamente 
mefcolato col nitro , e col carbone nell’ infiammarli produce una 
fufione più pronta, e più viva del nirto, come anco l'accenfio- 
ne del carbone , onde ajuta non poco la detonazione . Di fatti 
fe fi faccia una midura di nitro, zolfo, e carbone, ed un’altra 
di nitro, e carbone nelle medefime proporzioni , e s’efpongano 
ad un idefTo calore , la detonazione farà più pronta , e più forte 
nel primo cafo , che nel fecondo . L’ idelTo fi dimodra col pri- 
vare una dofe di polvere da cannone della fua porzione di zolfo 
abbrucciandoglielo lentamente; allora, fe queda polvere, che ri- 
mane lenza zolfo , s’efponga ad un certo grado di calore^ fi tro- 
verà , che da più tempo a detuonare , e detuona meno gagliar- 
damente , che una quantità medefima di polvere col fuo zolfo ef- 
poda al calore medefìmo. 

In oltre lo zolfo rende la detonazione più viva anco per 
flueda ragione , perché producendo una fùfione fubita dei nitro , 
fa si , che fi diflipi meno aria deflogidicata , poiché quanto più 
lenta è la fufione del nitro , unto più fi perde d’aria deflogi di- 
caia 
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cara . Per provare , che una lenta fuCone del nitro pregiudica 
alta detonazione col difljpare l’aria denogilHcau, ho provato ad 
efporrc nel folito cucchiaino una’ porzione di polvere , che avea 
perfo tutto lo zolfo , al calor d’una fiaccola capace di fondere il 
nitro , e farlo bollire , e per farlo bollire lentamente , toglievo 
il cucchiaio di fopra alla fiaccola di mano in mano che il nitro 
avea concepito un forte bollore , con quello metodo avendo man- 
data in lungo Tebullizione del nitro, e perciò diflipata molt’aria 
dcflogillicata , arrivai in ultimo ad ottenere una deboliffima de- 
tonazione . 

Dunque è in errore , chi crede , che lo zolfo poffa rifpar- 
miarfi nella compofizione della polvere , ma che anzi la polvere 
fenza zolfo abbia più forza; cosi penfa l’anonimo Autore del li- 
bro intitolato Manuel de FArùficier. 

Di due fpecie i , come ogn’un fa, l’infiammazion dello zol- 
fo . Quando s’ infiamma appena fufo ad un piccolo calore , allora 
egli arde con piccoliffima fiamma bleu , e poco attiva , ma quando 
s’infiamma efpollo ad un calore affai forte, allora dà una fiaccola 
grande, chiara, ed attiva. L’infiammazione dello zolfo della pri- 
ma fpecie non à capace di produrre la detonazione , perchè è 
•poco calorofa . Ho provato a rifcaldare , un ferro in modo , che 
gettatavi fopra della polvere avelie un grado di calore capace di 
bruciare lentamente il fuo zolfo con la prima fpecie d’ infiam- 
mazione ; lo zolfo tutto fi confumò, fc non s’ebbe detonazione . 
Dunque perchè s’abbia la detonazione della polvere è neceffario, 
che li comunichi un calore, che le faccia concepire al fuo zolfo 
una viva infiammazione, e non da accenderlo appena. : 
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MEMORIA 

SULLA ROGNA DEGLI ULIVI 

DEL 

CANONICO D. GIUSEPPE MARIA GIOVENE 
DI M O L F E T TA. 

I 


L e grandi fcoperte nella loro celebrità , e nel lume, che fpar- 
gono fu di una moitimdine di oggetti , traggon dietro un 
difgraztato male, che, per un certo fermento, che fufcitano 
negli fpiriti , tutto fi cerchi di rapportare a tale o a tal altra 
di effe , e tutto fi voglia far , dirò cosi , da quella lumeggiare . 
Quindi Fepoca di una fcoperta divien l'epoca di molti errori ; e 
quelli non fi conofcono , fe non dopo ceffato l'entuliafmo , che 
gli ha prodotti. V’ebbe un tempo quando tutto in natura era for* 
za plauica ; indi tutto divenne meccanica. Subito dopo le più ce* 
lebri fcoperte dell’ elettricifmo , il globo intero , anti (e delle , e 
i pianeti deili furono animati da quel fuoco; oggi i fluidi aeriformi 
penetrano dappertutto, e la china*china, il rabarbaro, la falfapa* 
riglia , e ogni altro fpecifico non operano fe non fe in forza di 
una particolare fpecie di aria , che dalle diverfe droghe fi fvllup- 
pa. L’ importanze fcoperta dell’ origine delle galle fatta da infìgni 
naturalifti ha fubfto anch’ effa un ugual fortuna. Ogni bernoccolo, 
ogni efcrefcenza , ogni bubone fu qualunque pianta offervato , è 
flato fubito creduto opera della puntura di una mofea , di uno 
fcarafaggio ; e quella teoria applicata fenza offervazioni , c dietro 
il lume dell* antecedente infigne fcoperta , è data ammirata ed 
applaudita . Cosi quelle fetofe , e tuberofità , che tratto tratto li 
veggono deturpare, e tal volta uccidere i grofli non meno, che 
i piccioli rami del preziofo ulivo , e che regna fi chiamano , 
fono date fenza efame credute opera d’infetti , e appena v’ebbe 
chi formalmente abbia ofato contraddire, o fe alcuno vi ha contrad- 
detto , è dato derifo , e poco afcoltato . 
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Il celebre Sig. Tarj^ieni Toj^tti ne’ fuoi viaggi per la To- 
fcana , credendo eflìern fcopcrta per la prima volta la rogna degli 
ulivi nelle pendici di Monremorello, diede per certo, che un tale 
malanno folle prodotto da' vermini nati dentro la feorza del le* 
gno , i quali col continuo rodere in confeguenza del loro lacera- 
re i canali , e i pori de’ rami , vizialTero il moto de’ liquidi . 
Soggiunfe che tai vermini dovean nafeere certamente dalle uova 
depolìtate da q^ualche mofea , o fcarabeo , cui non avea poi per 
niun modo veduto , giacché confefla di non fapere a quale fpezie 
appai tcneflTe .*je fini col proporre per rimedio 1’ applicazione di 
qualche mifiura , che ammazzalTe i vermini fenza offendere l’ulivo. 

Il Signor Bernard parimente in una Memoria per fervire 
alla fìoria naturale delt ulivo , meritamente coronata nel 1782. 
dall’Accademia di Marfiglia, e di cui al prefente fcrivendo, con 
difpiacere non mi trovo aver lotto l’occhio , fennonchè un fem- 
ptice efiratto, fembra anche attribuire referefeenza della rogna a 
un infetto , eh’ egli chiama bruco minatore , e che in illato di 
perfezione é limile alla tignuola. In una nota egli .però olTerva , 
che tali eferefeenze fono differenti dalle galle per la loro organiz- 
zazione, e che non racchiudono infetti ; onde parmi veder chia- 
ro, che il medefimo , per altro diligentiffimo offervatore, non 
avefle pollo occhio particolare fu quella malattìa d^li ulivi. 

Anche il Sig. Nobili in una Memoria , letta nella celebre 
Accademia de* Georgofili di Firenze , entra in un grandiffimo 
dettaglio della rogna, e vuole, che debba atrribuirfi un cotal male 
a freddo umido con gelo per primaria caufa ; poi -anche come a 
fecondaria caufa agl’ infetti ; e deferive dottamente quegli anima- 
luzzi , de’ quali trovò le uova ne’ tubercoli della rogna medefima, 
del che mi tornerà in acconcio di parlar più fono. 

Finalmente il Signor Finejcbi in un Tuo Voto rvfticoy io cui 
all’ energia dello Aile uni molte eccellenti viAe , Aabill la teoria 
della formazione delle galle dataci da iniigni e benemeriti natu- 
raliAi , fenza brigarfi di darcene la menoma pruova , come quella , 
da cui doveanfi ripetere le tuberofità rognofe dell’ ulivo ; e tu que- 
Aa fuppofizione fondò la bafe de’ rimed) , o piuttoAo de’ préfer- 
valivi , eh’ e^li propofe . Bifogna però confeflare il vero che la 
forza del gemo portò il Sig. Finefcii a dare delle eccellenti viAe 
pratiche, quantunque poi le appoggiaffe a bafe , che a mio credere 
e poco folida, anzi vacillante. Lo fcritto di lui ù ntiliflimo all’ a- 
gricoltore, quantunque non foddisfaccia pienamente all’ offervatore . 

O a 
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Veramente io debbo al Sig. Abate Forth il primo impulfo 
a metter occhio fulla rogna degli ulivi : male di cui foglion fare 
i noftri contadini poco o niun conto; ma la lettura del voto del 
Sig. Finefcb't t già nominato, mi determinò a farvi fopra qual- 
che più attenta offervazione , e a chiedere lumi e infonn.v.ioni 
da miei amici e corrifpondenti . Fra roderti debbo nominare con 
onore il Sig. Dottor Coftmo Mofebettini ^ conofeiuto nella repub- 
blica delle lettere per una Memoria falla brufea degli ulivi , il 
quale fi riferbò di rtendere a parte le proprie oflervazioni , per 
darle pofeia alla luce , Io debbo pur malto , ed è per me un 
vero piacere il confelTarlo , al fu rifpettabile mio amico D. An- 
ìttHÌo Carelli da Converfano; c moltirtìmo a fna Eccellenza Rc- 
verendiffima Monfignor D. Francefeo Acqutruiva de’ Conti di 
Converfano, protettore degli rtud), e degli rtudiofi della Natura, ' 
che gentilmente fi compiacque procurarmi notizie da varj luoghi 
delle due liminofe provincie di Bari, e di Lecce. Io efporrò bre- 
vemente quanto ho ofliervato , e quanto dopo d’aver confrontato 
le oflervazioni mie colle notizie ricevute, mi fembra dover cre- 
dere deir origine della rogna , e de’ rimed) da applicar^ come 
prefervativi contro la medefima. Io fono ben convinto che avrei 
dovuto ulteriormente moltiplicare le oflervazioni, e tentare degli 
fperimenti ; ma tanto e non più mi han permelTo gli acciacchi 
della mia debole , e, vacillante falute , e le moltiplici e ferie oc- 
cupazioni dalle quali fono quali oppreflb. La cola non mi è poi 
fembrata di prima neceflità fubito che ebbi riconofeiuto , che la 
natura fi mortrava .volentieri in tal propofito al diligente , ed 
oculato ofliervatore . Il lettore ne giudicherà ; e ad ogni modo 
vorrà accordarmi indulgenza. 

Quello male oggi chiamato comunemente ro^na , non era 
certamente ignoto agli antichi . Vaglia per tutti Plinio ^ il quale 
al capo 24. del lib. 17. della fua preziofa Storia Naturale ram- 
menta dell’ulivo, che vada foggetto a un morbo particolare , che 
egli chiama chiodo , fungo , 0 patella . Ole a prxter vermiculatiih- 
nem quam eeque ac ficus fentit , clavum etiam patitttr , ftve fun^ 
gum placet dici , vel patellam : btec ejì Jolis exujiio . La no- 
menclatura efattamente corrifponde alla cola , e la caufa addita- 
tane da Plinto , che fé non è la produttiva de’ tubercoli rognofi, 
lo è certamente del loro fucceflivo fcrepolamento, ci fan ficuro, 
che egli fotto nome di chiodo , di fungo , 0 di patella intendefle 
appunto il mal della rogna : ficcome fon ficuro , che la vermico- 
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luzione (ìmi!c a quella del fico , fofie la turba dei Kcrmer , che 
in Francia e tra noi ancora rovinano gli ulivi , fenza che i no- 
flri contadini fe ne prendano la minima pena, e fenza che fi cu- 
rino oppure di conofcerli, e diftinguerli. E’ vero però, che Pli- 
nio (lello dopo poche parole foggiimte al fopraccitato pafTu , e 
dopo aver rammentato ulivi e viti , profiegue a dire : fcttbics 
comma ai T omnium cfi. 11 nome di fcabie potrebbe far entrare tal- 
uno in fofpetto che indicalle la moderna rogna , anziché gli al- 
tri teftè mentovati : ma io fono perfuafo , che quel commuait fi 
debba riferire agli alberi poco prima nominati da elTo Plinio, E 
poi queir aflegnar ch’egli fa come caufa di cale fcabie le rugiade 
lente , e quella frafe fcalpunt fcabie fembrano dimofliare piena- 
mente, che fia un tutt’ altro male, e che la fcabie anzi che aver 
tubercoli rialzati , come la rogna , dovea piuttofto confifierc in 
crepacci, fcanalature, sfaldature, e corrofioni della fcorza. 

Qui farebbe proprio il luogo prima di entrare in materia di defcri- 
vere minutamente la rogna , dovendo ogni trattazione di cofa in- 
cominciare dal far conofcere difiinramente la cofa (leffa: ma gli anti- 
chi col folo chiamarla fungoftà , chiodo , patella già bafiantemeote 
la defcrivono. Noi abbiamo avuto rutto il torto di averne cambiata 
iJ nome; e confefib, che quello nome forfè poco le converrebbe, 
come converrebbe piuttollo a certe altre vere fcabiofità, che fi of- 
fervano fugli ulivi prodotte da’ geli in alcuni cali , e che io piià 
fotto defcriverò . Il Signor Fiae/chi nel citato P'ioto ruflico I’ ha 
ottimamente defcritta , almeno per le apparenze elleriori , falve 
alcune minuzie , che io avrei valuto raddrizzate , ed emendate . 
Ma invece di fare una no)ofa e arida defcrizione della rogna , da 
cui ne verrebbe imbroglio piuttollo che chiarezza , credo necef- 
fario il dlllinguere le varie fpezie di fcrofe , o efcrefcenxe , che 
fugli ulivi ritrovanfi. Quella dillinzione, quanto é inierelfante per 
non isbagliare nella .ricerca dell’ erigine della rogna , altrettanto 
è (lata finora trafcurata. dagli fcrittori , che io ho confu'tato; i 

J inali perciò , in vece di fparger lume per l’ indagazione della cau- 
a del morbo, vi han portato la confufione . E quindi anche de- 
rivò la diverfità delle opinioni full* origine della rogna. I di ve rii 
oflervatori hanno avuto fotto l’occhio diverfe fpezie di tuberco- 
li, ed a ragione ne hanno alTegnato diverfe caule, lo voglio ten- 
tare di mettere in chiaro la cofa. \ 

Conofco quattro diverfillìme fpezie di tubcrofità fugli ulivi , 
le quali come hanno ciafcuna differente origine , cosi hanno nei 
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tempo fteffo caratteri molto ben marcati , per non dover elTere 
confiife fotto una ftelTa dencminazionc , e molto meno alTegnate 
alla (lelfa caufa. Io le anderò divifando una per una; e crederò 
d’aver ben defcritto la rogni , quando avrò dettagliato il come 
didinguerla da altre limili efcrefcenze . Ve ne fono alcune y che 
fembrano tumori di heura quafi Tempre emisferoidale allungata , 
e che fi trovano di rado , e unicamente fu i grofli rami giovini 
di fcorza lifcia , ed intatta . Se fi (lacchino dagli alberi tali tu- 
mori , e fe ne porri via l’epidermide inileme col fottopufto in- 
viluppo cellulare, che gli i aderente , fi Teucre , che contengono 
nuclei molto duri , di figura ovale della groflezza , e figura preffo 
a poco di un nocciolo di oliva ; rarilTime volte fono sferici. Ho 
fatto bollire de’ pezzi di fcorza cosi bernoccoluti, e tumidi per of- 
fervare il precifo (ito di tali nuclei; ed ho trovato, che fono al- 
loggiati fra ’l libro , e l’inviluppo cellulare , fenza avere , o alme- 
no fenza mollrare la minima riconofeibile adefione al corpo le- 
gnofo. Ho o(Terv3to di più, che que’ nuclei hanno gl’integumenti 
loro propri di una telTimra fimile all’ inviluppo cellulare , ma 
tendente al bianco; e quelli integumenti, mi fono fembrati come 
placenta attaccati al parenchima della fcorza. Ho rotto alcune di 
quelle sferoidi , che fono di un bellillimo bianco , e mi è fem- 
brato Tulle prime di vedere che foffero formate come di un coa- 
gulo fenza fibre ; ma avendone poi olfervate alcune alquanto in- 
vecchiate, vi ho veduto chiaramente le fibre legnofe aggomitola- 
te , e difpolle per Io più fpiralmente a varie tortuofiti , e dire- 
zioni. Meriterebbero que’ nuclei più fine , e più minute oflerva- 
zioni , che certamente non mancherò di fare . Per ora mi balla 
di aver indicato femplicemente la prima fpecie di rumori , e di 
avvifare , che non fono codelli certamente la rogna , la di cui 
origine fi cerca. 

PalTo a una feconda fpecie di tubercoli . Nel prefente anno 
più che in ogni altro, ho avuto tutto il comodo di offervare le 
tuberofitd prodotte dal famofo freddo , e gelo degli ultimi giorni 
del difgraziato verno ultimamente palTaro 1788. Ecco il rifultato 
delle mie offervazioni . Il gelo danneggia 1 ’ ulivo in tre diverfe 
maniere ; ovvero , per ifpiegarmi più a dovere , a tre diverti 
gradi . Primo, coll’ attaccare , e quindi fendere l’intiera buccia, 
o fcorza in modo tale che il legno redi alTolutamente feoperto , 
e interamente, o quafi fcparato e Aaccato dalla corteccia ; ed in 
tal, calo il ramo attaccato , o ii tronco che fia , afTolutamente 
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perifce o fub!to, o dopo non lungo tempo. In fecondo luogo pub 
il gelo danneggiar 1' ulivo col fendere 1’ epidermide infieme con 
l’inviluppo cellulare fottopciflo, lafci andò intatti gli Orati conicali 
col fovrappoOo parenchima; e allora il ramo non muore , o non 
muore così follecitamente : la natura fempre intenta a faldate , e 
rimarginare le piaghe, fa che, mettendoli l’albero in fucchio, il 
tcITuto cellulare del Duhamel li eOenda, e lì prolunghi: e perchè 
fi fpande , e prolunga fcnza la prelfione dell’epidermide, Tef* 
panlìonc s’ingrolfa a forme irregolari , fempre però affettanti il 
rotondo . Così fi generano delle fungofitè ora piu , ora men grof> 
fe, che talora corrono per tutta la lunghezza della fcriu, la qua* 
le col tempo chiufa, e rattoppata dalle fungofità medefime appa- 
rifce interamente cicatrizzata . In terzo luogo finalmente può il 
gelo fenza fendere, almeno vifibiimcnte , l’epidermide aver ran* 
ta forza da sfiancare in var) lìti i vali, e la continuazione dell’in- 
viluppo cellulare ; ed in tal cafo , giunta la fiagione in cui gli 
alberi vanno in fucchio , la fcorza fi rigonfia in una infinità di 
bollicine di varia mole , che a lungo andare , e tal volta dopo 

J ualche anno, forzano l’epidermide, e la fanno fcrepolare ; co- 
efle bollicine aromalignano l’albero, e lo deturpano. 

La gragnuola produce prelTo a poco riftelTo effetto che il 
gelo. Percuotendo i rami, o lacera r epidermide, e l’inviluppo, 
o fcnza lacerazione ammacca l’ una e T altro . Nè* luoghi di tale 
percolfa fi rialzano delle fcrofe , prodotte in parte dal prolunga- 
mento del telTuto cellulare , in parte da travafainento di fugo 
proprio. Codefie fcrofe fi dillinguono facilmente dalle altre pro- 
dotte dal gelo , che di fopra ho dcfcrittc ; perchè affettano pid 
marcatamente la figura rotonda determinata dalla percolfa della 
grandine . 

I tumori , le tuberolìtà , o cfcrefcenze finora divifate non 
fono propriamente la rogna , di cui fi cerca l’origine , e la cau- 
fa . E‘ comune a tutti i vegetabili non meno che agli animali la 
cicatrizzazione delle piaghe : ma ciafcun genere , o fpecie ha la 
fua particolar maniera di cicatrizzare , e rimargipare le ferite i. 
Che fe quella folTe la rogna , già non dovrebbe dirli male par- 
ticolare deir ulivo , e bifognerebbe cercarne la caufa contro a’ prin- 
cipi generali e comuni della vegetazione. Appartengono airifielfa 
clalfe, e fono dell’ ifiefia natura le fungofità, e l’elcrefcenze , che 
fi formano in quali ogni luogo di taglio , o decorticazione dell’uli- 
vo , lo che fuccede io modo fimile in moltillime altre fpecie di pi- 
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beri. Vedremo in appreflTo, e io no’l niego , che la gragnuola, c 
il gelo producono occafionaimcntc la rogna , e come caufe me- 
diate. Ma io ho voluto diDinguere i tubercoli prodotti immedia- 
tamente dal gelo, dalla gragnuola , e dal taglio ancora, per non 
isbagliare nella ricerca della caufa della vera rogna ; ed anche 
perchè tutte le fopraddettc tubcrofità , ed ercrefeenze fono diffe- 
renti effenzialmente dai tubercoli della vera rogna . I mali cuta- 
nei finora deferitti non hanno verun’ adcfione col corpo legnofo 
in modo tale , che ove fe ne feparitio , fi trovano radicati nella 
fola feorza , e tolta via qiiefia , il legno appare bello , lifeio , e 
intatto . 

Ed eccomi finalmente a deferivcre con quanto più di efattezza 
da me fi puh la quarta fpecie di tubercoli , che io conofeo fugli 
ulivi , e che propriamente cofiituifi:ono la rogna. Dal confronto 
fi vedrà , a quanto gran torto non fieno finora fiati difiinti dagli 
altri. 

QuefiI per Io più han caratteri molto ben marcati , anche 
all’ eflerno, per farli con t rad di Ili ngu ere fpecialmente ove fiano al- 
cun poco inoltrati nel loro accrefeimento . Affettano fempre la fi- 
gura rotonda, c per lo più hanno nel mezzo un incavo, che ha 
non di raro un foro nel centro. L’incavo, ed il foro tal volta è 
pofio nella parte fuperiore del tubercolo , tal altra volta lateral- 
mente, e qualche volta vi manca del tutto. Debbo però confef- 
fare , che i caratteri efierni vifibili fono fempre equivoci , e io non 
ofiante la pratica acquifiata dopo il corfo di lunghe offervazioni , 
mi fono trovato più volte nel cafo di cfserne ingannato. Il ca- 
rattere proprio di detti tubercoli è il trovarfi fotto al tumore del- 
la correccia anche una eferefeenza nel legno , a differenza degli 
altri fopra divifati. Io ho creduto, che le mie ricerche filila cau- 
fa del morbo, doveffero incominciare dal conofcerc il morbo iftef- 
fo. Vengo perciò a dare una deferizione minuta di tali tuberofità 
rognofe . 

Bollii Tari rami attaccati da rogna non paffata a feccume. 
Fattane la fezione , ritrovai che l’epidermide era firanamente af- 
fotttgliata ( al certo per la molta e forzata cfpanfione ) , e cos) 
anche variamente compiegata , feguendo le varie piegature, e in- 
crefpature del fottopollo inviluppo cellulare . Quello inviluppo 
era crefeiuto di mole , e fra efib e gli firati corticali , olfia libro, 
trovavafi accumulata una quantità più o meno grande, fecondo il 
volume dei tubercolo , di fofianza pareachimatofa granulata. Of- 
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ferrai anche in mezzo di quedo ammaffo varj travafamenti di ma- 
teria gommoro-rednofa . Il libro, olTia la corteccia intcriore, era 
forata a imbuto ; c nel foro la direzione delle fibre era collante- 
mente dall’ interno all’ cllerno , coficchè appariva chiaro , che la 
forza che lo avea' rotto era venuta dall’ interno . OITcrvo qui di 
paflaggio , che non potei comparando, marcare veruna differenza 
tra quelli fori , e quelli , che naturalmente i nuovi getti fanno 
fulla feorza. Il legno parimente avea una protuberanza , o per me- 
glio fpiegarmi , uno fperone prominente , cui molte volte trovai 
quali ramificato . Che fe era badantemente crefeiuto , trovavalì 
come aperto nella fommità , con un incavo ripieno di materia 
midollofa , o anche di parenchima verde . Le fibre componenti 

3 uedo fperone erano anche, come facilmente può intenderli, con 
irezione dall’ interno all’ ederno , e la curvatura delle fibre def- ' 
fe per formarlo incominciava a notabile didanza . Quello inar- 
camento delle fibre profeguiva , ed era l’idelTo per tutto il cor- 
po legnofo fino al midollo . Che fe poi i tubercoli erano alcun 
poco invecchiati , lenza bollitura s’incontravano animaletti , ef- 
crementi di edi, e anche piccoli bozzoletti; cofe tutte, che s’in- 
contrano limilmente nelle fungolità prodotte dal gelo , e dalla 
grandine . Io mi riferbo in appreflb a riportare qualche altra of- 
fervazione fatta nella notomia , dirò cosi , di tai tubercoli . 

Ed ecco quali fono quelle eferefeenze , che propriamente di- 
confi rogna ; e dal fin mii detto vede ognuno la madlma elTen- 
ziale differenza, che palla fra quede , c non folo le tuberolità di 
fopra deferitte, ma anche le vere galle. Io anticipo, che tal dif- 
ferenza deve già far fofpettarc della divcriità dell’ origine. Ma in- 
nanzi di paffarc a rintracciar quedo, dimo pregio dell’opera l’ad- 
durre alcune oITcrvazioni , e poi anche 1 ’ efaminare la dominante 
opinione full’ origine della rogna , per quindi farmi drada a ef- 
porie il mio fentimento. 

E' necelTario intanto , che a fcanfo di ogni errore, ed equi- 
voco , io prevenga , di aver praticato quali tutte le mie offer- 
vazioni , anche quelle , che di Copra ho notato , fu quella forra 
di ulivi , che comunemente nelle due provini ie di Bari , e di 
Lerce porta nome di ulivo ceUino , nome forfè derivato dall’an- 
tica Caelium polla fra noi , mèntovara da Strabane , e da To- 
lommeo j di cui trovanfi medaglie coU’epigrafe KAiAEINnN, e an- 
che KAlAiNriN , e nelle campagne di cui dovea forfè edere mol- 
Tomo XUl. P 
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to coltivato. Ho ditto forfè y perchè veramente non G trova 
pretto gli antichi tal denominazione di ulivi . Del reGo queGa 
razza aulivo è quella, fecondo mi fembra ( giacché la nomencla- 
tura delle varirtà di queG’ albero è in una grandiGima confufìo- 
ne ) che dal Garidel fu chiamata , alea minor rotunda rubro-ni- 
gricant\ e la Geffa in confeguenza , che dai francefi diceli Jajer- 
ne, falierne , f.igerne , e che è comune nella Linguadocca , e in 
Aix , benché non lo fìa molto nel reGo della Provenza. 

QueGa razza di ulivi , che é molto gentile, come gentile é 
l'olio, che G trae dal fuo frutto, é foggettiGima , piucché ogni 
altra fpecie tra noi conofeiuta , come al gelo , cosi anche alla ro- 
gna. Ho detto foggettiGima piucché altra ; giacché le altre non 
ne fono efenti , come ho rilevato in parte dalle mie proprie of- 
fervazioni , in parte dalle informazioni prefe . E' anche da notarG, 
che queGa fpecie piu di ogni altra é difpoGa a produrre, e pro- 
duce in fatti, nuovi getti dappertutto. Vi è parimenti foggetto, 
ed alfa! , l’uIivaGro ; è queGa la caufa della deformità de’ noGri 
grandi ulivi , che fono inneGati tutti fu f ulivaGro . Quei , che 
in origine erano piccioli bernoccoli rognoG , nati fu per lo tron- 
co ancora giovine , e tenero , col tempo mediante il fole , le 
pioggie , gl’infetti, diventano enormi cancri, che fanno una ir- 
reparabile rovina . 11 feccume , una volta che abbia prefo piede, 
fempre G avanza , e corrode le parti vicine : quindi rifulta la 
grande utilità di tagliar appena nati , e frefehi i tubercoli da fo- 
pra i tronchi degli ulivaGri dcGinati all’ inneGo . Ed è anche qui 
da notarG ciò che poc'anzi ho avvertito. L’uIivaGro adocchia 
dappertutto , e dappertutto produce nuovi rami . 

Sembra a primo afpetto eGer cofa da farfene le maraviglie , 
e io da principio con difguGo ho ammirato che i noGri conta- 
dini non facciano gran cafo , né menino molto romore per la ro- 
gna . EGi coir annuale potatura , a cui foggettano 1* ulivo , van 
via levando a preferenza , e con diferezione que’ rami , che ne 
Gano moltiGimo attaccati , e fono di ciò contenti , lontaniGimi 
dall’ idea , che il morbo Ga contagiofo. Ma non é poi in fatti da 
farG beGe di' detti noGri contadini . Gli alberi rognoG egualmen- 
te che i non rognoG mignolano , e portan frutto ; talora anche 
poGe alcune circoGanze , avviene che l’albero rognofo dia mag- 
gior copia di frutto che il fano . Quindi il contadino non fa per- 
GiaderG che poGa eOere un male quello che fpeGb produce un 
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bene , e cfie certamente non nuoce , fe non quando vi fia eccef- 
fo , perchè ogni ecccflTo deve nuocere. 

in una contrada de! nollro territorio di Molfctra io ho ve- 
duto gli ulivi pallidi, fmonti , fenza nuovi germogli , fenza gem- 
me, fenza polloni, fenza frutti. Qiiell’ anno nel rimanente del 
territorio aveano caricato gli alberi; ed era la temperatura corfa - 
Araordinariamente piovofa ; ma puranche poi fenza rogna affatto. 
BaAava aver occhi per accorgerti , che quegli alberi mancavano 
di fucchio ballante a una profpera vegetazione . Al contrario , nel 
territorio della vicina citta dìTerlizzi, dalla parte che corrifpon- 
de al tenere di Altamura , ho veduto de’ belli e rigogliofi ulivi 
vegeti, verdeggianti, fenza affatto, o quati affatto rogna. Erano 
però infoltiti di q^ue’ rami , che diconfi iagordi . Quando dunque 
vi è fucchio non badante a una profpera vegetazione , o quando 
eflendovene a dovizia viene per qualche modo afforbito , e dif- 
perfo, non vi è rogna. Per ora io non debbo ricavarne, fe non 
queAa fola confeguenza. 

Nel prefente anno 178^ mi è riufeito di fare una offerva- 
zione che fembra poter divenire preziofa per la pratica agraria . 
Generalmente gli ulivi rognofi erano rimadi danneggiati dal fa- 
mofo gelo della notte fuffeguente al di go. Dicembre dell’ anno 
antecedente , e i più rognofi fono dati offefi più che i meno am- 
malati . In uno defib albero fu differenti rami ho facto la mede- 
fima offervazione . Il danno fofferto è dato direttamente propor- 
zionale al più o meno di rogna , da cui differenti alberi , o dif- 
ferenti rami di uno idefs’ albero erano attaccati . Cosi anche a 
vicenda ; gli alberi più danneggiati dal gelo , o i rami di uno 
iflefs’ albero più lefi nan prodotto maggior quantità di nuovi tu- 
bercoli di vera rogna . Dopo di aver ciò offervato , e dopo di 
aver veduto quanto di fopra ho detto; cioè che il gelo e la gra- 
gnuola cagionano delle eferefeenze fimili, non mi fa più maravi- 
glia che non folo i noflri contadini, ma anche gl’intelligenti no- 
dri agricoltori , non meno che molti fcrittori , tengano la rogna 
per effetto immediato del gelo , e della grandine . Bada qui of- 
iervare , che dal modo in cui mi fono efpreffo debbe ognuno ve- 
dere , che il gelo non è , fe non l’ occafione per cui nafee la ro- 
gna . Vedremo- in progrelTo il perchè , e il come . Mi piace in- 
tanto di non trovar falfe affolutamente le opinioni de’ contadini, 
le quali ,-fe non fono fempre efatte , fono però' fempre figlie del- 
la lunga offervazione , e però generalmente per tal titolo rifpetcabili . 
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Fra noi non fi ufa moltifTimo di concimare gii ulivi ; e fe 
ciò fi fa talora , il concio è molto lontano dall’ cffere ingrafTan- 
te . Secche vinacce , alga , morchia dilfeccata c preparata , cal- 
cinacci o foli , o uniti a piucchè fcarfa dofe di concio animale , 
fono predo che le fole fodanze ufate a tal uopo. Sarà quella for- 
fè la ragione per cui io non ho potuto fcorgere differenza a'cuna 
per rapporto alla rogna fra gli alberi concimati , e i non conci- 
mati . Ben ho voluto però olfervare una tenuta di ulivi, che io 
fapeva alcuni anni addietro edere Hata molto fortemente calcina- 
ta . Erano gli alberi rognofi egualmente che tutti gli altri della 
contrada, c non vi era da farvi differenza alcuna. La nuova ro- 
gna vi era nata , come vi era nata, nelle altre tenute vitine , e 
nel rimanente del territorio. 

Finalmente non credo dover lafciare di qui notare, che non 
mai ho veduto accadere ne’ nodri ulivi rognofi quello , che il 
Sig. Finf/chi deferì vendo la rogna aderifee • che , nel crefeere^ 
cioè , che fanno cjuejìe halle , o tumori ft apre dalla parte oppa- 
jla a l ejfi la fcorxj dì qiie' rami y ai quali fono attaccati y e la- 
feia allo feoperto e del tutto nuda una portone della parte le- 
pnofa . Sarà forfè , perchè tra noi ufandofi di recidere i rami fo- 
verchiamente attaccati dalla rogna, a me non abbia potuto riufeire 
di far tale offervazione? Io non ardifeo dirlo. 

Ma finalmente è tempo di elaminare quella opinione , che 
fa caufa della rogna la puntura degl’ infetti ; opinione che quan- 
tunque fodenuta da fommi uomini, a me fembra dediruita di fon- 
damento , e anche affolutamente falfa . Io non niego già , che 
non ft trovino infetti ne’ tubercoli rognofi . Se ne trovano anzi 
di varie razze, e in varj , c differenti flati. Il Sig. Nobili y che 
ha faticato moltiffimo fu tal materia , dice d’avervi trovato al- 
cune uova, o embrioni, che poi fi fchiufero, o fviluoparono in 
quella fpecie d’infetto, che è chiamata Ai\ Linneo y epbemera lu- 
tea y altre che diedero una nuova fpecie di cinipe feonofeiuta 
all’ ideffo Linneo ; altre che diedero quella razza di mofche , che 
Linneo appella conops tejìacea : c finalmente dice , di cfferfi av- 
veduto di alcuni mofeherini , che probabilmente erano ufeiti da 
Cmili tuberofità. Il Sig. Bernard nella Memoria francete fopram- 
mentovata deferive una fpecie di tignuola come produttrice di 
tuberofità fuglf ulivi, e confeffa che vi fono altri infetti, i qua- 
li fanno rideffa Operazione. Ma dal tenore della Memoria Aia ft 
conofee chiaramente eh’ egli non avea fatto Audj , e ofTervazioni 
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particolnri fulla rogna. Mi piace a tal propofito d’infeiire parola 
per parola un’ oflcrvazione del fu D. Antonio Carelli da Conver- 
rà no , comunicatami come di fopra ho detto, daS. E. Monfignor 
D. France/co Acquaviva . “ In alcuni di quefli tubercoli , così 
„ egli , ho trovato delle uova di un colore grifaceo cupo , con 
,, una punta nera ; in altri un picciolo inviluppo di Hame olTu 
,, lanugine ; ma fcn/.a uova , e fenza vermi , che ne dovean 
„ edere fortiti ; in altri finalmente ho trovato de’ vermi della 
,, grodezza, alcuni di un grano di miglio in circa col capo nero, 
„ c la punta dell' altra cdremità anche nera , colla bocca roHìc- 
„ eia, grande , e cornea, anellofi nel corpo, e di colore gialla- 
„ dro cupo , in tutto fimili alla figura del tarlo , che dentro a’ 
,, legni lecchi ritrovali, folo divedo nella grandezza, e nel co- 
„ lore. In altri ho trovato de’ vcrmiiin tutto Umili in lunghez- 
,, za a quelli del cacio ; ma del colore di un bianco più bruno . 
„ Veduti col microfeopio radomigliavano al bruco de’ meli . Sono 
,, lunghi, anellofi , ma non hanno il corpo grodo come il tarlo, 
„ e fono anzi fottili . Hanno molti piedi ; e nella teda , e per 
„ fopra il dorfo alcune fecole lunghe , largamente difpode . Il 
„ loro corpo è bellidimo , la bocca è contornata di una drifeia 
,, a color di giuggiola bellilTima, e luciJidima. Una limile dri- 
„ feia hanno all’ occipite , dalla quale partono due linee attra- 
„ verfo , che incrocicchiandoli nel mezzo degli occhi , vanno a 
,, incontrare colle altre punte gli angoli della bocca , che è gran- 
„ de. Il primo anello del collo è dipinto di un altra drifeia del 
„ medefimo colore , più forte, e lucidiflimo . Il primo verme, 
„ cioè il giallo, lo trovai con poco moto, e con tutto che avef- 
„ fe viduto due giorni , non vi odervai, che un moto continuo 
„ nel capo, tardiamo nel rimanente del corpo. I bianchi all’in- 
„ contro fono agilidimi , e dtmodrano una vivacità fomma in 
„ ogni movimento . Mi riufeì di daccarli dai loro alveoli , e 
„ durarono nella carta vivi per due giorni , divorando la fodan- 
„ za de’ tubercoli , che vi unii , nella quale cercavano d’intro- 
„ metterli, e davano dalla bocca una bava vifeida, che formava 
„ il fuo filo come i ragni . ,, 

Tanta varietà d’infetti , quanta vien data da tutte le olTer- 
vazioni fin ora indicate, e cumulate infieme, mi ha dato Tempre 
un forte fofpetto che quedi animaluzzi , anziché produrre i tu- 
bercoli , cercalTero piuttodo in elfi un ricovero , c vi fodero of- 
piti , non fabbricatori e padroni . Quindi la notomia de’ tuber- 
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coli iflefli mi fece veder chiaro , eh’ clH opera di puntura d’ in» 
fetti eflere non potevano : giacché era impoffibile , che foflero 
cosi lunghi e forti i loro pungiglioni da penetrare anche per qual» 
che linea il le^nu , e giungere lino al midollo^ Finalmente mi 
riurct più e piu vcite di forprendere la natura fui fatto , c ogni 
r gion volle, che io chinaffi il capo ai di lei infegnamenti . Ecco 
in breve come la cofa fi palli nella produzione della rogna. 

. Non vi è albero che forpalll l’ulivo nell'abbondanza, e mol» 
tiplicità di nuovi getti . Il fommo e divino cantore Davide y non 
Teppe ritrovare altra immagine più propria per dipingere un pa- 
dre attorniato da numerofi figli, che il dire: filii tur ftcut mvelìte 
olivarum in circuitu menf* tute. E dal pedale c fu pel tronco , 
e per li rami dappertutto manda Tue ri gemme, e s’ingravida per 
germogliare . Nel tempo che è in Tucchio , la Tcorza è in quali 
tutte le parti o rotta, o forzata da nuovi germogli. Degli alberi 
da frutto é preflfoché il folo , che defiderì ogni anno d’ eflere 
rimondato dalla foprabbondanza di getti che l’opprimerebbe , e 
difleccherebbe . Quanto meno Tumore di quell’albero è difpoflo 
a trafpirare per le foglie , e per la corteccia de’ rami , tanto più 
fi accumula nell’ interno , e urta , e muove i germi già preefi» 
flenti • Ma que’ germi , Te ricevono un urto interiore per ifvi» 
kpparfi; fe incominciano in fatti a fvolgerfi eacrefeere; Te nel- 
la loro crefeenza forzano , e rompono o tutti , o alcuni degl’ in- 
tegumenti dell’ albero , non tutti però arrivano al loro intero , e 
finale fviluppo , ed accrefeimento . Innumerabili ollacoli gli arre- 
nano nel bel principio della loro vegetazione . Una epidermide, 
ovvero un inviluppo cellulare un poco più compoflo , rigido , o 
fecco , che non fi lafci forzare, li fa morire. Un gelo, una bri- 
nata gli affoga. Una grandine gli ammacca; una nebbia li repri- 
me ; un infetto li divora. La natura flefla del getto, talora male 
organizzato li fa perire ; e tal altra volta il fucchio che di fatto 
venga a mancare gli arrefla , ed uccide . Frattanto il fucchio tro- 
vafi determinato per quel punto , trovanfi per colà aperte le vie, 
l vali già fono prolungati , le perforazioni fatte ; quindi T umore 
vi fi porta in abbondanza , la cellulare vi fi diftende , fieguono 
de’ travafamenti , ed ecco che il tubercolo è formato , ecco che 
la rt^na apparif.e . L’infetto mette volentieri la Tua bocca in un 
luogo , che é divenuto come un fonticello del più puro umore , 
per nutrirfene . Cosi vi fi fanno nuove lacerazioni , e quindi nuo- 
vo concorfo di umori . In progreffo quei tumore diviene T afiio 
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di ogni Torta di animaletti, che vi ritrovano il talamo, la culla, 
il ricovero, il cibo; e finalmente, dopo d’aver dato luogo a 
molta trafpirazione per l’ epidermide aflbttigliata dalla forzata ef- 
panGone, e traforata dagli aculei, fi rompe, fi Tcrepola, deturpa 
l’albero (leffo , e lo cauterizza. Molte volte anche avviene, che 
morto un germe , la natura nel luogo {le{To ne faccia fpuntar un 
fecondo , che pure avrà la fiefla forte , e così via via un terzo, 
ed un quarto : quindi la maggior mole dei tubercoli , quindi 
quegli (peroni ramificati , che più fopra ho defcritto. Che le uno 
de’ germi fcappi libero, il nuovo getto porterà un tubercolo rogno> 
fo nell’ afcella della Tua impiantazione ; e il tubercolo diverrà una 
ciambella rognofa, fe più germogli vi fiano periti fucceflivamea- 
te d’intorno . 

Ho deno di aver più volte forprefo in queRo propofito le 
operazioni della natura fui fano. Io vi ho trovato in fatti , no* 
tomizzando varj tubercolr , i germogli belli e formati , ma dive* 
liuti legnofi , altri giunti fino ad aver perforato tutti gl’ integu- 
menti ufcire alla luce infecchiti ; altri ho veduto flrozzati fono 
all’inviluppo cellulare. Con vero mio piacere ho molte volte fat- 
to fare quella offervazione all' oneRo e coltiSimo giovine D. A»~ 
àrea Tripaìdi^ il quale dubitando moltiifimo di quanto togli di- 
ceva deir origine della rogna , non potè a meno di dichiararfi 
convinto . Quindi s’intende il perchè la rogna foglia affettar di 
nafcere in que’ luoghi precifamente , dove ognun conofce e vede, 
che avrebbe dovuto fpuntare un nuovo ramofcello; perchè fia fre- 
quente nella parte oppoRa a una' nuova foglia , a un nuovo_ ra- 
mo, e frequenti (fima nell’inforcatura, o vicino all’ inforcatura del 
nuovo col vecchio . La notomia de’ tubercoli conduce a tal teo- 
ria neceffariamente , e a vicenda la teoria , offia anche il fatto 
riceve lume dalla aotomia Reffa. Io ho voluto comparare il pie- 
de de’ nuovi getti coi tubercoli rognofi , e gli ho trovati in tut- 
to fimili , e anche alla fola viRa eReriore , ogni nuovo getto por- 
ta feco nell’ impiantazione fui vecchio un anello come n^nofo : ' 
falvochè il teffuto cellulare prolungandoli per Io nuovo ramo , 
non è neceflirato a fpanderfi in corona , ed il fucchio avendo non 
interrotto il cammino, non è forzato a travafarfi. 

PoRa queRa teoria , tutti i fenomeni vengono da loro Redi 
come a metterli in ordine , e li rende facile di tutti render evi- 
dente ragione . Quella Torta appunto di ulivo , che dà maggiore 
quantità di nuovi getti , è maggiormente alla rogna foggetta - 
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Gli alberi da me veduti, come di fopra ho notato, in una parte 
del nortro territorio fmunti e pallidi , non davano , nè potevano 
dare nuovi getti ; c perciò erano nei cafo di non poter aver ro- 
gna , come non la dovevano avere gli ulivi della contrada del 
territorio di Terlizzi, che anche di (opra ho divifati. 1 rami in- 
gordi ne bevcano tutt’il fucchio ; e perciò non erano nel cafo da 
poter dare nuove gemme . S’intende anche facilmente, perchè gli 
alberi rognofi folTcro (lati in preferenza lell dal gelo . Elfi erano 
in maggior fucchio , come devono elfere quelli che danno nuovi 
getti in abbondanza. Che fe gli alberi danneggiati dal gelo pro- 
dulfero rogna abbondante, ciò fu, perchè morti, e diseccati mol- 
ti rami, l’albero fi trovò nel cafo di dover gettare dappertutto . 
Ecco cone è vero, ficcome ho poc’anzi avanzato, che il gelo 
egualmente che la gragnuola è caufa occallonale della rogna. 

Chi volelTe dunoue con un termine contadinefeo difegnare , 
caratterizzare , c anclie deferivere la rogna , ed i tubercoli della 
llelTa direbbe che codefti fono altrettanti occhi ciechi. Ma farebbe 
vano , a mio credere il voler cercare una fola caufa che acciecbi 
gli occhi ; c nella enumerazione , che di fopra ho fatta delle va- 
rie caufe , che vi hanno parte , fono perfuafillimo che non le 
avrò certamente tutte annoverate. So bene, che nelle feienze fifi- 
che è fovente un male , e fempre una fpecic di fuperbia a cui 
contraddice la natura, quel volerfi ofiinare a non riconofeere fe 
non che una fola caufa di alcuni effetti , i quali pur polTono trar- 
re r origine , e la traggono in fatti da varie cagioni . Altri of- 
fcrvatori piò di me diligenti , e più accurati fenza dubbio , ci 
metteranno al giorno de’ fatti della natura fu tal particolare ; a 
me bada , e debbe badare, perchè a più non fono atto, di aver 
portato in quello bu)o una picciola luce. 

Ma fe tale è la rogna degli ulivi, e tale di quella l’origine, 
vi fari mai rimedio , e quale ? Sembra veramente fulle prime , 
che dovre’obe dillruggerfi la naturale e propria codituzione dell’ uli- 
vo per didrugger la forgeate della rogna. Bifognerebbe togliergli 
la fjrprendcnte fecondità di cui gode; bifognerebbe far, che non 
mandade nuovi getti , e coprire l'albero dal gelo , dalle brine , 
dalle grandini , dall’ ardor del fole , dalla nebbia , e cudodirlo 
finalmente dagl’ infetti . Nondimeno fe le verruche della rogna 
fono in origine getti morti , codedi fi diminuiranno certamente, 
fe fi diminuirà la foprabbondanza del fucchio ; fino a qual ter- 
mine poi un tal rimedio polla tirarli , e fino a qual punto fìa 

giovc- 
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giovevole, è troppo difficile il determinarlo coti una formola ge- 
nerale. In alcune circoftanzc , come di fopra ho oflervato , una 
certa quantità non eccedente di rogna puh elTere , ed è in fatti , 
giovevole alla maegior fruttificazione. Il Plinio del Nord offervh 
gludiziofamente , che vegetabilia a copiofme nutrii ione inepta red- 
duntur fponfaìia Jua cele brandi s hoc eji , flores producendi . Gli 
ulivi perciò foverchiamente lufsuregcianti avranno un rimedio, an- 
ziché un morbo , nella rogna , come quella , che pe’ fuoi tuber- 
coli procura ad clli un’ abbondante traipirazione; del che mi fono 
allicurato . La ricerca dunque di un rimedio , di un modo per 
liberare dalla rogna gli ulivi , cosi generalmente prefa , o è una 
ricerca di cofa imponibile, o di cofa non giovevole. Converreb- 
be dunque temperare il problema cosi . Determinare ir* quali cir- 
coftange y e quando la rogna divenga un morbo i fijfare gfindi-gjì 
da' quali conofcere , che tale fia addivenuta y e ritrovare un me^- 
, 0 rimedio perchè a tale non giunga .* 0 giunta non s'inoltriy 
e non nuoccia . 

Io non mi trovo prefentemente in iftato di poter adeguata- 
mente , e in tutte le fue parti al propello problema rifpondere . 
Ben cercherei però di mettermici , ove quefta mia fauca trovalse 
benigno compatimento , e dal fuffragio di fommi uomini , e di 
valenti agronomi fapelTi di non averla sbagliata nella mia ricerca 
fuir origine della rogna . Intanto giova addurre qui qualche cofa di 
generale , e che nafee immediatamente dalle ofservazioni , e dalla 
teoria pur ora (labilità . 

Savia, e intelligente potatura , prudente concimazione, fono 
le due bali , fulle quali deve poggiare ogni rimedio contro la ro- 
gna . Il favio agricoltore debbe fapere , per cosi dire , metterfi in 
mano il fucchio dell’ albero , e faperlo regolare in modo , che né 
pecchi di mancanza , né di ridondanza . Egli deve aver l'arte di 
Caperne aggiungere a ogni albero in particolare, quando ne man- 
chi ; e di fapergli dare uno fcolo quando ne fovrabbondi . Noi 
ridiamo della feoperta delle radici , della perforazione de* tronchi 
degli alberi , de’ rigogli crefeiuti ad arte , e di tanti altri mezzi 
ufati dagli antichi , per frenare il foverchio fucchio degli ulivi ; 
ma forfè abbiamo il torto . Non già , che io pretendellì , che 
cosi alla cieca fi adottafsero oggi tai metodi ) ma pure 1 ’ anti- 
chità ci dice j la teoria ci convince , la fperienza conferma , che 
non folo per aver frutto, ma anche per liberar da molti malanni 
gli ulivi fia utile , e anche neceflario temperare , e frenare la 
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loro foverchia fuperbia. Cicche fagRÌ agronomi hanno infegnato, 
e praticato , per reprimere il fugo foprabbondante de* gelfi , e di 
altri alberi , coll’ incidere longitudinalmente al di Torto de’ rami 
la loro corteccia, dovrebbe TperimentarG negli ulivi. Il Sig. Fi~ 
vefebi ha pur ragione di gridar altamente contro la potatura a 
rprofondazione di <]ue(Ia nobile pianta . Ogni albero tagliato fo- 
verchiamente, tende a riparare i danni, e dee gettare da turti i 
lati , e per tutti i fenfì. Ora fra la iofinitii di getti nati dal pri- 
mo urto del fucchio , debb’ eflervene una moltitudine di ciechi , 
e debbe quindi frappar fuori rogna in abbondanza nell’ ulivo ; 
giacché pur troppo e vero il trito proverbio , che qued’ albero 
vuol edere veflito , e che prima penfa a veltir fe Itedb , poi a 
veftir il padrone . Uno fciocco agricoltore crederà d’aver fatta 
una molto buona cofa quando avrà tagliato un ramo ro^nofo ; ma 
egli in verità non avrà fatto che accrefeere il male « quello il 
motivo per cui credo funediffima l’opinione già per altro falfa 
che la rogna degli ulivi fia un morbo contagiofo. Un nome mal 
pollo ci porta fpelfe volte a falfe confeguenze . In quel cafo un 
uomo intelligente, anziché ragliare i rami rognofi , procurerebbe 
di farne crelcere degli altri fu de* medeiimi , c permetterebbe , 
che qualche ramo rigogliofo li frenalfe. 

Cosi anche la pratica di concimare con concimi ingralfanti 
le tenute intiere di ulivi, fenz’ aver riguardo allo (lato individuo 
^i ciafeun albero in particolare , debb’ edere al fommo pregiudi- 
zievole. Che fe in Tofeana fa gran progreffi fugli ulivi la rogna, 
fe tanto nocumento colà apporta, febbene t^oi ragion vuole, che 
io debba rapportarmene a quello , che ne fentono gli eccellenti 
agronomi , che colà fiorifeono , pure ardirei d’ alTerire , che ciò 
debba attribuire all’ufo collante , generale , e perpetuo di concimar 
gli ulivi con concime animale. Non già che io creda col Sig. F/- 
nefehi foprallodato , che il concio animale debba dar fughi graffi 
all’ albero; ma perché , ben potati gli alberi come lo fono in To- 
feana , concimau che fieno , non pollono far a meno di non ridon- 
dare in umore . Io già più fopra ho notato che in Puglia non ufia- 
mo affatto , o quali affatto di concio animale , e che i nofiri ulivi 
fono poco rognofi , e certamente rare volte nel cafo di farci un 
grandiffimo male. 

Ma qui finifeo, e mi afiengo dall’ entrare In minuti dettagli. 
So che r agricoltura ha bife^no di pochi precetti ; ma di molta 
attenzione | avvedutezza, e prudenza nell’efi^irli . Mi baila d’aver 
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determinata rorigine, e quaG dirò il punto proprio del morbo 
della rogna, e poi anche di aver accennata l’indicazione del ri- 
medio. Tocca al coltivatore il regolare, e il graduare gli fpecifìci 
più propr; , e più adattati alla fpccie dell' ulivo, e alle circoHan- 
ze del clima , del terreno, della Ragione, e altre opportune . Fe- 
lice (ne fé avrò giovato a* miei Umili 1 ( 1 ) 


TRANSUNTO 


IX una Lettera orutografica del Sig. Abate Paolo Spadoni 
Socio corrtfpondente di varie Accademie , al Sie. Dottore 
Attilio Zuccagni ajuto del Direttore deVReal Mufeo per 
il dipartimento di Storia Naturale , e Prefetto delP Urto 


Botanico di Firen-^e , falle Grotte ultimamente Jcoperte 
a Longone nelt ìjola delC Elba, 


....^^Arete per accogliere di hqon grado , io mi luGngo, ami- 
■ ' co cbtariffimo , la feguente relazione delle poco la fco- 
kj perte Grotte di Longtne ^ eh’ io ho il primo efaminate» 
delle quali nel palTare di dbllì vi trovai bramofo di ave- 
re una qualche idea . Comincerò pertanto dal darvi conto della 
loro fituazione , e della maniera y nella quale furono accidental- 
mente ritrovate. 

Nell’ andare da Rio a Capoliveri per la via ordinaria , un 
breve miglio lontano da Portolongone trovaG falla Gnidra, in un 
podere fpettante al Sig. E)ott. Pe»/ , un umile e picciol colle. La 
ma oliatura è formata da una pietra calcarea cotnbinau con ocra 
• - ■ Qjt ) . 

(i ) Il bugno e intelligente ofTervarore avrà cerraraente giovato fc fi 
celTeii dal concimare con letami animali gli uliveti di quelle contrade d'Ita- 
lia , nelle quali b invalfo quello mal ufo. Di quello numero fono certamen- 
te gli uliveti Padoanr, e i Vicentini , con parte dei Veronefi , dove la rogna 
b ftabiliulfiiiui, e gli oli fogliono efiere eforbitantemcntc gralfi , e graveo- 
lenti , male qualità che probabilmeate non derivano da altro, giacchi gli 
uliveti per T ordinario vi fono piautaiì in ottimo fuolo , e a felicillime 
cfpofizioni . 
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marziale di color roffb giallognolo . Si pretende che quella pietra 
fia Hata ne’ remoti tempi più volte adoperata-per diverfi lavori, 
e fineolarmente per far la calce: cofa cne non ha punto dell’ im- 
probabile non folamenre per la vicinanza della cava al paefc, ma 
ancora per qualche vciligio degli fcavi che tuttora ne apparifce, 
Qiiello però che è certo , fi è , che la cava fu di frefco riaperta 
nel 1787 in occafione delle nuove fortificazioni , che furono in- 
cominciate a lavorarli , e che tuttavia fi van facendo intorno » 
Longone . Nel lavorare pertanto che facevano nella fcaduta fiate 
i tagliapietre fcopcrfcro a cafo la bocca di una caverna fatta , Id- 
dio fa il quando , dalla natura. Di li a non molto ritrovarono la 
feconda in pocliifiima dillanza , e quali alla medefima altezza e 
pofizione. Ed eccovi, amico, narrato in poche parole il fito, ec- 
covi detto il cortit vennero feoperte le due Grotte Longoniane • 
Non vi rincrefea adefib di afcoltare la loro deferizione , c quan- 
to ho in efle ofiervato di bello, e di particolare nel vifitarle. 

Refia la prima appunto fui fecondo piano della cava, e per- 
ciò all’ altezza dal livello del terreno coltivato di circa diciotto 
piedi parigini. La Tua bocca rozzamente ovale, ed efpofia a tra- 
montana ha tre piedi di lunghezza , e due e mezzo di altezza. 
Appena fi entra , che trovali una fpecie di cameretta , la quale ha 
qualche fumiglianza con un forno da cuocer pane , larga da io. 
piedi, e quattro e mezzo alta , tanto che non è poflibile di fiarvi 
le non fe fientatamente curvo . Ma qui non finifee la grotta : al- 
tra bocca afpra ed angufia fi apre in fondo di elTa , per cui G 
palla nel reilante di quell’ ofeurifiimo bujo . Io per entrarvi do- 
vetti fiendermi per terra , e firafeinarmi carpone fui ventre coll’acu- 
to delle mani e de’ piedi . Parecchie volte nell’ introdurmi den- 
tro mi fentii mancare qgafi il refpiro, ed il lume, che aveva in 
mano, fpefib (lava per ifpegnerfi. Ciò non ofianre, nfoluto più 
di Diogene quando tentò di rompere la folla del Popolo che u(ci- 
va dal Teatro , volli femore profeguire innanzi per quella firet- 
tiffima gola fino a tanto che non fui giunto alla fua metà , che 
rimane difiante dal principio trentacinque piedi di Parigi . E pure 
a dire il vero fin là non vi fu gran male : quantunque le code • 
i gomiti , le rotelle , e l’ofib facro avelTero patite le loro bura- 
fche . Il più amaro boccone che mi doveiG inghiottire , fi fu nel 
tornare in dietro. Io non vi dirò altro, amico carilGmo, fe non 
che doveni farla a guifa degli Scarafaggi pilhlari , ed imitare £ 
novelli del Granchio contadino americano . Lafeio dunque a voi 
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il riflettere -fé foffriffi pori» o punto in tal innfitato cammino. 

Ufcito finalmente , come Dio volle , da fimili angullic , e 
dimenticato di tutto il fofierto , ansi confutato delie mie fcoperte, 
provai di entrare in altra fenditura , che vidi alla delira della 
nominata cameretta. Ma flante la Tua cattiva polìaione, tortuofi- 
tà , e firettezza , non mi venne fatto mio mal grado, che d’ in- 
trodurvi un braccio con il lume, e di aff.icciarmivi fientaramente 
col capo. Sicché vedete bene, che io qui non potei fcapricciarml 
a mio modo nelle nlTcrvazioni , c nelle mifure . 

Sbrigatomi dalla prima grotta, fc pure non puh pliutoflo chia- 
marli tana d’orli, e di lupi, entrai fubito nella feconda, che Ila 
diliante folamente nove piedi , e quattro in circa più balTa . 11 
Tuo ingrelTo è largo due piedi e tre pollici , ed alto uno e mez- 
zo poco più, poco meno. La mcdefima capaciti conferva ancora 
per tutta la fua elicnfione , variando foltanto a luogo a luogo in 
larghezza , o altezza , ma fempre di poco . £’ anche più corta 
della prima , poiché dall’ entrata al fondo non vi corrono che 
venti fette , o vent’ otto piedi . Allorché io vi fui , la trovai 
al contrario dell’ altra molto umida ed in alcuni liti grondante » 
febbene folTcro più fettimane che non erano cadute pioggie con- 
lìderabili , e di lunga durata. 

Or da quello fenomeno voi già potete agevolmerte inten- 
dere ed immaginarvi di qual materia fieno rivelìite cosi fatte fot- 
terranee caverne. L’acqua che vi ho tellè nominata, e che vidi 
cadere a goccie dalla volta delta feconda ve ne dovrebbe aver 
fatta la fpia . Ma comunque fia la cofa , io vi dirò , che i pori 
acquei , e gli accozzamenti ftallattitici calcarei fono quelli , che 
le ricuoprono da ogni parte . Duoimi però fommamente di non 
«vere baftevol arte, facondia, e maniera di poterveli non folo a 
pieno deferivere , ma nè tampoco di darvene una rozza idea : 
tanto fono var; , ed irregolari nelle loro bizzarre forme , e tanto 
lira vagantemente didribuiti . Di fatti quali fono di figura conica 
tuberofa, quali rozzamente ramificati , dove pendono a foggia di 
grappoli , dove a guifa dei diaccinoli che nell’ inverno veniamo 
pendere dai tetti ; qui formano degli ammaffi bernoccoluti e 
mammillari ; là rapprefentano degli-animali informi e flravagan- 
ti ; molti fmalmenre hanno altre più capricciofe , ed indetermi- 
nate flrutture , diverfì altri delle altre totalmente diverfe . Vi 
fono ancora de* pezzi , i quali non hanno fopra di fe , che una 
crolla llallatdtica fatta a onde , .compolla ^ di tanti Araci foprap- 
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polii r un all* altro . Sul plano poi lì aixano a luogo a luogo de’ 
piccioli pr< moncorj duriflimi ed appuntati , generati da quelle 
goccie d’acqua che fono andate di mano in mano^ cadendo dalla 
▼otta. Oltre i de'ti fcherzi , e le accennate grazioliffifne bizzar* 
rie (ì oflTerva di più nella prima grotta prelTo la bocca eliema una 
fpecie di colonna quafi conica y e piuttolio lifcia con la baie at« 
taccata alla volta, e la punta fui piano. Inferiormente è più grof- 
fa di una cofcia umana , e febbene non fia aU’elierno tanto bian> 
ca, quanto i fuprammentovati accozzamenti , è però compolla e 
formata della (leflìifima materia . Io mi prell la briga di icavez* 
zarla a forza di colpi di martello verfo la parte più Tettile per 
cfaminarne l’interna (Iruttura , e trovai che aveva nel centro quel 
forellino longitudinale che fogliono avere ordinariamente i torli, 
e le colonne (lallattitiche delle caverne .... 

Quello che più d'ogni altra cofa mi è fembrato maraviglio* 
ib , e degno di molta confiderazione nelle due grotte già deferit- 
te , confille nelle offa parte infrante , e parte fpezzare di anima* 
li , che quà e là fparfe vi ritrovai , come mi era (lato rappre- 
fèntato , e per cui m’impegnai di vifìtarle così efattamente . E 
febbene picciole reliquie e non riconofcibili li furon quelle che 
colà dentro potei raccogliere; pure polTo al&curarvi d’ averne ve* 
dute per le mani di ceni contadini di Longone delle grandicelle, 
e quali decife . Anzi vi dirò che nel capitare che feci in feguito 
a Capoliveri ebbi il piacere di oflervare in cafa delSig. Tenente- 
Colonnello Sardi un pezzo d’olTo fìllolofo lungo un pie* 
de , e del diametro circa di un pollice . Quello è quali calctna* 

e rivellito si internamente come elleriormente della folita 
flallattite calcarea crillallizzata . Dal medelìmo Signore , il quale 
non folamenre conofee molto bene le leggi dell’ ofpitajità , ma 
ancora con la più cordiale liberalità le mette in ano pratico , vidi 
pure una mafcella inferiore , la quale non ritiene ne^ Tuoi alveoli 
che un femptice dente di una grandezza e figura tale da far fof* 
pettate chiunque , che appartener potelTe a qualche bellia caniva 
e feroce ; poiché non entra , per quel eh’ io me ne &ppia , nella 
claiTe delle manfuete a noi cognite . 

Io però non vi avrei raccontato ancora niente di (ingoiare 
fu tal propofito, fe non fcendeflt a farvi parola del più bell’ avan* 
zo di animale quadrupede , che (ìa (lato cavato da tmelle grotte , 
e che prefentemente qui conTervafi nel nafeente Gabinetto della 
Signora Refa f effetti y Donna, come ben fapete, non folamen* 
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te raanierofa e genrile , ma ancora diligenre ed appafli-jnata rac« 
coglitrice d’ognt genere di curiofità naturali . Io voglio dire di 
una belliflìma teda di Becco y la quale oltre l'elTer tutta rico- 
perta di una materia tartarofa di color rolTircio , è poi a luogo 
a luogo vagamente Tparfa e dilUnta di candidi ed eleganti ingeta- 
matnenti dallattitici . Per mala forte nella mandibola fuperiore 
non ha denti , e la inferiore le manca del tutto. Pure quedo di- 
fetto ne altera di poco la bellezza y tanto più che le corna noa 
fi fono affatto perdute; mentre vi rimangono ancora fopra la par- 
te poderiore delle orbite due picciole prominenze ineguali , rico- 
perte deir aozidetta fodanza tartarofa , che rapprefentano le loro 
veci . 

Rimarrebbe ora a dtrfi un non niente almeno dell’ origine e 
formazione di fimili grotte , e da fpecnlare un poco • come mai 
fianvi entrate le mentovate oda ; fe da uomini , oppur da bedie 
vi pedano eder date introdotte ; e in qual tempo y per qual -mo- 
tivo ^ e a che fine. 

Sembrami aduntme in primo luogo che fulla formazione del- 
le grotte non Ga polliblle di fìcuramente dabliire qual Architetto 
le abbia fabbricate ; quando non G voglia fofpettare, che la loro 
origine Ga provenuta da qualcuno di quegli Grani accidenti y che 
G devono ripetere dalla veemenza del mare agitato, o dallo feon- 
volgimento di qualche terremoto : fofpeito che non va certamen- 
te dedituto de’ Gioì fondamenti , fe è vero , che uì fenomeni 
abbiano altre volte prodotti Gmili , ed anche maggiori effetti . 
Quanto alla loro antichità , io la credo una faccenda di non pochi 
fecoli . Una fra le altre cofe , che mi dà motivo di cosi penfa^ 
re , è la groda colonna dallanitica , la quale , come già diffi , 
trovai nella prima caverna ; Imperciocché io cosi la difeorro. Se 
il celebre nomo SptUanz^ni nel viGtare la G<'otta eie urla fall’ Ap- 
pennino di Modena , trovò , che il montlcello dallattitico nomi- 
nato dal VaUifnieri y e podo fui piano di eda vicino alla bocca, 
dall’ anno 170$ , in cui vi G portò, quell’ eruditidimo Naturali- 
da , Gno all’ anno 1783 , che vi fu egli raedcGmo , vale a dire 
nello fpazio di ^8 anni , non G era «che di poco aumentato , e 
lontanidimo egli era dall’ arrivare al termine dallo ftedb Vallif- 
nleri prognodicato , quante centinaia d’ anni non faranno date ne- 
cedarie per la formazioue della nodra colonna ? Tanto più che lo 
dilltcidio , il quale le ha dato origine , e. I’ ha formata , non è 
dato, per quanto G può congetturare, Tempre continuato, ed era 
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fenza p3rnf>onc affai minore di quello della ^votta che urla . Di 
f razia quello argomento di analogia non vi par giuflo , e ben 
fond..to ? 

Venendo poi alle offa egli è giuoco forza il credere, che le 
grotte di Longone folfero ne’ tempi addietro aperte da qualche 
parte , e che poi dagli anni , dalle acque , o da altri agenti più 
pronti ed impetuofi fieno fiate improvvifamente ferrate. Lo fcne- 
Jetro intero di una capra che trovai in una delle grotte dette 
delle Francejche , ( nel vifitare le quali mancò poco che non fa- 
cefii un brutto f.ilto , effendo fituate nelle ripìdillitne cofie del 
mare che guardano verfo occidente ) piena z^pa di vetriolo 
marziale in polvere , e di color giallo chiaro affai full’ andar di 
quello dello zolfo, conferma la mia credenza. Mentre fuppofio che 
quella grotta venilfe oggigiorno per un dato accidente a chiuderli, 
chi può negare , che riaperta anche dopo il corfo di centinaia 
d’anni non fi potelfe ritrovare in efia (e non lo Intero carcame 
della capra , almeno delle fue reliquie ? Non è dunque improba- 
bile , che elfendofi ritirate delle capre o altre belile a motivo di 
qualche ftrano temporale in quelle caverne , come foglion fare 
anche prefentemcntc nelle altre grotticelle , che fono qua e l;\ 
fparfe per l’Ifola , vi rlmaneffero fui momento miferamente rao 
cniufe e fepolce . Potrebbe darfi ancora che vi fieno fiate gettate 
dai pallori , o pure forprefe da improvvifa e fiera malattia vi 
fieno rimafie morte , come probabilmente farà accaduto a quella 
capra delle Trancefebe . Finalmente mi pare , che nè tampoco ri- 
pugni il credere, che ve le abbia portate qualche befiia carnivora, 
come fembra volerci indicare la fopra rammentata mandibola , e 
che refiaffe ancor l’ingorda prefa nella gran trappola. 

Ed eccovi , amico riipettabiliffimo , quanto ho creduto di 
dovervi fcrivere , tirando fenmre ad indovinare più che a deci- 
dere , fopra r origine , e le olla delle grotte di Longone . QueK 
lo che devo foggiugnervi si è , che tenghiate per fermo non 
effer poflibile , che voi , o qualunque altro venga di qui a un 
mefe in quell’ Ifola , polla ritrovare le foprannominate caverne 
nel medefimo fiato in cui ve le ho io deferitre, poiché i taglia- 
pietre, ed il capriccio de* villani le vanno di giorno in giorno 
gwafiando .... Sono ec. 

Pertoftrraje za Ottoh'f 1788, 
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MEMORIA 

DEL S I G. ABATE 

ALBERTO FORTIS 

PENSIONARIO DELL’ ACCADEMIA 

D I P A D O V A ec. 

Ai Sig. Commendatore 

F. DIODATO DE DOLOMIEU 

Corrirpondente della R. Accademia delle Scienze 
di Parigi ec. 

SOPRA LA MINIERA DI CARBONE 

DI SOGLIANO IN ROMAGNA. 


MIO CARO E RISPETTABILE AMICO. , 

I O ho Analmente abbandonato ancora una volta il mio paciAco 
ritiro , la mia buona antica madre i miei fcelti e doni ami - 
ci ; ed eccomi in cammino verfo Napoli , dove credo , che 
il mio dovere mi chiami, ad onta dell’ afpra Aagionc , della 
mia malferma falute , e del vero bifogno eh’ io ho di tranquillità . 
Il mio viaggio A va però facendo a fpezzoni . Voi fapete ch’io 
ho per abitudine il cercar d’iAruirmi per quanto è pombile, de* 
viando dalla Arada maeAra , quantunque volte ne abbia di buone 
ragioni . Io non ne avea forfè mai avuto tante Afìche , e morali, 
di andar lentamente; e la miniera di carbon foffile, cui il Conte 
i/leno Fantu^X! di Ravenna ha feoperto , e incomin«iato a met* 
Temo Xlll. R 
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tere in lavoro preflb Sogliano y circa dieci miglia in fianco dalla 
firada Romana, non poteva mancar di fiimolare la mia curiofità. 
Voi avete nello fcorfo autunno vifitato la fingolar miniera di co* 
dcfto combuftibile , che forge in vetta al ripido monte Vulcanico 
del Pugnello non lungi dal mio picciolo cremo d’Arzignano, nel 
contado di Vicenza : voi fapete quanto fcriamente io penfi a far 
valere la materia fofiltuibile alla legna*, che trovali appiè di que' 
colli Euganei, de’ quali abbiamo fatto il giro infieme , c fra’ qua- 
li mi richiameranno gli affari domefiici a vivere quando che fia, 
lontano da qualunque firaniera briga; voi finalmente dovete effer 
certo che addetto tuttavia al fervigio d’una Regia Corte , a cui 
ho il mafiimo defiderio , e dovere di render folidi fervigt , io 
non potrei effere indifferente verfo un oggetto di si grande im- 
portanza , che non dee mancare al regno di Napoli , e che fin- 
ora non vi è fiato cercato da perfone atte a rinvenirlo ne’ luo- 
ghi , dove in copiofe e regolari mafie lo collocò la natura , e 
d’onde pofia efler tratto con vantaggio delle arti. 

lo mi refi quindi ben volentieri alle coiteli follecitazioni del Co; 
FantuT^ y che volle credere non del tutto inutile alla nuova fua 
imprefa fotterranea una mia gita a Sogliano; ed eccomi in ifiato 
di darvi bafievolmenre precife informazioni d’un affare, che fa- 
rebbe fiato femore intereOante per fe medefimo, e che Io è poi mol- 
to più per le lue relazioni locali della vicinanza a gefiaje , e zol- 
faje, a fonti muriatiche, a fornaci di varie forti. Ho anche una 
panicolar ragione di renderne conto a voi anzicchi a qualche al- 
tro confratello orittologo; ed eccovela. Il carbon follile del Con- 
te FantttxjiJ ebbe anch’ efib , ed ha tuttora , come ogni altra buo- 
na cofa , i fuoi beffatori , e un branco di nemiche perfone che 
alternativamente negano ch’efifia, e lo affermano nocivo alla fa- 
iute , e foggetto a cento altre eccezioni . V’ ebbe chi fra le mol- 
te fiiiritofe invenzioni fi compiacque di fpargere , che voi pochi 
meli fono , in ritornando dall’ aver vifitato le miniere di zolfo 
aFormignano, interpellato fu la poflibilitù o non pofiibilitù d’una 
miniera di carbon foffile ne’ monti di Sogliano , avevate decifo 
che affoìutament» non ve ne poteva ejjfere in quantità degna di 
confideroTjone . Io fo bene , conofeendo la fomma perizia vofira 
nella diagnoli delle montagne, che fe mai è fiato impoffibile che 
decidefie in tal modo, lo dovette particolarmente euere al ritor- 
no che facefie dai monti arenari , gelTofi , zoIforoG , e petroliofi 
di Romagna , che vi avranjio ad evidenza indicato refiftenza di 
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terre bituminofe) e di litantraci ne’ contorni, e la tendenza della 
natura a formarvene di Tempre nuovi . E riflettendo che a me 
qualche flrana propofìzione (u di queflo fatto potrebb’ eflere attri- 
buita , per ifcbivare la difpiacenza di dover dare delle mentire , 
io mi fono determinato a fcrivere quanto ho veduto e a dirig- 
gervi il mio fcritto. 

Si fapea da molti anni in poi che trovavanfi indicazioni di 
carbon foQile ne’ monti fecondar) , che flendonfi lungo l’Apenni- 
no , ed appartengono alla Romagna, e allo Stato d' Urbino, e fé 
ne vedean anche de’ faggi nella collezione de’ Camaldolefl diClaf- 
£e a Ravenna , allora b«n lontani dairimmaginarfi che quel com- 
buflibile potefle eflere un affare ferio (*); ne’ piccoli gabinetti 
del CinaHHÌ , del , del Bianchi , del Battara eflb flgura- 

va come un oggetto di curiofltà inutile. V’ebbe però un privato 
Cavaliere che formò de’ progetti relativi al carbone di Montebel- 
lo ne’ feudi del Marchefe di Bagno a quattordici miglia da Ri- 
mino , fotto il Pontificato di Benedetto XIV , e che ne mandò 
a Roma qualche cafla , ma fenza verun efito favorevole. In tut- 
te le Citta grandi all’ apparire d’ogni nuovo oggetto, o proget- 
to , forge una turba di giudici , che per dedurne lo pigliano 
fempre a rovefeio . Il carbon foflile farà Rato accollato al lume 
d'una candela , o gettato nello fcaldapiedi di qualche dama , per- 
chè vi fi accendefle ; eflb avrà mandato un nugolo di fumo e di 
puzzo come di ragione ; e su di tali prove parlanti farà flato 
condannato dal volgo nobile incapace anche di fofpettare , che 
v’abbiano modi fempltci di farlo ardere fenza che a filmo o la 
puzza G facciano incomodamente fentire. Non era pe ranche giun- 
to il tempo , in cui il Governo Roman» avefle giuda bilancia 
per pefare gli oggetti economici ; non erano baflevolmente fparfe 
in quella per tanti altri rifpetti coltilflma Città le notizie mine- 
rologiche , e relative alle arti di prima neceflìtà ^ non era Torto 
ancora il buono e zelante cittadino, che avefle incominciato dal- 
lo fpepdere rifleflibili fomme del . proprio , onde mettere fuor 
d’ ogni dubbio r efiflenza d’ una ricca miniera di carbone , e la 
fomma utilità che dall’ ufo di efla ritraggono i poveri , gli ani- 

R z 


( * ) Attualmente il P. Ab. de* Celerini O. Giarnhattìfta Venttti , che 
abita in Rimino, b uno de’ piò zelanti promotori di quello combullibile ; 
egli ne fa Ufo contiauo nel fuo appartamento e lo propone con buon effetto 
wl fuoi dipendenti per ufo delle atti . . ^ 
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piani , e che finalmente fapefle riufeire a perfuaderne 11 miniflro 
delle finanze. 

Giunfe quell’ epoca fortunata ; e il genio del Sovrano di 
Roma, quello di Monfig. Teforiere , e quello del rifpettabile pa- 
triota Conte FantttXT^ fi accordarono per mettere in valore un 
ramo di ricchezza fotterranea , che non potrebbe più opportuna- 
mente che ora entrar in circolazione ; giacché la mancanza della 
legna pel fuoco diviene ocni di più fenfibile in quelle contrade , 
c l’induflna che progreffivamente vi fi accrefee ha il maflìmo 
bifogno di materia combuflibile da foflituirvi . E fi vuol riflette- 
re, che, fe anche non foffe, com’è veramente giunta ad un gra- 
do che incomoda , la careflia della legna nella Romagna , fareb- 
be fempre un oggetto di fomma rilevanza economica il rifpar- 
miarla, dando tempo di crefeere e divenir atti al lavoro agli al- 
beri de’ monti , che fono quali tutti quercie, e a quei del piano, 
che principalmente fono olmi . La vicinanza del mare , il conti- 
nuo confumo de’ cantieri li renderebbe un articolo di ricca efpor- 
tazione, e raddoppierebbe il denaro che per effi entra nello Sta- 
to attualmente . Voi liete a portata più che qualunque altro di 
ben valutare l’ importanza di un tal oggetto ; giacché dall’ una 
parte fapete di quanto ufo fia il carbon foffile per le arti, e per 
l’economia domeflica in Inghilterra, in Francia, ne’ Paefi BaUi , 
e quanto fpelTo anche per la migliore riufeita de’ lavori vengavi 
preferito al carbon di legna , e dall’ altra in quanti paefi maritti- 
mi manchi il legname da coflruzione. 

‘ Il Conte ha fatto una piccola collezione di carboni folTiIi 
nella Tua Cafa di campagna a Gualdo prelTo Savignano , traendone 
gli cfemplari da varj monti della Romagna , e dello Stato d’ Urbi- 
no . Ne ho colà veduto bellillimi faggi del Pian di Meleto fui 
fiume Foglia, di Sant’Agata, del Monte Cerignone , di Monte- 

f ;ello nell’Urbinate, di Gemmano fui fiume Conca , di Montebel- 
o fra il Lufo e la Marecchia , e di tre o quattro altri divertì 
luoghi de’ contorni di Sogliano . Le notizie da lui procurateli por- 
tano che a San Giovanni in Galilea , e Strigata , a Monte del 
Fameto , Roncofreddo, Monlione, Monte Codruzzo , Ci vitella, 
Meldola , Brifighella , tutti paefi della provincia di Romagna , fe 
ne trovavano ^citivi india; ; lo che coflituifee un tratto di circa 
dodici leghe in lunghezza. 

Dopo d’ aver diligentemente confrontato fra loro i divertì 
faggi) CO cflerim accurato che non eram aSblutamente legni io; 
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carbonici fparfì pegli (Irati dalla cafualità e dircontinui , ma (ìb- 
bene veri e legittimi litantraci e gagati di banco, o filone rego- 
lare, mi fembrb di poter concludere che la miniera di Sogliano, 
firuaca nel centro dell’ accennato tratto di paefe , dovcffe meritare 
grandilTima ronfìderaaione . 

>Per porrarfì da Gualdo a Sogliano noi deviammo dalla (Ira- 
da maeftra di Romagna un miglio all’ Oved di Savignano, bella 
e nobile terra di circa quattromila abitanti, ed entrammo nell’ al- 
veo del cosi detto Fiumicino , appiè del colle di Moncegallo. Il 
Fiumicino nafce alle radici del monte di Strigara , principalmen- 
te com pollo, come tutti gli altri di quelle contrade, di argilla, di 
ghiaje fluitate , di arena in varj modi depoflalì , e a difTerenti 
gradi rafTodata fono mare , del che danno evidente prova i molti 
teflacei che in quafi tutte le llratiiìcazioni li riconofcono fenza fa- 
tica. Nell’alveo dominano le pietre argillofe fluitate, e vi fi veg- 
gono fparlì grolli pezzi di calcaria, cui gli abitanti de’ vicini luo- 
ghi raccolgono per farne calce ; codefli vengono da lontano , e 
appartengono a monti fuperiori , e d’altra epoca, fe ben li guar- 
di ai loro componenti. Non vi mancano focaje di var; colori, e 
pietre orbicolari traforate dalle foladi, e corrofe dai vermi marini. 
Ma le più curiofe fra le concrezioni portate dal picciolo fiumo 
fono i torli di colonne cilindriche , configurati dalla natura per 
mezzo d’acque inflltratefi negli Arati arenarj , con quelle mede- 
lime leggi , che fuole feguire nell’ apparentemente capricciofa for- ^ 
mazione di tutte le pietre idiomorfe, delle quali tanto cafo face- 
vaG dagli antichi naturalifli . Que’ torli hanno talvolta lino a tre 
piedi di lunghezza fu cinque in fei pollici di diametro . Io non 
vi tratterrò delle altre figure curiofe , e fempre affettanti l’orbi- 
colaritù che quella materia fuole aflumere, e che li veggono fpar- 
fe copiofamente nell’ alveo del Fiumicino. Ma non iAimo di do- 
vervi tacere che le tagliate perpendicolari degli Arati che gli fer- 
vono di ripe y generalmente li trovano veAite d’una copioliflima 
fioritura di fai mirabile di Glaubero ; fatto , che mi ricordò le 
terre ricche di codeAo fale offervate non lungi da Buda dal Pro- 
felTore Filler , che credette di doverne particolarmente render 
conto allo Scopali , Qualunque fezione degli Arati argilloG, e de- 
gli arenarj moAra una quantità di teAacei marini femicalcinati \ i 
piccioli rigagni delle piovane non portano quali altro . 

Non v’ha irregolarità d’andamento più Aravagante che quel- 
h degli Arati di que’ monti , meda in profpetto delle acque che 
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li trinciarono per tutti i verfi ; nè vi può eflere difpoGzlone allo 
sf rinarG e decomporG più determinata della loro . £i!i fono tal- 
volta trattamente paralleli all’ orizzonte ; e brufcamente poi di- 
vengono fìnuoGy o inclinati fino al far con elfo un angolo di 40 
( 45 gradi, e non di rado forgono fu d’ un eGtita perpendicolare. 
Tutte le apparenze, l’economia Gefla della loro Gruttura, il mo- 
do in cui VI G trovano difpoGi i tcGacei fembrano indicare che 
in origine dovettero eGere orizzontali : il perchè or non loGano,è 
per me un problema di malagevole foluzione ; e trovo , che le 
Ipiegazioni datene dai più rinomati Orittologi fono ben lontane 
dal metterb in chiaro. 

L’indole aggregata degli Grati arenar; , e la bibula degli ar- 
gilloG , che coGituifcono principalmente i monti Romagnuoli , 
porta una deciGva difpoGzione alle dilamature , e per confeguen- 
za lo fcoraggiamento degli agricoltori , che poi non poGbno aver 
da lodarG d’un fuolo cosi faturo di fali poco amici nella vegeta- 
zione . In pieno l’interno della Romagna , cioè a dire la parte 
montuofa di elTa , raGbmiglia identicamente al poco eh’ io cono- 
feo dell’ Abbruzzo , e della BaGlicata; provincie , che non devo- 
no certamente elTer prive di copiofo e imponante carbone foGile, 
come noi fono di geGo , di zolfo , e di fai marino (*). 

Dopo un cammino di quafi tre leghe pel ferpeggiante letto 
del Fiumicino , giunGmo appiè del monte di Sellano , e falim- 
mo Gno alla galleria ed al pozzo , che ha fatto fcavare il Conte, 
a due terzi dell’ altezza di eGu, e circa un quarto di miglio fot- 
te alla Terra , che ne occupa la fommità . Ébbimo fono ai pie- 
di , durante la falita , ora Grati poco inclinati verfo 1’ orizzonte 
di cote gialliccia, e poco foda , ora argilla cGremamente bibula; 
e l’una e l’altra contengono corpi marmi. 

Sei Glooi di varia groGiezza - fono gli feoperti Onora ; e b 


( * ) lo fo che l’Arciprete SmmoIì nel fuo Trattato della Mofeta d’An- 
fanto parlb di catboni follili di que’ luoghi , e ch’h Rato il primo a par- 
larne ; ma non fo poi fe lì trattaOe d* alberi incarboniti , o anche di veri 
litantraci a Grati e filoni di molta cflenlìone , che fono i fati utili. Molti 
faggi di carboni folCli del Regno veggonfi nella ricca e ben fiOemata col. 
lezione del Sig. Ab. O. Ciro Minmim» in Napoli , ed aggiungono ad ogni 
buon pattiotto nuove ragioni di far voti » petchh quello ramo di minerolo- 

t la venga coli trattato un giorno o l’altro a dovere , giacchi l’illuminatiC 
mo Miniflio è penetnto dell’ importanza dell’ oggetto in tatti i fuei 
capponi. 
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indagini fatte non furono che piccioli faggi di quelle che lì do- 
vranno fare in progreffo. I fìloni hanno tutti la medelìma direzio- 
ne dall’ Ed airOved, ed un’ inclinazione decifa dal Nord al Sud, 

E er cui fanno un angolo di 40 in 4; gradi coll’ orizzonte. Scm- 
ra evidente , che la loro piana ( fc però non andalTero ferpeg- 
giando come pur accade talvolta a piccioli feni o ad angoli acu- 
ti ) debba giacere fotto la valle del Lufo , che fcorre al Sud di 
Sogliano ; giacché al di là di efla il valente giovane Ingegnere 
Sig. Mietete Patri ha offervate delle teliate di filoni divergenti 
in fenfo oppodo, cioè a dire dal Sud al Nord. 

Quantunque il cafo de’ filoni ferpeggianti a piccioli feni non 
fia raro, io mi credo quali ficuro che quelli di Romagna ondeg- 
gino a pendenze piane , e rifaliie in grande ; il carattere genera- 
le della dratificazione di que’ monti detta quedo giudizio . Stan- 
do ad elfo e alla lenta progreflione de’ filoni carbonofi verfo la 
linea orizzontale , la miniera di Sogliano dovrebb* edere profon- 
didima . 

Io entrai nella tagliata , o fodato , che mette capo alla po- 
c’anzi accennata galleria, di cui è dedinato a fcolare le acque j effo 
è fcavato nell’argilla pladica cenerognola, e va a dare nella cote . 

La galleria è fodenuta lateralmente da pezzi di muro , ed anche 
opportunamente difpodi ne reggono la volta. L’indole dell’ argil- 
la è nemicidima degli uni e degli altri , fpecialmente nella Ita- 

f ’ione delle pioggie ; quindi il Sig. Patri ha ben intefo la necef- 
ità di sbarrare, e lodenere il fabbricato con travicelli opportuna- 
mente fituati . Quella galleria che fi può dire d’ efperimento ha 
ottantafette piedi di lunghezza fopra quattro e mezzo di largo, e 
fei d’ elevazione ; elTa mette capo ad un pozzo che ne ha ventifei 
di profondità fopra quattro e mezzo di diametro. Immediatamen- 
te al di fuori ed al contatto della foglia del fuo ingredb vedelì 
un filone di bellidimo carbone ( e dirollo fìrato fe cosi meglio vi 
piacedie , giacché tende a divenirlo ) , la grodezza del quale è di 
due piedi . E’ flato feguito verfo l’ Óveft , e fi è trovato , che 
dimagriva fu le prime alcun poco , indi fi ripigliava ed anche 
crefeeva di volume . Efib ha il tetto di tufo , come dicono gli 
abitanti del paefe , eh’ è una forra di cote mediocremente foda -, ^ 

ma difpofliflima a sfarinarfi per l’ ingiurie delle meteore ; il letto 
è d’argilla turchiniccia , bituminofa , lucente nelle fue fratture 
fpontaMe , e che melfa fu le brage manda un odore difaggrade- 
vole di bitume , ed alza una piccola fiamma azzurrognola . E«- 
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trafi nella galleria , palTando fu la fezione orizzontale del fìlone 
carbonofo , che quafi tutto è della ottima polTibile qualità , ed 
affitto fimile al migliore cui mettono in commercio le barche di 
Liverpool . S’ apre il primo accelfo alla galleria nella cote cofti- 
tuente il tetto del filone , e che ha una prima grolFezza di dodi- 
ci piedi y dopo la quale diviene molto più compatta per alcun 
palmo, indi ritorna alla prima mediocre confiftenza ; il totale del 
tetto è grofib intorno a veiuidiie piedi . Segue immediatamente 
uno ftrato d’argilla neraftra , carbonofiflima , e fparfa d’oftraciti 
polileptoginglime , sfiguratilTìme , e trite , ma che in parte con- 
fervano tuttavia la lucentezza loro originaria di madreperla , in 
parte fono ridotte a (lato di creta bianca pulverolenta ed arenofa. 
Voi ben fapete che roftrica polileptoginglima non è de’ nollri 
mari , e di’ è abbafianza frequente pe’ monti di Bologna in par- 
ticolare. Io ho portato meco un faggio di quella terra carbonofa, 
che vi ricorderà il mediocremente buon litantrace pieno di corpi 
marini , che trovali preflb Valdagno nel Vicentino. 

11 progrelTo della galleria è fcavato nella medefima argilla 
bitiiminoi'a lucente che ferve di letto al filane efteriore ; codella 
è trinciata quà e colà da picciole ramifìc-zioni , o crini y d’irre- 
golarilfima direzione di folianza lucHa , omogenea , e compatta 
quanto il miglior gagate . L’argilla bituminofa e per la fua colli- 
tuzione quafi laminare fufcettibililTima di rigonfiare all’infiltrazio- 
ne dell’ acque piovane , è coflantemcnte il Weigwefek , o guida 
del carbone di Sogliano ; quindi dovrà molto influire la confide- 
nzione della fua indole nella direzione de’ lavori foiterranei che 
vi fi dovranno fare. 

Il pozzo , a cui mette capo la galleria , è fiato aperto pre- 
cifamente fu d’un fecondo filone di quafi doppia larghezza che il 
primo . Il carbone n’ è cosi duro e petrofo che ai colpi de’ pic- 
coni manda fcintille : eflb fcrepola però prontamente all’ aria li- 
bera. Codefio carbone affetta teflitura laminare, e fi fende paral- 
lelamente in fenfo che potrebbefi dire verticale , relativamente 
/air attuai inclinazione del filone. La continuità della mafia tratto 
tratto ha delle interruzioni d’argilla conchifera bituminofa o di 
.cote ; ad onta di quello , il fìlone è della mafilma importanza : 
nè la fremano i frequenti dimagrimenti , a’ quali fembra debba 
eflere foggetto , giacché in generale lo fono qual più qual meno 
anche i filoni delle più celebri carboniere Liegefi , che pur ven- 
gono trattate eoa grandifliow profitto* 

A de- 
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A deflra e a (ìnidra del pozzo fi è incominciato a fcavare 
due rami di galleria nella fodanza medefima del filone carbonofo, 
lo che non mancherà di condurre ben lungi il lavoro , econmol> 
to vantaggio . Ragion vuole che fi congetturi che facendo nuovi 
pozzi e gallerie più balTe, il Blone fia per allargarfi, e fi potreb- 
be arrifchiar di predire che T argilla bituminofa debba trovarli 
carbonizzata a una certa profondità. U fecondo filone ha il tetto 
di cote , precifamente fintile a quella da cui vien ricoperto il pri- 
mo , ma che ha però una particolarità ^ che la rende diverfa ; 
poiché fiorifce in grandiffima abbondanza iàl mirabile di Glaube- 
To , e da effa originariamente ne viene anche refflorcfcenza dì 
anello fale , della quale fi copre il carbone medefimo delle due 
^ramazioni fono il pozzo * fot che venga lafciato una ventina di 
giorni in quiete . Certo è che vi cala un gemitivo d’ acqua che 
»’è fituraiiffima. - 

Oltre a’ due filoni fopraddefcritti , che a quell’ ora manda- 
rono rifleffibile quantità di carbone alle cafe e alle fornaci delle 
vicine popolazioni , altri quattro ne fono già flati fcoperti , aven- 
ti minor grolTezza, ma fempre la medefima direzione, al N. E. 
delia terra nel luogo detto Tampan0h , dove la ripidezza della 
fiilda lafcia vedere al netto ciò, che le terre fèminabili , e tenu- 
te in continuo lavoro nafcondono fu la parte meno declive del 
'monte. 1 filoni di Tampanale fono fonili anziché nò : ma il 
loro carbone , eh’ é d’ affai buona qualità , potrà forfè un giorno 
meritare che vi fi fcavino pozzi e gallerie d’efperimento, ad og- 
getto di rilevare fe molto totterra divenilfero più ricchi ; per ora, 
fono da lafciarfi in pace. 

Finalmente due altri filoncelli , pur nel tenere di Sogliano , 
veggonfi forgere di terra nel luogo detto Riparoffa. Goderti, per 
vero dire, non raoflrano di dover avere groffezza confiderabile : 
ed anche s’allontanano dalla legge , che fembra generale in que* 
monti , di trovarli cioè fra un tetto di cote e un Jeno d’argilla : 
erti flamto chiufi fra due muri di ciottoli fluintt . Il carbone de’ 
due filoncini é quafi in tavoloni duri , lucenti e pefanri ; io ne 
porto meco un belliffimo efemplare che ha poco più d’un- polli- 
ce nella fua raalfima grofiezza , e fette di largo fu nove di lun- 
go . Io l’ho dertinato alla collezione del mio dono amico l’Ab. 
D. C/Vo MintrvÌHO- in Napoli, perché m’é fenbrato fingolare nel 
fuo genere . 

E' importantii&ffio agli occhi d’ un mioerologo F tSut del 
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carbone di Sogliano , perché fi dee avere come cofa dimofìrata, che 
i filoni o firati carbonofi finora fcopertifi altro non fono che r/> 
albati d’una lunga ferie finuofa , della quale , quando vengano 
cercate come va , fi fcopriranno certamente anche le piane. L’an« 
damento degli firati cofiituenti i monti fubapennlni di quelle con» 
trade trovali fpelTo parallelo all’ oriezonte , e ciò anche in molti 
luoghi poco dilìanti da Sogliano medefimo • Se vi venilTero mol» 
tipitcate le indagini , e prefe le convenienti mifure , non v* ha 
dubbio che fi fcoprirebbero nuove carboniere in luoghi forfè an» 
che più opportuni allo fmaltimento e difiufionc del genere tanto 
in villa della fituazione corografica , quanto in villa della giaci- 
tura degli firati . Una miniera di carbone poco inclinata , e forfè 
anche parallela all’ orizzonte , col fuo forte tetto di cote , non 
farebb’ ella un vero teforo ì Eppure tutto accenna , che lavoran- 
do con zelo , invefiigando con diligenza , premiando i contadini 
ritrovatori , vi fi giungerà finalmente. 

Danno una buonilfima ragione di alferire che i filoni Soglia^ 
nefi non poQbno mancar d’avere un’ efienCone conllderabililCma , 
e che la loro piana non dovrebb* efiere a eccelGva profondità , 
le olfervazioni fatte dal fopra nominato diligente ingegnere 
nir oppofia parte della valle del laifo , che bagna il piè del mon- 
te di Sogliano al Sud. Elfi comparifcono a fior di terra fui pen- 
dio di Montebello, e di Monte-tifo avendo la medelima direzio- 
ne che i poc* anzi deferirti, ma l’ inclinazione uppolla , cioè a 
dire y dal Sud al Nord, come tutto il rimanente del monte . Se 
quei filoni o firati hanno una piana , ( come la fogliono avere i 
loro fimili generalmente ) è fuor di dubbio eh’ elfa fi dee trova- 
re fono l’alveo del Lufo , che feorre fra le loro divergenze \ 
dev’ efiere poi non granfatto fotterra ,, perchè la difianza delle te- 
' fiate divergènti , e la inclinazione de’ filoni non portano che fia 
molto lontana . Se poi fi trattafie d’ un angolo , o d’ una picciola 
finuoCtà ( come potrebbe anch’ efliere ) il punto della rifahta farà 
bafib parecchie centinaia di piedi. Comunque però fia di quello, 
che per tutta la generazione prelènte , e per la futura non ci può 
interefiare , ecco di che darvi a un diprefib idea del volume di 
carbone , fu di cui fi può contate , dall’ attuali tefiate de’ filoni 
fino all’alveo del Lufo, cioè, fino al punto, dove le acque, ^el- 
le gallerie ceflèrebbono d’ efiere fcolabiU fenza l’ajuto di macchi- 
ne . 11 monte di Sogliano s’alza di circa 700 piedi perpendico 
iarmente dal letto del Lufi» ^ i filoni fi nofirano circa 100 più 
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Baflb che U di lui fominità ; la larghezza del monte , di cui for- 
mano parte, è all’ incirca di un mii>lio. V’ha dunque (èmpre , 

P rendendo inlieme i due principali filoni finora trattati , una malta 
i carbone fcavabile con poche difficoltà larga circa quattro pie- 
di e mezzo, alta per lo meno $oo fu la lunghezza d un miglio. 
Se anche mancalte del tutto la lufinp di trovar meglio nutriti 
gli altri filoni già fcoperti , e fe fi dovefle rinunziare alla fperan- 
za di tentare a difcreta profondità la piana de' due maggiori, la 
malta à tale da durar oltre al mezzo fecolo , dando parecchi mi- 
lioni di libbre di carbone al confumo annuo delle arti , e delle 
famiglie. 

Ad onta di quanto gli oziofi, e i nemici d* ogni novità han- 
no potuto dire , gli abitanti di Sogliano e delle terre vicine fi 
fono ben prello famigliarizzati col carbon foffile. Alcuni bene- 
llanti Soglianefi hanno già pollo le braciere di graticola ai loro 
camini , e non fanno la cucina con altro fuoco che con quello 
del cartone nuovamente melTo in lavoro . I poveri , che prima 
d’ora non ne conofcevano l’ufo, ne abbruciano anche fenza gra- 
ticola per rifcaldarfi , e fi contentano di folfrirne la graveolenza 
bituminofa , che non dà loro veruna malattia . Quantunque fin 
dalle prime ore della mattina fi faccia (èntir l'odore di carbon 
foffile per le vie di Sogliano , il popolo v’ha ottimo colorito, e 
non folamente fi trova fenza malattie , ma anche oggimai fenza 
timore d' incontrarne per l’ufo di effo. 

Il fabbro della Terra non lavora nella Tua fucina con altro 
cartone: ed i fornelli da fcta di Savignano, di Rimino, di Lon- 
giano, di Sant' Arcangelo fe ne fono trovati beniffimo ferviti, e 
con maffimo vantaggio. Sette fornaci da calce e da mattoni han- 
no già efpcrimentato la grand’ economia, che porta l’ufo del car- 
bone foffile a preferenza della legna. 

Quantunque i lavori alla miniera non fieno fiati incomincia- 
ti che verfo la fin d’Aprile 178^ , e debbano quali ancora dirli 
tentativi y fe fi abbia nfleflb a ci 5 che vi fi dovrà fare d’ora in- 
nanzi , e quantunque i due filoni appena fembrino intaccati , pur 
fe n’è tratto per un mezzo milione di libbre , 440,000 delle qua- 
li fono fiate vendute ; i fornaciai fi lagnano che il magazzino fia- 
bilito a Sogliano non ne abbia per la fiagione corrente. La cofa 
ha prefo corfo cosi rapidamente , che qualche contadino fi è di 
già pollo a rubar il cartone dalla miniera per cuocere la calce 
affatto fenza fpefa ; per era , i ladri acquifiano una Torta ^i dirit- 
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to alla gratitudine del promotore della carboniera , come coloro 
che ne dilatano l’ufo: non fi vorrebbe però incoraggiarli con trop- 
po lunga tolleranza . Il concederne liberamente fenza pagamento 
ai poveri veri > e ai poveri di cuore ; T aver fatto tradurre , c 
pubblicare a proprie fpefe, indi donare a molti abitami della pro- 
vincia l’opera del cel. Venti , fopra l’ufo del carbon follile; c 
finalmente Taverne ftabilito un magazzino in Savignano , fenza 
tcrgiverfarc , fono gli agenti infallibili mcfifi in opera dal Conte 
TantuxjJ per follecitamente dar confidenza e riputazione al nuo- 
vo , e malignato combuftibilc . Egli riufcl , perchè chi prende 
mifiire giudìziofe e dccife non manca mai di nufcire prefio e be- 
ne. S*cgii avefic mofirato di titubare, la cofa fi farebbe arenata. 

Da ciò , che fino dall’ incominciamento de’ lavori alla car- 
boniera fi è fatto, in forza dell’ energìa fignorile « patriotica del 
Conte, e della docilità d’ alcuni fenfati particolari, v’ha ogni 
ragion di fperare che l’avvenire debba eflerle ancor pià favore- 
vole . Le miniere di carbon follile , quando non fi trovano in 
luoghi alToIucatncnte alpefiri ed impraticabili , o ecceiCvamente 
lontani dalle contrade abitate , vengono a buon diritto credute 
più preziofe che quelle de’ metalli nobili . Efic inmiegano un 
grandifiimo numero di perfone ; efic fervono a moltilume arti di 
prima necefiìtà ; effe mettono in valore tefori , che fenza Tajuto 
loro rimarrebbero del tutto inoperofi , o mediocremente utili . 
Quelli due ultimi cafi dovrebbero principalmente verificarli nella 
Romagna. Le officine de’ tintori, le vetrerie, le fornaci da vafat, 
le ferriere , e in una parola tutte k fabbriche bìfognofe di gran 
quantità di materia combufiìbile , e che non poflbno attualmente 
procurarla fennonchè a cariffimo prezzo , fi moltiplicheranno in 
quella provincia , e vi faranno confiderabiliffimi profitti , quando 
potranno fofiituire il confumo del carbon foffile a quello della le- 
gna . Io ve ne addurrò un cfempio , che fi verifica nel mio 
paefe . 

11 Sig. Simoncini , eh’ è il più valente tintore di Padova 
fa andar i Tuoi fornelli da qualche anno in poi col carbon foffile 
d’Arzignano. Codefto carbone dee fare quattordici miglia di terra 
calando dai monti , parte a fchiena di mulo , parte colle ruote , 
prima d’arrivare ad imbarcarli a Vicenza, di dove poi deve im- 
piegare almeno tre giorni fui tortuofo Bacchiglione prima di giun- 
gere a Padova. Ad onta di tutta la fpefa che fi carica fui prezzo 
di efib f il Sig. Simoncini ha calcolato d’avere un rifparmio dj 
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quali due terzi nel fcrvirrcne a preferenza della legna. E' verifl* 
caco che la legna da fucKO attualmente trovali un quarto più alta 
di prezzo a Rimino, a Savignano, ec. di quello che fu fra noi; 
e che poi un cantajo di carboa folllìe vi coda quali la metà me* 
no . Quello foto dato dee badare per formar un’ idea d' approf* 
Umazione de’ vantaggi, che può arrecare alle varie arti volgari, 
confuniatrici di molto combudibile. 

V’ è poi un’ arte quafi efclulivamente in Italia , circofcritta 
alla Romagna , che profpcrercbbe al di là d’ogni confine per la 
fodituzione del carbon follile alla legna , anche fupponendo che 
fi dovelTe Tempre averlo da qualche numero di miglia lontano , 
ed è l’arte de^ zolfanari , che fepara lo zolfo dalla terra argillo* 
fa indurata che Io contiene. Miniere di zolfo in lavoro trovanG 
foltanto attualmente ne’ didretti di Cefena, e di SarGna : ma to- 
Rochi il buon prezzo e la facilità d’ aver del carbon follile fa* 
ranno divenuti elementi ficuri , ne fcapperanno fuori da cento 
parti diverfe . Chiunque ha vilitato con diligenza i monti Giba- 
pennini di quelle contrade fa che gli Grati dello zolfo fonovi 
prodigiofamente edefì , e che la fola mifura del loro prodotto i 
quella dell’indudria cui ponno fodenere le circodanze. Ed è poi 
noto del pari che lo zolfo di Cefena per poco che ancora potef* 
fe diminuire di prezzo , elTendo di qualità fuperiore a quelli che 
manda in commercio qualche altro luogo del mediterraneo , da* 
rebbe loro concorrenza con eGto decilivo . Ma io non vorrei ve* 
ramente che lo zolfo di Romagna, lì moltiplicafle coll’ a)uto del 
carbon foflile foltanto per edere efportato in natura : nò ; i miei 
voti fono Tempre pel meglio a confronto del bene. 

Voi fapete che gli dranieri , e gli OlandeG , e Fiamminghi 
in particolare comprano un anno per l’altro parecchi milioni di 
libbre di zolfo in Romagna , e cne lo dedinano principalmente 
alle fabbriche d’ olio di vitriuolo , cui pofcia ricaricano di bel 
nuovo , e vengono a fpargere pe’ varj porti del mediterraneo , 
vendendoci a caro prezzo un prodotto dell’ arte , di cui per poco 
denaro comprano da noi la materia prima. 11 trafporto per mare 
degli zolG di Cefena coda poco a quegli fpecolatori : la materia 
combudibile pochiflimo; la man d’opera cdendo pochidìmo cora* 

S licata va quafi da per fe , e con tenue fpefa, una volta che l’of* 
rine Geno piantate a dovere : ecco gli elementi femplici e veri 
d’ una fpecolazione giudizioGi. Nella Karfezza di legna da brucia* 
fc che àlBigge U Romagna, come noa fi poteva penfare ad apri* 
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re nuove miniere e a far nuove fornaci di zolfo , che piuttono 
di molte fe ne fmettevano ; così nemmeno poteva cflfer proponi- 
bile recezione di fabbriche di olio di vitriuolo . Ma una volta 
che il carbon folTile , a volume uguale due volte più durevole , 
ed efficace che la legna , c almeno la metà più bauo di prezzo , 
fi trovi a pittata delle solfatare ; all* imboccatura di effe » come 
ora ft fquaglia, e fi fa colare nelle forme lo zolfo, così (ì dovran- 
no erigere lavoratori d’ olio di vitriuolo. Non caricato delle fpe- 
fe de* trafporti di terra e di mare come quello degli Olandeu e 
Fiammingni , fabbricato anche da operai molto più economica- 
mente pagati , elfo potrà entrare in commercio col maffimo van- 
taggio a confronto del forelìiere , e provvedere tutte le piazze 
del mediterraneo, e fuori , fino ad un certo fegno. Ognun fa che 
le arti confumano annualmente una gran quantità di quello ge- 
nere , e che potendo metterlo in commercio a prezzo più bafifo 
non fe ne avrebbe mai di troppo . A Roma li è penfato altre 
volte a quello articolo ; è defìdtrabile che vi li ripenlì partendo 
da elementi più lìcuri. 

Non vorrei lafciar di ricordare che anche il catrame è un 
genere , che H trae quali alfatto dall* ellero , e che potrebbe in 
buona parte averli dalle carboniere lìtuate in luoghi troppo lon- 
tani dal mare . Se il carbone non può elTer portato utilmente alle 
fpiaggie in natura , perchè non li penlèrcbbe a imitar il metodo 
pià conofeiuto della Scozia, e di Sultzbach, onde farne dillillare 
li catrame , che li porterebbe alta marina Tempre con molto pro- 
fitto ? E* avere uno de* grandi ajuti quel poter bruciare carbone 
per dillillarlo , e quel poter farlo alla bocca medelima delle mi- 
niere . 

V’ è un’ ultima colà eh’ lo vo* pur dire , e che mi fembra 
degna dell’attenzione d* un governo pio ed umano, più che gli 
altri finora accennati oggetti . Il cariràn foffile potrebbe far abo- 
lire le faline che appellano l’aria del territorio di Cervia, che vi 
rendono breviffima , e miferabile la vita degli sfortunati abitato- 
ri , che affogano in fafee la maffima parte di quella popolazione^ 
e la impedifeono dal prolperare . Non fe ne farà nulla probabil- 
mente r ma lì dovrebbe forfè fare , e quella ò una ponente ra- 
gione, perchè qualunque amico degli uomini lo proponga. L’in- 
dicare delle verità utili è Tempre una foddisfazione . La Roma- 
gna abonda di fonti falle , poco lontane dal mare , e dalla (Irada 
maeflra . Egli fu fempre muuenere una guerra aperta contro la 
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natura lo fludiarfi di farle acciecare , e la procedura vegliante 
contro quegl’ infelici y a’ quali dall’ una parte il bifogno , dall’ al- 
tra r occalìone danno fpelTo la tentazione di trarne qualche libbra 
di fale. Gli sbirri , le fpie , le guardie codano ragguardevoli fora- 
me ; le carceri , le galere nel fervire di calligo a un numero pur 
troppo rifleflìbilé di fventurati , che fpeflfo anche fono padri di 
famiglia , moltiplicano i mendichi , e i languenti . Gli antichi 
metodi pur troppo fpeflb, per falvare da piccioli danni un ramo 
di finanza , portarono difcapiti gravilfimi alla prima ricchezza del 
principato , eh’ è la popolazione , e per punire un frodo leggiero 
tolfero dal mondo vite preziofe . Ma fotto Pio VI. qual è il mi- 
glioramento che non fi debba fperare ? Come l’umaniffimo attuai 
fovrano di Napoli ripopolò le valli.deU’ Abruzzo comandando che 
vi foflcro abolite le riuje y così forfè un giorno il Santo Padrp 
renderà all’ agricoltura y e alla fallite le faline di Cervia , che in 
brevilfimo tempo per le torbide del contiguo fiume fi potrebbono 
bonificare, e dnvenir terreni d’ottima qualità. 

Il Reale Granduca di Tofeana fa valere le Moje di Volter- 
ra , quelle diCafiroccaro, ec. La Romagna ne ha in poca diflan- 
za da codefte tiltime , e ad onta di effe il governo fpende , in- 
quieta fe , inquieta i poveri , perchè non abbiano fale . Ragioni 
a economia determinano però la Camera a mantenere delle fatine 
mediterranee d’evaporazione per mezzo del fuoco a Mozzano pref- 
fo Afcoli y a Sant’ Angelo , ec. Vide di politica falute , di quiete, 
di acquino d’un nobilillìmo territorio potranno forfè far prendere 
il progetto di erigere filine d’evaporazione a carbon fomle nella 
Romagna. Io non indicherò qui le località delle fonti muriati- 
che : ma e gf incaricati del dipanimento dei fall , e moltiffimi 
altri ben le conofeono . La maflima delle difiicoltà, che l’efem- 
pio appunto delle faline di Mozzano e di S. Angelo fuggerifee 
contro l’erezione di faline fratterra , fi è principalmente il deva- 
flamento degli albereti a nvolte miglia di circonferenza, e la con- 
feguente caredia di legna eh’ efle cagionano . Il carbon foffile la 
fcK^lie perfettamente . 

Quedo vi parerà uno dei fogni del buon Abate di S. Reale: 
rìdetene a poda vodra eh’ io vi terrò compagnia : ma in una 
valle di guai com’ è il mondacelo nodro , chi può fognare del 
bene ha qualche compenfo ; fe a forza di raccontare fiffatti fogni 
riufeifle a farne realizzare alcuno , voi ben vedete che fi farebbe 
procurato un piacere dei più puri ed ooedi . Maio, inyece d’una 


Digitized by Google 


144 F O R T I S 

lettera minerologica v’ho quali fatto un trattato economico. Pet 
rimettermi in via dovrei parlarvi d’ un cattivo carbon-fofGle , di 
cui fcappa fuori si filone prelTo alla bella ed amena terra delle 
Grorte-a-mare fcoperto dal mio onorato &m\co Sif^.Gio/afaUe Ra- 
venna ^ e ch’io volli vifitare ne’ di palTati ; e potrei dirvi qual- 
che cofa del fuperiormente bello gagate delle vicinanze d’Afcoli, 
i di cui filoni fecond’ ogni probabilità pafTano il Tronto e ven- 
gono a ricomparire nelle provincie di Teramo e dell’Aquila. Ma 
del primo finora poco fi può dire di bene , al fecondo ho avuto 
buone ragioni per non fare una viflta « appunto quando mi tro- 
vava più determinato a volerlo. Ringraziatene la fortuna; poiché 
fe non m’ aveffe fatto nafcere fra’ piedi degl’ intoppi , e pel capo 
delle r'fleflioni , quella lettera , che finalmente é finita , non fa- 
rebbe peranche alla metà. 

Io fono con quel fcntimento che fi deve al voflro fapere, e 
con quella energia che conviene alle molte prove ch’io ho avute 
dall’ amicizia e bontà di cui mi onorate ^ ec. 

Cbieti *3. Gennaro 1790. 



Digitized by Google 


» 4 S 


OPUSCOLI SCELTI 

SULLE SCIENZE 

• : : ì . fi • • ■ 

O- . -.-■■■ 1 JS 

. ' S U L L E : J R r I 

PARTE III. 

I " ■ ' I 1 i ggy 

DISCORSO 

METEOROLOGICO- AGRONOMICO 

SU VANNO 1789 
DEL SIC. CANONICO 
DON GIUSEPPE MARIA GIOVENE. 


G Hc un anno fegnato ne’ fuoi principi da replicati , e for- 
ti geli y è da un grado di freddo cosi Araordinario da 
far epoca, non ave^e poi veduto falire il Termometro ai 
gradi di caldo foliti in Puglia , non era a meravigliarfi ; 
ma non fi farebbe afpectato certamente , che un anno , 
il quale ne’ primi fuoi giorni ci aveva funeAato nell’ afpetro di 
un graviffimo danno recato agli Ulivi, aveAe dovuto rallegrarci 
nella fine con farci vedere fu quegli Ulivi AeAi danneggiati ( e 
dove per un quarto, dove per la metà , dove per tre quarti già 
lécchi) ubertofi c copiofi frutti. Se dunque l’anno 1789 è poco 
rimarchevole per li fenomeni meteorologici avvenuti , è rimarche- 
VolifCmo alnen tra noi per la fpezie di prodigio campeAre acca- 
dutovi , e certamente farà anno da far epoca aeUa Provincia di 
Temo XIII, T 
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- Bari V come la fece l’anno 1755 , < 1 al qual tempo in poi non li 
era veduta raccolta di Ulive veramente abbondante , quale, è (lata 
quella del 1789. Merita dunque quello anno di edere - minutai 
mente defcritto y non tanto per la meteorologia , quanto' per la 
agricoltura , quantunque per la prima offra ancora delle rineffio* 
ni , che non mancherò di rilevare. _ j 

Non occorre ripetere gli (Iraordinarj freddi , e geli de’ prin- 
cipi del Gennaio. Nel difcorfo fu l’anno antecedente 1788 (*) io 
ne parlai appunto per non dividere la continuazione de’ fenc>meni 
di queir anno . Einite le nevi , il mefe di Gennaio pafsò fcreno , 
ed afciuttilfimo , e l’ atmosfera fu in una llraordinaria calma; cnfìc- 
chè in alcuni giorni nqq li cpntAbe aura di vento, locchè fece, 
che (i vedeffe in quello mefe falire il Termometro ai ix nelle 
ore pomeridiane^- intendendoTempr» di Termomemt tenuto in ef- 
pofizione non colpita da’ raggi diretti , o riflelTi del Sole . Non fu 
che ai 6 Febliraio ^ <hc fi vide la priipa piog^'a . Ai 7 del me- 
delimo lì vide di nuovo la neve, e crefeendo il freddo, alla mat- 
tina degli 8 fi trovò forte gelo. Nella notte feguente al dì ix 
cadde abbondantiflima pioggia , ed ai 14 fi fece temere per l’ul- 
tima volta la neve . Il refio del mefe fu quafi fempre fereno , a 
riferva degli ultimi giorni, ne’ quali anche fi trovò il Barometro 
llraordiaariamente baffo , a cagion forfè de’ venti del Sud , che 
vi dominarono. Venne indi il Marzo,' ed a riferva di otto gior- 
ni di Sole, nel rimanente pafsò nuvolofo; e quantunque foli otto 
giorni folfero fiati piovofi di pioggia mifurabile , pure in altri 
undici giorni fi allacciò la pioggia. Tutto l’ inverno intanto die- 
de foli poi. 3 , lin. Il , pun. 9 di acqua , e la temperatura me- 
dia deli’ aria fu di 7 di Reaumnr. I mandorli o non affatto, 
o appena milèro fiori. Erano gli alberi rifiniti dal copiofo frut- 
to dell’ anno antecedente 1788 , e poi anche erano rimafii dan- 
neggiati nei bottoni a frutto dai geli. 

Venne la Primavera, e fe il Marzo era fiato felice, perchè 
piovofo , l’Aprile , il Maggio , e ’l Giugno ebbero bafianii ptog- 
gie, c quelle ben diftribuite. L’Aprile ebbe quattro mediocri plc^ 
gie ne’ di 9 , l 5 , xi , x$ . 11 Maggio o’ebbe tre al di fono 
delle mediocri , ma pur ballanti , ne’ di 5 , xd , >3 1 , ed il Gin» 
gno quattro ne’ di 4, 8 , 9 , 14 . Cosi tutta la Primavera ebbe 


(*) y. Ofmft. ftti. Tarn. XII. p. J15. 
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poli. 4 lin. o pun. 5 di acqua. Una Primavera umida tra noi non è 
per verità molto favorevole alla fioritura de^li alberi da frutto . 
Ma che importa ? Giova agli Ulivi » ed afficura la raccolta del 
fortnento. Le menfe dei ricchi fono meno provvedute y ma al 
popolo OCA. manca il pane. 

Ma fono più anni dacché noi manchiamo di frutta « e la 
Primavera umida ne ha poca y o niuoa parte . La razza divora- 
trice dello featabatus cirtelhr del Linneo devalla tutta la fio- 
ritura degli alberi da frutto . I nollri contadini , i comuni > le uni- 
verfità lafcian fare i fatti loro a quelli perniziofi infetti , che mol- 
tiplicati prodigiofamente all' ombra della quiete y di cui godono , 
minacciano l'ultimo eflerminio^;- Cosi per non ufeire fuoridei pro- 
pofito y nell' Ellate di anello anno ho veduto moltillìmt manMrlt 
divorati interamente nelle foglie .da alcuni groffi bruchi , e peloG, 
tanto quelli furono moltiplicati in quefto anno ; Gccome ancM ho 
veduto le fiepi.deir anagitis faetida y fimilmeote per intero di- 
vorate da un* altra fpecie di bruchi y i quali dove non trovarono 
più da rodere fu quelle fiepi y fi buttarono fugli Ulivi per divo- 
rarvi y come fecero i teneri getti nati al pedale, e fu pel tronco 
de' medefimi . Sembra y che nel popolo , e net contadini 
l'antica opinione della nafeita degl’ inietti ex fiutri abbia melTo 
alte radici . Si contentano di tagnarfi della Ragione umida., cal- 
da , e nebbiofa , e lafciano , che gl’ infetti tranquillamente atten- 
dano alla toro moltiplicazione. Un centinaio di ducati all’ arato, 
che fi Tpendefle in ciafeuna comunità , potrebbe far ceflare la razza 
malefica di tali infetti , o almeno arrellarne la moltiplicazione . 
Una ricompenlà , che fi accordalTe al contadino, che portalTe, nel- 
la pubblica piazza per bruciarli una data quantità de’ fopraddetti 
fcarabei , o bruchi , nel mentre farebbe un bene , e darebbe una 
occupazione ai poveri , ai fanciulli, alle donne, foccorrendoli nel- 
la loro roiferia , porterebbe un vantaggio grandiffimo alle campa- 
le (*) . Intanto è da notarfi , che .non ho veduto anno più ferace 
d’infetti , eppure erano preceduti freddi i più Ikaordiaari , e del 
maffiroo grado* Molti Scrittori hanno detto, che. t grandi freddi 
dillruggevano le uova degl’ infetti. La'iàiai«rperienBa mi convin- 
ce del poco fondamento di tale afierzione , c 1’ accaduto tra noi in 
quello anno dee convincerne ognuno. . - . o 

T z 


(*) Cib OdifTatti introdotto con molto vantaggio nella LofflhardUliet la 
diflrnxiooe delle cuughc, 0 infetti todtioti delle viti.;;^ ^ > 
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La Primavera fece cangiar il lutto de’ poveri in allegria. 
Fino a tutto Marzo era durata la grande , univerfale, ma pur for- 
da careAia , prodotta in menoma parte dal cattivo anno 1788, 
nella maAima parte dalla malizia , ed avidità umana . Ma l’ab* 
bondanza poche altre volte veduta delle fave , il ricolto del for- 
mento , e delle biade tanto ubertofo , quanto in alcuni luoghi a 
memoria d’ uomo eraG appena veduto « e la fperanza , che davano 
gli Ulivi colla copiofa raigna , che inafpettatamente produAero , 
iparfe l’allegrezza dappertutto, in tutti gli ordini, in rutti i ceti. 
Non h fui formento a dir altro , fe non che il ricolro del bitnco , 
benché abbondante lo fu molto meno però del duro , avendo il 
primo avuto qualche patimento nella piena delle fpighe . Ma ho 
bene Gigli Ulivi qualche cofa importante da offervare. Nel territo* 
rio di queAa Città di Molfctta , e così ne’ territori delle altre 
Città olearie della Provincia , gii Ulivi erano dove più , dove 
meno danneggiati dal gelo . .Tutte le tenere melTe , tutti i ramo» 
fcelli , e Gnanche quei di un- pollice di diametro erano feriti per 
tutta quaG la loro lunghezza : ma a riferva di quelli , che per fe* 
rita più profonda eranG infecchiti , tutti gli altri , benché aAai 
maltrattati , pur nondimeno diedero migna in abbondanza tale , 
che non G era*veduta Amile, come di (opra ho detto , Ano dal 
. Era bello vedere gli alberi tutti nodoG , e preAb che fcor* 
ticatt ne* rami , carichi nondimeno di grafpoletti : le nuove melTe 
fpuntavano colla migna in bocca. Vi furono degli alberi , parti- 
colarmente della fpezie che produce la famofa Uliva Paufia de- 
gli antichi , da noi detta Pajela , i quali gettarono Gori Gno a 
tutto Giugno, e Luglio. Intanto nella contigua Provincia di Lecce, 
dove danno del gelo non craG conofciuto , accadde il contrario . 
Gli Ulivi niente produflero, o cofa vicina al niente. Quell’ Oleit 
uece$ nimia JertHi/ae , fu un affioma degli antichi ( 1 ) difgra* 
ziatamente lconoG:iuto dai noAri odierni contadini ( che a* 
noAri vecchi non ardirei fare un tal rimprovero ), i quali credo- 
no aver fatta una aAai bella cofa , quando annualmente tagliano 
alla peggio per mettere in pieno fucco i rimanenti rami : la 
bella vegetazione , ed il giulivo afpetro degli alberi cosi tratta- 
ti gl’ inganna . Ma pure i un canone certo fpezialmente per gli 
Ulivi quello Aabilito generalmente dal celebre Cavaliere Linneo (a). 


• (t) .Piio. lib. 17. ttp, 14. 

(a) Unn. Prtltg. Piant. a. in Amen, Atsd. 
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I» ^ copiofiere nutrìtiene inepts rtdduHtur fponfaìia 

,, fua ceìebrandi , hoc eli , flores producendi . Pianta igitttr , 
„ quarum defiderantur fiores , mìnut prodige alendx fant^ bae 
yf enìm neghSa cautela foliit ramifque luxuriatttur ** . Il gelo ci 
fece il bene , che fofle come arredato il foverchio fucchio degli’ 
alberi. La fodanza corticale indebolita, ed ofTefa dalle piaghe ca- 
gionate dal gelo , diede luogo ad una maggiore cfpanfione della 
midolla. Serva di garante lo Aedo Linnee nel luogo fopraccitato’ 
„ Neminem vero (^endat , quod pianta parciori nutrimento calta 
„ uno anno omnia ea pioferat , qu* fe* annorum /patio fucceffi^ 
,, ve germina/fet : hoc enim non alimento , fed Uberiori meduU^ 
»» p*epui/tone , cui debiiiiat fubftantÌ 4 e corticalit maxime favet ,• 
,, adfcribi debet ** . Volefle Iddio che i noAri contadini appren-' 
deAero a non tagliare annualmente , e profondamente gli ulivi , 
e procurar loro cosi la maffima abbondanza di fucchio , ed una 
verdura la più feducente ! Ma io ripiglio il Alo. 

Venne l’cAate , e non fi ebbero a foArire i foliti calori 
Il Termometro non fegnò mai al di là de’ 23 > qucAo 

grado fall per una fola volta , appunto nel di ab Loglio ; come 
che fra noi nella Aate il Termometro frequentemente afeenda fino 
ai a; , ad , e a7 . Il medio dell’ intera Aate nondimeno fu di 
ip , vale a dire, di qualche dodicefimo dippiù del medio ri- 
Alitante dalle oAervazioni di cinque anni . Intanto pafsb prcAo tut- 
ti per una Aate fredda: tanto è vero, che nelle oAervazioni me-‘ 
reorologiche non fi vuole ripofare fui teAimonio de’ fenfi . Per ve-' 
rità però nella Aate non fomarono affatto quei furiofi venti info- 
cati detti favonii trivialmente , e che foffocano i poveri Pugliefi, 
e fi ebbero anche fette piucchò mediocri pioggie . I medici dovreb- 
bono tutti avere degli Aromcnti da offervare per non ingannarli 
ne’ loro giudiz) . Finalmente il calore, che ^fee fui corpo uma- 
no ,. è la fomma di tutti i calori , che fuccemvamente vanno fpie- 
gando la loro azione fu la macchina. Se fenza grandi , e frequen- 
ti sbalzi di caldo, noi abbiamo avuto una Aate realmente calda, 
bifogna pur dire , che 11 caldo i Aato più eguale , più continua- 
to, e coAante. Così forfè avrù avuta una maggiore infiuenza fui 
corpo umano . E' poi indubitato , che in quella l’Igrometro fu 
molto più baffo del folito ; coficebè il Aio medio rifulu di circa 
fei gradi affoluti al di fono dell’ ordinario nell’ Igrometro del Sig. 
Abate Céiminello. Veggano i Sigg. Medici, fe un caldo coAante 
ed umido poffa eflcre Aaa 1» cauf» f o almeno una delle caufe 
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della coflituzione morbofa, che ebbe corfo tra noi, e di cui deb- 
bo la relazione al dotto e modello Dottore FiGco D. Andre»' 
Selva/pgì. 

La Primavera era (lata piuttoHo falutifera , e non vi lì vi- 
dero , che i foliti mali di Primavera defcritti già dz Jppoerate . Nel, 
cader di quella (lagione fi fecero veder frequenti (fi «ne le diarree ; 
le difenterie con tenefmo , i dolori vifcerah fempiici, le rilipole; 
ed al cominciar della (late ufcirono in campo molto frequenti le 
febbri terzane , femplici e doppie , per lo più accompagnate da 
difenterie , da diarree , e da doglie reumatiche , più lenfìbili ne* 
primi giorni della febbre includendo il quarto nell’ invalìone ed^ 
qumtnto della febbre medefinia . Tutti quegl’ infermi , che nel 
principio della malanla aveano copiofi fudori , andavano fubito 
a ri(laDÌtirfì , alla più lunga verfo il fettimo ^ ma dove la natura 
crafi moOrata meno ubbidiente , e replicati vomitivi , e l’ufo del- 
la China, paffato il fettimo ( termine , che ft olTerv 6 collantemen- 
te regnato dalla natura per la correzione della materia morbofa ) 
poruvano gl' infermi al perfetto ridabilimento nell’ undecimo. 

Cosi la cofa andò nno alla metà di AgoRo ; ma dopo la ca- 
duta delle acque , non pochi , fenza febbre , lì trovarono attac- 
cati da uno IpolTamento univerfale della macchina , con propen- 
fione al vomito, e fcioglimento di corpo; ed altri da politi ve co- 
lere , che dopo le fpontanee evacuazioni di una faburra biliofa , 
fubito fta due o tre giorni G vedeano rimellì nella prillina falu- 
te . In tal tempo anche le già deferitte terzane femplici , o dop- 
pie cambiarono carattere . Cominciava la febbre con ribrezzo uni- 
verlàle , abbattimento di forze , addolocamento nella macchina , 
lordura nella lit^ua , che vedeaG come llrifciata di giallo , ama- 
rezza di bocca , dolore di capo , naufea , e molte volte con fpon- 
tante colere , colle quali cacciavaft una bile inclinante al verde . 
In molti nell* aumento della febbre o il corpo intiero , o i foli 
arti inferiori e fuperiort , coprivanG di vibici rolTe., o rolSgne 
con moltillìmo prurito. Terminava la febbre con competenti fu- 
dori o cotidtanì, o alternati con perfetta apiredia , e feompariva- 
no le vibici , tutti i Cntomi G dileguavano , e l’ ammalato fi ri- 
metteva come fe non avelTe avuto incomodo di forta alcuna. Ma 
altri non ne ufeivano a- si buoni patti. La febbre , dopo I tre o 
quattro paroffismi , paflàva in continua remittente , e facea ii^ial- 
lire o molto, o poco i pazienti , e fe vi erano abbondanti eva- 
cuazioni di materie biliofa o fpontanee , o procurate dall’ arte , 
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con generofe doli di China, rimetteva neU’ undecimo , e ceriataa- 
va felle cjnente nel quartodecimo. Ma quando ai deferirti fintomi 
fi accopiuva un’ atTezione comatofa nel principio della febbre , e 
qualche elevazione nel bado ventre, la cofa finiva difgraziatamea» 
I pazienti morivano nell’ undecimo , decimoquarto , o al più 
tardi nel decimofettimo , tutti ingialliti . In generale 1 * ingialli- 
nentoifu un fintoma mortale, fpezialmente ne' giovani dell’uao, 
a 'dell’ altro fclTo ; poiché l’età che fu particolarmente aflalita da 
una tale cofiituzione , fi fu appunto fra gli anni , ed i zo. Final- 
mente altri dopo il quarto furono alTaliti da un freddo univerfale 
fudore , indizio di mortale coagulo , che in qualche infermo fu 

f ireceduto da diarrea fanguigna , quafi atrabiiaria. Di quefii, pochi 
e>ne fono falvati colla pronta ammiaifirazione della China , e 
del vino ; molti morirono o net fettimo , o nelf undecimo per- 
fettamente impietriti . E’ anche da notarli che tutti gl* infermi 
cacciarono grandiflìmo numero di lombrici , e foprattutto quelli 
che fi faceano , come di fopra é detto , itterici . Ma ritorniamo 
oggimai alle cofe campefirì. 

Le Ulive fi mantennero forti fu gli alberi . Non oe cadde 
veruna nè nel Luglio, nè nell’Agofio; cofa ch’ebbe dello firaor- 
dinario . Solo cominciò a cadérne qualcuna ne’ primi giorni di 
Settembre , lo che vuol dire , che dovette andar tarda e lenta la 

S enerazione di quella fpezie di tignuola , che fora il nocciolo 
di’ Uliva all’ inferzione del picciuolo per introdurvi un uovo , 
da cui poi nafee un bruco che vive per metamorfolàrfi a ^efe 
della mandarla del nocciolo ifielTo, e che cagiona la caduta delle 
Ulive nella Ragione cRiva . Alcune Ulive anche prematuraronfi 
nella fine di AgoRo , c a’ princip) di Settembre , ed aperte tro- 
varonfi colla mandorla poco , o niente nudrìta , e molte poi non 
giunfero ad ingrolTarfi quanto conveniva . Finalmente gli alberi 
erano impiagati , la corteccia in più parti aperta , ed i caldi avean 
dovuto promovere una foverchia trafpirazione . 

Le Uve eraofi mofirate dapprincipio piucchè fearfe. Il male 
detto da noi la tignmia attaccò ben anche i vigneti poRi in qual- 
che vicinanza del mare . In difianza di cinque miglia dal mare 
non fi conobbe affatto quefio malanno . Sono certo , che un tal 
male venga prodotto dalla puntura di un infetto ; ma non ho fin- 
ora ofTervazioni baRanti per determinarne precifamente la fpezie, 
e molto meno per telTerne la Roria. 

L’ Autunno incominciò piovofo, c dominato al folito da’ 

» , • 

• ^ 
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venti auflrali, che furono particolarmente fbriolj. Ne’ giorni fpe- 
zialmente it c iz Ottobre ebbimo due grandi piovali. II No* 
vembre fu anche piovolinimo , e quefti foli auc meli diedero 
poi. 8 lin. IO p. 5. di acqua ; vale a dire , più de’ quattro decimi 
di tutto l’anno. A quelle copiofe pioggie non folamente da’ ron* 
«adini , ma da tutti anche gl' intendenti dell’ Agricoltura fi attrt* 
bui la fcarfezza , e la poco buona qualità del prodotto di olio 
delle Ulive, che fi raccolfero in Dicembre. Efii credettero, cht 
le Ulive ingroffate dalla molta pioggia , che per i freddi foprav* 
venuti non potè concuoccrfi , dovettero divenir morebiofe , ed 
occup.ire maggior luogo nella mifura , onde poi non corrifpondef- 
fcro in olio j e quello folfe morchiofo . Sembra veramente, che 
fUnio favorifea una tale opinione ,, Cum fnìenti , cosi egli nel 
„ lib. XV. cap.' 3 , imbtet cùpioft accedere , vitiatur oleum im 
amurcam . . . . . & errar bominum jól/o exifiimamium mutuf- 
„ rhatft iait/im , ejuod efì vitio proximum . Delude quod oleum ere- 
jy fcereOUvte carne arbitrantur ^ quum fuceut omnis Jn corput ubeat 
,, llgnumque intut grande/cat . Erge tum maxime rigaueur. Quod 
j, ubi cura multa , ftve imbribur accidit , oleum ab/umitut , nifi 
„ -fectita fereuitate , qute corpus exteuuet . Omuiuo enim ut T beo- 
„ pbrajie placet , ejl olei caufa caler ** . Ma con buona pace di 
Plinio , e di coloro , che fi approffimano al di lui fentimento , 
a me fembra d’aver fondamento di creder rutt’ altro. Vegga illettore. 
De io mi opponga al vero . Io tanto più mi faccio un dovere di 
entrare in qualche dettaglio fu tal particolare , quanto che la cofa 
ne* paefi olear) è della maffima importanza . Noi abbiamo avuto 
un quinto di meno in olio dal medio prodotto delle Ulive, oltre 
il difeapito del prezzo. 

Le prime Ulive, che caddero fpontanee nel Settembre , e Ot« . 
tobre, e ne’ principi Novembre, mandare al frantoio, corrif* 
pofero molto bene , e favorevolmente in olio , avuto riguardo , 
alla non maturità , cd alla mancanza della mandorla del nocciolo. 
Ne’ dì i 5 , 37, e 18 Novembre noi ebbimo due prematuri geli 
con venti dal Nord , e N. E. , dopo che fi fu affacciata la neve . Que- 
lli geli in S. Severo , Città polla nel piano della Puglia Daunia , 
dove forlè dovettero efler piu forti, fecero feccare le Ulive. Fra 
noi il danno non apparve cosi fobico , nè giunfe a tanto ; ma 
dopo alcuni giorni fi videro molte Ulive mezzo marcite (u gli 
alberi , e tutte le Ulive che caddero dopo un tal tempo , appena 
cadute marcirono fui terreno « li gelo dunque avea attaccato le 

Uli- 
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Ulive, le vercichetre eran rotte. Tumore travafato , ed introdot- 
to un principio di fermentazione capace, come ognun fa , di al- 
terar l'olio , e di diminuirne la quantità . Dopo quelli geli le 
Ulive non corrifpofero più in abbondanza di olio. V’ebbono Uli- 
ve di alcuni particolari poderi non offefe da quello malanno , e che 
diedero ubertofo olio . Ora la pioggia nel rillrettilfimo , c piuc- 
cbè anguflo noflro territorio , fu certamente dappertutto la ftefla ; 
ma il gelo potè beniflìmo , come fuole accadere , aver differente 
azione, fecondo la maggiore o minore vicinanza al mare, fecon- 
do la varia efpofìzione , e fecondo la fituazione degli uliveti in 
piano , o in vallata . Le pioggie antecedenti certamente refero le 
Ulive più foggette ad elfere offefe dal gelo ; e quanto più fuccu- 
lente trovavanfi , tanto più facilmente potè il gelo portarle al 
marcimento : ma non crederò mai , che le pioggie poflàno di- 
flruggere l’olio , o convertirlo in morchia . Le Ulive tenute fu 
gli alberi fino al Febbraio feguentc , tuttoché aggrinzite , colìcchè 
poco fpazio doveffero occupare nella mifura , 4^dero pure poco 
olio , ed il maggiore o minor volume del frutto non entrava, che 
per poco nella fcarfezza del prodotto. 

Che fe il Novembre ci diede prematuri geli , il Dicembre li 
dimoftrò fereno , e ci diede una Primavera anziché un principio 
d' Inverno . 1 venti vi furono ad ufo di Eflate , cioè col peri- 
odo del giro oppoflo al Sole. In tutto il mefe non cadde che 
una linea e di pioggia, cofa affatto flraordinaria. Ma l’Otto- 
bre avea avuto negli ultimi giorni il Barometro molto alto , il 
Novembre lo avea avuto molto baffo, ed il Dicembre alternata- 
mente altifGmo . Siccome è offervazione coflante , che il fluifo 
dell’ atmosfera continuato per lungo ten^ da un punto dell’oriz- 
zonte chiama un contrario ed eguale rinuifo , cosi mi è avvenu- 
to più volte di offervare , che dopo le grandi altezze barometri- 
che , coftantt per moltiffimi giorni , o anche per qualche mefe , 
quando poi il mercurio incomincia a feendere , ed inclinare al 
baffo , tale inclinazione dura altrettanto , o per lo meno alT in- 
circa : in confeguenza , poiché T altezza barometrica indica forza 
maggiore diffolvente dell’ aria , ciel fereno , e vento d’intorno al 
Nord; ed al contrario la baUTczza indica minor forza diflolvente, 
torbido , piovofo, e venti d’intorno al Sud, fi può quindi avere 
una regola per poter congetturare l’indole di un mefe , di una 
llagione , cm dea venire . Ma effendo della maffima imponanza 
per la buona riufeita di ogni genere di coltura il poter avere nna 
Tmo XUX. V 
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<]uakhe probabilità onde congetturare con fondamento l’ indole «4 
il carattere y che dee avere un mefe , una Aagione , perciò mi 
Infingo dì non dover difpiacere, entrando in qualche dettaglio fu 
tal particolare. 

Tutto nella natura è in regola ; e le meteore ancoraché 
fiembrino irregolarifliime , fono foggeite alla legge generale della 
natura. Eifendo quella Cotto la direzione, ed il governo di unDio 
intelIigentilTimo c fapientilTimo, non potrebbe accadere altrimenti . 
Una luiga, continuata, ed efaita olTerv azione , come le altre re* 
gole , e leggi della natura , così cl fa feoprire le regole , e leggi 
meteorologiche. E* vero però, che ficcome quelle dipendono da 
molti dati locali , cosi variano, e debbono variare fecondo i luo- 
ghi ,'cioè fecniido i climi, le cfpolìzioni, io flato dell’ Agricol- 
tura , ec. . Ma è poi anche veridamo , che per una data regione 
è fidato, per efempio , un dato grado di calore , una data quan- 
tità di pioggia , un dato numero di giorni fereni , una data al- 
tezza barometri^ll, < cosi delle altre cofe . Quello punto filTo & 
appunto il medio , che rifulta da lunghe , e continuate ulTerva- 
zioni. Vi faranno certamente delle alterazioni in più -o in meno, 
vi faranno aberrazioni , ma quelle fi aggireranno fempre fui me- 
dio fido , come fu di un perno . 'lo non parlo qui delle altera- 
zioni grandi , o fecolari , che vogliam dirle . Quelle rellano in- 
fenfibÙi nel giro ordinario degli anni . Ora fe ciò che finora fi è 
detto 4 verismo , e non può da uomo adennato negarfi , ne fe- 
gue, che le alterazioni de&e debbono ferbare la regola di altrettan- 
to avvicinarli al medio , per quanto fi allontanano . Che fe ciò 
non accadede , il medio non farebbe più medio, « la legge della na- 
tura non farebbe più tale . Un efempio metterà più in chiaro la 
cofa . Supponghiamo , che un mefe abbia per media mifura della 
pioggia , che in edb cade dal Cielo , e rifiilunte da uua lunga 
ferie di odervazioni , per efempio , 3 pollici. Se io poi v^g^ , 
che per due , tre , quattro , cinque , o anche più anni in quel 
mefe fiano caduti li cinque , e lei pollici di acqua cofiantetnen- 
te , avrò due , tre , quattro , cinque , o anche più gradi di pro- 
babilità , per congetturare , che in avvenire , per altrettanti anni 

S iù o meno , quel mefe idedb debba avere non più di uno , o 
ue pollici di acqua. Se così non foife, il medio non farebbe pi^ 
quello, cioè , fi alterCFebbe il Termine fido dalla natura. Quel, 
che ho detto della pioggia fi può , e dee applicare ai venti , all’ 
altezza baromcuica, al termomuro, c ad ogni meteora; ficciunc 
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cì?» , che ho detto di un mefe dee intenderfì anche di una 
ftaeione . Che fc dopo avjr trovato » che per legge di equilibrio 
della p'ogo.ia , un tal mele debba eflfer fecco , io palli a vedere , 
che ridelTj racle per le^go di equilibrio del Barometro debba ave- 
re il mercurio alto , crefcerà p'à la probabitità per il fecco , e 
mo'to più crefccrà fe coll’ iftcflb modo oflerverb , che in quel 
mele debbano dominar venti boreali , o altri venti fecchi^ 

Tali ricerche 'vede ognuno , che fi poflbno fare molto an- 
ticipatamente e le wn Calendario, oltre de’ cicli tanto van- 
taggiofamente introdotti dal celebre Sig. Abate Toaldo con* 
tenelTe anche i rifultati delle oITcrvazIoat , che ho detto , ogni 
uomo fenfato dovrebbe- contar moltilfirao 111 le di lui predizioni, 
che farebbero. di un iufinito vantaggio per l’ agricoltura . 

Che fe poi s’ in traduce (fe il lodevole codumc di pubblicar 
particolari Calendari per ogni llagione , le predizioni potrebbero 
avere un grado maggiore di probabilità . Un flulTo collante dell’ 
aria da un punto del cielo olfervato in una llagione , chiama il 
rifluirò contrario nella flagiònc che fegue ; un’ altezza ferma del 
barometro per due, o tre meli indica la balTezza dello ftelfo per 
altrettanti mèli , ' Wa per dare tali Calendari farebbono iteceflarie 
lunghe , moltiplicate , ed- ciane ollèrvazioni , e quindi è che 
non lì porranno' mai abba fianca promuDvere le oflervazioni me- 
teorologiche , e che una ferie lunga , e moltiplicata di quelle pub 
divenire un vero wforo per una Provincia , o per uno Stato - 
Non potè eflere • che appoggiato a un tal genere di olfervazio- 
nt Tulete Milefta allorquando diede ung_ pruova ai fuoi compa- 
trioti, che lo Audio , e r offervazione della natura potevano dar 
de’ mezzi di arricchirli aUFilofofo . Ma bafli di ciò- Io mi con- 
tento di aver accennata la cofa . 

Nel di ij Febbrap fi olfervb la minima altezza del baro- 
metro 1027, flccónieTa màUima li olfervb net di 7 Novem- 
bre in 28 j 7 ^ * Frattanto l’altezza media dell’ anno per noi, 
che damo a liveHo del mare ftt di 28,2, Una fola aurora 
boreale fr vide , e fu nella notte leguente ai di 14 Novembre . 
Quello anno fu lègaaro dall’ abbondanza - in tutti i generi , a ri- 
ferva del vino , in quella nollra Provìncia di Bari . Voglia Iddio, 
che in progrelTo io polla. avere laconlblazione di defcriverne mol- 
ti altri limili , 
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Della pioggia in Mol fetta 1789. 


Poli. Ilo. pun. 


Gcnnajo 


11 

4 

Fcbbrajo 

I 

9 

6 

Marzo 

1 

2 

IO 

Aprile 

I 

S 

IO 

Mrggio 

I 

1 

1 1 

Giugno 

I 

4 

8 

Luglio 


6 

6 

A godo 

X 

2 

8 

Settembre 


8 

li 

Ottobre 

4 

4 

IO 

Novembre 

4 

5 

7 

Dicembre 


I 

4 

Totale 

20 

5 
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DISSERTAZIONE 

DEL SIG. BERNARDINO MANZOTTI 
CHIRURGO ASTANTE DELLO SPEDALE 
MAGGIORE DI MILANO 
INTORNO ALLA FRATTURA DELLA ROTELLA. 


'|T A Rotella è un o(To di figura triangolare , che dal volco 
I chiamali gimccbi» . Ella ha due facce , una edema di fu- 
-■ ^ perficie un poco afpra , l’altra interna ricoperta di una 
cartilagine di fuperficie alquanto levigata . Queda feconda 
{uperficie è didinu in due parti per un rialzamento, che la tram- 
mezza in tutta la fua edenfione , elevandoli in promontorio di 
ottufo tagliente, il qual ferve per maggiormente adattarla al Sent 
In$ncondil»re , fu cui fcorre nei varj moti di edenlìone , e flef- 
fione , che fanG dal Femore colla Tibia . La Rotella i di una 
druttura vafcolare nel feto , cartilaginofa nell’ infanzia ; diviene 
quindi nell’età adulta olTeo-fpugnofa . 

La fede della Rotella varia fecondo le attitudini , in cni G 
trova l’uomo ; cosi nella dazione giunge colla metà inferiore ad 
occupare la parte Giperiore del feno (*) . Nella progredione h trat- 
ta ancora un poco più in alto j quando nel falto , in cui le co- 
Icie fon piegate (iil tronco , le gambe fopra le cofcie , vien tira» 
pio io bado. 

Molti fono i pareri intorno all’ ufo della Rotella . Gli Anti- 
chi la volevano dedinata a corroborare l’ anicolazione ; e perciò 
credevano che la difficoltà dai bambini provata a fodeneru filile 
loro edremità inferiori , provenide dall’ efler quella ancora carti- 
laginofa , coGcchè non dede una fufficiente fermezza all’ artico’a- 
zionc; quando un tale vacillamento de’ bambini dipende piuttodo 


(*) Xa/iu Efktfint ni. AiUmu , Tti. An*t. 
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dalla non perfetta confidenza de* loro folidr , e dal non ancora 
acquiftito ufo di camminare , Altri poi la volevano pnQa dalla 
natura a prevenir lo fcapparnento in avanti dei condili del Femo« 
re e particolarmente alio feendere pc* Iooì; 1 iì declivi. Tale opi- 
nione è fmemita torto che fe ne fa il paragone a quanto fi rif- 
contra nei quadrupedi- , i quali tendono di continuo il Femore 
piegato fulla Tibia, fenza cne il ttinofebio abbia bifogno di eflie- 
re aflicuiato ; ficcome 1 ’ hanno ortervato gli Anatomia dell’ Acca- 
demia delle Scienze di Parigi . Inoltre dalle ortervazioni di man- 
canza di rotella , c di rottura del cosi detto ìigantenta di erta ,, 
non fi è rilevato avvenire tale difordinc. 

l^efalìo la credette flabilita dalla natura per difendere Tartì- 
coìazione dalle ingiurie eiterne ; condotto a ciò credere dalle of- 
fcrvazioni fatte fulle perfonc che patirono frattura , come fi ve- 
drà in appreffo ove fi riporterà per cllefo l’ offervazione di lui. 

Bartolini la giudica dertinata a guarenrìre i tendini dei ma- 
ttili crtenfori dallo alfritro , che avrebbero di conrinuo fofferto 
fenza di effa . Se ciò forte , la natura farebbe fiata forzata a fare 
•liretranto ad alcuni tendini, che feorrono fopra varie tuberofità . 

Fra i moderni vi à chi la confiderà quale olTo felfamoideo, 
il cui ofiicio è di accretere la forza dei tendini , allontanandoli 
dal centro dell* articolazione , che quelli debbono far muovere. 
£d in vero non fa poteva fare una più giufia applicazione , fe 
fi pon mente al modo con cui i mafcoli efienfori la fofiengono ; 
i quali mufcoli fono in numero di quattro chiamati l’ uno Ret$» 
Anteriore, l’altro- eJternOy Vajlo interna lì terzo , finalmen- 
te Cruret il quarto. 

II Retto , detto anche il Grncite nnttriort della colcìa, na- 
ùt con doppio principio tendinofo uno che fegue la fua direzio^ 
ne, e trae la fua origine dalla fpina anteriore, ed inferiore degir 
ofli II) ; e l’altro che piglia l’origine dall’ orlo fiipcriore,. e poa 
fieriore della caviti' cetileidea in vicinanza al ligamento orbico- 
larc del Femore ^ ripiegandofi per venire ad unirfi coll’ altro , 
onde cosi congiunti focmare un fjl mulcolo-^ il quale fccnda lun- 
go la parte anteriore della cofeia terminando in una efpanfion 
tendinofa^ che lòrpafla la Roteila per piantarli nella tuberofità del- 
la Tibia. 

Egli è da avvertire a quello iptopofito efièrfi finora creduto , 
che quefia cfpanllone fi confondefle con quella degli altri tre mu- 
fcoli , e che quindi cofiituiflè un folo tendine . Ma dà quello er- 


Digitized by Google 



MA NZ OTTI ' C59 

rore fi pu?> facilmente rinvenire , rompendo la Rotella a* cadave* 
ri ).fu cui fi avrà luogo di vedere dillintainente le fibre tendin»* 
fe del Mu/colo Retto palTar l’opra la Rotella , feparatamente da 
quelle degli altri, che fiflano la loro inferzione in gran parte alla 
metà della faccia eflerna della Rotella medefima. 

Quefla material differenza è di molto ineereffante , poiché 
per eflà fi 'viene in chiaro come nella frattura della Rotella fiano 
t pezzi ritenuti in contiguità , mediante tale prolungamento ten» 
dinofo , il girale fupplifce in gran parte al difetto di feparazione, 
ficcome fi mofirerà in appreffo . Quell’ idea mi fu fomminillrata 
dapprincipio da una Rotella rotta , i cui pezzi erano ritenuti da 
una fodanza quali iigamentofii , la quale in guifa di un nadro 
feorreva fopra la conveffità, prolungandoli fino alla tuberofità del- 
la Tibia. 

Quanto ai Valli interno , ed ederno col Crureo , 1 quali for- 
mano un fol mulcolo, chiamato Tricipite dal Sig. Sabatier , raf- 
fomìgliandolo molto acconciamente al brarchiale , che é codituìto 
dai tre Anconei : per dare un’ idea del loro attaccamento ci fare- 
mo dalla porzion media , la quale é conofcluu fono il nome di 
Crureo . Queda porzione é alquanto carnofa dapprincipio , c di- 
venendo tcndinola coll’ avviarfi alF articolazione , ed abbarbican- 
*doli colle fue fibre alla convelfità del Femore nel modo , che 
fanno le barbe di una piuma ai loro fudo^ cosi attaccata difeen- 
de fino al terzo inferiore di detto femore, ove s’ unifee coda por- 
zione inferiore dei Vadi interno , ed ederno. 11 Vado ederno 
comincia dal gran Trocantere , c lungo il Femore difeendendo 
obliquamente in avanti , viene ad incontrarli colla porzion del 
Crureo , e Retto anteriore. 11 Vado interno poi facendo lo deffo 
dal lato intcriore , cioè cominciando dalla parte inferiore del pic- 
ciolo Trocantere , al difotto dell’ inferzione del mufcolo pfaat , 
«d iìitco , reda per qualche tratto carnofo nella fua faccia eder- 
ca ; laddove l’interna è tendineo-aponcurotica . Quede tre poten- 
ze riunite fra di loro formano un’ e/panfinte teudittofa , la quale 
confinari nella Rotella . 

Quedi mulcoll lono ricoperti daH’Aponeurofi fafciu tuta^ la 

5 male nella parte inferiore, co edema della cofeia fi rivolge come 
opra fe (lellà, ove forma un largo c groffo tendine , che io chia- 
mo quello del Mufcolo fafeia ìatUf che va ad inferirli nella par- 
te laterale edema del capo della Tibia . L* aver qui accennata 
quella inferzione ci ferve di lume per capite • come alcuni ara- 
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malati facciano fare un movimento di rotazione alla gamba, quan« 
do fono affcai ^ Ancbìloft ^ o d’altra milattla , che impedifca la 
flefCone, lìccome in feguito fi accennerà all'occaGone, che fì no» 
terà Gmil fenomeno. 

La Rotella refta inoltre GITata alla tuberoGtà della Tibia per 
un ligamento , che il Morgagni (i) credette elTere il rifultato dei 
tendini degli edenfori. A quello piopoGto ei dice di non fare al- 
tro che uniformarfi all’ opinione di Vtfalio , feguitata pure da 
Weitbrecbt nella fua Sindefntoìogia. Ma la franura della Rotella, 
che accade per fola contrazione dei mufcoli edenfori , pare op- 
porli all’ opinione di quedi Autori , come anche la falita , che 
una porzione di e da fa immediatamente dopo la frattura ; onde 
convien ammettere che una parte di elfa cfpanrione tendinofa vi 
s’ inferifca . Dove cosi non fjde , accaJerebbe che contraendofi 
i mufcoli , non dovrebbero agire direttamente fu di eda. Riguar- 
do poi alla frattura fatta per tal modo li pofiono leggere alquan- 
ti cfempli predo Bajjio (i ) , Rui/cbio (g) , e Paifino ( 4 ). 

Più fpedb fì veue queda frattura originata da caufa edema , 
febbene dagli Antichi fi credede , che quedo odo non fode fu- 
fcettibile di tal difadro , fìccome c’infcgna Stefano BlaacarJo 
e ciò per la fua durezza , quando queda è appunto quella che 
rende le oda più foggette alla frattura . Se v’ ha una ragione che 
potede farne dubitare , parrebbe queda , che edendo la Rotella 
adida all’ efpafione tendinofa , reda come fofpefa ; dove trovan- 
doli fenza punto fido , è facile che sfugga la impreflione del col- 
po , movendoli più predo da un canto , che rimanere nella fua 
fede , quando la perfona trovali nella dazione , e progreffione ; 
tna ufcendo da quedi due dati , cioè piegandoli il ginocchio, eda 
viene tirata al bado fopra la faccia inferiore dell* incavatura in- 
tercondilare per modo che fi fa anteriore . In quedo cafo la Ro- 
tella diviene a rifguardo deli’ Incavatura ciò , eh’ è la tangente al 
circolo. Perciò nella caduta la parte, che prima fi prefenterà alla 
pcrcoda , farà l’ inferiore; nel qual’ atto fpinta edendo contro l’ar- 
ticolazione , allora colla fua parte fuperiore al punto di conuno 

è fbr- 


(I) D* fidiini , ^ taafis mtritfiim efifi LXIJ, f, iSi. 
(a) Dtcad. ). 

(J) Obf. Anat. Chit. Iti. 

(4) Aaattmit CbirmTgicalt , 

(5) Opera Medico-Cbitorgica. 
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è forza che s’alzi in ragione dell’ abba{Tamento dell’ inferiore. Se 
cotello è contrariato dai tendini che attengonvlfi , e non fi pre- 
dano a procurarle quello cómpenfo farà obbligata a fepararfi nel 
luogo del punto d’appoggio, che accidentalmente aveva. 

La frattura fatta in quella forma fi oQerva accadere nell* età 
virile , e molto di rado nella giovanile ; quantunque tali cadute 
fieno molto pii! frequenti in quella, che in quella. La ragione n’è 
«{fai chiara. Nella età giovanile la Rotella è ancora cartilaginofa; 
le parti molli fono alTai più dillraibili ; laddove negli adulti è 
divenuta alfatto offea , le parti molli fono più fode e rigide. 

All’ occafione di quella frattura il ProfelTore Bonn (i) ha of- 
fervato , che que’ foggetti , i quali incontrarono un tal infortunio, 
foffrivano precedentemente collanti dolori al ginocchio ; il perchè 
egli porta opinione , che efilla una caufa predifponente alla frat- 
tura ; indotto a cosi opinare maggiormente per i efame fatto folle 
Rotelle di quelle perfone, che fi lagnavano di tai dolori; ed alla 
lor morte rilevò , che le Rotelle in alcuni luoghi della loro fac- 
cia interna erano dellitute di cartilagine , lafciandovi un vuoto a 
guifa di folco . ElTendofi quindi provato a romperle , ciò gli riufcl 
pure fenza niuna difficoltà . Anzi la frattura accadde nel luogo ^ 
ove la cartilagine per appunto mancava. Oltre a ciò fi olTerva , 
che in quelle perfone , cne hanno avuta quella frattura , è facile 
che accada la frattura dell’ altra Rotella; ficcome mi venne fatto 
in più cali di olfervare; e Warner nelle fue oflervazloni riferifee 
un cafo di quella natura. In Londra feguendo io le cure del Sig. 
WatfoH allo Spedale di Wellminller , vidi una donna , la quale 
aveva avuta la delira Rotella rotta da qualche anno, a cui pofeia 
fi ruppe anche la finillra . Oltre a quelli cali potrei aggiuguerne 
due altri.: in uno de’ quali la perfona ebbe le Rotelle rotte, l’una 
prefib all’altra, che fu poi curata da Fott , e Sharp \ nell’ altro 
comunicatomi dal prefato Bonn ,. una donna , la quale fi fratturò 
entrambe le Rotelle , dopo la prima rottura , nell’ una di efsd 
ebbe a foffirire anche la feconda , coficchè fi dillinguevano in efla' 
rottura tre pezzi graduati . 

In quanto ai dolori creduti dal fiirriferito Autore come fo- 
rieri della non remota frattura, non poflb alcuna cofa affermare; 
poiché mi era ignota tale circollanza, cui poteva confermare per 
Teme XIII. X 


(i) Dtfniptie tbefami tffmm meriefertim Heviani fag. 8a. $. CCLXII. 
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le dimande , che avrei potuto fare ai malati , che mi fervivano 
di olTervazioni in quell’ opera. 

Vi è chi opina cotefta frattura poterli fare indipendentemen> 
te dalla percoflTa y ma formarli anzi nell’ atto dell* andare a ero» 
feio; dove per certa improvvifa , cd inordinata fleltiune vien ca- 
gionata una violenta e brufea dillrazione ai tendini , che la folle n- 
gono , in guifa che il principio vitale dando ai tendini uia forza 
di fituazione alle loro parti maggiore della forza filica di coelione 
delle olTa ftefle , l’obb'iiia a dividerfi (i) . Checché ne fia, ciò j 

poco imoorta ; tanto piu che non fi può avverare il fatto , an- ’ 

corchè s’ interroghino gli ammalati con tutta f efattezza Tulle cir- 
collanze della loro caduta ; non indicando elG altro , fe non che 
dopo la percolTa fentirono un forte dolore , a cui fuccedette il 
gonfiamento z altri non fi fon neppure accorti d’ alcun guallo , 
avendo potuto dopo il cafo feguitare per qualche momento la loro 

! tita. OlTervali che quella frattura d'ordinario è fatta per traver- 
o in due , o piò pezzi ; ma ciò varia fecondo la violenza della 
cagione che la produlTe; potendo efiere eziandio obl'qua. 

Altri aggiungono la rottura longitudinale , la quale fe ha 
luogo, falvo il cafo in cui fa prodotta per qualche corpo tarliente, 
conviene immaginare che li faccia per ripercullioie j cioè che nell’ 
illante, in cui vien vibrato il colpo alla Rotella, quella lia com- 
prefla in tutta la fila cfienlione contro i Condili del Femore, che 
la follengono^ e per la colloro reazione ripercuotali il colpo nel- 
la medefiraa , perdendofi nella Tua linea longitudinale ; febbene la 
fuperficie dei Condili non fi unifea a quella della Rotella , che 
per un punto di contatto , per la comune conveffità delle loro 

! >arti ; laonde non può eficre comprelTa in tutta la Tua ellcnfione, 
ènza che fia {minuzzata. Quel che polTo aflicurare intorno a qtie- l 

Ila frattura , è di non eflermi mai incontrato ad oflervarla nei 
viventi , nè fopra le Rotelle tratte dai cadaveri, che trovanti 
nei diverfi gabinetti forniti di preparati patologici ; pure dirò con 
de Verney , che non farebbe da prudente refcluderla. 

Qiiando la frattura è trafverfale , od obliqua , fi feorge im- 
mediatamente un vacuo nel luogo della rottura per l’ allontana- 
mento dei pezzo fuperiore , a cagione che i mofcoli ellenfori lo 
traggono in alto , le in un colla frattura oon vi fia tntumefeenza 


(f) Battiez atvtm* Eltmnu de U feitaet dt C bammi pag. yp. ' - 
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delle parti molli ; poiché in tal cafo non è poffibile nemmeno 
aflìcurarfì col tatto. 

li pronoAico <^he i Pratici hanno fatto per efla , è Aato in 
o^ni tempo fvantat>giofey rimontando perfino ai d' Amhroeh 

Parte y e di Fairi^ Ildano. Il primo diceva di non aver vedu- 
to alcuno di quelli , che patirono frattura di queA* offb , che nel 
rimanente della vita non aHbia zoppicato (i). L’altro per propria 
cfperienza era giunto ad erprìmerfi che niun mezzo y nè indunria 
b Aava a prevenire lo zoppicamcnto (i). L'avvifo di Paolo Bar- 
àetta non dillèrifce da quello degli anzidetti Autori y ficcome rif- 
contrafi da quanto fegue : fi patella genti in tranfverjttm franga^ 
tur y patienr plerum^e claudicai . Quindi per la cura di eAa fu- 
rono inAituiti diverti metodi y onde ti potene evitare la conlècu- 
tiva Aorpiatora , proctfcciando di ritenere le parti a mutuo eon- 
tatto ) opponendoti alla rattrazione de’ mufcoli eAenfori . 

Diverfe macchine, e fafciature maneggiate con feducente ap- 
parenza d’ottimo effetto , ma che non corri fpofero con utilità di 
fatto , coAituifcono la variazione dei proceAì , che io defcriverò 
per ordine de’ luoghi da me percorfi » ove mi 11 diede l’oppor- 
tonitlL di vedere tale differenza de’ metodi. 

Il primo che mi fi offerfe ad oAèrvare , fu il Kiafiro in 
queAo noAro Spedale Maggiore ; cioè una fafciatura defcrivente 
un 8 arabico, per afficurare le compreffe traforate nel loro niez- 
xo , e quindi contenere la divifa Rotella ad approffimazìone : ma 
r etico non è fiato punto favorevole , per effer rimaAo Tammala- 
to zoppo, e colla frattura non riunita. 

Indipendentemente da qucAo ho qui pur ora veduto pratica- 
re un altro lèmplice ed ingcgnofo mecanifmo , per tenere obbli- 
gatamente avvicinati i pezzi di queAo offo , fenza punto fervirfi 
di qualunque fiati fafciatura. 

a. ConfiAeva queAo in due Arifce di tela , girate una fupe- 
riormente alla Rotella a guifa d'anello , l’altra inferiormente in 
. X a 

(l) Jr df fw januh jt n' ai veti, fur erma qui oat *m etfltpMttit rtmpUe, 
n* Joyntt demtOTtz Claadicaot } ftr tt qmt /« fsiie p^r Ir taUmi, 

emptrbt ir gttuaài dt Jt pomveir fltthir , tir Ut maMtt trérooUUn» irMtap 
tm montant : mah m lòrmimaitt r» lira app/any , trfir priar ar fe mjvffjir 
primi. Ctfit fraRmtt dtmaadr ma Itagut dtmmtt dsat tehB , poar U maini qua- 
rami /oari, alt plot pag. J44. Lyon 1664. 

(ij fx hit vidrtr tfl ftaffaram haner pattila htranfottfam ; vr/ ohliqaam 
foQam , mdU ani , nuUaqmi iadafiiid fini tlandieniiong tmtui ptff* . 
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ugual ordine . Due altre lateralmente ad effa abbracciavano i fud- 
detti anelli in figura quafi di anfe , pel cui mezzo lì preveniva 
qualunque rilafcio degli anel'i. E di latto parve fino al fine della 
cura che avefsero corrifpofto all’ oggetto , cioè di confervare in 
perfetto contatto i p^zzi : ma eccoti che fi difeoftarono un polli- 
ce e mezzo incirca , allorché fu conligliato 1’ ammalato d’ inco- 
minciar a camminare mediante le grucce ; cd io quello fiato fe 
ne andb dallo Spedale dopo due mcG di dimora . Il vantaggio di 
quello metodo in paragone di diverfi altri , fi é di non efierfi of- 
ìcrvata al ginocchio quell’ intumefeenza edematofa, nè quel totale 
irrigidimento, che rilconirai ne’ cafi curati colla fafeiatura. 

3. In Firenze nello Spedale di S. Maria Nuova è invailo, 

l’ufo di fervirlì della macchina di Bnjfuehy come pure dell’anel- 
lo in figura di ciambella , ma con egual ’rifulcato dei cafi fum- 
mentovati. _ ' 

4. Nello Spedale di S. Giovanni a Torino fi è pollo in ufo 
il feguentc metodo : Una pezza larga quattro dita travetfe , feflia 
nelle fue eftremità , fpalmata d’unguento difenfivo , applicata di 
mezzo al poplite coll’ eflremità abbracciava il ginocchio . Di più 
dne lunghette tenevano l’ugual cammino; finalmente un’altra av- 
volgeva la parte inferiore del Femore : indi due cartoncini inca- 
vati in una delle loro efiremità , in maniera che offerivano l’idea 
d’una figura cicloidale, erano polli a vicenda, cioè uno fuperior- 
mente alla cofeia, che arrivava ai confini quafi dei condili , l’al- 
tro filila Tibia, che s’inoltrava colla parte fua incavata. Quindi 
dall’ incontro loro rifultava un vuoto , in cui era contenuta la 
Rotella , il tutto fiffato pel ktafiro . Avvertafi in oltre , che il 
Curante non negligentava di porre l’articolo affetto, fecondo gl’in- 
fegoamenti del Sig. Valentin (t) , il quale propone di tener la 
gamba elevata in modo che fiia in efienfione col Femore , affin- 
chè il punto mobile dcìMufcoli cllenfori fi accodi vieppiù al fìlTo. 
Quella pofizione fu pure praticata da Tbeitn (z) ; anzi quelli la 
rapprefentò come un fuo ritrovato, lènza punto raofirarfi lotefo, 
che da altri fode gii fiata fuggerita. 

<. A Vienna ho pure avuta ]*occafione di olTervare un altro 
metodo , il qyiale al momenio prometteva tutto il poflibile fuccef- 

t \ ' 


(0 Rtetereieteritipuf fin U Ctirngh nxulttne psg. 184 , 

(a; Nmi ètmeikimgem , tmd erfiitniigtii f»g. sig. Z««vja«r Thttl \Ì%U 
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fo. Con eflb il Curante in cafo di frattura trafveifale , previa la 
(ìtua^ione raccomandata dagli ora citati Autori , faceva ufo della 
feguente fafciatura : due pezze felTe erano applicate una difopra ^ 
l’altra fotto alla Rotella , così che colla loro parte fpaccata s’ in* 
contralTero ad abbracciare i pezzi rotti; ed erano quelle ritenute da 
convenevole fafciatura. Così applicate le pezze , il Curante faceva 
trarre da due affilienti i capi delle lunghette in direzione oppoda, 
in guifa che potevaA a talento far approffimare i pezzi ; e di pii 
fargli accavallare , col vantaggio ancora di aver i Mufcoli Eflenfori 
in un perfetto rilafciamento , liccome il Profeflbre ebbe la com- 
piacenza di farmi olTervare. Pure malgrado cib, la riunione per ap* 
proffimaziooe non ebbe effetto : anzi la frattura rimafe nel primie- 
ro dato t vale a dire i pezzi erano in didanza di un traverfo di 
dito . 

Sulle tracce di quedo metodo mi li è aperta la via di far al- 
cune rifleffioni , le quali mi prefentano una difficoltà a ritenere i 
pezzi nel mutuo contatto , a cagione della figura conveffa della 
parte , fu cui pofano , qual’ è il feuo Intercondilare . 

La difficoltà fi è , che ciafeuno di quedi pezzi avendo il fno 
appoggio fopra di efib feno ; quedi farebbero allora come fofpeli 
in bilico , e colle loro edremità rivolti un poco in fu , di modo 
che non direbbe da fperare un efatto incontro : da ciò fon con- 
dotto a credere , che le Rotelle modratemi come riunite (i); non 
folfero dianzi del tutto feparate , ed il numero delle rìmade adolu- 
tamente difgiunte , prova la verità del fatto. 

11 poco fuccedb t che i Pratici tralTero da quedi , e fimili 
mezzi propodi per queda frattura , ha fatto immaginare a qualcu- 
no che foUe difetto dell’ odo defib , il quale elTendo rotto non 
fomminidrafle un fugo di natura capace a favorire la coalelceaza. 
Da altri fu ciò attribuito alla fua fituazione, dicendo efler quello 
di continuo irrorato per la fiaevia , la quale impedifee falfoda- 
mento del p 0 rro farctide . Finalmente alcuni altri pretefero addi- 
tarne la cagione nella mancanza del periodio. 


(i) Nel Gibinetto’dcl fu Dott. Gaglielmo HnMr iti Londra fi cMiferva- 
no tre Rotalle ; una nello fpiiito di vino, che \ cotitoenata aljiio)^ della 
frattura per uti rialto bianchiccio io figura di un cordone, e nondifiieli nul- 
la pìh : la altre due fono a fecco , ed al luogo dell’ accaduta frattura v* hauno 
fatta la traccia con inchioftro.* ma io non potei però rilevare effere le vefii- 
gia (ODiinnatc del callo , Csmptr per la rarità del cafo volle uacoe ildtftgao. 
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Se ci facciamo a confidcrare quelle tre cagioni alTegnate ^ 
come efficienti dell’ impedimento alla riunione , fi vedrà che non 
polTono rei;gere. Poiché quanto alla priora : l i natura dell' oflb i 
capare di fornire la materia coflituente il callo , ficcome ce lo 
modra T adefione ^ che contraggono i pezzi colle parti , fu cui 
giacciono, dalle quali fono in appreifo irremovibili; il che fi rif- 
cunttò in un cane , cui le rotelle furono artatamente rotte, ed i 
pezzi avean contratta aderenza Tulle parti , che occupavano. 

altra poi é fmenrita dalT efame , che ognuno puh fare 
{(andò fupino ; e tanto più fe la gamba farà tnclinara verfo il 
tronco; che allora la Rotella reda per metà al difopra dei Con» 
dili , e perciò allontanata dalT articolazione , ove fi tien in colia 
la finovia, la quale credevafi che la uraettalTe. 

La terza finalmente rifguarda la mancanza del pcrioflio. Ma 
per convincerfi della efiflenza di elfo, balla il porre in macera» 
zione qued' odo , che fi vedrà didaccarfi la lottile centradata 
membrana; febbene eda non fia U forgenrc, che favorifca la ma» 
feria del callo. £ poi nei varj cali di Chirurgia , nei quali, di» 
flrufto per malattia il periodio , e tolta la lamina compatta dell’ 
odo delTo , fi veggono tuttavia dal fondo ripullulare de’ piccioli 
bottoncini di carne . Se quedi fodero intieramente originati dal 
periodio , comincerebbero eCfi a tallire dalla circonferenza al cen» 
tro , e non altrimenti . 

Gli Autori di una tal propoCzione convieo fbpporre che ab» 
hiano ragionato a feconda della loro fa nrafu , e non in fequela 
della offervazione ; attefo che mi è venuto fatto di notare alcu- 
ne vohe il callo fcorrere lungo // Uganunto intermedia ; anzi ef- 
fitre come contenuto fra due membrane : il che hlevafi meglio 
dalle preparazioni a fecco, cosi come io dedb rifcontraì nella ro- 
teili rapprefentata alla Tav. IL fig. I.; febbene in altre preparazio- 
ni abbia pure incontrato, che il callo fi era diffufo fopra le facce 
coodilari della Tibia; come fi vede nella figura della Tav. III. alla 
lettera (/); dove ecavi iuoltre l’adefioae del pezzo infetiore della 
Rotella. 

Fabrixìo (Tlìdano è il primo che abbia cottofeiutk la cagio- 
ne della difficoltà , che inoontrafi nel voler procurarne la riunio- 
ne, cui edb tiene per impodibile ; alTermanao che la forza 
tratriva de’ mufcoli tende (émpre a difeodare le parti accozzate ^ 
Quantunque fi operi fecondochè configlia Petto Egineta , vale a 
aire fi adlcurino i Mufcoli dtUa Cokia . Che le mai fi preten» 
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delTe di opporvifi collo ftringere aflai più le fafce ^ 1’ ammalato 
Qoo potrebbe fofTerirle . E poi ne verrebbe rinconveniente , chs 
le parti s’ infiamraerebbono ; oltre varie cattive confegueaze , le 
quali troppo fpeflb derivano dalle farctature di fovercbio Errate . 

Ambrosio Pareo ^ il quale vifle nello ilelTo fecolo /T 11 JaaOf 
ù efprifne folo per la flomiatura , lìccome fi è fopra notato par- 
landoli del pronUlioo ; aflegnandone per caufa i’inrpelGmenro del- 
la iinovia, per lo travaCamento della materia formatrice del callo. 
Non è che la materia infpeffiica la finovia: ma feorrendo e(fa af- 
lài lentamente , fi accumula e forma qualche volta picciole pro- 
minenze filila facce articolati della Tibia , fimili in apparenza ad 
una gomma concreta, che geme dalle incifiooi di un albero. 

Olne di che una tale eSufione potrebbe aflbdare Je cartila- 
gini femilunari, oppure formare le fu Jdette prominenze, Je quali 
diverrebbero confecutivamente quali corpi eIVranci , per cui fi ren- 
derebbe per r ammalato infoffribile qualunque lotta di movimen- 
ti articolari per F afprezza, in cui a incontrerebbero le facce Coo- 
dilari del Femore. 

Egli è però da fapere , che non fempre s’incontrano fimìlt tra- 
vafamenti ; ma perchè non srn’ abbia a negar la poflibilità, fi veg- 
ga la figura della Tav. III. ,ov’è delineata la traccia di un tale tra- 
vafamento . Alcuni non avendolo trovato , 1’ hanno afibluta- 
anente negato, come fi può vedere da quel che dice Ravatoae (i) , 

Ma una pruova di Tua efifienza baffi dall’ adefione , che il 
pezzo fuperiore contrae nel luogo , ov’ è fiato per qualche mezzo 
ritenuto, o portato dalla forza de’ mufcoli , ficcomc fpeflb fi of- 
ferva in quelli, che non fi fono fottomeffi ad alcuna cura, o dove 
la frattura non fu poflibile a verifìcarfi dapprincipio . In quefii 
cafi adunqne fi trova il pezzo fuperiore eflere talmente fiflb , che 
qualunque forza fi faccia , non è poffibile di fmuoverlo ; e pare 
che fia ivi piantato , e fia una parte concinnata col femore ; il 
che è da vederfi nei cali riportaci fotto Je Oiserv. 1. c IV. 

Ma è qui d’ avvenire per altro , che fnronvì certi cafi di 
ammalati , in cui dopo la cura aveano i pezzi rotti contratta una 
tale aderenza , che fi fiaccarono dappoi per una violenta fleflione, 
che rcfiltu) la libertà dei moti . Un efempio di tal fatta fi pj^ 
kggere nella ciuta Ofser. 11. 


(i) Om» de Chiwgit. 
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Oltre ^uefle olTervazIoni ebbi tocampo^ trovandomi in An« 
flerdam , di vedere un u^ual fenomeno nella collezione di maiat» 
t>e d’ofsa fatta da , ed ora commefla alla direzione del citato 
Profelfore Bona , il quale rortefemente h compiacque di moftrarmi 
minutamente , pezzo per pezzo, tutto quello che di (ingoiare vi 
fi trovava . E pervenuti noi alta ferie delle Rotelle , mi modrò 
egli un cafo della furriferita natura , ove il pezzo fnperiore era 
attaccato al terzo inferiore del Femore nella fua porte laterale 
edema, fu cui forma un’ impreflione , e la cartilagine della Ro« 
fella pare quali didrutta . Gli dimandai la permiflione di farne 
trarre il difegnó, eh’ ei non volle concedermi; attefo il penliero 
eh’ egli avea di farlo incidere unitamente a tutta la ferie delle 
altre preparazioni, come apparifee già dal faggio da elTo lui pub« 
blicato . 

Non mancano d’altronde olTervazioni , che provano il con- 
trario ; cioè che i pezzi non hanno contratta niuna aderenza colle 
parti circonvicine , e che fono a qualche didanza fra di loro , 
non edendovi dato applicato alcuno apparecchio; c ciò non odan- 
te vi efide dorpiatura. Siffatto efempio ci vien fomminidrato dalla 
OlTervaz. VI. 11 Sig. de Pain (i) raccontava nelle fue lezioni pri- 
vate di aver efaminata l’articolazione di una , che era rimada 
anchilofata dopo la frattura della Rotella ; dove con forame fua 
ammirazione non trovò alcuna edufione di callo ; dai che voleva 
egli inferire , che ranchilolì fuccedente in feguito alla cura di 
q^ueda rottura, non era effetto di fpandimento, ma bensì dell’ ir- 
rigidimento de’ ligamenti . Ciò che fembra favorire queda fua opi- 
nione y (i ò che ouando per cafo di frattura della Tibia , l’ arti- 
colo rimanga qualche tempo immobile , todo fi offerva che l’ar- 
ticolazione difficilmente fi piega , in modo di farci fofpettare di 
una incaminciantc anchilon . Quindi nafee la pratica di alcuni 
- Chirurgi , di piegare cioò l’articolazione più volte all’ ammalat(> 
di frattura , onde prevenire tale rigidezza . Una fiffana mal in- 
' tefa cautela fi è veduta da me praticare nello Spedale detto della 
Cunfolazione in Roma , alla occafione di ancbilofi fopravvenuta 
per violente didrazioni de’ ligamenti ; ma con infelice fuccelTo , 
ed edremo dolore dell’ ammalato . 

Elìdane comechò fi accordi con P^rea per ciò , che 
rifguar- 

(i) Celebre Ptofeflbre a S. Colino io Moffpflljcii . .. 
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rifeuariU il pronoftico ; non è tuttavia dello fìefTo fentimento 
nell’ alTrgnare la carlone della ftorpiatura , volendola cfTo ptove- 
niente d;>lla impofTibilitik di ottenerne la riunione per la forza 
rattraltiva de’ mufcoli eflenfori , i quali tendono Tempre a con- 
trarù verfo il punto filfo; podo che quella parte di mufoolt eden- 
fori ha per un largo rendine le Tue parziali attaccature al pezzo 
fuperiore della (pezzata Rotella , e la tiene di continuo difcoda 
dall’ inferiore . Dal che Pibrat prendeva motivo di dire , che 
avrebbe pagata la fomma di cento Luigi a chi gli avede moflra- 
ta una Rotella riunita ; convinto com* egli era dalla propria ef- 

Ì serienza , ed accertato eziandio per le altrui olTervazioni , che non • 
1 folTe mai pervenuto ad ottenerne la riunione dopo la fua frat- 
tura ; coll’ avvertenza di piò, che in tutte • le Rotelle levate dai 
cadaveri ( alcune delle quali pafsrvano per riunite ) fi è rifeontrato 
al luogo della frattura una follanza tendinofa , la quale congiunti 
teneva i pezzi, ed occupava l’ intervallo. 

La deda cofa pure vien riferita dal Profedbre Bonn (i) , ed 
ideflamente rifeontrafi nelle Tavole qui anneffe . Morgagni nelle 
Oifervazioni da fe fatte, fuppofe edervi qualche cofa, che tenef- 
fe i due pezzi uniti fra di loro ; ma non pronunciò alcuna fen- 
tenza fu di quedo ; ficcome potradi rilevare da quinto dice in 
appredb quel Principe degli Anatomici nelle Odervazioni qui per 
me traferitre. 

Un rifultato fimile dopo la cura , cioi che la riunione non 
avea luogo , indulTe alcuni dei pratici a non accingerfi a tali cure; 
od invece rirpofero agli ammalati che coll’ arte non poteva rime- 
diarfi ; e perciò fi contentafsero di redar cosi , giacchi anch^ me- 
dicati non avrebbono nulla più acquidato. O quanto vantaggiofa 
cofa farebbe data per gli ammalati , fe tale configlio fofse dato 
univerfalmente abbracciato dai Chirurgi Certamente molti di co- 
doro avrebbero feanfatn la mortificazione di efsere accufati dai 
loro pazienti d’incapacità per la riunione ; oltre il danno agl’in- 
fermi recato di non poter più edl piegare la gamba. ' 

Tome XIII. Y 


(l) Nk noti oalloi torio, immo ligamenlo, alqoo ttndinì Jimiltm nttttram 
Otbiifl f mbi poft ftoRarim poulla off» doiìfcntil , mtfnr diifmmSa per fabliau, 
tiatm domfam floxibittm^ao toafanganiar , fiitìi in longhadintm ab ano fragmtn- 
lo ad aUttmm ptomfit CCU'll ad CCLIX. Taitt membranaiiat , fino to. 
riattai pauHm taUat , traffuadint , & fiirii differì a ligmttanto , pralrr 
notoram in lunato bamtro .... fub maftnlo dtlioidt ptounfim invtni tire. 
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Se i Pratici avcfscro riflettuto attentamente ad utt’ ofserva- 
zione di Vefalio , per quindi farne l’ applicazione in cafo di Amili 
eventi , non avrebbero il difpiacere di veder alla fine gli amma* 
lati rertare difettofi . Qitefla è u;i’ ofservazionc , che trovafi pure 
ricordata da Domenico Cerva ft (i) , ed è ,, che alcuni SpagnuoU 
,, guerreggiando per Carlo V. in Tranfilvanla, allorché reflavano 
„ colpiti dalle archibugiate nel luogo della Rotella ; quella per 
„ la veemenza del colpo efsendo neceffitata a mutar fico , li col- 
„ locava, e in modo tale (labiliva la fua fede tra i mufcoli mag- 
,, giori del femore, che fi rendeva dappoi vana quell’ opera, con 
„ la quale fi procurava di rimuoverla dall’ accidentale , per re- 
flituirla al nativo luogo ; nè dalla mutazione di pollo di una , 
„ tal parte , dopo la confoli dazione della ferita, alcuno dei detti 
„ Saldati nè anco un tantino piegava più del Polito anteriormen» 

„ te il ginocchio , nè agitava la Tibia verfo quel luogo più del 
„ convenevole , ma folamente per poco tempo zoppicava (a) ,, . 
Ora che la Moia non ferva ( fecondo quello Scrittore \ ad afficu- 
rare i moti del ginocchio, fi potrebbe ancor dedurre da ciò, che 
racconta il Bartolini (3) degli abitatori della nuova Zembla , i 
quali piegano il ginocchio tanto verfo la parte anteriore , quanto 
verfo la polle riore . 

Leggefi inoltre prefso il Sig. Tlajani (4) in una difefa di 
àrea Veronica in forma di Difsertazione , Àampata in Macerata 
l’anno fopra la frattura della Rotella , una lettera rifponfi* 

va di un celebre Profefsorc Veneziano , chiamato Pietro de Al~ 
èertit y concernente cotefla malattia, la quale terminava colle fe> 


(i) Trattato Chirurgico delle Slogazioai . In Lucca 167;. pag. ;oi. 

(*) Slmum tamtn fiiam plmtimts Hifpanot viditim , fai dam miliiia effeat 
pr» Cafart aofiro laviàijfiat» Carato alafiriaca ^iato , ftmptrfae Imprratva Am- 
gafto , adver/aj Satiataai eaflra apad Traafilvaaas ; & tarmtaittum , bamhar- 
daramvt eadt chea gema malanati efftmt : pattlUfat vi atfue impera magna 
ftdtm proptiam ptemataffet , & inter femerit marares eaafealot radiees faedatn- 
modo talet egiffet , mt vanam effet ad priftinam loram eam recitai ; aom pmp- 
terea te/tam faif<\aam pofl vaUetit faaatitaem , vW tantiUam in antettorem pat- 
tern piar fatilo gena defte&ertt , mte tibiam piai gaflo ittac verfat agiiatel 

fS- 7 ?. • 

Cbìrargia Magna en Officina l'atgri^ana yenniii i6a8. 

(ì) In nova Zenéta ftraniar bomintt ctturfam aqae , ae tntttrfam gt- 
nafletìere . 

(4) Nuovo metodo di medicare alcune malattie fpettaiitì alla Chirurgia. 
In Roma 1786. per Anteoio Fulgoni. 
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guenti parole : ì però vero , che per il piu refta /epurata la rot~ 
tura j* ma quefla tenue divifione non impedìfee col tempo la li- 
bertà dei /oliti moti . Le-Dran (i) nei fuoi Confulti dice Io flcf- 
fj . Per la qual cofa fé i Pratici fì fofsero occupati nel tener die* 
tro air efpolla ofservazione , e nel fifsar quella maflima , che t 
tentativi per la riunione fono (lati pid fvantaggioft che utili ; 
avrebbero meglio giovato ai malati col far nulla, che coll’ impie- 
gate taluno de’ mezzi inutili fcprallegati . Alcuni cali fortuiti han- 
no me pure condotto ad ofservare lo (lefso , che i tedè citati 
Autori . 

Rienrdomi che alcuni celebri Chirurgi mi difsero di aver ve- 
duti de’ cali , ove la frattura non era riunita , e 1’ ammalato non 
efserne (lato guari ritardato nel pafso ; fra i quali il Sig. Bu^XP- 
tti Chirurgo di S. A. R. il Principe di Piemonte, ed il Sig. P/>r«//, 
già Chirurgo primario nello Spedale di S. Spirito in Sadìa di Roma . 
Quefti mi narrò di aver conofeiuti alcuni , che avevano fendbil- 
mente la Rotella divila , camminare regolarmente ; ed in pruova 
di quello mi accennò un Ex-Gefuita , il quale cadde dal letto , 
e per la tumefazione non fu riconofeiuta la frattura, (intanto che 
il ginocchio (1 difen(ìò ; dopo il qual tempo (ì rinvenne ciò che 
nei furriferiti cafi fi è detto , cioè che la porzione fuperiore re- 
dava fortemente attaccata; onde non era più pofTibile rimuoverla 
dal fuo luogo. . 

ìVaSner (a) fa menzione d’una Zitella, la quale aveva avuu 

3 ueda frattura da lungo tempo , e che non erau riunita : malgra- 
o ciò diceva ella di non zoppicare. Efsendofele dappoi rotta an- 
che quella dell’ altro ginocchio , allora egli dimò opportuno di 
tener i pezzi allontanati , affine di confeguire un egual rifultato. 
Pott (3) dice a quedo propofito che camminano meglio degli 

Y 2 


(i) Elio a martéì aujji bua , fi la folate à’ aveh pai iti eofiét , 
oA qa' «a ra emt faii la redaStiom . CepmàaM Ut dtax potiieoi de la rotule taf- 
tit iioitai ftariéei d' ma peate. 

(*) Ce/ft in Sargeip ebferval. XXX. XXXIV. 

(?) TAr fa8 andeabielp il , tbai Jhtf viali befi after facb aeeident , rabeft 
pattila bai beta brokea traa/vtrftlp , and ibat imo trae aearlj, equa! ftaomrmi, 
rabefr tamfiatmeat te tbe btd bai beta ibori , tbat ii , a» Ioager tbaa wbilt thè 
iaflamaeatitn lafled ; rabofe iaet , afiir fath period ; bai beea dailp , and mo- 
dtraielf movtd ; aad la rabem tbe bioita piteli art nel broagbt iato exaBtoa- 
laS , bai He at forno fatali difitaet ftom tatb et ber pag, 44;. voi. I. Chirar- 
gitallVoihy 
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altri quelli , che fono Hati per poco tempo a letto , finché l’ÌR* 
lìamniaziune fia totalmente fvanita, e che i pezzi non liano a per- 
fetta riunione, anzi giacciano a qualche diltanza. 

WiUiam Bekett (i) riferifce un cafo analogo all’ efpofio di 
Pott , dove i pezzi erano in diOanza fra di loro di un dito; ciò 
non pertanto rammal.>to non era incomodato camminando. 

„ Bromfifld cfaminando quello punto , lo confiderà come 
,, foggerto di difputa fra i Pratici ; vale a dire fé i pezzi dd'a 
,, fpezzata Rotella deggianfi condurre a mutuo contatto , per quin- 
,, di procurarne la riunione , oppure fe torni meglio p.:r gli am- 
,, malati ravvicinarli foltanto l’un l’altro, ma non tanto però, 
„ che nafca il pericolo di favorire la loro riunione , e ritenerli 
„ con una adattata fafciatura , perché non fiano allontanati di irop- 
,, po per gli Ellenfori della gamba colla loro azione. 

,, I Fautori del primo metodo fono ufi di ritenere forzata- 
„ mente l’eflremitì del rotto nfso a combaciamento , applicando 
„ per quello effètto la folita fafciatura tollo che fono chiamati , 
„ avanti che il primo grado d’infiammazione fia dileguato ; ciò 
,, che le più volte fufcita una forte intumefcenza delle pani, che 
„ bene rpelTo finifce in un afcefso , e talora in una gangrcna . 

,, Gli altri avendo olservato gli ora accennati accidenti , e 
„ che l’anchilofi del ginocchio era (lata la confeguenza della coap- 
,, tazicne delle ofsa ; fi fono contentati di applicare alla parte un 
„ empiallro per allontanare l’ infiammazione non meno , che il 
„ gonfiamento : il che fatto , eglino fono pafsati all’ adat$am*nto 
,, delle parti , ritenendole cosi per una fafciatura . 

„ Il prefato Autore cita in una nota , che il Profefsore Matn» 
„ eb^ un malato di frattura alla Rotella, il quale fi trovò bene 
,, ( fecondo quell’ ultimo metodo ) , cd aveva l’articolazione del 


(i) tv* tnt* • CentUmtn , mta bf m ftU , o« t fftiu , wbofr fiipt- 
tier pMt v»*t pftty pT»mÌ9tH $ , frmBttnd th* pattlU fanfvtr/rly , amd 
flttding th* ptnt tf il «wrr immedÌJie/y ftparMtd ftam tmch atb*r a Fitiget’s 
Brratib , ytt tbty fttmtd fa I» tdbttt by fama mtmbramcin FHnmanu , tb*t tb*f 
tantinaed wilbctàd sny fanb*f /tptrathn ; After fame Time ^ prapei mt*»t btimg 
mede afe af , emd he tanfined t» bit bed , he f* recevered thè Ùfe «/' thè ptjt , 
tbit in fevem -ce tight weePt Tim* il did ntt mneh intnmtHtdt him in weHmg , 
nJibougb ih* divided PaU* ef th* h*n* tttld he hetagh nt ntaret it euch athee; 
f* thtt Netnte rutt abUted i* /app(y ibm Di fieni* nmh un inierventng CnUm . 

TraAical fumety iriufiratéd , and ieaptored chirurgica! obferTaiioaf being 
with tematks. London 1740. 
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^ ginocchio libera ; ma egli era di opinione che In genera'e , vo- 
„ letidori procurare la riunione f feguane che il ginocchio perda 
fy molro de’ fnot moti . 

MtTgagni (i) rapporta le due frguenti ofscrvazloni : la prima 
rifguarda un calo , in cui la frartura non era flata riunita perfet- 
tamente ; giacché eravi uno fpazio fra i due pezzi di un dito 
trafverfo , ove luppone cfscrvi qualche cofa , che tcnrrse i pezzi 
avvincolati , e Tammalaco faceva ufo dell’ articolo ; ma inciam- 
pando in un gradino di un ponte in Venezia , cadde e pic;^h vio- 
lentemente il ginocchio , nei quale illante l’ammalato intefe uno 
fcrofcio y che gli annunziò qualche cofa di fratturato : ed in verità 
£ divife quella fodanza , che tenevafi fra i due pezzi . I Chirurghi 
non avendo potuto in feguito ricondurli a contatto , credettero in 
£ne di rimediarvi coll’ applicazione de* fanghi minerali per corro- 
borare r articolazione . Dopo un lungo intervallo di tempo l’am- 
malato non volle valerli più d’ alcun mezzo ; ma foto amdatoG al 
benefìcio delle forze naturali , ottenne di camminare fenza alcun 
notabile llorpiamento : ed o eh’ egli defle in piedi , o che inflet- 
telfe il ginocchio y o che camminaflie ; tutti tjuedi moti erano da 
lui efrguiti colla più gran faciliti . Allorché il ProfelTore tandem 
modrò a Morgagni qued’ oflèrvazione lo accertò di aver veduto 
un cafo dmile in un Servitore in Padova . L’altra é «quella di un 
Veneziano y il quale ydopo una frattura alla Rotella y diceva elTer- 
gli data riunita : ma in una feconda caduta la Rotella erali portata 
in alto y e nondimeno poteva fervirfi della gamba fpeditamente , 
tenendoli ritto come tutti gli altri uomini y fenza ricorrere ad al- 
cun fodegno camminando nei piano ; ma ai falir delle fcale non 
(rovavali cosi pronto y e l’ articolo non era troppo fermo y anzi 
gli vacillava. Egli é altresì di fentimento y che quelle parti late- 
rali della vada Aponeuroli poflano fupplire ai moti indipendente- 
mente dalla Rotella. 

Una tale opinione é pure autorizzata da alcune oflervazionì, 
le quali provano quanto elTa conrribuifea ai moti di eden^oney 
decome il feguente cafo di un Ufficiale c’induce a credere. Que- 
lli riputavafi Lottatore infuperabile ; e podofì a cimento con un 
Facchino più robudo di lui , quedi lo vinfe a fegno di mandar- 
lo a terra. L’Udiziale volendo dopo far relìdenza dfsò il piede 


(r) DtfeJiiiit, O* taufit mnbitam Bfifi. p*g. tSi. 
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deftro y ed in cgiiil proporzione refe la cofcia nel maggior grado 
d’intenfirà a fegno , che fquarciofli per travcrfo i’Aponeurofi al 
terzo inferiore della cofcia ; dal qual luogo facevaft un’Ernia pel 
mufcolo retto anteriore . Un tale infortunio lo coftrinfe a zoppi- 
care } finché un Chirurgo procurò di ovviarvi coll’ armare la parte 
di una piafira di lata , la quale gli apportò qualche compenlo. 

Che la fuidetta Aponeurolì abbia influenza nell’ eflenfionc 
della gamba , lo prova un altro cafo di uno Studente , cui fu » 
per così dire fcalfita fuperficialmente l’ Aponeurolì per un colpo 
di fpada ; onde leggermente s’ infiammò la cofcia , e divenne in 
feguito come atrofica y dal quale flato non potè piò riaverli . Al- 
tronde quelli, fu cui ft fecero quelle olfervazioni , non potevano 
piò dar coccoloni . 

Sappiamo inoltre, che l’ Aponeurolì gode inlieme co’ mufcoli 
la proprietà di tirare , o portare il tronco fopra le cofce ; ed 
ognuno fe ne può allicurare applicando una mano fulle proprie 
cofce , quando li trova in tale fìtuazione ; ed allora egli fenurà 
la tenlione , in cui è la cofcia . Camper parlando dell* ufo di quell’ 
Aponeurolì , la confiderà fotto l’afpetto dì un attitudine di ella a 
render la parte che invefle piò forte , e ferma ; avendo egli of- 
fervato per analogia , che alcuni li cingono con larghe fafce l’ad- 
dome per accrefcere forza : e le donne fleffc non ignorano il van- 
taggio , allorché fono proffime al parto di fard fofìenere i lombi 
con fimili amminicoli : liccome pure i Chirurghi impiegano con 
gran fuccelFo le fafce efpulfive in coloro , le cui gambe fono in- 
fievolite . 

Abbiamogli notato altrove, che nell’ intervallo, che rimane 
fralle divife eftremità , lì forma una follanza tendinofa alTai forte; 
c quella col tempo può divenire quali cartilaginofa , come fuolo 
avvenire a quelle parti , le quali ibffrono di continuo un attrito, 
o prelfione ; c ciò li offerva de’ tendini in quel luogo , che in- 
ceflantemente fcorrono fopra qualche eminenza , allorché la parte 
é in movimento. Tale é il tendine del mufcolo bicipite rifpetti- 
vamente alla tuberoliti del faggio , il tendine di Acoiìle al calca- 
gno y gli olii felTamoidet ec. 

Quella follanza intermedia é il prolungamento del tendine 
del mufcolo retto , liccome li é ficcennato dapprincipio all’ ocra- 
lione dell’ elpofizione anatomica di quello mufcolo . Concorrono 
inoltre alla formazione di quella follanza intermedia altri fafcetti 
di prolungamenti tendinoG degli altri tre mafcoli edenfori , che 
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vanno a pìantarfi in un col tendine del Retto nella tuberoGtà del- 
la tibia . E di piò cotefta parte viene pure avvalorata dalla fud- 
detta Aponeurou ; e per cotefta via la natura giunge a fupplire 
alla divifione della Rotella. 

In quanto poi all’ allontanamento dei pezzi fra di loro ho 
oflervato più volte , che quei foggetti , in cui tale allontanamen- 
to è confiderabile, non hanno gran difficoltà nel camminare; anzi 
il paflb ne è più fpedito ; laddove quelli in cui elTo è minore 
fono più direttoli nei loro movimenti . La differenza di tutto que- 
llo parmi conGHere in ciò , che nell* ultimo cafo il pezzo fuperiore 
non folo fta attaccato al feno de’ Condili , ma la materia del Cal- 
lo incaglia anche il prolungamento , che va a piantarli nella por- 
zion del pezzo inferiore ; ed in quello cafo il punto mobile ca- 
drebbe fopra il Femore , dal che fegue la nullità deirofiicio. Dove 
nel cafo del maggior allontanamento il tendine rimanendo libero, 
e non efsendo da alcuno attacco , od altro imbarazzo impegnato, 
cfercita il fuo punto di elevazione , quantunque non Ga tanto va- 
lido per la picciolezza dell’ angolo , che il reilante della Rotella 
può procurare ai mufcoli : di qui viene la cagione, che non tro- 
vafi in perfetto equilibrio di forze , e robuflezza colla parte op- 

f ioHa per refillere alle cadute, allorché la parte Tana devia dalla 
inea di direzione del centro di gravità: unico incomodo, di cut 
G lagnano alcuni ammalati , quando non illiano avvertiti di non 
inciampare. 

' Ho parimenti olTervata un’ altra circollanza , che accompa- 
gna quella frattura non riunita; ed é che l’ammalato mentre cam- 
mina, fa deferìvere alla gamba affetta un movimento di compaf- 
fo con tanta preilezza, che appena G può notare. Vedi Ofserv.II. 
Quella Ofservazione mi apri il varco a comprendere la fomma 
della differenza , e del modo viziofo di camminare , che pafsa fra 
quelli , che fono Gati trattati fecondo le leggi dell’ arte , e quelli 
^e non vi G fono preflati . Poiché i movimenti di quelli fono 
più pronti y la progreflìone non é ritardata , il mezzo cerchio , 
che fanno deferivere alla gamba , é appena fenfibile alla viGa ; 
polfono falire, e feendere le fcale fervendoG indiffierentemente or 
dell’ una , or dell’ altra gamba. 

All’ oppoGto quei primi , allorché s’ argomentano di fare il 
pafso , tengono la gamba tefa , e la trafportano , come <e cara- 
minafsero co’ trampoli , radendo pure il Aiolo, e lentamente pro- 
gredendo. Altri pure ne ho veduti, che nel pofare il piede Icm- 
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brano afTettare un pifso di gravità; ed eccitano il rifa 8 chi non 
è iiitero del cafo loro . 

Le ofserva/.ioni degli Autori unitamente a quelle , che fi fo- 
ro offerte al nofìro efame , ne guidano con evidenza di fatto « 
chiarirci quanto fia fiato il vantaggio per coloro, che folo confi- 
dandofi nel benefìzio della natura , non fi fono fottomefii ad al» 
cun genere di cura , in paragone di quelli , che hanno rigorofa- 
menre pollo in opera il configlio delle perfone dell* arce; le quali 
(èauenio il corfo di una non illuminata pratica , e facendo ufo 
dei mezzi creduti opportuni alla fuppofla riunionfy contribuirono 
a*sai rovente ad actrefeere vieppiù le cagioni producitrici dello 
florpiamento ; anzi che recare qualche utilità ai loro ammalati . 

A chiunque (la della profeluone i noto, che tenendofi obbli* 
gatamente un’ articolazione in una data pofizione, i ligamtnti s’ir* 
rigidifeono . Quindi nafee l’inflefiibilità dell’ articolo . Che fe fi 
tenta di piegarlo , 1’ ammalato foffre di molto , e fi ode un cre- 
pito come di una pergamena, che fi piega. Molti cali in Chirur- 
gia fi prefentano giornalmente fimili fenomeni, allorché per qual- 
che malattia in uno degli articoli l’ammalato preferifee di con- 
fervare la parte in un dato mudo per alleviamento del dolore . 
Se ne pofsono leggere gli efempli analoghi predo le Dran (i), c 
Cùatani (i). 

Quanclo poi fi toglie Tapparecchio , noi vi troviamo una fpu- 
ria anchifofi ; e talvolta un gonfiamento fimile a quello, che fo- 
pravviene alle articolazioni delle perfone gottofe, e la pelle refia 
rugofa , ed afpra, come ofservafi nella Elefantiafi . L’ ammalato 
dopo la cura è cofiretto a valerli delle grucce per lunga pezza ; e 
qu 4 ndo vuol incominciare a far ufo della gamba , non (olo non 
pub piegarla , ma è forzato anzi a fare un movimento di totali- 
tà ; dovendo egli altresì ufar l’attenzione di avanzare la gamba 
affetta, e pofarla mifiiratamente , prima di far progredire la fana^ 
elevandola afsai poco da terra . Anzi talvolta alcuni di quelli am- 
mdati trafetnano la gamba per modo , che fi avvengono a fre- 
quenti cadute; ficcome accadeva dopo la prima caduca al fogget- 
to indicato nella I. Ofservazione. 

Effetti fono tutti quelli , cui feco trae la cura inllituita affine 
di ottenere la riunione di quella frattura. Par- 


fi) Can/mliMtitai . 

(a) D* mm»i$ ÀMMrìfma$iÌM 170. 
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Parlando più fopra di quella riunione , partni di aver fuffì- 
cientcmente dimòdrato quanto fia difficile , per non dire impof- 
fibìlc il confeguirla. Con tutto ciò non mancano Autori, che af- 
fermano il contrario; e tra gli altri Bernardino Genga (i) , il 
quale gloriandoli di averla ottenuta in un ammalato centra l'af- 
pettazione de' Tuoi cotleghi, cita in favore della Tua, una ofler- 
vazione di Matteo Siado riferita da Gerardo Blafto nel commento 
al Sintagma Anatomico di Gio. VesUngìo cap, 17 pag. 170 ove 
dice. Vidit D. Sladur utrumque hoc os per tranfverfum fraiìum 
m Chirurgo Stapelmoei Janatum , nullum incommodum peperijfe regue^ 
mfi quod in graduwn defeenfu paulo tardior effet s ma quelle ul- 
time parole, in graduunt defeenfu pauìo tardior effet ben mo- 
ftrano ad evidenza, che c’era difetto nei moti) e che l’ammalato 
non poteva valerli con prontezza dell’ articolo, fenza una previa 
attenzione nel pofare il piede ; cofa comune a quegl’ infermi , che 
fono dati curati. 

Gio. Gugliehno Widntan (z) dice di aver conofeiute due 
donne, che foegiacquero alla franura in quidione. Una era lon- 
gitudinale, e 1 altra trafverlàle; e guarirono effe fenz’ alcuna fe- 
quela di zoppiramento. ' 

La Motbe ha limili eventi. Paifino riferifee la guarigione di 
una damigella fenza che rimanelTe danneggiata ne’ moti. Il Sig. Ro~ 
miti (3) paria di un cafo, in cui aveva egli pronodicato lo dor- 
piamento, come confeguenza immancabile di queda frattura per 
J’ autorità di Eiftero (4); e nondimeno con fua forprefa il guarito 
poteva fare i moti di genufleffione: officio importantilfìmo, per 
efler quegli un Eccleliadico . 

Il Sig. Cavallini di cinque olTervazioni , che ha raccolte (5} 
dice: „ che in due la rottura fu riunita; in altre due vi rellb 
qualche intervallo; l’ ultima era pure riunita, ma con cicatrice in- 
forme. Il Soggetto di queda dopo un mefe di cura, volle far prova 
di camminare: vi rifeontrb dell’ infufficienza per parte dell’ani- 


(t) Anromia Chinirgie* . 

(a) (n VM fua Differtaaione inferir* frali* difpDtazioiii Chirurgiche 
aiìaUér Tom. 5. 

(]) Onervazioni Chirurgiche. In Firenze l’anno 1774. 

(4) Rigida, vtl miam expedita , <Cr dijfiixjitr admtdum mobilia etriindfm 
gtnua nddamtxr part. X. p*g. 174. 

(]) Collezion* illorica di cali Ccrafici Tota. a. part. a. 

Tomo XIII, Z 
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colo affetto, il quale lì piegava prccipitofamenTe a rifehio di farlo 
cadere, ed era incapice di fopportare il pefo del fuo corpo, al- 
lorchè voleva bilanciarvifi fopra. L’ammalato chirurgo dt profef- 
fione immagin^ un mezzo , che lo guarentifle dalla caduta ; e ciò 
fu un laccio fìifato per un’eftremità al tarfo, dove all’ altra cravi • 
un manico, che gli ferviva per ajuto a far inoltrare la gamba. 
Di tal mezzo G prevalfe egli per ben fette anni ; ma in apprclfo 
poteva palfeggiare fenza di un tal foccorfo, fol che gli rimafe 
una debolezza all’ articolazione per cui , non vi facendo atten- 
zione, cadrebbe. Quando Tale è coGretto a porre avanti la delira, 
che è la Tana; e fe difeende, alla GniGra dà la preferenza : 
piano poi gli riefee di camminare con ragionevole libertà 

Tali alferzioni mi fanno fupporre che queGi Autori inten- 
dono guariti i loro ammalati fenza difetto , per non vederli cam- 
minare con deforme zoppicamento . Egli è certo, non aver elfi 
minutamente olfervato, che tali ammalati non piegano il ginoc- 
chio nel levare da terra il piede della parte viziata per fare il 
paGb, ma fono forzati di tener la gamba in eGenGone , come fe 
queGa col femore formalfe un fol pezzo continuato; e quindi vien 
la cagione della tardanza nella progreGione , che vedeG in coteGi 
ammalati . 

Trovandomi io GelTo in Parigi nell’ anno 178^ ebbi luogo 
di veder curare 5 di qucGe fratture allo Spedale ( l’f/dre/ D/Vit); 
i foggetti delle quali eli là partirono fenza ottenere niun buon ef- 
fetto; poiché fentivafi un intervallo fra i pezzi, e queGi non 
erano punto mobili, ma GGi, come fe foGero incollati. Inoltre fi 
oGcrvò un permanente gonGamento al ginocchio, ed un’eguale in- 
tumefeenza fopravveniva alla gamba, qualora gli ammalati volef- 
fero camminare per qualche tempo ; c fra queGi ve ne furono 
due , che rimafero nello Spedale per ben cinque inefi colla fpe- 
ranza di ricuperare lo Gato di prima , ma non acquiGarono alcun 
giovamento. Tutto quello, che per me fu oGervato, G è che uno 
di queGi poteva camminare col foto mezzo del baflone; ma do- 
vendo egli far avanzare la gamba, vi G oGervava un difetto, 
che è comune a tal forra d’ammalati a queGo modo curati, vale 
a dire di portar la gamba a guiTa di coloro, che ne hanno una 
di legno, oppure che GaG loro intorpidita . 

Per ovviare adunque a tutti queGi inconvenienti, che fuc- 
cedono confecutivamente alla cura fatta a queGa frattura, onde 
procurarne la riunione ; G configlierà all’ ammalato , fubito che lo 
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flato della parte Io permetterà di far moto, lenza punto occupai fi 
d’altro; afììcurandolo , che quantunque non gli fi procuri la rin- 
nione, il rimaner cosi gli è più vantaggiofo, che il rotrometterli 
alla cura finora tentata infruttuofamente , e con fommo danno 
de’ pazienti . 

Se noi confideriamo in quali cali convenga procurare la coa- 
lefcenza delle ofTa; faranno quelli, ne’ quali eflfe foftengono qual- 
che pane del nofiro corpo, ovvero per la loro forma, figura , e 
fltuazione vengono ad alterare la fimmetria di quelle parti a cui 
rifpondono; come olfervafi accadere in alcune offa della faccia: 
e. g. quelle del nafo, quelle che coflituifeono l'arco zigomatico, 
e la mafcella inferiore, febbene quella rotta che fiali, poco, o 
nulla vi oontribuifea l’arte, o la lafciatura per ottenere un efatto 
incontro; e tanto più ciò comprovali, quante volte c’incontriamo 
in quelle, che fono fatte obliquamente nella parte più vicina alle 
fue eliremità, che per la continua contrazione àc mufcoli pitti- 
goidei vien fitmpre inclinata; niente giovando l’allacciare i denti; 
eppure quella fi unifee con lafciare un’ irreparabile deformità alla 
faccia elterna; e l’ammalato non ne rifeontra gran fatto danno 
per l’ufo della mallicazione , quantunque i denti non fieno in una 
precifa corrifpon lenza . 

Profeguiamo il noftro efame: Se un’apofifi fpinofa d’una delle 
vertebre folfc rotta , non vi farebbe nelfun danno parlando della 
femplice frattura, e pollo che il colpo non li fulfe innolrrato ad 
interelfare altre parti. Da! che voglio inferire, che fecondo l’im- 
portante ufo di quegli olii deefi follecitamente provvedere per la 
ricompjfizione . Ma nella rottura della rotella non v’è quella af- 
foluta neceflità di tentare la ricompofizione, perchè elTa non ferve 
ad altro che a procurare un angolo maggiore ai mufcoli ellenfori, 
ehe la fofpendono qual olTo felfamoìdeo, come fi è di già avver- 
tito nella breve efpofizione anatomica premelfa a quello ragiona- 
mento. Anzi confiderandofi quello punto da Bernardino Genga il 
propofito del pronollico di Pareo y fi decide per due punti, che 
imprende ad efamiiiare nella feguente maniera . 

„ Entro in quello cafo ( die’ egli alla pag. 141 ) a far due 
confiderazioni . La prima delle quali è , fe fia necelfario , che fem- 
pre od in ogni frattura di quell’olfa immediatamente fegua l’ im- 
pedimento totale del camminare. La feconda, fe fatta la genera- 
zione del poro farcoide, e l’agglutinazione delle parti fratte fia 
neceflàrio, che Tempre refli la claudicazione . 
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Circa dunque alla prima, parlando genericamente, rifpondo 
colla ’ncqativa, e ne porto le feguenti ragioni dicendo, che allora 
neceflariamente dt e nelle fratture perderG del tutto , e reflare abo- 
lito il moto della pane, quando J’offo fratto i quello, che fo- 
Aiene e regge folo, o pnnJpalmente la detta parte, come nel- 
r articolo inferiore accadercbbe, le folTe rotto il femore, o la 
tibia, o le ofla più principali del piede efterno“. 

Ma effcndo rotto un otto , che per fe non foHiene la parte , 
ma fò’lo fatto ad mehus ejfe^ e per corroborazione di qualche 
articolazione, come è la rotella; non è neceffano, che femprc 
fecua immediatamente l’ abolizione del moto, cioè di fodenerfi, e 
camminare, ma con difficoltà, e dolore. Avverta bene, chi leg- 
Re ch’io dico non eCCer neceffarto, che femprc ed immediata- 
mente fegua l’abolizione del moto; perchè effe ado la rotella efter- 
namente invertita da’ tendini dei muCcoli eftenlori della tibia, cioè 
del retto, crureo , vafto interno , e vaAo efterno ; contraeiidofi 
ouefti mufcoli verfo il loro principio, nè effendo la frattura della 
rotella di tale fpecie, che inGeme abbia lacerata, o punta eoa 
qualche fquamma la «ndmofa di detti mufcdi , col 

conlervarfi la detta eftenfion della tibia può ( benché diffialmente) 
foftcnerfi, e camminare il paziente, portar avanti la tibia me- 
diante il femore. E' ben vero che poi concorrendo fluffione alla 
parte farebbe neceffariamente impoflibile, che fopra di effa po- 
teffe in modo alcuno reggcrfi, e fortcnei G , come offerviamo gior- 
nalmente, che alcuni patendo dirtorGoni in qualche parte, mano, 
o piede che Ga, fentono in quell’ iftante poco dolore, nè ceffano 
del tutto deir efcrcitarla c camminare; ma dopo qualche tempo 
fitta la fluffione fentono dolore, o d’ impoffibilità d’operare coni* 
dena parte. Quando poi li tendini di detti mufcoli fono o lace- 
rati dalla percoffa, o punti da qualche fquamma della rotella fpez- 
zata , confeffo ancor io effere neceffano, che immediatamente fc- 
Rua rimpotenza del foflenerG, e camminare. “ 

Alla feconda rilpondo panmenti con la negativa, le devo 
parlai genericamente; ma folo effer neceffario, che fcRua la clau- 
dicazione, quando effendo rotta la rotula in più parti, qualche 
frammento di effa «'interpone tra il femore e la uha; ovvero 
ciuando inGeme alla frattura vi è la lacerazione di quell efpanfioBe 
de’ mufcoli eftenfori della tibia, ovvero che per mala coftituzmnc 
del paziente foprav vengono accidenti, come a dire dolore, mil- 
fione , inGammazione, febbre e fimiU , per i quali folo è necef- 
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£tato il Chirurgo a tor via le ferule, c rilafciar le rafciatiire, dalle 

2 u<li dovrebbero ritenerli colìrette le parti dell’ olTo fratto ; ma 
i più gli Heffi umori, ed in particolare con copia maggiore del 
muco del detto articolo va efliccandolì, ed ingelTandoG intorno ad 
cllb , e viene ad agglutinarfi la detta rotella con callo molto 
maggiore di quello, che converrebbe; e cosi tanto per TingelTa- 
mento di detto muco, quanto per la rotella iltelfa malamente ag- 
glutinata, e refa maggiore per la troppa grolTezza del callo, to> 
gliendofi quella lìmmetria, che lì richiede in tal articolazione, ne- 
celTariamente dee feguire la claudicazione , come dice il Paret , 
<d altri 

OSSERVAZIONI 

Allegate nel corje della Differt alcione. 

Ojferv. L^^Iufeppe Caracalla già llradiere, dimorante nel quar.' 

V T tieie di S. Gio. Battilla in Firenze, camminando 
per la Città t'incontrò a pofare il piede fopra d’un baccello, onde 
sdrucciolò. Comechè avefs’egli procurato di forreggerli per ifcfai- 
vare la caduta; inutile però fu ogni indullria, poiché cadde, e 
rilevò la rottura della rotella in tre pezzi così rifcontrata dal 
Chirurgo curante, il quale vi applicò, dopo che lì era fgonlìato 
il ginocchio, la ciambella rattenuta da convenevole fafciatura ; e 
l’infermo Rette per lo fpazio di ^4 giorni conGnato a letto; dopo 
il qual tempo gli fu levato ogni impaccio. E volendo eflo pro- 
varli a camminare, non poteva foRenerlì neppure appoggiato ad 
un balìone; onde gli fu melìieri fervirfi delle grucce. L’articola- 
zione era irrigidita , continuando cosi più di un mefe e mezzo : 
quindi fattafi edematofa , l’ammalato Rando a federe era coRrctto 
a confervare la gamba in una femifleflione . 

Una volta frugando egli in una calla , il cui coperchio non 
elTendo forfè appoggiato, cadde precipitofamenie ; egli per non 
clTer colto e fchiacciato, fì arretrò fenza punto badare a comporli 
avanti colle eRremità inferiori , per afficurarfi della Razione , Re- 
come era forzato a praticare dopo l’accadutogli infortunio . In 
quella forprefa divenuto incapace di foRenerR, andò a terra per- 
corendo di nuovo il ginocchio affetto, di modo che pel dolore 
fufcitatoglifi , e per la intumefeenza non fu poflibile di diRinguere 
il nule, che lì era fatto. 


! 
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Tutti qnefli incomodi durarono per ben quindici giorni , poi 
dilrgiiaronfì ; e l’ammalato potè di leggieri difeernere lo flato del 
ginocchio affetto , e rifeontrò , che la feconda volta fi era fatta 
la fattura della fleffa Rotella , c la porzione fuperiore di quefla 
era tratta in alto, e poteva ciò non pertanto con fotnma Tua for« 
prefii piegare a bel talento la gamba, e camminare con più d’agi* 
iità , e fuurezza fenza alcun Jbccorfo ; ciò che non avea giammai 
potuto efejuire dopo la prima inchinata; ficcome anco nello (ccn* 
dete le fiale porre avanti la deflra, ch’è la fana , il che non po- 
teva dopo la prima caduta efercitare . Egli è però altresì vero, 
che toftochè la gamba fana s’ incontra per qualche cafo a fdiuc- 
ciolare , l’ ammalato non può reggerfi , ma è obbligato a fecon- 
dar la caduta . 

Dal riferito cafo non fi polTon dedurre chiare confeguenze, 

1 >er non aver io avuta cognizione dello flato del ginocchio, avanti 
a feconda caduta; abbenchè l’ammalato mi alTicurafle, che la frat- 
tura era riunita . Se cosi era, e come mai avvenne, che per la 
feconda volta fi ruppe ? E' foiza dire, che non lo era; poiché è 
un aflioma di Chirurgia, che le offa mai non fi rompono per la 
feconda volta nel luogo, in che furono già rotte. Perciò convien 
lupp">rre, che il pezzo fuperiore flelTe aderente al Seno intercon- 
dilare del Femore , c che fpiccatofi per la violenta fleffione fat- 
tali , abbia cosi liberata 1’ articolazione da quello flato incompa- 
tibile co’ fuoi moti. 

' Ojferv. IL Un Cocchiere mentre trattenevafi intorno a’ ca- 
valli, rilevò da uno di effi un calcio in un ginocchio, che rup- 
pegli una delle rotelle: ei cadde a terra non potendo più reggerli 
in piedi pel forte dolore , che io affliggeva : fi commife.al Chi- 
rurgo , il quale dopo alcuni giorni gli applicò la folira m.)cchina 
di BalTuel . Stette dappoi due o tre giorni a letto , e trovandoli 
in un iflantc'folo a cafa, mentre altri bulfava all’uscio, fu necef- 
fitato dì rizzarli, e vide con fua gran maraviglia, che poteva fo- 
flenerfi, c camminare. Egli fi trovò dappoi tempre fpedito a ciò 
fare; onde depofe la macchina, e toflo fi reflitul al fervizio, fen* 
za che nelfun fvantaggio gli rifultalfe da una tale divìfione, e non 
zoppicando più in verun modo . Notifi , che il pezzo fuperiore 
della Rotella fu portato in alto più del terzo inferiore del Fe- 
more , ove flava tenacemente attaccato , ed era irremovibile in 
quello foggetto. Ed allorché egli cammina, invece di far agire i 
quattro cflenfori portando avanti la gamba , pare eh’ egli fervali 
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del mviÌco\o fafcìalat a j giacché deferive un femicircolo . D’altron- 
de fa fare alla gamba tutti i movimenti d’ edenrionc , flcllione ec. ; 
fale , e difeende le fcale ^ indifferentemente ponendo avanti si 
r una che T altra gamba . 

Quefio malato mi fu moftrato nella medicheria dello Spe* 
dale di S. Maria Nuova in Firenze unitamente ad un altro, che 
venne da Pifloja per confultare que’ Chirurghi a propofìto d’un 
cgual cafo di frattura non riunita , ove fi lagnava di debolezza 
nell’ articolazione del ginocchio fiato affetto. Quefii feendendo le 
fcale aveva gran cura di far precedere la gamba lana, deferì vendo 
pure un femicircolo nel mpto coll* affetta . 

Ojferv. III. Una donna d’anni 60 circa fi recb allo Spedale 
di S. Giovanni di Torino per eflere curata da una frattura per 
traverfo alla rotella finilira. Ivi fu ammeffa e trattata coi metodo 
deferìtto fono il n. g e dopo 15 giorni dell’ applicatole apparec- 
chio, fi fpiò lo flato della frattura, la quale fi rifcontrò eflerfi al- 
lontanata di un dito traverfo. Riavvicinatola per la feconda vol- 
ta , fi pafsò a rinnovare lo fleflb apparecchio , afficurandolo eoa 
accrefeere un poco più lo flringimento delle fafee; per il che fo- 
pravvenne alla gam^ un gonfiamento maggiore del primo in ra- 
gione della forza compreffiva; il quale gonfiamento dopo alcuni 
giorni fvan), e l’apparecchio non fu rimoflb per un mele intiero, 
al cui termine levato il rutto, fi rilevò malgrado la diligenza del 
Profeflbre, eh’ effa non erariunita, ma trovavafi nella fleffa lon- 
tananza, che fi offervò nel primo efame; abbenchè non fia fiata 
ommefla la cautela di far tenere follevata la gamba , fecondo con- 
figlia il Sig. Valentin per porre nel maggior rilafciamento i mufeoii 
cflenfori, e cosi facilitare il mutuo contatto delle patti fratte. 

Nel foggetto di quell’ offervazione s’incontrò inoltre, che il 

S ezzo inferiore era appiccato immobilmente alla parte anteriore 
el feno intercondilare del femore, fu cui terminavafi a guifa di 

{ nano inclinato. Quefio fu un effetto del pendio, che la parte af- 
étta avea avuto durante la cura, e che permetteva al glutine, 
che fi feparava, di cosi difporfi. Non fi trovò la fieffa inclina- 
zione nel pezzo fuperiore : ma l’ immobilità aveva luogo . Ep- 

f mre chi l’ avrebbe detto, che in tale fiato la perfona non dava 
égni di grande difetto camminando pel piano, febbene non po- 
telfe piegare l’articolo, e i moti fi tacelfero per totalità dell’ar- 
ticolo fielfo? Sicché io porto opinione che fe in quella pei Tana 
accadeffe , che i pezzi u difiaccallero dal luogo , ove morbofa- ' 
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menre fonofi attaccati, potrebbe quindi piegare l' articolazione , e 
camminare più velocemente, e con minor rifehio di caduta ogni 
volta che la linea di gravità devia per qualche cafo fortuito un 
poco ; fìcchè la pane preAandofi alla flcflione , potrebbe ricon- 
durre la linea di gravità al fuo alfe . 

0[ftiv. IV. Maria Genito di Lunga facchino di profeflione ^ 
ora ftabilitnfi in Torino eflendo carico d’un grave fadello di fie- 
no, camminando inciampò, e piombò a terra barrendo un de’ gi- 
nocchi . Quindi gli s) ruppe la rotella per traverfo in vicinanza 
quafi alla fua punta; ma quella non fu nconofeiura, fe non dopo 
che fu difenfiatu il ginocchio; ed indi non fu più poffibile ri- 
durre a combaciamento i pezzi allontanati ; onde fu egli configliato 
di provarli ad adoperare la parte , foflenendofi con un bellone . 
Dopo qualche tempo fu viUo capace di continuare il fuo impiego 
fenza elfer niente alterato; ed in tale flato continua egli tuttora , 
eflendo ornai palTati \6 anni dell’ accadutogli infortunio. 

Ojferv. V. Gio. Michele Pufino della Parrocchia di S. Filippo 
in Torino cadde da un alto fenile, e ne riportò la frattura nei 
luogo pofitivamente della fua punta. Tanta fii la contulione delle 
parti, che s’innalzò un tumore, il quale crebbe a tanta mole, 
che ramnulato flette per qualche tempo fenza effcrc inrefo della 
natura della fua malattia; poiché i Chirurghi non la potevano 
difeernere; ed intanto p^fsò Tei mefi obbligato a letto, e la ro- 
tella rimale divifa. In cotefla divifione il pezzo fuperiore è ap- 
pena tratto allo insù , e non eccede al di là del condili , e gode 
di una facile mobilità allorché fi fa prova di maneggiarlo or da 
on lato, or dall’altro; cofa che non ho negli altri olìervata. Oltre 
di ciò, egli non può perfettamente llendcre la gamba, perché, 
arrivata al maggior angolo ottufo , pargli intendere dei crepiti , 
come di pergamena ; di più non può inginocchiarli . Quelli alla 
fine era uno di quelli , che mi fi dicevano curati a perfezione; 
ed ecco come fi facciano falli rifuliari. Egli zoppicava un poco; 
ma bifogna però in coflui conlìderare le gravi infiammazioni , che 
folTerfe , e ctie per fe fole fono il più delle volte capaci di cagio- 
nare un irrigidimento dei ligamenti in modo di non permettere, 
fe non movimenti affai limitati , come appunto fuccedette io que- 
llo ammalato, fenza che il callo vi. avelie parte. 
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S OiT noti gli ufi molrìprlici della canapa (i) , colìcchè può e(Ta 
conliderarG come una derrata di prima necefHtà . Ma quello 
prerdorre , come tutti gli altri , richiede molte operazioni 
prima di fervir ai cornai della vita , e alle arti ; Gcchè , 
febben la terra abbondevolmente cel fomifea, tanto più ne crefee 
il prezzo quanto più lunga e incomoda , e perciò difpendiolà n’ i 
la preparazione . Quando Infi feminata la canapa , Tarchiata , 
inaijfiara all’uopo, raccolta , macerata e feccata, convien gramo> 
larla, fpatolarla, batterla, indi pettinarla, raffinarla, filarla ec. 

L’ operazione di feparare la parte filamentoTa , che chiamali 
filaccia o tiglio, dalla parte legnofa che diciam canabuli, ocana-> 


(i) Dlfeuation ftòrr U nftifchn y nfr dt >mm mmtv» parm 

tgttmar tJHamu p //»•/ , iaviniaà» par lai Do&arts Kpt. Madrid ta la rn» 
punta Peni 1784. 

(a) Cib che diccC qui della fola canapa intendali anche del lino i poichh 
Ja macchina ferve anche per queflo ; e potrebbe alla flelTa fòggia adeperatù 
pei altre materie filamentofe , come lupini , ginefiic , ettiebe ec. 

Temo XIII. A a 
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pucci , è fenza dubbio là piò faticofa , e direni’ anche la pid peri* 
colofa alla faluie dell’ operajo . Quella feparazione lì fa general- 
mente con due, o ire diftinti lavori. Chiamali il primo 
/are, ed è quello con cui lì acciacca fi rompe e li llritola la 
parte legnofa della canapa. Spattl/ne chiamali il fecondo, cioi 
quando colla fpatola, o macciucca fi fiaccano, e fi fanno cadere 
le fchieggie della parte legnofa , le quali , febben rotte , Hanno 
tu tra via attaccate al tiglio. Quindi fi batte per raffinarla, c fepa- 
rame maggiormente le fibbre . 

Una macchina con cui fi cfeguifcano contemporaneamente 

J uefte tre operazioni , con molta prellezza , con poca fatica 
eli’ uomo, con niun pericolo, e con pochiffima o niuna perdi» 
del ticlio, è certamente un congegno de’ più utili all’ economia 
camptfire , ove molta canapa, e molto lino fi coltivi; e quella 
macchina, or qui fi propone . Nè faremo prima la defirtzione , e 
ne indicheremo l’ufo; indi ne efporremo i vantaggi. 

Veggafi la Taw. V. La Fig. I. rapprefenta la macchina ve- 
duta di fronte, offia per quella parte in cui vi fi applica il ca- 

nape . .... 

A A Travi perpendicolari, o pilafiri. 

B Traverfo. 

C Sofie d’ acciaio amccate eolia parte fuperiore ai pilallri, e 
libere inferiormente. Effe premono fopra dadi di legno contro -i 
quali preme da fatto in fu il cilindro D quando fi gramola la 
canapa . Quelle folle hanno ad effer tali da non fare alcuna com- 
premone quando non fi fa paffar alcun corpo fra i cilindri; ma 
quando vi paffa la canapa , o altro fililo di pianta filamentofa , 
a cilindri devono per l’azion delle folle tendere a riunirli in pieno 
contatto. La forza delle folle fia a un di preffo uguale al pefo di 
cinque Mrrobe ( quali io rubbi ) come fe quello pefo folle cari- 
cato fall’ affé del cilindro fuperiore. Vedi Fig. 4. una folla lepirata, 
D F G Tre cilindri firiati di un palmo e mezzo o due di 
diametro. Ognuno ha delle fcanalature, offia denti i cui Iati for- 
mano angolo retto , profondi da un pollice e mezzo in due . Quindi 
dalla maggiore, o minore profondità de’ denti ne dipenderà il 
numero io proporzione del diametro de’ cilindri. 


(*) Il palmo di Catalogna > al piede di Parigi come p4 a 144, • al 
braccio di Milaoo come P 4 a zi6 , é . 
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E Tavola fu cui t’aomo appogy;ia la canapa, nell' applicarla 
alla macibina. Vedine l’azione alla Fig. 7. 

Nella Fig, z. vedefi la macchina di fianco. 

A A Pilaflro. 

■ B B Tette del travcrfo che penetra in etto . 

C Sofia che agilce nel vano fopra il dado H . Vedi Fig. 4. 

H Dado di legno, compreflb fuperiormente dalla molla, e in- 
feriormente dall’ afie del alitidro. 

D Vedi Fig. 3. Volendo dare maggior forza alla folla fi ag- 
giunge fra quella e’I dado qualche pezzo di legno o di cuojo che 
alzando il dado trova nella folla maggior rcfiflenza . 

D F Q Alfe de’ tre cilindri dentati . 

B P Tavola concava o canale parabolico che obbliga la canapa 
introdotta fra D F ad ufcire fra F G . Vedi Fig. 6 . 

Fig. 3. H Dado 

Fig. 4. C Solla 

Fig, 5. Quella figura mollra pid chiaramente la pofizione 
e fa curvatura del canale parabolico B P , il quile nel cilindro 
fuperiore D corrìfponde a un terzo del diametro perpendicolare; 
e nel cilindro interiore G corrifponde poco fotto alla bafe del 
dente fuperiore, acciò la canape dai denti fia prefa e portata di 
fuori nuovamente alle mani dell’ operajo . Ove ciò non fi facelfe 
abbifognerebbe un altro giornaliere, che fiondo dietro ai cilindri 
ricevefle la canapa rotta . Quello canale dev’ effer mobile per le- 
varlo quando per accidente il canape in eflb fi arreflafie fettza rì- 
paflare fra’l medio-, e l’inferior cilindro. 

La Fig, 6 . mollra il modo con cui i cilindri rompono la 
canapa, a poco a poco, fpatolandola al tempo flefib, e compri- 
mendo il tiglio. 

Nella Fig. 7. vedefi in picciolo tutta l’operazione della mac- 
china roofla £ un cavallo col meccanifmo a ciò necefiario. Que* 
(lo meccanifmo, comune a moltiffime macchine è abballanza noto; 
c vano è perciò il defcriveclo . 

Quando beo fi compende la cofirozione della macchina è fa- 
cile il concepirne l’ufo. Mentre gira la macchina, il cilindro in- 
feriore Q Fig. S- fi muove in maniera che il dente Z diriggefi 
verlb A. E poiché detto deme Z ingrana il dente T del cilindro 
medio F, anche quello dente é portato verlo A. Ma, ciò fuc- 
cedendo, anche il dente N del cilindro medio deve portarli verfo 
B , e condurvi nello Aeflb modo il dente S del ciUndro fuperiore . 
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Quindi nc rlfulia che fc i manipoli della canapa mettanfì di punta 
in X fra i primi due cilindri D F ( il che avviene appoggiandoli 
fuHa tavoletta R Fig. i. ), col girar della macchina fono effi 
traLinati verfo B, ove pieganG fegumdo la curva del canale pa- 
rabolico B P, c vengoii coftretti a patfar nuovamente fra i cilin- 
dri inferiori F G, c ritornar cosi alla mano dell’ operaio. 

In quella operazione i fuili della canapa che non fon forti ab- 
baGanza da reggere il pefo del cilinlro fuperiore e la refillenzg 
delle foUe; nè, per la fuSita macerazione, e fulTcguente efficca- 
zione, abballanza pieghevoli nella parte legnofa per adattarli al 
ferpeggiamento de’ denti fenza romperfi, devono fpezzarll in mi- 
nute parti; ed è quello l’ effetto della gramola ordinaria, che i 
Lombardi chiamano f ovali» . Ma con quella gramola , in cui t 
colpi fon violenti e difeontinui, fovvente, oltr« la parte legnofa , 
fi rompe anche la filamentofa; il che non deve avvenire coll’ufo 
de’ cilindri, ne’ quali la canapa all’ entrare fra denti fi prepara, 
direm* cosi, a poco a poco ad effere fpezzata, e la filaccia a poco 
a poco s’ adatta al ferpeggiamento che dovrà fare fra i denti de* 
cilindri, come meglio fi vede nella Fig. 6., onde non fi rompoa 
le libbre . 

Si ha con quella macchina un altro vantaggio fopra la gra- 
mola comune, quello cioè di fpatolare al tempo {ledo; poiché, 
dove colla gramola fi danno i colpi perpendicolari e feparati , co’ 
denti de’ cilindri fi fa una fpecie di tralcinainento , che s’ affomi- 
glia alla fpatolatura, per cui la pirte legnofa dalla filaccia fi di- 
nacca; e ad ogni piccola fcolTa cade . 

Alla canapa, per fepararne meglio le fibbre e ammorbidirla, 
fi fa fiibire un’ altra operazione , quella cioè di batterla con pe- 
fanti tavolozze, e fpecie di mazze, che difiendendone le fibbre, le 
dividono, e ne fanno cadere in polvere il gluttnci Tale operazione 
è faticofa , e non è poffibile che la tavolozza egualmente agilca fu 
tutte le parti ; onde le libbre inegualmente feparate polle al pectine 
fi rompono, e fé a’ ha poca canapa fina, e molta iloppa . Ma i 
denti de’ cilindri, che comprimono collantemente, gradatamente, 
ed egualmente la canapa ne' vari ondeggiamenti che le fanno fu- 
bire, ne dilatano le libbre con uguaglianza, e la preparano nel 
miglior modo alla pettinatura. 

Vedefi da ciò quanti vantaggi abbia quella macchina foprt 
il metodo comune di gramolare fpatolare, e battere, ottenendofi 
con effa una filaccia più fina, ed in maggior copia. Or aggiuor 
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gafi a quello il grandiflimo rìrparmio che li ha nei tempo, e 
nella man d’opera . Circa il tempo , .o^nun’ vede che ogni dento 
equivale a più d’un colpo di gramola, di fpatoia, e di mazza; 
e che facendoli, come s’è detto, tutte le tre operazioni con un» 
fola e contemporaneamente, s’acquiftano per lo meno due terzi di 
tempo. Circa la man d’opera, ognun comprende quanto leggera fìa 
la fatica di chi tiene i manipoli di canapa, li pone fra i denti fu- 
periori del cilindro medio, e li riceve dagli inferiori, fcuotendoU 
pofcia per farne cadere le fchieggie e la polvere. Quindi è che non 
V* abbilognano uomini robufli ; ma ballano anche le donne e i ragazzi . 

Due , tre , e anche quattro volte , ove abbifogni , G fa paf- 
fare fra i denti de’ cilindri il.medefimó manipolo; ma ove alla 
prima frattura è d’uopo prefentare ai cilindri un manipolo folo , 
alla feconda fen fanno paflarc due uniti , e alla terza anche tre, 
poiché, elTendo diminuito il loro volume, e più ancora la loro 
reGllenza nelle precedenti rotture, potranno facilmente farli ag- 
girare uniti fra i denti de’ cilindri , fenza che il cavallo faccia 
percib una forza maggiore . 

’ Ove non abbiaft uno o più cavalli o altri animali , che gi- 
rino per l’intera giornata, potrà una fola perfona preparare preflb 
la macchina i manipoli, romperli nelle pocne ore in cut può ado- 
perare l’animale che giri, e impiegare il reGo del tempo a ripu- 
lirli perfettamente. Ove abbiaG un moto continuo , mentre una 
donna porta la canapa preflb la macchina e la fomminilhra all’uo- 
mo, che la fa palTare pe’ cilindri quante volte abbifogna , un* 
altra da lui la riceve, la fcuote per fame cadere le fcheggie, 
e ne forma mazzi. Così un uomo, e due donne, o due ragazzi, 
ed un cavallo, fanno fenza grave incomodo il lavoro di molti 
uomini robuGi, che altronde aGai foGrir fogliono per la troppa 
grave fatica, l’incomoda poCtura, e la molta polvere cui fon co- 
(Iretti a inghiottir refpirando. 

Si può ricavare vantaggio, ancor maggiore da queGa mac- 
china, ove polTa elTer molTa dall’azione dell’ acqua; il che non i 
difficile, potendoli ^plicare prelTo ai mulini. In tal cafo, a mi- 
fura della forza dell acqua, il lavoro 6 può raddoppiare e tripli- 
care facendo i cilindri lunghi quanto abbifogna , perchè poOano 
in efli lavorare due o tre uomini di fronte. E' vano ravvertire, 
che la macchina dev’elTere coGruita in maniera da fermarne il 
moto a piacimento, o voltando altrove l’ acqua ^ O togliendo la 
comunicazione della ruota co’ cilindri. < 
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Ove non abb.'afi comodo ni d’animali ni d’acqua, la mtc* 
china può elTcr moiTi da uno o due uomini per mezzo di manu- 
bri di giuda lunghezza attaccati ad una ruota il cui afle fia quello 
del cilindro inferiore G (i). 

Ove vngb'aA Iblameote gramolar lino, o canapa della più di- 
tirata e fonile, allora conve^ formare i cilindri con denti più 
minuti , e perciò più numeroli ; ma non lafcerà di gramolarfi bene 
anche co’ denti delle dimendoni indicate nella deferizione . 

A. 


OSSERVAZIONI 

SULLA TEORIA CRAWFORDIANA 
INTORNO ALL’ ORIGINE DEL CALORE (i) 

I 

DEL SIGNOR ABATE 

D, FRANCESCO TROFAMALA, 

^ t 

Prof. Suppl. e vice Regg. nelle R. Scuote di Belle Lettere in Ihivia. 

L a notillima Teoria del Sig. Crtwford in rapporto al calore 
animale meritò l’anenzione dei Fifici, molti de’ quali efa- 
minarono già da qualche tempo i fondamenti , che conduf- 
fero il eh. Autore a manifedare i di lui penlieri full’ indi- 
cato foggetto. Varie fono le difficoltà, che fi fecero comro a queda 
Teoria, ed io pure leggendola anni fono feci meco fteflb alcuni 
ri dedì , che mi fembrano incompatibili colia medefima, e che tro- 
vandomi adeflb in qualche comodo di feri vere, ho penfato ad e- 


^ (i) Tale % la macchiaa che ha fatta efegoire la Società Patrioiica .ài 

Milano, e che negli fpetimenti ha trovata vamaggiofa, come rilevali dal 
Tomo II. dc’fiioi Atti pag. acvti. U T'atf. 

(a) Nel primo fcrivete quelle Offervtitm le area molto pibeftefe c cor- 
redate di fitti, e (le* ragionamenti ; ma diffidando de’ mici lumi, c temendo 
di comparire importuno con troppo lungo difcorlb, ne ho fitto qtiefto tran- 
funto , che baila ad cfpotie le mie idee , onde pofTano i Filici eiadicatac . 
V tatara. 
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fporli. Non pretendo però con quefti d’ impugnarla . Per tale in< 
traprefa farebbe neceflaria una ferie d’ erperùneoti , c un tempo 
maggiore di quello che ho per ifvolgere la materia in tutta la 
fua grande eftenrione. Mi riftringerò dunque foltanco a dare un* 
idea di alcune mìe obbiezioni, che mi fembrano più valutabili, ed 
a prefentare in appreifo un mio penfìere fulla forgeme del calore 
ammale, lafctando ai Fifici di profellione la cura O’invelligarne 
tutti i rapporti, che polTono Icrvire a Aabilire felicemente il ri- 
cercato filiema. 

E per dar principio dalle difficoltà fulla Teoria del Sig. Crtvt- 
fordy mi fembra, che, fe il calore animale giufia i fentimenti 
deir illuflre Autore riconofceife la Aia origine dal fuoco fviluppato 
dall’ aria r'^Apirata ed aflbrbito dal fangue venofo polmonare in 
ifcambio del flogillo da elfo fcaricato nell’ aria, dovrebbe in tal 
cafo il fangue trovarli fempre ad un alto grado d’infoffribil ca- 
lore. In fatti, giulla la tavola riportata dal Sig. il 

calore fpecifico oeU’aria atmosferica è di 18^70, mentre quello 
di tutte le altre cimentate non aeree foflanze prefentate dalla ta- 
vola medeGma non arriva a aooo. Lo fteflb Sig. Crawftrd af- 
ferifce, che l’aria refpirata contiene folo ^ de] calore contenuto 
nell’atmosfera, e che quella ne depone nei polmoni una quantità 

S randiffima (*). Dunque nella Teoria Crawfordiana, fecondo il me- 
cAmo eh. Autore, farebbe tale la continua alRuenzà del fuoco de- 

5 odo dall’aria nel fangue, eh’ elfo dovrebbcA confervarc in uno 
ato d’intollerabile accenfione. 

In fecondo luogo riponiamoci ad un effetto <»mune, che f an- 
no i cibi, e le bevande caltde panicolarmente, nello llomaco di 
chi le riceve. Appena tali foftanze incominciano ad effere alterate 
nel ventricolo pi-r l’azione del diaframoia, e dei fughi infervienti 
alla digcilione, fvolgono effe tolto un calore, che G comunica al 
Gflem^i del corpo, e mjffimamence afcenle al capo con offéfa tal- 
ora, più o meno durevole, del Gftema medefimo in propirzinne 
del maggiore, o minore abufo fegnatamente delle bevande della 
furriferita natura, ed in ragione del fortito temperamento. 

Ora cofa potrà mai influire la refpirazione in quello inAgne 
aumento di calore, il quale ha parte pure nel GIleaia del calore 
animale, mentre chi abufa frequentemente dei cibi e delle bevande 


(*) Tom. ali’ Htic. Sp$fitmxf *d fml ultrt niwul§ k. 
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fuddette, ha dTo ordinariamente più calore degli altri ad ^ali 
circodanze cflendo egli nel redo? 

In terzo luogo G ridetta, che analizzando ciò, che pa(Ta dal 
fangue nell’ aria refpirata, G ù in appreflb trovato, che è ima 
follanza carbonofa, e non dogido, come credette 1 ’ illudre Autore i 

falla parola del Sig. Prìeftley. Dunque manca nella refpirazione I 

il fuppodo procedo del dogido, il quale dall' Autore 6 di come | 

un meano necedario per edrarnc dall’ aria il di lei fuoco latente f 
che deve padare nel fangue polmonare. 

Qiiedi fono i miei rilievi principali, che non trovo combinabili 
con la Teoria Crawfordiana; e, fe io mal non mi appongo, creda 
di rilevare una diverfa fonte del calore animale nei cibi, e nelle 
bevande; ed ecco i fondamenti di queda mia perfuafione» 

Primieramente benché nella già citata tavola del calore fpe- 
cifico non fi rifcontrino i rifultaii di molte nutritive fodanze ; 
pure unendovi le cofe cimentate pel medefimo oggetto dal. Sig. 

Cravofovd parrai, che vi Ga tanto, che badi a conchiudere per 
induzione, che gli alimenti e le bevande abbiano una dofe più' i 

o meno di fuoco elementare, infenfibile generalmente nel loro dato 
naturale. Pertanto in queda tavola unitamente alle dette oflerva» 
zioni fatte nel medefirao genere dal S'i^. Crawfotd veggo, che il 
calore fpcciGco, del frumento i di ^40, delle fave dij, dell’ oli» 
d’ulivo 710, e dell’acqua comune 1000. Dunque, fc in tali nu- 
tritive fodanze , e in queda comune bevanda v’ è 1’ anzidetra ri- 
fpettiva dofe di fuoco ligniGcato dal furriferito cimentato calore,, 
quanto maggiori quantità ne rifultcrebbero in ceni altri alimenti , 
e liquori, fe foflero dati fottomeffi- all’ (fame r giacché non pochi 
di efB f quando fono ufati , fanno- provare un caloc pià fenfibile 
in tempo della loro alterazione nel digerirli ? ; ‘ 

■ ■ Ma fenza riportarci ad un efarro calcolo del calore fpecidca 
delle cofe nutritive, noi oflerviamo , che, quando effe fermentano 
e G purrefanno, producono qualche calore più, o meno fenGhile 
fecondo la quantiÀ e qualità delle materie, e giuda le circodan- 
ze,. in cui effe fi trovano. Sappiamo in oltre, che i moderni Fi- 
fici fono d’ accordo nel riconofeere in tutti i corpi il fuoco ele- 
mentare. Ora la prima operazione della digedione, e in appredb 
k tante fecrezioni e cambiamenti , che avvengono nelle fodanze 
portate in giro ad alimentare il nodro corpo, le preffioni pro- 
^rte dal moto e dalla fatica nelle funzioni dell’ animale economia 
t nei vai; bifogiù della via ^ fon» ahretunti mezzi che fervo* 
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no a. fviluppare a poco a poco il fuoco , eh’ era prima larenre 
Ite’ cibi e nelle bevande, ed a comunicarlo fuccclTìvamente in nir- 
to il fiftema del corpo. Ecco dunque come le fortanze raccoman- 
date giornalmente allo ftomaco pollano eflere una fonte perenne 
del calore animale . 

QLiefto penCere vien confermato dalla feguente olTcrvazione , 
cioè , che non folamenre gH alimenti e le bevande contraddillin- 
te col nome di calide ; ma anche quelle- altre follanze , che fi 
tifano comunemente alle menfe , ove di effe fi carichi troppo lo fto- 
maco , fanno fentire la loro forza calorifica a chi inconfiderara- 
mente y o con volontana intemperanza ne abufa. Dunque fi fchiu- 
de nel noftro corpo dalle follanze nutritive la materia del fuoco, 
che prima in- effe efa òfpitante ; ed in- rapporto al prefente fog- 
getio non v’è altra differenza tra la difcreta e la foverchia quan- 
tità degli alimenti e delle bevande , che la moderata lor dofe 
fommiriiffra un calore niente incomodo, e la troppa quantità ren- 
de un calore più fenfibile , e talvolta offenfivo- 

Che poi uno mangi meno d’un altro , ed abbia tuttavia più 
calore fcnfibilc , ciò pub avvenire o perchè la natura del fuo corpo 
abbia molto minore capacità di contenere calore ,una parte mag- 
giore del quale diviene fenfibile a preferenza di qualcun’ altro , 
che mangi di più, ma abbia maggiore capacità la (truttiira del di 
lui corpo di contenere il calore ; o può provenire la furriferita 
differenza dalla corporea auività maggiore nel primo di mettere 
in affai più efficace agitazione gl* alimenti , onde fvilupparnc una 
quantità maggiore del loro fuoco elementare - 

Cosi in rapporto ai febbricitanti fi può afferire , eh’ elfi fen- 
tono ed ellernano maggior calore in confronto d’un fano , peichè 
nel fangue agitato dalla febbre fi fchiude grande quantità di fuoco 
latente, il quale diviene molto fenfibile agli ammalati non meno, 
- che a coloro , che vengono ad effi in contatto . La perdita poi 
della maceria del fuoco , che fanno quelli febbricitanti , i quali 
offervar devono la dieta , in parte fi ripara con i- rillori , con le 
medicine , e colle frequenti bevande , ed in parte fi manlfella nel- 
la convalefcenza , nella quale cfpofli i medefimi ammalati ad un 
eguale ambiente meno del temprratrr , in cui trovali un fano , 
foffrono quelli maggior freddo ni quello. 

Meno facile iembrera a primo afpetro da fpiegarfi colla mia 
Teoria come Ila avvenuto , che alcuni confervaroho il calore ani- 
male fenza prender cibo per mefi ed anni. Ma ricorriamo per un 
Temo Xm, B b 
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momento ancora alla tavola più volte enunciata del Sig. 
unitamente alle cofe cimentate dal Sig. Crawford , e verremo 
fubito in chiaro, che il modo maravigliofo di viveic dei fum- 
mcntovati aftinenti non è incompatibile coi miei cfpofli principi • 
Ivi fi trova , che il calore fpecifico dell’acqua comune i ai icooj 
ivi fi rifeontra , che quello delle fo(Ian/.e nutritive più ufate è affai 
al di fotto di quello numero , e alcuna folamentc delle meno co- 
muni (la del pari coll’ acqua pel calore fpecifico , o la forpaffa di 
poro. Dunque , fe colle nutritive foilanze più ufate fi pu^ mante- 
nere il calure animale , lo potevano confervare in fe Itefli anche 
i furriferiti fingolari viventi con la fola bevanda comune dell’acqua 
praticata giornalmente. 

Quelli fono i miei penlìeri principali in rapporto al calore 
animale. Forfè fi defidererà , eh’ em follerò appoggiati ad una ferie 
di fatti decilìvi per idabilire una più fondata Teoria. Se io però 
non fui sì felice per foddisfare pienamente agl’ intelligenti ; fe non 
ho il comodo di far l’efperienze ballanti al foggetto ; farei tut- 
tavia contento , qualora quelli miei penderi eccitaflcro qualche 
abile olTervatore e valente Filofofo per condurre a perfezione ciò, 
che io ho femplicemente delineato. 


RICERCA 

DEL SI G. AB. CHIMINELLO 

Accademico di Padova ec. 

Di una differern^a tra F obblìquìta dtIF Eclittics 
di Jlate i e d’ inverno . 


P Ropongo alla confiderazione degli Ailronomi un fenomeno di 
non lieve momento , che a me riefee nuovo , avvertito 
poco fa da me, non fenza mia maraviglia. E' quello una 
differenza fenfibile di obbliquità dell’ Eclittica dal verno al- 
1’ ertate: vale a dire l’obbllt^uità d’inverno dalle oflervazioni dedotta 
feparatamcnte, proviene minore dell’ eftiva di alcuni fecondi. Nè 
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alcuno penfi , poterfi quefta come piccola cofa trafcurare , perchè 
a quefìo tempo in tanta luce, è perfezione dell’ Aflronomia , que- 
lle piccole cole diventano grandi, ficcnme lo prova la fola nutazione . 

Per lo avanti pafsh di villa agli AAronomi , o fu negletta 
forfè perchè non lì dubitava dell' ugualianza delle due obbliquità , 
e perciò fi credeva baAare di calcolarla fia per Timo , fia per 
l’altro folAizio, o fe tutti e due li prendevano, li attribuiva la 
differenza piuttoAo ai comuni diffetti , che ad una qualche na- 
fcoAa caulà. Ecco come mi è nata quella fcoperta. 

A principio di quefto anno riducendo le olTervazioni 

dell’anno precedente per darle, com è il coAume, alla noAra Ac- 
cademia, Aupii, in vedere, che l’obbliquità deirÉclittica dalle of- 
fervazioni intorno il folAizio invernale proveniva minore di 4” 

( elàttamente 3'‘,9<>4 ) che da quelle intorno il folAizio eAivo. 
Conferii queAa cofa co! Sig. Profelfor Toaldo mio Z’io, e difeor- 
rendo inueme di queAo fenomeno Angolare, egli fi ricordi, ed 
avvertimmi,- che nelle olfervazioni di Pifa, non è guari pubbli- 
cate dal Chiari Almo Stopy v’ha un non fo che di Amile. Efami- 
nai quelle offervazioni , c trovai a prima viAa non già l’accen- 
nata differenza , ma l’obbliquità dell Eclittica dedotta dal lembo 
fuperiore del fole in eAate maggiore della dedotta dal lembo in- 
feriore, e all’oppoAo minore in inverno; il che mi ecciti a Au- 
diare fu queAo punto . 

La prima cura pertanto doveva effer quella di efplorarc la 
verità del fatto. Tolto dunque cominciai a difeutere, e calcolare 
le olfervazioni di Pifa. Il Sig. Slop attribuifee la caufa di quella 
fua trovata differenza al tubo ottico de! fuo murale, dilatante il * 


diametro folare Ibpra quello delle tavole di Mayer. Ammetto que- 
Aa ottica illuAone, cui per altro n>n produce l’acromatico del 
noAro murale, Accome per molte offervazioni me ne afficurai, e 
fe alcun voleffe attribuirla alla gralfezza non ben nota del Alo oriz- 
zontale, che il lembo del fole rade, non per queAo A avrebbe 
una -concluAone diverfa , perchè prendendo il medio del lembo 
fuperiore, ed inferiore, si l’una, cke l’altra obbliquità deve riful- 
tar giuAa , e in queAo modo fu conclufa dal ChiariAìmo Slop. 
Ora calcolando ancor io replicatamcme le medeGmc olfervazioni 
di quel quadrienio 1778 — 1781, e concludendole obbliquità nello 
Aeffo modo, e fattane la comparazione, ritrovai nondimeno l’ob- 
bliquità invernale minore cioè di 4", 40;^", 25 ; z", 95; 4'*, 85; 
dalle quali differenze il medio proviene a", 87. Tanta coAanza, a 
• B b 1 
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dir vero, corroboif» moltiflimo il mio fofpetto, ma prudenza vo- 
leva, che io fperimentain altre odervazioni . 

Nell’ efrmeridi di Milano 1784, 1790 v’ha una ferie di of- 
fervazioni accuratifllme di quegli Allronomi; ho fcelto quelle p‘ r 
far la prova. Ma -firima debbo avvertire, che io prendo le liira- 
zioni in un mode diverfo dall’ ufitato, cioè con quello da me av« 
vertito da più anni, approvato dall’ immortai Bofcovkb ■, che pub- 
blicai in quella collezione ( Voi. XIII. P. I. di quello anno 1790 ). j 

La mia legge è quella, che nella correzion della rifrazione per 
il termometro fi adoperi un termometro efpollo al fole , il che è 
manifello efler coft giuila . Imperciocché la rifrazione dipende, 
dall’ultimo (Irato d’aria che tocca la lente obbiettiva del telefco- 
pio, il quale llrato certamente verrà più affetto dal calore dell’ 
ambiente ellerno, che dall’aria della camera, in cui fi fuol con- 
fultare raffilTo termometro. Nondimeno, come poi penfando fu 
quello punto feci rìHelTo, che l’ultimo ffrato toccante il telefco- 
pio viene affetto nello lleffb tempo dal calore interno della ca- | 

mera, farà cofa più lìcura nella correzion della rifrazione il pren- I 

dere un grado medio tra il termometro interno, ed efierno, c di 
quello modo feci ufo in calcolare le oflervazioni Milanelì . Pcefi 
dunque a calcolare cinque, o pur fei olfervazioni intorno l’uno, . 

e l’altro folllizio , conclufi da tutte l'obbliquità , e prefo poi il | 

medio di tutte le concluftoni per ogni folllizio, ne feci la Tabel- | 

la, che qui fottopongo. I 


Obi. vera 

E/ìiva 

Jemale 

• €774 *8' 

8", 4^0 23* 27' 

da", 023 

1777 

lì , 66 S 

Sr, 290 

1778 

10, 510 

do, sdo 

1779 

3» 780 

52 , 000 

1780 

■0, 385 

51 , 030 

J781 

8» 75 * 

S 7 , 400 

J782 

S> 743 

52, 521 

J783 

S. S '3 

52, 301 

1784 

3 » 305 

47 » 455 

1785 

3 » <530 

48, dz9 

178^ 

■0, 213 

44, 848 

1788 

2, 140 

49 » 590 


Medie z8' 5” , 308 — 23“ 27' 52", 435 

Delle quali la differenza — 12, 873 in meno per il verno 
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Debbo avvertire, che le olTcrvazionl Milanefi furono prefe 
dal lembo fuperiore folamente; che fe tali> prendand anche c^ue le 
di Fifa, allora la differenza Pifina rifulta io", 950, poco difcre- 
panie dalla Milanefe. Ma l’una, e l’altra di quelle diiTcrenzc ri- 
tiene r ottica illulìone, e perciò tanto eccede quella di fcpra cor- 
retta. Mi venne in mente d’Lnvedigare anche la quantità della 
medelima illufione rìfpetto alle offervazioni Milanefi. 

Dunque per fepararla , mancando a Milano le offervazioni 
del lembo inferiore, per mezzo di alcpne dillanze del lembo fu- 
periore dallo Zenit ivi olTervace intorno l’equinozio d’autunno negli 
anni 1785, 178^, 1789, conclufi la latitudine di quell’ ofTerva- 
torio, e la comparai all’ efatiifllma latitudine del medefimo deter- 
minata dal chiarimmo per un gran numero di olTervazioni 
di itelle preflo il Zenit, e ne aedullì la differenza, la quale altro 
n >n può elTcre , che quella fpecie ortica oflervata dal eh. Stop fic- 
cume è manifello . La latitudine del Sig. Ab. Reggio è 45* 27' 
57": la mia conclufa cinque volte 45° 27* 5g", g , e quella diife- 
enza può prenderfi come mezzo effetto ottico tra l’uno, e l’altro 
lembo. Dunque fe dall’obbliquità dell’ Eclittica elliva fecondo l’ in- 
dicazione di fopra fi levino g", 7, ed all’Iemale fi aggiungono, 
nell’ uno, « l’altro modo fi avrà l’obbliquità dell’Eclittica corretta 
dall' illufione ottica. Ciò fatto, Tobbliquità conclufa dalle oflèrva- 
zioni Milanefi rifulta cosi, l’elliva 2g” 28' l",do8, l’female 2g* 
27' sd", ig5, delle quali la differenza 4", 47^ farà il propofio 
fenomeno, di cui fi tratta. Se fi adoperafle in vece la metà dell’il- 
lulione offervata dal Sig. SJop^ il fenomeno comparirebbe di 5", 
9gg , cioè difcrepante di un fecondo , e mezzo folamente , il 
qual confenfo prova quanto bada la mia conclulione . 

Colla nofira dilferenza di. obbliquità fe fi componga pertanto 
la differenza Fifana 3", 8d, la Padovana fopra indicata g",904, 
ed altra che rifulta da olTervazioni noflre 1783 pubblicate nel fe- 
condo volume dell’Accademia di Padova ( rinnovar > il calcolo, e 
adoperata la rifrazione, come accennai ) abbiamo que fa media de- 
terminazione del fenomeno 4", 371 , di cui per ora valcru pof- 
Camo, fino a tanto che con replicate odervaztoni la precifa quan- • 
tità fi ritrovi. 

Frattanto, fe della quantità alfaluta del fenomeno non è per- 
raeflo decidere, della fua efiltenza almeno p imarno quafi elfec fi- 
curi. Imperciocché è ditficile , che quella differenza di obbliqjità, 
la quale per piCi anni, e per 'offervazioai di luoghi diverfi u ma- 
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nifeda ( il che fì noti ) dipenda da una fortuita combinazione di 
caufe accidentali (A). Gli Afìronomi però decideranno. Ora poi 
fe, il fenomeno è collante, come pare, deve anche avere una 
caufa parimente collante ; e perciò è ben conveniente di ri- 
cercar’a .. 

Fra le caufe cofmiche ci fi offre la variazione di nutazione 
mentre la terra in inverno di tanto fi avvicina nel perielio al 
fole ; ma quella diminuzione fottilmente computata non è che 
o", 14, quantità fenfibile. Doveafi dunque ricorrere alle caufe 
terreftri, o atrocsfcriche. Penfando pertanto fu quello punto mi 
venne in mente la denlìtà dell’aria, la quale prelTo la fuperfìcic 
della terra nel verno è affai piò grande che nell’eflate, dal che, 
{tante quafi la mcdefima altezza dei barometro, la rifrazione altro- 
nomica, polle le altre cofe'pari, rifulta maggiore di quella che ci 
dà il calcolo: ponderiamo un poco quella cofa. . 

Nel computare la rifrazione afironomica lì adopera* l’ altezza 
del barometro, e quella del termometro, perchè fupponiamo, che 
Timo c l’altro di quelli elementi indichi la denfità prefente del- 
l’aria, c quindi ci dia la rifrazione, polla la media, corretta per 
il momento dell’ olfervazione. Ma il barometro veramente mifura 
dell’aria il pelò, non la denfità; imperciocché la fielfa aria, ri- 
tenuta la mcdefima malfa, può divenire e più rara, e più denfa , 
fenza che il barometro fi muova punto. Nel verno dunque quella 
condenfazione che e per il freddo allora perpetuo e crefeente, e 

5 er li ^vapori trattenuti fotto la regione delle nubi fi fa gran- 
illtraa , non viene indicata punto d,tl barometro. Altronde an- 
che fi fa , che il barometro dall’ citate all’ inverno non fi alza 
( Toaldi Novit Tabutte Barometri Pat. 1773 Typis Seminar] ) 
che di, 0,045 pollice di Londra , la quale quantità nella 
rifrazione non produce cofa fenfibile. Dunque la olfervata altezza 
del barometro nel calcolo della rifrazione d’inverno è un ele- 
mento deficiente. 

Ma nè pure per mezzo del termometro ci fi fa noto nel verno 
tutto quel grado di condenfazione, che l’aria in tempo delle of- 
fervazioni meridiane ancora ritiene; imperciocché non fi può an- 
cor dire, che l’efpanfione dell’ aria, e del mercurio nel termo- 
metro procedano del pari . Eligerebbe ciò efperimenti , e lludj 
maggiori di quelli che fi fono farci, che io non conofeo efeguiti 
da alcuno, ne mi reità ozio di farli. 

Si può anche fofpettare , che l’aria in inverno elTendo più 
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umida, o fia partecipante di natura acquofa , ficcome l' igrometro 
il dìmoilra, anche per quella caufa faccia la rifrazione maggiore, 
del che non mi mancò indizio. Imperciocché mentre io calcolava 
, l’obbliquità dell’ Eclittica per mezzo delle offervazioni Milanefi, 
mi accorfi, che certe conclufioni maggiori delle altre in diate, e 
in inverno minori, corrifpondono a’ tempi umidi e piovofi. 

,Ciò intanto difeoperto, manifellamcnte ne fegue, che in cal- 
colando le rifrazioni allronomichc oltre il barometro, e’I termome- 
tro, devefi introdurre, e confultare il Manometro ^ ed Igrometro ^ 
come lo avverte anche il Sig. de Lue. 

A quello propolìto appartengono le cofe che danno fcritte 
nelle memorie dell’Accademia di Parigi, feoperte tanto dal Sig. Ri- 
chero nel 1^72, quanto dopo riconofeiute ed efaminate dagli Ac- 
cademici Parigini fpediti al Perù; cioè che la rifrazione adrono- 
mica nella Zona Torrida è minore, che nei climi nodrt , il che 
in vero era facile a credere, appunto per la diverfa denfirà delfa- 
ria . Per queda caufa probabilmente l’efpodo fenomeno della dif- 
ferenza di obbliquità dell’Eclittica non ha luogo nella Zona Tor- 
rida. Nelle Zone frigide dev’elTer maffimo; nei climi di mezzo 
farà olTervabile, e dovralTene tener conto nei calcoli adronomici. 
Propongo la cofa, afpetto il giudicio degli Adronomi, al quale 
mi fottometterò . 


(A) Notabili, e dimodrativi fono fpecialmente i quattro rì- 
fultati delle non poche olfervazioni di Fifa , bafe di queda piccola 
memoria, imperciocché il Sig. Prof. Stop oflervò le didanze in 
altezza tra i due lembi del fole, e alcune delle poco lontane dal 
Tuo parallelo, e quindi fenza bifogno di latitudine , e fenza peri- 
colo nella rifrazione , potè concludere le declinazioni del fole def- 
fo, e le obbliquità dell’Eclittica; e cosi la differenza, che tra que- 
de io vi rimarcai, e verificai, non è fofperta. Quindi perciò 
vegono a comprovatfì gli analoghi rifultati delle olfervazioni Mi* 
lanefi, e Padovane, che feparati non farebbero cosi evidenti. Mal- 
grado però si felice accordo un valentiffimo Adronomo dubitando 
mi oppofe , che quelli rifu’tati potrebbero corrifponderfì per un 
compenfo di errori, fpecialmente di latitudine, e di rifrazione, la 
qual difficoltà non deve negligerli. 

Rifpondo per tanto, che la latitudine di Milano conclufa ef- 
fendo non dal fole, ma da molte accuratilfime olfervazioni di 
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lidie «nitali ( da me per inavvertenza in altro luogo dette cir- 
cumpolari ), ch’è il metodo più ficuro, e fi pni dire infallibile, 
non può eflVr dubbiofa ; cosi rHpondo , che la latitudine di Pa- 
dova ricavata per molte oflfervazioni al gnomone fiabilito con 
ilciupolofa diligenza, e per non poche al murale, ch’è dei più 
grandi, e perfetti, le quali diedero rifultati limili , non rimane 
incerta. Q_ianto por alla rifrazione media delle tavole pubblicate 
dal Sig, if* la Lande ^ delle quali mi fono fcrvito, ho argomento 
per credere , che ben corrif, ronda alla propria rifrazione media di 
Padova , e la prova fi è quella . 

La latitudine di Palova conclufa da tutte le offervazioni no- 
ftre è 45° 40'S e conclufa feparatamente dalle altezze folfli- 

ziali d’inverno proviene ancora 23' 40" (Voi. II. deU’Accad'. 
di Padova pag. 300), quando per la gran differenza di rifrazione, 
fe la media non corrirpondeffe , dovrebbe comparire notabilmente 
diverfa . 

• Rapporto alla rifrazione di Milano veramente non ha prova 
diretta; ma cflendo glufla quella latitudine, cd accordandoli cosi 
bene i rifultati, e di più q'.tell’ atmosfera iron potendo elfere molto 
diverfa dalla nollra , polliamo credere, che la rifrazione media 
delle dette tavole, che ferve per Padova, vaglia anche per Mi- 
lano. Non ignoro però, che il Sig. Ab. Res^pio con dicci accu- 
rate offervazioni, e con induffria di calcolo ( Efcm. 1781$ ) trovò 
la rifrazione media di Milano all’ altezza di 45 gradi maggiore di 
2 fecondi della media delle tavole da me adoperate; ma egli fece 
quelle fue offervazioni in Dicembre e Gennaro, mefi ne’ quali la 
dcnfirà dell’ aria eccede la media . Se le aveffe fatte in ft-agione ,. 
e temperatura media, non è da dubitare, che aveffe trovato im 
rifultaro differente . 

C imunquc fia però, fc giulla l’indicazione di queftò chiarif- 
fimo Adronomo, credafi quella rifrazione media maggiore della 
media della Tavola, e piaccia qui valerli delle fue offervazioni 
prefcelte per determinare in generale robbliquttà dell’ Eclittica 
( Efem. t77f ), e con quei dati fi faccia un altro calcolo, fi tro- 
verà nondi ncno un rifultato funile . Per efempio , da tre anni 
( 1780 1782 ) di offervazioni del lembo inferiore del fole fi cava 
quella obbliquirà dell’Eclittica 2q® 28' i", 77,eda tre altri anni 
proffimi precedenti di offervazioni del lembo fuperiore ( tanto fune 
che Talrre fatte intorno il folllizio effivo ) fi cava quell' altra 
z8' 5", 60 eccedente di 3"r ^3 i differenza giulla 
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ravvcrtenza del Sig, Stop farebbe rilluGoiie ottica tra i due lembi, 
metà di quella, che fopra ritrovai . Prendafi ora l’obbliquità d’in- 
verno ( la fola che v’è ) del 1782 , conclufa dalle oflervazioni 
del lembo fuperiore , calcolata non colla rifrazione 2' 
come farebbe per le tavole, ma colla fua 42", 7, dietro l’in* 
dicazione del Sig. Ab. Reggio ( che per errore ivi fu fcritta 2' 
50", 2 ) e fi avrà 2^° 27' 5j>'V 5: prendafi fimilmente l’obbli- 
quità elliva dello fiefib anno conclufa dal lembo inferiore ( man- 
cando la conclufa dal (uperiore ) la quale calcolata con rifrazione 
fecondo il Sig. Ab. Reggio rifiliti 23* 28' 3", 70, ed aggiuntavi 
tutta rillufione ottica per ridurla al lembo fuperiore come quella 
d’inverno, diventa 23" 28' 7”, 53 maggiore di 8", 03 , ma af- 
fettata dall’ illufione . Sottratta pertanto, come fopra indicai, la 
metà di quella illufìone dell’ obbliquità elliva , ed aggiunta a 
quella d’inverno, fi> ha qiiellà differenza purgata 4", 17, quali 
uguale alla media llabilita. Ma fi' noti, che qui caleolai la rifra- 
zione fecondo il metodo ufato col termometro interno, e rimoto 
dal cannocchiale; che fe la fi calcoli fecondo il mio metodo ( il 
che è facile perchè il termometro interno dilfcrifce dal contiguo 
al cannocchiale «d efpollo al fole, folitamente di 6 gradi) fi tro- 
verà un vantaggio di 2 fecondi, e fi avrà una differenza dr ob- 
bliquità di d'', circa, come la Milanelé fuddetta.Se poi, per cor- 
reggere la differenza delle due obbliquità, prendafi invece il me- 
dio delle due illufioni ottiche Milanefi 3*', 83Ì. 3”»7-{-3’', 7, 
cioè 5"', 6 zf di cui la metà è 2'’, 8r , ancora fi avrebbe una 
differenza di obbliquità 4”, 40 uguale alla llabilita. In fbinma fi 
vede, che in ogni modo il fenomeno fuffifle .. 

Aggiungo finalmente, non effere fearfo il numero delle of- 
fervazioni da me calcolare per iflàbilire con fondamento la mia 
propofizione ; ciafeun pub accertarfene feorrendo il volume del 
Sig. Slopf e facendo la fomma delle Milanefi da me prefe, come 
indicai. Più altre offervazioni Milanefi alquanto lontane dai fol- 
ftizj non volli calcolare, perchè, dando quelle declinazioni mino-* 
ri, le giudico non molto bnone. Ne ho anche ommeflb alcune al- 
tre edere perchè fono di pochi anni , e perchè non vi trovo 
quell’ efattezza come nelle Pifane, e nelle Milanefi. 

Che fc alcuno , dopo tanta probabilità , rrovalTe un rìfultato 
del nino oppodo, anche con maggior numero di oflervazioni , 
prima di porre in dubbio il fenomeno da me enunciato, farà da 
«faminare, fe le latitudini de’ luoghi delle oflervazioni prefe fiano 
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veramente giuile ; perchè appunto con latitudine minore della vera 
rifulta l’obbliquità d’inverno maggiore dell’ eftiva . Finalmente 
avendo io addotta una caufa, bìfognerè dimoiirare, che quello o 
non e(i(la , o non faccia cffeno : quello è quel fondamento , che 
in certo modo avvalora le oflervazioni Hlelle. Per altro ^ lo re- 
plico, il tutto fottopongo all’ efame degli Allronomi. > 


NUOVA TEORIA 

DELLE SORGENTI SALATE, 

E DELLO SCOGLIO DI SALE, 
applicata alle Salioe del Cantone di Berna . 

DEL SIC. PROFESSORE 

S T R U V E, 

EJÌratto da una Memoria inferita ne! fecondo Vaiarne delle Memorie 
della Società delle Scien‘:(e Tifiche di Lojanna (•) . 


S I crede comunemente , che le forgenti falate debbano la lor 
falfedine ad uno fcoglio di fale , e molti appoggiati a tale 
opinione , non conliderano la ricerca di tale fcoglio come 
allatto immaginaria; altri all’ oppollo fenza negare Telillen- 
za dello fcoglio falino , pongono una tal ricerca fra le chimere , 
credendo ch’ei trovifi in un recinto troppo anguQo e troppo poco 


» 

(*) Il Sig. Profeft. Stfuvt ba data quella Memoria cfleodo di ritorno da 
un viaggio fatto d’ordine del Governo per vilicare le filine c le miniere 
d’Allemagna , c d’Ungheria, lo lielTo avrebbe oflervato nelle forgenti faife 
della nollra Lombardie, o lì conliderano quelle di Solfa prelToBer^a Son Da»- 
nino nel Patmigiano, e quelle di X«/r> vicino a Vagbna ^ o altre laiermcdie. 
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caratterizzato per poterlo fcoprire fenza il più grande azzardo . 

Qualor fi con/idert la quantità immcnu de) fate che efce 
annualmente da una fola forgente e va perduto (*) , e qualora 
fi oiTervi che la fola Allemagna ne ha più di tre cento , ognu> 
no ben comprende che il lèrbatofo che lor lòmminidra da tanti fe- 
coli il fàle che (èco portano , debb* elTer immenlb , ed avere una 

S randiflìma efienfione . Se voelionfi confultare le relazioni dateci 
i var; (cogli Calati fi vedrà che ai luoghi che li nafcondono non 
nancano caratteri propri riconofcerli » 

Locale dello f coglia fatato, 

I Monti fi dividono in primitivi flratificati y e monti cT al- 
luvione y e tutte le olTervazioni convengono nel collocare gli fco- 
gl) falati ne’ monti firatificati , o di feconda formazione > Da per 
tutto fi è trovato il (àie nello fcoglio argillofo , o alternando con 
lui f ovvero avendolo per bafe » La fabbia pura o unita con un 
cemento per Io più argillofo copre in molti luoghi lo fcoglio fa- 
lino . Il gelTo trovali accanto del fale , come pure la pietra cal- 
care ; quell’ ultima ‘pofa fililo fcoglio argillofo « ed il geflb al di 
fotto dello fcoglio. 

L’elpcrienza ha provato , che da per tutto ove fi fono fca- 
vati più profondamente i monti che danno fale per innoltrarfi nel- 
lo fcoglio falino y fenza attaccarli a contra fenfo y hanno attra- 
verfata la roccia calcare : all’ oppollo quando fi fono attaccati gli 
Arati a contra fenfo > fi à incontrato il gelTo , perchè in vece di 
attaccare il tetto dello fcoglio (alato y lì è allora atuccato il fon- 
do a cui s’appoggia- 
• * 

Locale delle /argenti /alfe, , 

Le forgenti (alle trovanti pure nelle montagne Aratilìcate . 
Efle efcono dal geflb oflia dallo fcoglio argillofo y o dalla pietra 


Quelle della colliita di S. Cotomian» lemhran» non corrirpondcre alle oflcr. 
vazioni de’ Sigg. Snuve, c IVHd ( redi Tona. ut. pag. i8) ) ; n* ore fi 
coafideri quefla come apparteneote agli Apenniai entra nelle circoilanze 
delle altre r fé non che piir difficilacate comprendefi la fituazione dello Ico. 
glio (alino Cti EJit. 

(*> Si perde annualmente a Anhern pih d’ un millionc di libbre di fale 
eoli* acqua (ba fi lafc» fcorrerc . 
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calcare che le copre, e qualche volta dalla pietra arenaria, detta 
grìs . Ma benché le vediam fortire da varie pietre il loro domicilio 
proprio è fempre Io fco^lio argiilofo, fotto la pietra calcare compat- 
ta-; e fé nello fcavare le circoftanze permettono di giugnere fino 
allo ftrato argiilofo , vi (ì moftrano allo fcoperro. • 

Siccome le acque falate trovanfi in queflo Urato argiilofo , ne 
avviene , che in qualunque luogo quello fi trafori , fuccede Io (lelTo 
fenomeno t dimodoché é dimollraro , che ne’ contcrni delle for- 
genti falate Io Arato argiilofo , fi può confiderare come una fpecìe 
di recipiente o ferbatojo. Le acque vi fi trovano riArette, e com- 
preAie dalla colonna dell’ aria affluente . Perciò aprendo lo Arato 
argiilofo, facqua s’ innalza ad un’alrezza confiderevole , ed afcen- 
de fin a tanto che il di lei pefo agguagli la pref&one che riceve ; 
fenomeno , che mal oAervato , ha fatto credere che le forgenti ve- 
niAero il più delle volte dal baAo all* ako. Se fi fcavi in molti 
luoghi lo -Arato , le acque in certo fpazio di tempo , riempiono 
tutti i pozzi all’ iAelTo livello; e fe uno fi vuota, gli altri pur 
tifi col tempo fi abbaflane . Di più il grado di falfedine è in 
uni lo AcAb, allorché il locale é tale, e che le acque dolci non 
vi fi poAano infìnuare ; il che prova chiaramente la comunicazio- 
ne delle forgenti falate fra di loro (*). 

Alcuni fatti meritano un’ artenzion particolare ; L. le forgen- 
ti falate fembrano venir da un luogo più alto; perché da per tm- 
to ove fcavinfi delle forgenti , qucAe rifalgono ; z. ellcao fon più 
balTe dello fcoglio falaro de’ contorni: eflie fi trovan quali fera- 

pre ne’ luoghi cinti almen in parte da fara geflbfi .... che formano 
molte vòlte delle vafche o recipienti : 4. eAe fi trovan fovente 
lungo qualche fiume o torrente, o vicine ad elfo , perché i bur- 
roni che vi inAuifcono metton a fcoperto gli Arati , i quali ri- 
coprono lo Arato argiilofo. 

La falfedine delle acque non é la AeAa da per tutto , e va- 
ria a mifura che le acque dolci vi hanno più o meno di icceAo. 
Le forgenti che Ibrtono dalla pietra calcare , p. e. , fon d’ ordina- 
rio deboli , perché le acque dolci che tengon dietro agli Arati cal- 
cari , s’unifcono all* acqua falata. Lo Ae^ avviene delle forgen- 
ti che fcaturifcono a traverlb l’arena. Su tali oAervazioni fuor di 


(*) Tutte le propofizioni dell* A. fono nella («a Metnoria appoggiate a 
prove tratte dalle pteptie eacrvaaloBi , o dalle altrui . 
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dubtio fu fondata la lec!»e , che chi fcava più profondamente , 
tanto di più vede accrefcerfi la falfcdine dell’ ac<]ua . 

Teoria' delle forgenìì faife e detto fcoglio di fate. 

Cib che abbiamo erpoflo dianzi', prova che lo fcoglio dì 
fate , e le acque faife hanno un locale analogo , e del tutto fomi- 
gliante . Quella analogia ci conduce in un modo ben femplice ad 
una delle più importanti verità ; ed è , che lo fcoglio argillofo 
che contiene il file , odia -lo fcoglio di fale , non è differente dal- 
lo fcoglio argillofo , che contiene le acque faife , fe non fe , che 
il fecondo , e non il primo è inzuppato d’acqua. 

Le oflfervazioni di rutti i Geologi c’infegnano che le monta- 
gne fecondarle , ove trovanfi il fale , e le acque faife, fono com- 
pofte di (Irati , che fucecdonfi con un certo ordine . La pietra cal- 
care compatta pofa fopra lo fcoglio argillofo : quella fopra il geffo, 
e quello fopra il gres , o pietra arenaria , cui fuccede il granito 
o immediatamente, o dopo altri (Irati intermediari. 

Benchà la rocca calcare compatta abbia ovunque fono di fe 
il fa(To argillofo, quella argilla non è feaipre impregnata di (àie; 
cosi (i può conliderare lo fcoglio argillofo, che trovali fra la pie- 
tra calcare, e il gelTo fono tre (lati, l come penetrato dal fale « 
z come inzeppato d’acqua falfa, g come privato di fua falfedine. 

Secondo tali olferv azioni h impoffibile di conGderare lo foo- 
glio argillofo falfo, o imbevuto d’acqua (alfa , altrimenti che uno 
(irato d’un edenfton più o meno eonfiderevole, ma Tempre moko 
valla. 

Quello (Irato effendo inclinato come lo fono tutti quelli del- 
le montagne (Iratllìcate , l’acqua delle pit^gie , delle nevi , fi i 
infinuata ne’ luoghi feoperti delle vette e da aglj delle montagne, 
c forma delle forgenti (alate, che fieguono le i(le(Te leggi nella 
lor formazione , e ’l loro corfo come le forgenti ordinarie che for- 
manfi nelle pietre d’altre fpecie (*J. 


(*} Il rcRantc della Memoiia di M. Stnrot contiene un’applicazione de’ 
Tuoi principi folle falme del Governo d’Aigic, che meglio d’ogni altro vi 
farà conofccTC il Sig. IVild . 
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OSSEKr^ZIONI 

METEOROLOGICHE 

FATTE IN VERONA 

Negli anni 1788, 1789. 

Prcfenrate alla pubblica Accademia d’agricoltura > aiti, c cornerei» 

DAL SIG, ANTONIO GAGNOLI 

Astron-omo, c Secr. perp. della medesima» 


A Dempifeo all’ incarico del qual vi piacque onorarmi, pre- 
fentandovi in quattro Tabelle il mitro in compendio di 
ben poco olTervazioni meteorologiche , fatte dair alto della 
mia Specola nel corfo degli anni 178^, 1789. Le ho in- 
flituite e compire metodicamente tre volte al giorno: cio^ in ge- 
nerale , la prima al levar del fole , che h il moment» del mag- 

S ior freddo; l’altra ad una o due ore dopo il mezzodì nel punto 
el maggior calore; e la terza due ore avanti mezzanotte » 

Il termometro di cui mi fervo è a mercurio: lo tengo efpo- 
fto da una fineftra a tramontana all*^ altezza di 6 p piedi dal fuolo : 
» l’intervallo tra il punto de) ghiaccio fondenteil e quello dell’ ac- 

3 ua bollente prefa mentre il barometro fegnava pollici aS, vi i 
aro divifo in 80 parti o gradi , alla mamera che diceh di Reau^ 
mar (•) . 

L^altezza media def termometro, tolta dal biennio, va a 
gradi IO j; quantità che lì deve creder peccante per eccelTo, in 
grazia del lungo eftivo ardore , che abbiam folTcrto nel 1788. 


(*) Si omcttoa» per tmor di brcviià alcuae notitie gcnetali ivi dal 
ah» Auterc ioferitc . Gli 
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Tra r equinozio di autunno e quello di primavera l’altezza media 
è dedotta dalle due prime oilervazioni d’ogni giorno foltanto , 
efclufa la terza. Ma negli altri Tei meC, fecondo accadeva ritarda 
nella oifervazione che farfi doveva al levar del fole, ho pigliato 
in fuflidio la terza, aflin di conchiudere il grado medio più efat- 
taraente . 

L’altezza del mercurio nel barometro i efprefla in pollici , 
linee, e centelìme di linea del piede Parigino. Il mio barometro 
è a livello collante, divifo in quarti di linea, che vengono fud- 
divifi dal nonio in venticinque parti . E' illromento di finilfima 
codruzione: ed ha tutte le facilità per eCTere trafportato ed ufat» 
con ogni comodo e ficurezza. 

L’altezza media del barometro ricavata dal biennio è 27 p, 
94; cioè 27 pollici, 9 linee, 94 centeCme. Ridotta con accurate 
efperienze a livello dell’Adige in acqua mezzana, polla l’altezza 
media dei termometro 10 ^ giuda l’olTervato finora, diviene 27 
II, 3$. L’acqua mezzana nel nodro fiume, cioè quella che me» 
glio ferve alla navigazione, batte, al dir di qucdi naviganti, 
all’ incirca fui fegno di piedi 4 nella pietra che vedelì a S. Salvar 
di Corte regia . Allora la fommità del muro di parapetto alle 
Beccherie d’ifolo.è alta piedi Veroneli 10 fui pelo dell’acqua. 
Ho prefcelto quedo muro e quedo fito, per trafportare a livello 
deir Adige le oflcrvazioni barometriche fatte nella mia Specola; 
pofciachè il muro è folidifiimo e può fervir di confronto per fe- 
coli , e il fito è apprelTo poco nel mezzo della lunghezza del ca> 
naie rinchiufo dalla Città. 

Come poi r altezza media del barometro a livello del mare, 
adottata anche dal chiar. Ab. Orisus (Tom IL degli Atti dell’il- 
ludre Società Fatriotica di Milano), è di 28 2, 23; cosi ]’altc]> 
za del pelo dell’ Adige fui livello del mare , computata dal fito 
già detto di fopra tenendo conto ideila dilatazione del mercurio 
prodotta dal calore fecondo le regole del Sig. De Lue ^ verrebbe 
a dare in piedi 220, che fono di Verona 209 Ma queda de- 
terminazione non può edere adatto ficura ( lafciando da un canto 
le difeordanze poflibili de’ barometri ), finche l’altezza media del 
mercurio in Verona non fia ricavata da parecchi anni di odervazioni. 

Debbo avvertire , che le mie odervazioni barometriche fono 
tutte prefe, non dall’ apice della colonna mercuriale, ma dagli orli 
della fommità . Molti Fifici veramente pjTefcrivono il contrario'. 
Come però la fuperficie del mercurio , per 1 ’ adefione alle pareti 
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del rubo, fi fa ronvcfla quando fi alza, e concava quando fi ab- 
bafia ; cosi mirando a confcguire una compenfazione io mi fono 
actcnuTO ai labbri. 

Il numero delle volte che Io fpirar d*t^ni vento mi venne 
eflervato i come fcgue . 

Anno . L. M. S. P. Gr. T. O. G. 

1788 38;; 334 z 69 z6i ao3 i6S 144 135 

1787 380 %Tj 241 zsi »p8 173 117 135 

Le lettere iniziali de’ venti lignificano; L. Levante, M. Mae>’ 
flro, S. Scirocco, P. Ponente , Gr. Greco, T. Tramontana , O. 
OAro, G. Garbino . 

11 numero de’ giorni fereni, varj, nuvolofi e di pioggia, fe» 
gnato nelle Tabelle, fa duopo che intendafi nel modo (eguente. 
Tre efTendo le olTervazioni ratte ogni giorno, bifogna dunque il 
numero di tre ofTervazioni per colHtuire un giorno . Ma quefre 
nel medelimo di fono fpefTo diverfe , come una di pioggia, un’al- 
tra di nuvolo, la terza di fereno : però non fi conta , per efem- 
pio, un giorno di pioggia fe non per ogni tre olTervazioni di 
pioggia notate nel mio regillro, comunque fiano ellè fatte tutte 
tn un giorno, o In due, o in tre. Quindi è che li giorni nei 

J uali è piovuto o poco o molto, faranno fiati fenza dubbio più 
i 60 nel corfo dell’ anno 1788;. ma il 60 nell’ ultima linea 
della feconda Tabella vuol dire, che fbnovi nel mio libro 180 
mifure prefe di pioggia caduta. Allo fiefib modo s’intenda II nu- 
jnero de’ giorni fereni, var; e nuvolo!!, ma non cosi per quelli 
di nebbia, mentre fono veramente rtf nel 1788, e zo nel 1789 
li giorni ne’ quali v’è fiato della nebbia . 

Anche l’altezza della pioggia è efprcfla in pollici, linee, e 
centefime di linea, acciocchì pofla efiere intefa generalmente. De- 
vo bensì dichiarare, eh’ è fiata raccolta in fito elevato piedi 71 
dal fuolo : poiché ficcome le goccle in cadendo via via s’ ingrof- 
fano femore più col trar ficca i vapori che incontrano, cosi la 
quantità della pioggia caduta fui terreno i da giudicarfi alquanto 
maggiore di quella fegnata nelle mie Tavole. 

Si oflicrvi che U mefe d’Aprile ì quello nel quale è piovuto 
meno, cosi nell’ uno come nell* altro degli anni di cui trattiamo. 
11 mele di Luglio ì fiato il più abbondante di pioggia nel 1788, 
t quello di Onobrt nel 1789. Ciò non ofiante la campagna nel 
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primo anno ha patito molto pei^ fiecità, perchè la pioggia non fu 
generale, ed è venuta in pochi tratti dirottamente. 

Benché il numero de’ temporali del 1788 fia doppio di quello 
del 1789, le rovine della grandine fono fiate eflremamenre mag* 
giori nell'ultimo. La più fpaventofa nel 1788 fu quella che cadde 
nel dopo pranzo del di p di Maggio per lo fpazio di ben venti 
minuti : ma ancorché folta e groffa recò pochiffimi danni , perchè 
non accompagnata da vento , e rilirerta preflb che folamente den> 
ero il circuito della C'tti. Air incontro nel 178^ quella de* zp di 
Giugno feminò la defulazione nella maffima pane del noftro ter- 
ritorio . ' 

Non effendovi flato luogo nelle Tabelle per la neve , rife- 
rifeo qui, che il Novembre del 1788 ha avuto 4 giorni^ e 3 il 
Dicembre, ne’ quali è caduco neve abbondantemente^ in altezza 
di pollici 15 -i in tutto. L’anno 1789 ebbe poi a giorni di neve ' 

in Gennajo in altezza di fei pollici ; 3 in Marzo, ed uno in Aprile, 
in poca quantità . 

L’anno 17N8 farà memorabile, per li contrari ecceffi del caldo 
e del freddo. Il fuo inverno proprio, cioè comprefo dai primi 
mefi dell’anno, è veramente flato mitiffimo, non eflendon abbaf- 
fato il mercurio nel termometro , fe non che a gradi 4 f fono la 
congelazione; nè vi fu fliila di neve. Ma il caldo è poi flato in- 
fopporiabile, fpecialmente per la Tua lunga pertinacia. Il maggiore 
alzamento del mercurio nel termometro non pafsò .veramente i 
gradi 18 perh fi tenne da 24 Maggio a z8 Luglio, falvo due 
giorni, Tempre di fopra de’ 20 gradi falle due ere circa dopo il 
mezzodì . La lunghezza ed intenfità del caldo apparifeono pure dal 
calor medio, o fia temperato, defunto dalla fomma delle offerva- . 

zioni di tutto l’anno , e che oltrepalfa i gradi 1 1 . Finalmente 
l’anno andò a termine con acutiflimo flraordinario freddo, che 
incominciò li 14 Dicembre, e durò in fino ai 12 del fuffeguente 
Gennaio , efTendofi abbaffato il mercurio del termometro nella notte 
penultima dell’anno fino a iz gradi fono la congelazione. Il 
Sig. Ftaup;er^uei di Viviers fa vedere {Journal dei Sfovani pour 
le moti de Mai 1789 ) , che quello freddo (la del pari con quello 
degli anni 1709, 171^, almeno in Parigi. Riduccndo ad uno 
fleffo modulo li termometri antichi a fpirito di vino con li mo 
derni a mercurio, trova la fcala che fegue: 1709; 17 gradi, ^7 
centefime, o fia 17*, 57: i7id; 17®, 7^: 1788; 17*, 6 $. Ma 
l’ultimo freddo è flato pur troppo il piu fatale alla noflra prò- 

Tomo XIII. D d 
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vincia, fpecialmente per la mortalità degli ulivi, de’ quali or fi 
vede quafi del tutto compaffionevolmente fpogliata . 

Avanti il plenilunio de’ 5 d’ Agofto 1789 fi fon qui fentite 
due lievi feoffe di terremoto: cioè il di 3 a ore io europee della 
fera , e il di 4 a ore 5 ; mentre il vento foffiava da Sci rocco-Le- 
vanre , il mercurio nel barometro flava tra li a 8 pollici ed una 
linea di fopra, nella mia Specola; il termometro fognava 19 gra- 
di, ed il ciclo era fcreno. La prima feoffa fece fermare il mio 

penduto . i- • 

Ne! mefedi Ottobre 1789, che fu piovofiffimo, 1 adige al- 
lagò buona parte della Città, e la maffima piena ne’ di- ii e la 
fi alzò piedi iz circa dal livello mezzano. 

Per compleurc le Offervazioni Meteorologiche « diUtune 
Tutilità mi refla da raffegnarvi. Egregi Ac^emici: primiera- 
mente che già mi fon provveduto di un buon igrometro onde pt^ 
fere indicarvi nelf avvenire anche lo flato dell’ atmosfera per ri- 
fpetto all’ umido e al fecco; e che fto rintracciando da qualche 
tempo una buflbla grande di mia foddisfazione per riferirvi minu- 
tamente la declinazione precifa della calamita non che le fue va- 
riazioni. Narra il Ventretti ne’ fuoi Dialoghi Matematici ( pag. 
izt ), che nel 17^3 l’ago magnetico declinava in Verona yerfo 
Ponente, di gradi 15 minuti 4, e nel 177^ di gradi minuti 
45 . In fecondo luogo mi fembra che farebbe neceflario ed im- 
poitantc che fi tenefle nota di giorno in giorno delle altezze del 
fiume. Per ultimo fiami lecito di porporre, che dalP Accademia 
vengano deputati due altri Socj a tener regiflro, l’uno delle ma- 
latt^ regnanti ne’ diverfi tempi dell’ anno in quefta Città; l’altro 
delle vicende agrarie nelle campagne circonviane. Dal confronto 
di quelli regiftri col mio delle oflervazioni meteorologiche, e dai 
menfuali compendi che ogni anno congiuntamente fi pubblicaf- 
fero, potrebbe forfè fvelarfi col tempo qualcun dei fecreti legami 
che unifeono gli effetti naturali. 

Verona i Giugno 1790. 
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TAVOLE. 


1788 

Altezze del Termometro . 

1 Altezze del Barometro. 

Venti 

Mefi 

Minima 

Media 

Maffima 

Minima 

1 Media 


Maflima 

dominanti. 

Gen. 

- 4 i 

- 4 - 

8 

275,11 

27 10,54 

28 3, 42 

M. L. 

Feb. 

— 3 r 

4 f 

12 

2 fOé 

8, 8p 

2, 8d 

L.S.M. 

Mar. 

+ 1 

9Ì 

tói 

•. 4 >SO 

7, di 

0, 84 

L. 

^r. 

I 

n 

24 i 

-•5,37 


3» IO 

L. 

Mag. 

7 t 

1 1S2 

2 ( 5-1 

8,50 

” » 3 i 

1 , 82 

L. 

Giu. 

12 

184 

284 

7 »S<J 

91 

0, 35 

M* 

Lugl. 


12 

28 i 

9 >50 

10, 84 

0,79 

L.M.Gr. 

Ag. 

lOi 

184 

Z5i 

- 7*38 

. IO» 47 

1 , 02 

Gr. U 

Sett. 

84 

' 1^4 

»4 

7,81 

10,93 

0, 98 

M. P. L. 

Ott.. 

i 4 

' 1 1 

21 

' ^» 7 » 

li, 14 

3 » *5 

L. S. 

Nov. 

~ 3 i 

3 i 

J 3 

! 8,61 

**»47 

, 4 , *9 

M. P. 

Dfc. 

— 12 

— of 

9 ' 

G45 

< 5 » 57 

27 1 ! , 5 1 

M. P. 

anno 

— 12 

Il z 

iSt 

*7 G 4 S 

I27 10,0 

SU8 4 » 19 

L.M. 

1788 

Giorni 

Giorni 

Giorni 

Giorni di 

Giorni 


Quantità 

Num. de’ 

Mefi 

fcreni 

vari 

nuvoioli 

pioggia 

di nebbia 

della pioggia 

temporali . 

Gen. 

>3 

4 

8 

4 

3 

pol.3 4,4d 


Feb. 

7 

4 


<5 

7 


3 10,20 


Mar. 

7 

8 

12 

9 



2 d,2d 


Apr. 

*5 

IO 

4 

2 . 



0 d,ii 

2 

Mag. 

9 ' 

*4 

7 

. 5 



2 8,20 

3 

Giu. 

9 

*4 

S 

7 



3 5,13 

I 

Lug'. 

*4 

. *3 

* 




d 2,48 

4 

Ar. 

»3 

15 

I 

3 



2 5,10 

1 

Setr. 

13 

9 

ó 

5 



3 n,d2 

I 

Oct. 

*5 

9 

4 

I 



0 d,5o 


Nov. 

6 

6 

9 

(5 

3 - 


211,97 


Der. 

7 

5 

12 

ó 

3 


3 5,05 


anno 

128 

III 

81 

óo 

id 

35 **»i8 

12 


D di 


s 


% V 
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1789 

Altezza del Termometro. 

Altezze del Barometro. 

Venti 

Mefi 

Minima 

Media 

Maffima 

Minima 

1 

Media 

1 


Maflima 

dominanti. 

Gen. 

— Il 4 

0 

8i 

27 4,08 

27 io,< 5 ^ 

*8 2,94 

M. P. 

Feb. 

— 2 

li 


z6 10,07 

8,s8 

*»*S 

M. S. P. 

Mar. 

- zi 

s 4 

i 3 t 

*7 G 94 

S.98 

*7 9.4* 

L. M. 

Apr. 

— I 

*3 

21 

3 > 7 * 

9 .S 7 

28 o,id 

L. 

Mag. 

+ 8‘ 


*S 

7, IO 

10, 5d 

1,37 

L. M. Gr. 

Giu. 

Q 

\6 TI 

z6 

S,di 

■ 9 . 9 » 

*7 ii,p6 

L. 

Lugl. 

lOi 

* 9 ? 

zSi 

6,90 

IO,gtf 

28 o,p8 

L. 

Ag. 

8 

18 

28 

7 . 4 * 

10 ,( 5 ? 

1,42 

L* 

Sett. 

7 


*44 

é, 22 

10,85 

3 , *7 

p. 

Ott. 

6 

Un 

21 

3 .S 4 

9.34 

*.70 

M. 

Nov. 

— 4t 

4 i 

II' 

*.73 

8,73 

2.78 

L. Gr. 

Dee. 

— s 

I 

6 

3 . 3 * 

28 0,82 

4 . 3 * 

Gr. P. 

anno 

-.14 

lOf 

284 

2^ 10,07 

*7 9.*'3 

28 4,32 

L. 

1780 

Giorni 

Giorni 

Giorni 

Giorni 

Giorni 


Quantità 

Num. de’ 

Men 

fereni 

varj 

nuvolofi 

di pioggia 

di nebbia 

della pioggia 

temporali . 

Gen. 

% 

S 

3 

13 

7 

II 

poi, 2 3,78 


Feb. 

9 

8 

8 

4 



* 9.49 


Mar. 

3 

9 

IS 

9 



2 9,01 


Apr. 

IO 

9 

II 

4 



0 6,10 

I 

Mag. 

li 

14 

4 

4 



3 <5,00 

2 

Giu. 

12 

8 

9 




* 0.74 

3 • 

Lugl. 

15 

9 

S 

3 



Il 8,5d 

* * 

Ag. 

IO 

11 

9 

S 


l 

2 8,4c 


Sett. 

IO 

*3 

S 

7 



2 8,39 


Ott. 

6 

IO 

8 

12 

1 


6 2 ,<58 


Nov. 

IO 

IO 

8 

7 



3 10,54 


Dee. 

14 

2 

6 

S 

8 


0 10,(55 

. 

lanno 

»«S 

to6 

tot 

73 

■ 10 

3 * 0.34 

i l 6 . 


Digitized by Google 



«3 


O S S E R^V AZIONI 

SULLA STORIA NATURALE 

TRATTE 

DAL VIAGGIO IN AFRICA 
DEL SIC. LE ^AILLANT{*) 


Sui pa/faggio delle quaglie . 

I. IP ’ Ifola di Reben è pofta in faccia al Capa di Bueua Spe^ 
I rauT^t dinante due leghe da terra. Ivi fon rilegati i mal» 
M a viventi y condannati a portar ogni d) una data quantità dì 
pietre da far calcina, che fcavano fotterra; c impiegano il 
redo del tempo a coltivare il terreno che ivi è fertilifQmo, ed a 
pcfcare per loro proprio vantaggio — Numerofe ivi fon le per- 
nici, e più numerofe ancorale quaglie. Riguardo a queHe m’ av- 
venne di fare un’ offervazione , che intereuerà i Naturalifti.' 

Le quaglie dell’ Ifola di Roben, e quelle di terra ferma, e 
foggiungerh anche quelle d’Europa, fono aflbiutamente della Uef- 
fiffima fpecie.Pur quella del Capo fono- un uccello di paifaggio,c 
tutto il mondo s’accorge quando partono, e quando tornano ; lad- 
dove quelle dell’ Ifola pallan’ in eua tutta la lor vita , febbene non 
abbiano a fare che un tragitto di due leghe per venire a terra . 
E' un fano collante che non v’è mai colà emigrazione di quelli 
uccelli , e che in ogni (lagione v’ abbondano ugualmente — Non 
li potrebbe egli da ciò conchiudere che la quaglia non'palTa mai 
-il mare come credefi comunemente? Vero i che alcuni viaggia- 
tori aflerifeono d’avere incontrate delle quaglie in mare; ma ciò 
non decide punto la quellione, poiché io pure ho uccifi fugli al- 


(*) Voyage de M. Le VaìIUnt dans l’ÌQterieor de l’Afriqoe par le Gap 
de BÒaa’ cf^rancc da» Ics aandea . Patii i7po. 
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beri della nofira nave, alla diftanza di ben dugento miglia da terra, 
degli (lornelli , de’ fringuelli , de’ fanelli , e anche una civetta . 
Poiché fi fa che quelli uccelli non tragittano il mare, è chiaro 
che furonvi trafportari da qualche turbin di vento; e lo ftelTo 
io credo debba diiG delle quaglie, e d’altri limili uccelli, che 
fui mare s’ incontrano . 

.Potendo altronde le quaglie andar dall’ Europa in Africa 
per terra e ritornarne, crederò piuttoflo che facciano quello paf- 
iaggio a piccoli voli, anziché tragittare tutto in un fiato il me- 
diterraneo nella faa larghezza . Se non ofano tragittare il piccolo 
intervallo che divide dal Capo l’Ifola di Roiea , come andranno 
fulle fpiaggie d’ Africa daìl’Europa meridionale? La quaglia é un 
uccello pefantiflimo, fe ft confiderà il fuo corpo in confronto della 
picciolezza delle ale; e la fperienza ha moflrato ad ogni caccia- 
tore, che quando un bracco ha fatta alzare tre o quattro volte 
una quaglia, quella llanca e riBnita lì lafcia prendere colle mani. 
Lo HclTo avviene a tutti gli altri uccelli di quello genere. 

•• Modo di prendere vìvi col fucile gli uccelletti . v 

• . I . 

II. Avendo per oggetto di portar in Europa una compiuta 
collezione degli animaìi che avrei potuti prendere ne* miei viag- 
gi, e fra elfi degli uccelli, trovava una difficoltà grandiflima a 
prendere collo fchioppo gli uccelletti, che moltiffimi fono neH’in* 
terno; dell’ Africa, vaghiffimi, e differenti dagli Europei ,' fenza 
guadarli; né Tempre' riufciami, di prenderli vivi con trabucchetti , 
o altre inlidic. Penfai pertanto aa un efpedieate che dopo alcune 
prove mi riulcl onimo, e collantemente. Eccolo. ^ 

Dopo d’aver mefla nella canna dello fchioppo la quantità di 
polvere, che cogli fperimenti avea trovata opportuna ai mio in- 
tento, invece di mettervi, la iloppa o la borra, vi cacciava dentro 
un pczzolino di candela di fevo niente piò alto di mezzo pollice, 
e groflb da chiudere efattamente la canna. Colla bacc^tta Io 
fpingeva a pofarli immediatamente fulla polvere ; indi rìcmpiea 
la canna d’acqua lino alila bocca. Quando vedea 1* uccelletto, te- 
neami alla diftanza che avea trovata la piò propria, perché non 
arrivalTe lino a lui il fevo, che lo avrebbe uccifo e guadato; e 
che elfendo piò leggero dell’ acqua , è fpinto a minor didanza . 
Tirava il colpo, 1 uccello fopralfatto^ ftordito, e bagnato cadea 
come morto; ed io tolto accorreva, e prendealo fenza avergli 
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guaflata nemmeno una piuma . Quello metodo non mi mancò» 
mai ^ 11 fevo che chiude cGmamente la canna , eflicodo materia 
òleofa, non permene mai il padaggio all’acqua Culla polvere, 
ficchè io ho tenuto fovente lo fchioppo così caricato per T intera 
giornata fenza che la polvere s’ inumidilTe •• E' vano l’ avvertire 
qhe.caavieo tirare di Cotto in Cu . , • i- 

ii • . ‘i 

AcuteT^a d’odorato. . t .■ -j 

III. Soffrivamo per la mancanza d’ acqui , ni Cperavamo di 
trovarne s) predo. Tutt’ ad un tratto la fimmia mia Cedei com- 
pagna Ci ferma, guarda, fiuta, e todo prende la corCa : i miei 
cani Cenza abbajare le tengon dietro ; io Cprono il cavallo e li 
Ceguo. Qual fu la mia CorpreCa quando dopo trecento paffi veggo 
tutti quegli animali diffetarli a una fontana di limpida e freCchiC- 
dm’ acqua; che certamente, prima la lìmmia,indi i cani avean 
Centita fiutando. 

Covatura degli Strvg^. 


IV. Trovammo varie volte de’ nidi di druzzi, e le i uova 
(èrvironci d’un pado fquifito. In que’oidi due coCe offervai che 
preffo gli altri uccelli mai non Cuccedono, ch’io fappia. La prima 
e che b femmina, dopo d’aver depode nel nido le uova che 
vuol covare, tre o quattro altre ne fa,che laCcà preffo al nido, 
e mai non cova, dedinate Cenza dubbio ad effer cibo de’ piccoli 
dtuzzi todo che sbuccino, finché Gan’ atti a cibi più duri. La 
feconda fi è che molte druzze uniCconfi a deporre le uova nel 
nido ideffo, e le covano alternamente , e talor aue al tempo mede- 
fimo. Vidi in un Col nido 38 uova, oltre altre 13 che davano poco 
lungi dal mcdeCimo; e offervai, che appaneneane a tre druzze. 
Ha le Cue ore di covare anche il mafcnio . 

Corna di figure ftravaganti ^ ec. 

V. Incontrammo una tribù di<Caffri, che col loro bediame 
portavanfi da un luogo all’ altro per Cuffidervi meglio-’ e più tran- 

S uinamente. I loro bovi mi CorpreCero. Aveano in tutto la figura 
I bovi ; ma le corna erano cosi dravaganti , e $1 diverCe da un in- 
dividuo all’altro, ch’io non Capea capirne l’origine. Partano non 
folo corna di cervo; ma di que’litofiti marini, che prendono tutte 
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le figure. Mi fu fpieRato l’arcano. Ecco come ciò ottengono. 
Apprna al vitellino fpuntano le corna, con una Tega, o con altro 
llromento, vi fanno un taglio dall’ alto al baffo. Le due parti fi 
allontanano naiuralmenre , di maniera che, crefcendo, pare che Ta« 
nimalc n’abbia quattro. Tagliando nuovamente ognuna di quelle, 
ne formano fei, otto, dodici ec. Volendo che tutti quelli corni , 
o alcuni d’elTi fi curvino levano un po’ di grolfezza al di fono 
della punta; e ciò fanno frequentemente, finché prenda la curvità 
defiderata , ficchè talora formano de’ cerchi perfetti. Veegonli 
cosi nelle corna di quegli animali mille differenze fenfibili, e llrane. 

Del fup'pojlo grembiule delle Ottentotte. 

VL Molti Autori alTerifcono come tellimonj oculari, che le 
donne Onentotte ebber dalla natura un’efcrefcenza della pelle del 
ventre che lor ferve di grembiule coprendo le parti della genera- 
zione; ed altri, che nulla videro, molto hanno dilferrato ne’ loro 
gabinetti per ifpiegare quella mofiruofità . Io avea girata buona 
parte del paefe degli Ottentotti fenza incontrar mai alcuno di que’ 
grembiuli , malgrado tutte le mie ricerche . Una fera un mio 
fchiavo mi dice d’aver veduta una donna llranamente confor- 
mata, e comprendo dalla deferizione , che trattavafi di qualche 
cofa che poteva aver rapporto al grembiule. Voglio effere io pur 
teflimonio. Parlo alla donna: tento fedurla, fingo defiderj, efpongo 
la femplice mia curiofiià , offro regali ; tutto è vano . Mi racco- 
mando a Tuoi amici , offrendo ferro , che è il dono a lor |>iò 
caro, e ottengo di poter efaminare. Quello grembiule , che poi' 
non è tale, é un affare di moda e di gullo. E' un prolongamento 
non delle ninfe, né cagionato dal clima , ma delle labbra , e prodotto 
dall’arte. Nella; prima fanciullezza lliracchiandnle, indi anaccan- 
dovi de’ peli, fe le prolungano a fegno, che acquillano fino a p 
pollici di lunghezza . Qiiella decorazione però non é comune . 
Nella tribù, ove quella vidi, non v’ erano che quattro donne e 
una fanciulla di fiffatto gallo. E' un reflo ancora di certe anti- 
che loro tradizioni , che folo confcrvanfi in alcune famiglie — 
E* una favola dellitaita d'ogni fondamento, che gli Oitcntoni fac- 
cianfi una femi-caflrazione. 
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DELLA PLATINA 

CONOSCIUTA DAGLI ANTICHI 
DISSERTAZIONE 

DEL P. DON ANGELO MARIA CORTINOVIS 

C. R. B. Segr. dell’ Accad. e della Soe. d’AgrIc. di Udine. 


S I vanta il noftro fecolo d’ aver fatta la feoperta di un 
ottavo pianeta, e di un ottavo metallo. Ma fe ne vanta 
elfo con ragione ? Checché Ha dei pianeta , io credo ^ 
che il metallo folTe anticamente conofeiuto tanto, e più 
di quello, che lo conofeiamo noi . Quello metallo é la 
Platina f olTia \'Oro bianco y del quale ce ne vengono de’ piccoli 
faggi in polvere dell’America . Gli Scrittori moderni di Scoria 
Naturale , e di Chimica , che lo hanno efaminatn diligentemen- 
te, ce lo danno per un nuovo metallo affatto feonofeiuto apprefio 
gli antichi. Gli Encicloptdijli ^ i Sigg. Bauméy Bertrand y Somare , 
Mactjuery Buffon y Monge^y dicon tutti lo (leffo *, ma tutti quelli 
Autori forfè hanno torto. La Platina é flata conofeiuta antica- 
Tomo XJII. £ e 
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mente fotto altri nomi. Di eda fé ne è trovata nei continenti 
deir Ada, e dell' Europa, e forfè delP Africa, fe l’ Atlantide era 
un’ 1 fola adiacente all’ Africa. Di ella fe ne è fatto ufo, e dima 
grande lino ai tempi di Giudiniano, benché poi non molto dopo fe 
fie da perduta la traccia , e quali anche la memoria . Quello è 
Targomento della prefente Dilfertazione , nella quale m’ ingegneri 
di far vedere I. che gli antichi fotto diverfi nomi hanno cono- 
fciuto un terzo metallo perfetto oltre l'oro e F argento; e IL 
che quedo terzo metallo aveva tutte le qualità, ed i pregi della 
moderna Platiné , e che non poteva effere un altro metallo , ni 
un’altra compofìzione diverfa da quedo. 

1. Il nome , fono del quale più frequentemente gli antichi 
intendevano un metallo preziofo, che gareggiava nelle fue prero- 
gative coll’oro, e coll’argento, fi i quello di Elettro. Egli è 
fuori d’ogni dubbio, che per elettro non folamente effi intende- 
vano fambra bitume, il Succinum^ c talora anche cridallo o 
vetro, ( perchè alcuni hanno creduto, che Fambra fofle una fpecie 
di vetro, o cridallo ) ma eziandio un vero metallo. Servio dice 
fopra il libro 8 dell’ Eneide: Stutt pria EleSri genera ^ maum ex 
arbori tur f quod Succinum dicitttr s alind qnod naturaliter ia~ 
veni tur s tertiam quod fit de tribttt partibus auri & una ar- 
genti . Anzi io fofpetterei volentieri , che il nome di Elettro 
fi fia dato air ambra folamente , allorquando l’ elettro metallo 
mancato , o divenuto aflai raro , gli fu foftkuito , fjpecialmente 
negli utenlili, « nei mobili del mondo donnefco, il fuccino^ che 
per la vivacità dei raggi rifleffi raObmigliava più di ogn’ altra 
cofa nello fplendore al metallo elettro ; ma bifognerebbe fcorrere 
per tutti quei luoghi degli antichi fcrittori, nei quali fi fa ufo 
del vocabolo Elettro. Di quedo , come di metallo, ne parlano 
gli Autori antichi che riporterà più fotto . Convengono pure , 
alcuni moderni fu quedo punto- S eopoli in una nota al Dizionario 
del Macquer all* articolo SuccntOy « Bertrand nel fuo Dizionario 
univerfale dei Foflili all’ articolo EteSrnm^ aflerilcono che fotto 
di quedo nome gli antichi intendevano una fpecie di metallo alTai 

S reziofo- Il Botcart nel fuo Jerozoko, e molti commentatori 
ella Sacra Scrittura fono dello deflb parere. Si trova perà qucda 
fpecie medefima indicata eziandio col nome di Haemal in Ebraico , 
c con le circonloaizioni Ebraiche di Neciejfet memoratb^ e ATr- 
tboffet marueby ec. JEs ter/um ^ JEs mundìjftmum . Oricbalcunif 
c Cbalfotibannm f ed Jìnriebakum Libani io Greco y ed io La- 
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tmo. Vedremo le teflimonianze degli fcrittori antichi fopra cia- 
ichcduno di quefìi nomi ^ ed incomincieremo dalla Sacra Scrittura . 

IL Exftbìete nel cap, i. v. 4. dice che l’immagine mifleriora 
a lui comparfa in vifìone del Figliuolo di Dio era dello fplen* 
dorè, e del colore dello eletrro. Sicut fpecies Ele&ri, Nel redo 
originale Ebraico vi è la parola Hafmtfy che vuol dire candido, 
c rilucente come un carbone accefo . Lo (leflb E:i^ciif/e poco 
dopo al verfo 7> dice che anche gli animali della vifione mede- 
fima rifplenJevano , e biancheggiavano come il candido metallo. 

aJpeSus »tis candenth . La parola Halal in Ebraico, che 
qui è tradotta candenr^ non tanto (ìgnifica infuocate y e rovente y 

J uanco terfoy e candido. Cosi quafi tutti i Commentatori di que- 
o luogo di Expcbiele , Ma il Beccart nel Tuo Jerozoico (*) dice 
che la parola Hafmaì viene da Necbafmelal detratte la prima e 
r ultima llllaba fecondo l’indole della lingua Ebraica , la qual parola 
Necbafmelal lignifica , cioè metallo compollo d’oro 

e di bronzo, o metallo, che ralTomiglra nello fplenaore, e nel 
valore all’ oro, e la deriva da Necbar, bronzo, e da Metal, oro. 
Daniele al capo 10. v. 6 dice rifleffo deH’Angelo ,' che in vifione gli 
apparve quafi fpecier eerir candentii . S. Giovanni nell’ Apocaliife 
al capi I. v. ly. ed al cap. 2. v. iS. alludendo a quelle viiioni 
dei Profeti dice, che i piedi dell’ Immagine del Figliuol di Dio 
a lui comparfa avevano lo fplendore dell’^ii r/Wre . Nell’originale 
Greco fi dice che avevano lo fplendore del Calcolibano . Antonio 
Nebrìffenfe nel Tomo 6. de’ Critici Sagri col. 1170 afferma , che 
in un Codice di veneranda antichità dei PP. Domenicani di PaN 
lenza io Ifpagna in certi Commentar) fopra l’Apocaliffe fi legge- 
va: Et pedei ejus fimiles Auricbalco Lìbani , e che raggiunto 
di Libani indicava la bianchezza del metallo . Sembra adunque 
che Hafmal, EleSrum, JEs candens , Auricbalcum , Cbalcoliba^ 
num y ed Aaricbalcum Libani nelle Divine Scritture vogliano 
lignificare la ftelTa cofa y perocché un vocabolo vi fi adopera 
per l’altro. Ora fappiamo da altri palli della Sagra Scrittura, e 
da Giufeppe Ebree , che appreffo i Sirj , che abitavano nelle 
valli, ed alle falde del Monte Libano ( forfè da quelle mi- 
niere medefime, che diedero il nome di Chalcidi a due Città 


r 


(*) Lih. 6 Cap. 16, 
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della Siria, e di Chalcidene ad una intera Provincia ,) (i traeva 
una fpecie di metallo, le di cui qualità erano, come vedremo or 
ora, di cfl’ere prcziofo cerne l’oro , e di rifplendere, c brillare 
più degli altri metalli . 11 Re Davide trovai fra le fpoglie di 
Adarezere Re della Siria montana una quantità grande di quello 
metallo. Nel Libro 2. dei Re al cap. 8. v. 7. fi legge; De Bete, 
& Berotb Civisatibus Adarex«r tuìit Rex David <er muhum 
nimir. Nel Lib. I. de’ Paralipomeni al cap. 18 v. 7. 8. Tuli$ 
quoque David pbaretrat aureas ^ quat bahuerant fervi Adare^er y 
attulit eas in Jerufaìem. Nec non de Tbebatb, O' Cbun urbibut 
Adarexer eris plurimum y de quo fecit Salomon mare teneum , < 5 * 
columnafy vara 4tnca . Nel Libro 3. dei Re cap. 7. v. 40. 
45 lì fpiega di che qualità folle quello metallo, e u chiama neN 
r originale Ebraico, Nechojfet memoratb bronzo imbrunito, e pur- 
gaiilììmo, e nella vcrfione Auricalcum . Cosi ne* Paralip. al lib. 
2. V. 16. Omnia vara fecit Satomoni Hiram Pater ejut in domo 
Domini ex eere mundijimo : Nechoffet maruch . Giufeppe Ebreo 
ne’ fuot libri delle antichità parafrafando , e commentando i recati 
pafli della Sagra Scrittura nel lib. 7. cap. 5. ^ 3. dice: Inventum 
ergo in eit ( Civitatibut Regit Adaregeri ) efi y aurum muhum y 
nec non argentum , injuper (T <er quod auro metius effe dicebant , 
ex quo etiam Salomon illui m.tgnum vaty quod mare vocabatur y 
effecity & optimor ebantarot y cum Deo templum eeiificaret . E 
nel lib. 8. cap. 3. 7. Omne demum inflrumentum confecit ex 

rere fplendorey Ó" pulebritudine aurum referente. Di quelli vali 
di tanto preziofo metallo fe ne ritrovano alcuni fra le fpoglie del 
Tempio riportate da Babilonia in Gerufalemme . Nel lib. i. di 
Efdra cap. 8. v. 25. 27. Appendique ei argentum y O* aurum y 
O" vafa confecrata domur Dei nojìri .... Cf vafa reris fulgenti t 
optimi duo pulchra ut aurum. Nel Lib. 3. di Eldra cap. 8. v. jd. 
58. £r appendi eir aurum y & argentum y O" vaja facerdotalia%... 
O" vafa rerea de bone reramento fplendentia ( pondo ) duodecim 
aari fpeciem reddentia. Quelli paffi fono parimenti commentati 
da Giufeppe Ebreo y che nel Lib. 11. delle Antichità cap. 5. 2. 

dice ; Efdras Gagre culiodibut facram pecuniam tradidit argenti 
talenta fexcenta quiaquaginta .... vaJa rerea y auro meliora pondo 
duodecim talentorum. Gli efpolìtori dei fopra allegati pili quali 
tutti convengono nell’ ammettere quello preziofo bronzo da altri 
Elettro y c da altri Oricalco nomato, c tra gli altri Cornelio a 
Lapide y il MaldonatOy il Malvtnday il Tirino y il Boccart y ed 
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il Caìmef. L’ifteflb Havercampìo nelle fue note a Giufeppe Ebreox 
JEt ijiud era$ Aurìcbalcum quod eììm omnium metaUorum pretit^ 
fiffimum bubitum . Ma dei nome di Auricalco , o Oricalco ne 
parleremo dopo. Vediamo ora cofa ne dicono gli Scrittori Greci, 
C Latini . 

. III. Omero nell’ Odiflea al lib. 4. v. 71 parlando della Reg- 
gia di Menelao tra gli altri metalli annovera l’Elettro. 

Confiderà y Ne floride y meo gratijfime animo y 
JEriJijue fplendorem , domum fonar am y 
Aurique EleSriquey & Argenti y atque Eborii . 

Nel lib. 15. V. 458. 

yenit yir muhi/ciui mei ad domar Putrir 
Aureum monile habenr , quod Ele 3 ro continebatur . 

Lo flelTo Omero nel libro 18. v. 274. 

Monile autem Eurimacbo multa arte elaboratum ferebant , 
Aureum elefìrir fulgenr ficuti folem . 

Sofocle nell’Antigona loda 1 * Elettro di Sardi coll’oro del- 
r India . 

Euripide nell’ Ippolito Stefanoforo. 

Ete&rum remulantet fplendorer . 

Ariftefane nella Commedia dei Cavalieri . 

Sed nibil ejur ( Peetre) vot nunc miferety quem delU 
rare videtir, 

Cum de fponda eucìderint EleSrrty neque cborda ittfitf 
< 5 * commiffur* bifcant . 

Virgilio nel lib. 3. della Georgica v. 521. / 

Furiar EleSro campum petit amnir, 

E nell’ Eneide al lib. 8. v. 402 . 

Quod fieri ferro y liquidove poteft Ele&r». 

Ed al V. ^24 . 

Et l<ever ocrear EleSro aureque reco 9 o, 

Dionifto Periegete tradotto da Prifciano. 

Nafcitur Eharum pnefulgens luce nitenti.* 

Mancale nel lib. 8. Epigr. jo . 

Vera minar flavo radiane Ele 9 ra metallo , 

Silio Italico nel lib. I. v. 227. 

EUari gemino pallent de femine veu*. 

Staile nella Tebaide . 

. Ele&ro pallenry & jafpide clarur Eett. 

Giovenale nella Satira 14 v. jod. . 
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Vlgilére cohrtem 

Servorum nefìer Lìdnvr jubet atfonitKx prt 
EleSrOy pgnifaue Juts phrygiijqut columnii, 

TrudtKzje nella Pfìcoinachia al vctTo 334» ilcfcrivendo il 
carro del ludo, d ee che l’afie del medtdmo era di oro naflic*’ 
iio> i ra{&r dcilc ruote d’ajgento, e il loro cerchio d’elettro. 

Summa rotarum 

Flexur0 eledri palUn$ir continet orbe. 

Ntnno Panopoltta nel Tuo Poema Oionyfiacon lib. .... 

Similif Elefìro Beroex rejplendet cervix, 

Quinto Calabro nel lib. 2. de’ Tuoi Paralipomeni ad Omero 
a) verTo dxj. 

.... PoJÌ htec trantlucidum EleSrmm 

Rem inter bemiaes pretiojam appojmerunt , 

Finalmente Sereno Stmmonico nel Capitolo de Venenìx. 

Predunt EleSri variantia pocula virnt . 

Se il linguaggio poetico di alcuni di ciuciti Scrittori lalciaire 
alcun dubbio, ebe avellerò parlato dell’Elettro bitume, c non del 
metallo, il loro conteflo, ed i loro Interpreti, o Scoliafli, che 
dopo efamineremo, e gli Autori, che hanno ferino fcìcntifìca* 
mente , e trattato ex ^ofeffo di eflb , ne leveranno ogni fcrupolo . 

IV. Vengo ora at pcofatori . Lafeio Ctefia , che ha parlato 
ambiguamente dello Elettro, ma che per edere pervenuto a noi 
nei fòli Eftrani di Eoxio non pub fare molta autorità . Lafeio 
Erodoto f che nel libro 3. lo confonde collo flagno, e Teofraflo, 
che tra le pietre Io annovera . Strabene chiaramente parla dell’ 
Elettro come di materia metallica. Nel lib. 3. ove parla delle ' 
miniere della Spagna, dice; Porro auro exeoSoy & purgato alu- 
nofa quadam terra EleUrum effe idy quod purgando rejicitur , 
quod cum babeat argenti y aurique mixturamy eo co 8 o argentum 
quidem comburi y aurum autem permanere y nana forma eft fu filis y 
CP lapidea. Plinio nel Proemio del lib. 33. cosi dice: Metalla 
nunc y ipfee^ue epos , < 5 * rerum fretia dicentur , tellurem intuì 
inquirente cura multiplici modo . Quippe alibi divitiit foditur 
querente vita aurum y argentum y efeSrumy rei. Alibi deliciit gem^ 
mas CPc. Nel cap. 4. poi del medeftmo libro parla da maellro, e 
dilUngue TElettro metallo in nativo, e fattizio. Cita Omero y che 
,di edo aloma la cafa di Menelao, e racconta, che Elena ne 
aveva dedicata una tazza a Minerva nel di lei Tempio in Lindo 
Città dell’ Ifola di Rodi • ASernu che il nativo fi ritrovava nella 
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Spagna nelle miniere dell’ oro Canaltcio, e che ridotto in Calici 
fervivi a difcoprire i veleni (d’onde forfè trafle la fua erudi- 
zione Sereno Semmonico di fopra riportato ) e ch’ era adoperato 

5 er riverberare il lume delle lampane, elTendo a ciò atto pià 
eir argento. Luciano dice che le catenelle, che ufcivano dalla 
bocca di Ercole Gallico, erano fabbricate d’oro, e di elettro. 
Servio fopra quel palTo delle Georgiche, nel quale la limpidezza 
di un fiume è paragonata alla purità dell’ elettro , dice : EleSrum 
defaecatiuT omnibui metalìis ^ e più chiaramente ancora ne parla 
in un altro luogo, come vedremo, fono il nome di Oricalco. 
Lampridio dice di Eliogabalo: Scobe auri porticum flravit^ Ó* 
argenti y dolent quod non po/fet & eleSriy idque frequenter qua- 
cumque fecit iter pedibur ufque ad equum , vel carpentnm , ut fit 
bodie de aurofa arena. Di più racconta che Alelfandro Severo 
Imperatore fece coniare delle medaglie di elettro rapprefeniandovi 
fe fielTo fono T effigie di Aleffimdro Magno . Aiexandri babitm 
nnmmot plurimot <5* quidem elebìreot aliquantoi , ^ed plurimor 
tamen aureot . TrebelUo Poliione nella vita di Quieto parla di 
una tazza di elettro, nella quale erano fcolpite le fatiche di Er- 
cole. P anfani a finalmente Heliac. lib. i. racconta, che nel foro 
di Trajano in Roma vi era una Aatua d’AuguAo di elenro; « 
foggiugne che tale materia fi era trovata per grande fortuna nelle 
fabbie del Po, e ch’era con ragione Aimata affai. EleSrum qui., 
dem , ex qua materia Statuam Augufto feeerunt, in Padi fiurnim 
mix arenit rarum omnino repertum eft. Id qui naSi fuerint no» 
temere magni teflimant. Nelle quali parole, che non fi parli deli* 
ambra, lo vedremo dopo, e fpecialmente nel Capitolo feguente. 
V. Gli fcrittori poHerion a Paufania parlano dell* elettro 

S iù ofeuramente, e molti di effi come di metallo fanizio, oflia 
i una mi Aura di altri metalli, e fpecialmente di quella dell’ oro 
coir argento. Plinio y e Paufania Aeffo gli avevano prevenuti par- 
lando di tale compofizione, alla quale fin dal loro tempo per man- 
canza del nativo, fi dava il nome di elettro. Plinio nel lib. cap^ 
4. dice : F/> cera EleSrum argento addito. Ubicumque[ia Auro) 
quinta Argenti portio eji EleSrum vocatur. Paufania nel luogo 
citato pare, che creda, che una tale compofizione d’oro, « d’ar- 
gento non foffe fattizia, ma naturale, formata cioè per opifizio 
della natura nelle miniere . In metallit . Efl atioqui EleSrum 
aliud nibil quam argento permixtum in metallit aurum . TertuU 
tiano contro Etmogene: EleSrum licet ex aurof C* argento fetm 
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deraturuy nec argentum tameng nec auram appellabo\ fei Elè> 
Srum . E contro Prnjfea : Ex carne , CT fpiritu mixtura quét- 
dam , ut eteSrum ex auro , < 5 * argento . S, Girolamo fopra il te» 
flo di Exechìele di fopra riportato (i) EleSrum quod efi auro 
argentoque pretiofias j c fopra Geremia (2): Quaft qutedam ma- 
teria purior ad EleSri fimilitudinem referuntur . Dicitur quippe 
EleSrum auro effe pretioftus , S. Gregorio Magno nella efpolizione 
di Giobbe lib. 28. EleSrum quippe ex auri , argentique metallo 
mijcetur y in qua permixtione argentum quidem ctariur redditur , 
fed tamen fulgor auri temperatur . E fopra Exechiele Lib. r. 
Hom. 1. EleSrum quippe ex auroy argento ejì . In EleSro 
dum aurum argentumque mifcetur y argentum ad claritatem cre~ 
/city aurum vero a Juo fulgore pallefcit . L’ifteflTo dicono eTeo- 
doreto fopra E\ecbiele y e Dionigi Areopagita (j), e S. Gregorio 
Nagiatrgeno {4) , S. Iftdoro nel libro ló delle origini cap, 23. 
EleSrum vocatur, quod ad folis radium ctariur auro y argentoque 
reluceat. Sol enim a Poetir EleSor vocatur . Nel Digedo lib. 34 
Titolo 2. de auro , & argento legato . Neratiut Prorulum rejert 
ita refpondiffe: Vaftr EleSrinii legatis nibil interejfe y quantum 
ea b'ajay de quibut qu*ritur y argenti, aut EleSri babeant ; fed 
utrum argentum EleSro , an argento EleSrum cedat g idque ex 
afpeSu i^aforum faciliut intelligi , Gìuffiniano nelle fue Inflitu- 
zioni Lib. z. Tir. i. 27. Ex auro, Ù" argento EleSrum. Sni- 
da alla voce EleSrum pare che nella miUura vi metta coll’ oro 
del vetro, e delle pietre preziofe. EleSrum eft aurum a genuino 
dìverfum, & *x vitro O" lapillis mixtum. Anche l’Etimologico 
Magno lo dice una midura d’oro e di vetro. Finalmente il Di- 
zionario Sp irgirico apprcITo il Ducange fuppone , che T elettro fia 
la miftura di tutti gli altri fette metalli. Eft feptem metallorunt 
in unum conJunSio. Checchi Ila di tante, e si diverfe opinioni , 
dal fin qui detto rifulta, che lotto il nome di elettro è fiata co- 
nofciuta oltre all’Ambra una fofianza metallica preziofa , che ha 
gareggiato co’ due più perfetti metalli l’oro, e l’argento. 

VI. Ma quefia fofianza medefìma i fiata indicata ancora da- 
gli Antichi col nome di Auricalco ed Oricalco. Noi eoo quefio 


(1) Tom. 5. Oper. col. 8. 

(i) Tom. c«l. Sa. 

(}> Lib. t. de CalcAi Hicrarebia. 
(4; Calia, a. & } , 
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vocabolo ora intendiamo la misura del Rame collo Zinco , che 
Ottone, o Lettone chiamiamo più comunemente . Anzi non fola- 
mente gli Scrittori dei baffi fecoli, ma eziandio alcuni degli anti- 
chi fc ne fono ferviti per indicare un oro falfihcato, e deteriora- 
to. Vagliano per tutti Cicerone nel libro de Officiit, e l’Inter- 
prete Latino anrichiflìmo dell’ Ecclefiaflico al capo 47. v- zo. Ciò 
non olìante fu dalia maggior parte degli Scrittori Greci,' e Lati- 
ni, ed anche da alcuni degl’ Interpreti di altri libri fagri adope- 
rato ora per una fpetie di metallo, che fuperava nel pregio ratti 
gli altri, e contendeva il primo luogo all’oro fleffo, ed ora per 
una compolìzione d’oro, e d’argento e di altri metalli, che man- 
cata clTcndone la fpecie nativa , o divenuta rarifTima, fì era in- 
trodotta per imitarla , e fupplirla . Omero nel fecondo inno di 
Venere dice, che gli ercccntiù di quella Dea erano d’oro, e del 
fior dell’ oricalco . ' • \ 

per/oratit attriculix florent oriciaki aurine 

nno intitolato il htgno ài Minerva chiamò 
r oricalco bronzo rifplendente , e ne formò di eflb lo fpecchio 
di Venere . 

Nam net in Ida olim J udite fuè Tbrygie, 

Se vel Oricalco magna bete Dea ( Pallai) ve! Simoentir 
Speli avit quamquam vortice perfpicuo 
Nec Junoj /--d fola yenux fe fplendido in cere 
P'idit, eamdem iterum difpofuitque comam. 

Platone nel Dialogo intitolato il Crizia parlando dell’ Atlan- 
tide dice : Prhnum quidem omnia qutecumque ex terr^ vi/ceribur 
eruuntur, Cr qu* folida permanent , & que funduntur , quod- 
que nane nominatur folum tane certe plurimum effodiebatur Ori- 
cbalcum multii ex Infulte ( Atlantidii ) lodi infigne metallum tum 
apud eor cteterorum excepto auro pretiofijfimum .... Intuì autent 
laquearia tota eburnea , auro , argento , oricbalco varie ctelata con- 
Jpiciebantur . Verum parietei, columnai, pavimenta oricbalco exor- 
naverunt .... Quemadmodum leget illii, < 5 * Ut tene nunciabant 
a moforìbui in celumna quadam ex oricbalco circa medium injnlee 

in Tempio Neptuni 'ipjtui infcriptte. 

Plauto nel foldato vanagloriofo ; > 

Cedo mibi trei bominei auriebaUo tomptii iflh moribai . 
E nel Cureulione: 

^uro centra cedo amatorem modeftam^a meaurum attìpe. 
Temo XIII. F f 


Pofuere in 
prethC 
Callitnaco nelr il 
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Cedo mibi cantra oricbalco cui fervìam. 

Scaligero ne’fuoi Commenti fopra Fejlo dice al propofito di 
xjuefli verfi di Plauto: Auricbaicum tanti fuit apud veteres ^ ut 
cum nufquam ejfet ^ tamen quaft ejfet ^ etiam auro excellentiut 
baberetur. Id quod ex Plauto cogaojcimut ^ qui Auiicbalcum plu- 
rit facit ^ qutm talentum turi , Lodovico Celio Rodigino nel 
Tomo 2. :delle fue Lezioni antiche lib. tp cap. -9 citando un al- 
tro paflb ’di Plauto f nel 'quale è nominato l’oricalco , cosi dice: 
Oricbtlcum ex Interprete Àfpidit Heftodioee eJJ'e videri tenenm me- 
tallumy idefl cbalcomty quod in montibut excavatur . A/unt alii , 
quorum ejì Pbilaiponut , effe tnateriam metallicam quidem , fed eere 
prettoftorem y que y Jnqniunty modo non .comperttur .... In Plauti 
Fabula P/eudolo adnotatum reperì: Dii immortale! y auricbalct 
centra non carum fuit mendaci um.. . , In India hajci Oricbalcum ^ 
fcribit Diodorus BibUotbecet lertio. Strabo Cofmographìte XIIL 
< 5 * ab e$ mutuans Stepltanus : Apud Andria , ràquit , lapis repe- 
rìtuty qui exuftur tranfit in ferri vim. Mex cum terra quadam. 
in fornace concoBur ftillando pfeudoatgytum exjudat dein ft seri 
admifeeatur y fit Oricbalcus . Quello luogo di Strabene ncnanat con 
quello del meJeGmo Aurore, dove fi parla dell* elettro, donde 

S are che fi debba concludere, che l’elettro, e l’oricalco fiano la 
efia cofa. Ma profeguiamo a recare i tedi degli Autori, che 
parlano dell’ oricalco come di un metallo afiai preziofu. Orario 
nella poetica ai verfo 20; per efaggerare il lulTo teatrale de’ Tuoi 
tempi dice, che i fuonatori di fiauto attaccavano i pezzi del loro 
Arumento co’ cerchi d’oricalco. 

Tibia non ut nunc oricbalco junStf Sub^que 
JEmula , fed tenuis fimplexque . 

VirgtUe ne fa menzione nel Lib. 12 dell’ Eneide al verfo ^7 
« coofrontandodo «col pallore dell’ oro lo dice biancheggiante . 

Ipfe Jebinc auro fquallentemy alboqae oricbalco 
Circumdat toricam éumeris. 

Servio fopra di quello paflb di Virgilio fa il feguente Com- 
mento : Apud majoret AuriebaUum pretiofius omnibus fuit metal- 
lit. Namque JLucretius dicit: Cum prJmum iomines fitvas incen- 
di ffent nuUarum adbuc rerum periti terra cafu fertiltt omnium ^ 
O* incenda caiora defuiavit metalla , Jnter ^use Oricbalcum pre- 
tiofius vifum ejìy quod C 5 * fplenderxm turi y CT teris duritiem 
poffideret. Lo Scotiajìe H Epodo dice -egli pure, che l’orica'co è 
ain metallo candido: Oricbalcum ses candidumy quod in montibut 
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ìnvenitur^ aut mattries qu/edam metaUict étre pretie/ior . Plin/a 
nel libro 4^ cap. ». afTerma ehe il bronza, o (la il rame di Cipro 
perdette molto del Tuo pregio, quando fu trovato 1 * oricalco, e 
che quello pr^teipuam bonitatemy admirationemque diu ebtimmh, 
Nec reptritur longo }am lempora effeeta tellure . Finalmente i'ar/Vi* 
dice che l’oricaka è una fpecie ai elettro r Or/ebalcum fji fpe^ 
(itt Ele 3 rr aure prtthftor^ Confondono' alcuni coll’ antico oricalco 
il bronzo di Corinto . Oi quello parere fembra che fia il Bomart 
nel Tuo Dizionario di Storia Naturale all’ Articolo Cir/vre de Co- 
rintbcy che cita- rinterprete Siriaco della Bibbia, il quale dice 
che i vali fabbricati da Hiram a Salomone pel Tempio erano 
di bronzo di Corinto.. Ma abbiamo veduto quali fono le efpref- 
fioni del Tello Originale.. Ecco come fi conciliano- quelli Autori. 
Plinio y ch’era di cpinione, che l’elettro- fofle una compofizione 
o naturale,, o artifiziale (L’oro, e d’argento,, dice , che a quella 
compofizione aggiugnendovifi del rame ,. fe ne formava il bronzo 
di Corinto,, e che di quello ve n’ era di- tre forte, di bianco, di 
giallo, e di temperato dei due colori Dal che parrebbe, che ne 
rifultalTe elTere il bronzo di Corinto- bianco quello, nel quale ab- 
bondava più' Telertro e che quello perciò (la molti fblTe nomi- 
nato oricalco, e prefo per relettro puro. Il metallo ceruleo, e 
nuotante dell’ Ifole Deinonefi in fàccia a Calcedbne era forfè l’t- 
ilelTo che l’oricali^o, e che l’elertro, poiché le antiche llatue di 
elfo fatte ,, che f» trovavano in un Tempio d’Apolline in Ficione 
fi dicevano oricaltee . Il bronzo molfinoeco (limato pel Tuo rilu- 
cente candore;: e quello delle Indie del quale Davio ne aveva delle 
tazze, che non fi dillinguevano da quelle d’oro erano probabil- 
mente rifielTo che l’elettro. Parla di (Quelle tre fpecie di metallo 
il' libro de Mirabilibui attribuito ad Arifìoteìe, Ma ficuramente 
era elettro quel Cajfitera- che fecondo gli antichi- Scrittori greci 
al dire di Plinio ( lib.. 34 Cap., t 6 ) fi portava dalle Ifole dell’ 
Atiandidc. Dice: ivi lo (lefro P//Wo, che fi ritrovava ncl'a ter- 
ra, e nella, fabbià- dei- torrenti della: Lufitania , c della Gallizia , 
e che era del peto- dell’ oro , e da quello non fi poteva dillin- 
guere e fcparare fe non in Caminit coll’opera del fuoco; e che 
fe ne trovava ancora nelle miniere d’oro delia Spiana dette Elu^Oy 
e lo chiama egli piombo bianco, e io dillingue beniiTimo dallo 
(lagno. Forfè di e(To parla Erodoto citato al principio del oofiro 
capitolo. Vedali Plinio. 

VIL Dal fin qui detto pare, che li pefla con ragione dedur- 

F f 2 
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re: *. Che circa f epoca anteriore al regno di Davide vi foflc 
ncll’Afia in gran copia un terzo metallo perfetto, e che i Tir), 
ed i Fenic) aveflero Tarte di fonderlo, e di lavorarlo fino al tempo 
di Salomone. 2. Che di quello metallo ve ne fuflc copia grande 
nell’ Atlantide , e che ivi pure fi cavalle, fi fondelTe , e fi lavo* 
rafie. Che quello metallo in un luogo, c nell’ altro era in 
grandiflìmo pregio, e gareggiava coll’argento, e coll’oro. 4. Che 
aveva varie qualità dell’oro, ma che nel colore fomigliava l’ar* 
gento. 5. Ghiera di tale pulimento capace, che apprefib degli 
Ebrei portava il nome di bronzo terfo , e nfpleodente come bragia 
di fuoco; ed appreflb de’ Romani fi adoperava pel riverbero 
dei fanali, e delle lucerne. 6 . Che appreflb degli Ebrei fu chia* 
mato ancora metallo bianco , ed appreflb de’ Greci elettro , e 
metallo del Libano C balcolibanum ^ e metallo del monte Oricbal- 
cvm. 7. Che divenuto raro per qualche cagione a noi ignota; 
forfè per la barbarie fopravvenuta alla Siria, e per il fiibiflamento 
dell’ Atlantide, fbfle adulterato colla combinazione , ed allegamento 
di altri metalli , e poi imitato colla mifiura dell’ oro coM’ argen* 
to. 8. Che dopo tali adulterazioni andato in dimenticanza l’elet- 
tro nativo, il di lui nome pnmiero di elettro fofie dato all’am- 
bra, e quello di Oricalco, o Auricalco alle faifificazioni dell’oro, 
ed alle più bafie leghe del medeGmo. 9. Che reltata appreflb de- 
gli fcrittori la memoria con gli encomj di quello metallo ne fof- 
fero fatte nuove ricerche al tempo del maggior luflb de’ Romani, 
e ne venifiero trovati tra le fpoglie dell’Oriente, e della Grecia 
dei faggi , e dei mobili , che in Roma poi fi cuflodirono nei 
Mufei dei dilettanti, e nelle guardarobe de’ doviziofi , come coll’ 
autorità di Giovenale^ e di Tribeilh abbiamo veduto. lO. Che 
dietro ai lumi lafciati da Strabane^ e da Piinioy e da altri fcrit- 
tori, che ora a noi mancano, foflero fatte delle prove nelle fab- 
bie del Po al tempo di Trajano , e che fe ne folle trovato tanto 
da fotraarne la ftatua d’Augullo, della quale parla Paufania. Plinio 
il vecchio aveva lafciato ferino che felettro fi ricavava dalle mi« 
niere dell’oro in Ifpagna, e che il Po era un fiuiae aurifero. Ce- 
lebri erano alle fue foci le Ifolc Elettridi; e fi fipeva che tra le 
Ibrclle di Faetonte, che pianfero la fua caduta, ve n’era una chia- 
mata Elettra , e che delle fue lagrime fe ne trovavano nelle fab- 
bie del fiume Eridano, ch’era l’illeflb, che il Po. QuelH furono 
forfè in parte i fondamenti, fui quali fi efaminarono le fabbie di 
quello fiume, e furono trovate mcfcolate colla polvere loro le pa- 
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gliuolc elettriche . Tanto a me fembra poterli detlurre dalle telH> 
«nonianze di fopra allegate dagli antichi Scrittori, donde credo 
che fia abballanza provata refiHenza di un metallo preziofo emulo 
dell’ argento, e dell’ oro, ed abballanza conofciuto dagli Antichi» 
Rella adunque ora a vedere quali fiano le relazioni , e le con- 
formità, che quello metallo tiene colla moderna Platina. 

Vili. Sembra che il Sig. Carlo ÌVood metallurgilla inglefe Ila 
flato il primo che abbia avuto cognizione di qucAa foRanza me- 
tallica. Egli ne portò dalla Giamaicane! 1741, la qual egli ave- 
va avuta da Cartagena . Cosi il Sig. Baumé ( Chimica fperimen- 
tale Tomo 3 pag. 121 ). 11 Sig. Àntonio Ulloa ne ha poi data 
più dillinta certezza all’ Europa nella telamone del Tuo viaggio 
in America Rampata nel 1748 . Dopo di lui il Goddin Be/adon^ 
naif., il Bovolety il le Blonda ed altri ce ne hanno recato delle 
defcrizioni , e dei faggi ; ed ormai non vi è fra di noi Mufeo 
di Storia Naturale, che non poReda qualche porzione di queRo 
metallo o in polvere, o in lamine; e non vi è Chimico, che non 
k) abbia efaminato, e fottopoRo a tutte le prove delTarte. Tra 
queRi il Sig. Chabanon in Ifpagna già lo fonde in gran maflè, e 
lo riduce in iRato di eflere lavorato come l’argento, e l’oro. 
Vedane fopra di ciò il difeorfo del Sig. de la Metberie premeRb 
al Tomo 30 del giornale di Rozier, il pnmo Tomo delia Chi- 
mica dell’ Enciclopedia Metodica, e tutti i Dizionari d’ Economia, 
e di Storia Naturale pubblicati dopo quell’ epoca . Non è però da 
credere, che anche prima dell’ Ulloa non fi aveRe qualche ofeura 
idea di queRo metallo americano . II Sig. Conte Cto. Rinaldo 
Carli nelle fue Lettere Americane Parte I. Lettera aa. dell’ Edi- 
zione di Milano 1785 a pag. 387, racconta , che gli Americani 
avevano l’arte di dar la tempra al rame, come aU’acciaio, col 
quale poi facevano accette, ed altri Rrumenti da taglio; e che di 
più davano tal pulimento a queRo rame, che rifletteva perfena- 
mente l’immagine, e ferviva di fpecchio. Soggiugne che anche 
air oro mefcolato col rame davano una tempra cosi forte, che po- 
tevano fervirfene per accette, e che avevano l’erte d’indorare il 
rame, e di dargli un cosi accefo colore, che fembrava oro di 
ventiduc carati, e più. Si legge appreffo il Martinier^ e gli En- 
ciclopediRi vecebj agli articoli Citru/^/, tCaracoly., che i Caraibi 
delle Aniiile ' portano appefe a! colle delle placche 0 medairlie 
grandi come il palmo della mano di un metallo che rifplende 
come F argento leggermente indorato con qualche maggior puU-_ 


Digitized by Google 



xjo PLATINA DEGLI ANTICHI 

meii$Oy e fpìendtre cerne fe f offe un poco infiammato e tke non fi 
arrnggì ni/ce mai ^ c vi fi dice che ne fanno ancora degli anelli j 
dei òottoniy delle inopugnatnre di fpadmy e dei pomi di baftone. 
Soggiungono, che- que^ Selvaggi traevano un tale metallo dagli 
abitatori delle rive delf OrenccO y quando facevano le loro /corre- 
rie fulla Terra ferma dell' America ^ e che ora fi contrafi mefco- 
lando a parti eguali Foro F argento ed il rame; e che gli Orefici 
Inglefir.e Francefi hanno- fatto molti fperimend per imitarle per- 
fettamente, ma inda» no. Ofiervo che l’Orenoco è un fiume, che 
Bafce nelia. nuova. Granata dalle montagne medeftme, dalle quali; 
ora Ci- cava la Platinj ; onde io credo per la defcrizione , che ce 
ne. vien fatta, che le accette, e gli fpccchj di rame, e d’oro tem- 
perati', dei qua'i parla il Sig. Conte Carli , e fingolarmente le 
placche dei Caraibi , fiano di Platina allegata con qualche altro 
metallo. Non ce ne lafcia dubitare il Sig. Conto de Buffon, che 
nella Storia de’ Minerali al Tòm. V. erpreflatncnte ci alficura, 
ch’erano di Platina quegli arnefi, e quelle afcie, che fabbricavano 
i naturali del paefe, nel quale fi è ritrovata la Platina, prima 
che gli Spagnuoli la conofcelTero . Il lodato Sig. Conte Carli nella 
fovraccitata lettera parla a lungo delle, ani a noi ignote, che pro- 
fèflavano gli Americani' al tempo delle- navigazioni di Crijìoforo 
Colombo, e di Amerigo Vefpucci, e coll*^ autorità degli; Stonici di. 

I ue’ primi fcuoprimenti ci mofira., che l’arte, di cavare ,. e fon» 
ere I metalli fi podedeva. da loro meglio, che dagli Spagnuoli; 
perocché per te/limonianga dell' Ifpettore delle fondite in Caxa- 
malca, mentre gli Spagnuoli in un. giorno fendevano [effanta pefi , 
gli Americani arrivavano' ad ottanta. E' certo-, foggiunge , che 
i Matematici Francefi non- hanno mai potuto comprendere , come 
potè fiero arrivare alla perfegione di alcuni lavori ,. e particolar- 
mente a far le ftatue doro , e d argento tutte d un peg^o, e 
tutte vuote al di dentro, e ridotte- ad una mirabile fettigliegp^ . 
Gli Atlantidi , che furono probabilmente gli; autori della puma 
popolazione dell’ America colà arrivata, mare, furono anche i 
loro maefìri io qucfte arti. Sappiamo che anche neU’Afia, e fpe- 
cialmentc nelle Indie Orientali vi fono> delle ^miglie, e dei vil- 
laggi al giorno d’oggi-, che hanno- confervaro il fegreto, e l’arte 
di alcune manifiitture, e. fpecialmenie di tintoria, e che « loro 
Bramini, Bonzi, e Talapoini' hanno* delle tradizioni mirabili di 
Aftronomia, le quali ficuramente vengono dai loro più rirooti 
antenati, quando l’Afia era fcicnziata e culti ; i quali erano • 
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Cncroni , o anteriori agli abitatori dell’ Atlantide . Che meraviglia 
adunque, che anche gli Americani, come gl’ Indiani abbiano con* 
fervalo da più rimoti fecoli quelle arri medefìme ? Siccome gli 
Americani, che lavoravano dapprincipio nelle miniere Torto gli 
Spagnuoli, fi fervivano della Platina, che trovavano coll’ oro, 
per formarfi dei piccoli mobili, ed utenfili^ cosi i più anricki 
Canopi, che nelle miniere dell’oro in Ifpagna lavoravano, ave* 
vano, al dir di Diodoro Siculo ^ 'per loro mercede la quarta parte 
del Brou^ depurato y che ritrovavano coll’ oro, cioè della Plati- 
na : Nechojfet Memoratb . mundijjimum . Ma chi furono à 
maellri degli Spagnuoli fe non i Fenic) , che cosi per tempo vi 
navigarono, e vi fondarono tante Colonie, e vi lalciarono il loro 
linguagaio, come dalle antiche medaglie della Spagna fi deduce, 
que’ Fenicj medefimì che fufero, e lavorarono il Chafmal a Saio- 
mone per form-rne i vafi del Tempio? 11 nome di Caraibiy « 
di Caracolj/y ( che cosi fi chiama quella Placca di Platina, che 
portano i Caraibi appefa al collo ) fono nomi Fenicj . I Dei Ca- 
biri dei Greci erano di origine Siriani, e Fenicj; erano naviga- 
tori, ed erano cavatori di miniere, e fonditori dimetalli, e par- 
ticolarmenre dell’ elettro. I Mitologi ce li dicono figli di Vulca- 
no, e di Elettra, e dopo d’avere loro dati i nomi di Calibi di 
Dattili Idei , di Coribanti , di Telchinii , gli confondono co’ Dei 
di Samotracia, cioè con Cadore, e Polluce, che dopo d’elTere 
fiati due grandi navigatori, furono convertiti in due ilelle pro- 
pizie ai naviganti. 11 nome di Cabiri fignifica in lingua Fenicia, 
e Siriaca uomini potenti. Nelle Medaglie della Siria, e dell’Afia 
Minore quelli Cabiri fono denominati Sirj , e rapprefentati col 
martello in mano come Vulcano loro Padre. La urola Caracoly 
viene dair Ebraico , e fignifica Vafi rifplendenti. Dunque l’arte m 
cavare, e di fondere l’elettro è fiata portata dai Cabiri della Si- 
ria nelle Spagne ,. dalle Spagne nell’ Atlantide, e dall’ Atlantide 
nell’America, dove fi è piu facilmente confervata, che neH’Afia, 
e nell’ Europa, perchè dopo la fommerfione dell’ Atlantide refiati 
ifolati quei popoli , e lontani dalle nazioni , che potevano alterare 
il loro cofiume, poterono tramandare di padre in figHo inviolate, 
ed intatte le loro Jintiche tradizioni. Ma lafciamo quelli indovi- 
oamenti , e veniamo al reale confronto della Platina moderna col- 
r antico elettro, che detàderà la quifiione col fatto, meglio che 
con tutte le conghietture . 

IX. Abbiamo adunque e dell’ elettro e dalla Platina ima fuf- 
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liciente cof^nizione. Paragoniamoli ora inlìeme per venire Indi Ili 
chiaro, fé Cono la flelTa materia metallica tanto dagli antichi (li- 
mata, ed ora tuttavia cosi rara tra di noi. i. L’elettro (ì cava- 
va, al dire di Plinio e di Strabane^ dalle miniere dell'oro ra- 
nalicio in Ifpagna, e al dire di Paufania^ fé n’è cavato dalle fab- 
bie aurifere del Po in Italia. Miniere d’oro doveva avere anche 
il Re Adarazzare, che non meno di elettro, che di oro era ric- 
co a fegno di formarne di quello le farerre de’ fuoi foldati. L’e- 
lettro di Sardi nominato da Sofocle doveva cavarfi dal Fattolo , 
c dal Ladone, ch’erano fiumi auriferi vicini a Sardi, come pare 
che accenni Nonio Marcello alla voce Later. Dalle miniere del- 
l’oro di Santa Fè nella nuova Granada , e da quelle di Choco nel 
Perù fi eflrae la Platina. Il Sig. Conte tie Buffon nella lloria dei 
minerali fovraccitata (*) riporta il feguente palio di Bovolet: L» 
Platina y che io devo al celebre Don Antonio Ulloa, h una ma- 
teria^ che incontra/} in miniere^ che conten/>ono oro. Ed il Sig. Je 
la Metberie nel Giornale di Rozier Tomo Gennajo 1787 
Mr. le Blond ci ha infegnato la Platina cavarft dalle fabbie au- 
rifere del Choco. Tutti gli Scrittori di Storia Naturale, che par- 
lano della Platina, confermano lo flelTo. i. L’elettro nelle cave 
dell’ oro canalicio in Ifpagna fi trovava intimamente legato in un 
macigno duriifimo, e non fi poteva feparare dalla fua matrice fé 
non a forza d’incudini, e di, martelli al dire di Plinio. E la 
Platina fi trova in una pietra coi) dura^ dicono gli Enciclope- 
difti, che non fi pud fpezg^rf fulf incudine, ni col calcinarla^ 
per cenfeguenga fepararne il minerale , che rinchiude , fengn 
un travaglio infinito, e fenga molta fpefa . Il Sig. Bemlet nel 
luogo citato dice; La Platina è unita prettamente eol^ oro, 
che gli ferve come di matrice, che a meno di gagliardijfimi , e 
replicati colpi uon ni fattibile la feparagione . Onde fe la Platina 
troppo abbonda in una miniera, P economia ci sforma ad abbatti- 
donarne il lavoro. 3. Non fulo gran difficoltà incontravano gK 
antichi nel cavare, e feparare l’ elettro dalle miniere dell’oro, 
ma ancora nei fonderlo, e nel batterlo. Vedali ciò, che di fopra 
abbiamo riportato di Strabono. Salomone per fondere il bromo 
del Re Adarazzare dovette far venire il vecchio, e fperimentato 
Hiram da Tiro, perchè non ne aveva alcuno tale tra fiiui arte- 


(*) Tom. V. pg. ìsé. 
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fìct. Il vetrO) e le pietruzze, che Suìda^ e l’etimologico Greco 
dicono entrare nella compofizione dell’ elettro, non erano forfè, 
che il flulTo, fenza del quale l’eleirro non lì poteva fondere al 
loro tempo; e tale forfè era quella terra alluminofa, della quale 
parla Strabane. La Platina è pochiflimo malleabile , c difficilif- 
fìma a fonderfi anche col fuoco dello fpecchio uflorio, fe non fi 
allega con altri metalli, o con qualche fluflb, come l' hanno fpe* 
rimentara i Sigg. Conte de Buffon, Levis , Murerà f, Macquer, 
PeHetiier, il Conte di Sickingen, Acbard, Morveau, c WiUts ec. 
Quell’ultimo l’ha fufa con nitro, fabbia, e borace, e Mr. Pel~ 
lettier col vetro fosforico (i). 4. L’elettro fi trovava in minuz- 
zoli , ed acini nelle miniere dell’ oro canalicio detti perciò 
da Ptinioz ed in pagliuole , ed in polvere minutiflima quello era 
delle arene del Po. in polvere ed in minuzzoli è tutta la Piatita 
non lavorata, che ci è venuta finora dall’ America Mr. Mtngeì^ 
nelle note al manuale di Bergman pag. iFj- La Platina di Com- 
mercio , dice, è in piccoli grani, 0 piuttojìo in pagi inule cP un 
bianco pallido, che tira un poco allo sbiavato, e ft accojìa a! co- 
lor dell" argento. 5. L’elettro era paragonato all’oro dagli anti- 
chi, ed antepodo all’argento. Giuseppe Ebreo parlando dei Vali 
del Tempio formati di quello metallo (z) gli dice: Vafa terea auro 
meliera. Servio fopra l’ Eneide (3) lo giudica più preziofo di tutti 
ì metalli, qnod O" fplendorem auri & eeris duritiem pojfideret , 
S. Girolamo ancora lo dice piu preziofo dell’ ero (4) : Dicitur 

f uippe EleSrum auro effe pretioftus . Platone poi lo mette fiotto 
oro, e avanti l’argento (5), Metallorum excepto auro pretioftf- 
fmum. Tale è la Platina apprelTo di noi per le intrinfeche fue 
qualità di non arrugginirfi , di non perderfi nelle dilTuluzioni, di 
non cateinarfi . Secondo il Sig. de Somare contiene venti carati 
di fino, e pefa più dell'oro, cioè come 24 a ip4 come rifinita 
dalle prove, ed indagini del Sig. Cbabanon { 6 } . 6 . Nel colore 
l’elettro fi ralTomigliava più all’ argento che all’ oro, e per quello 
nelle Divine Scritture è chiamato metallo candido, Mr candenrj 


(1) Ginrnal di Fifica Settembre 178^. 

(а) Anrichiii Giudaiche lib. 7 cad. j $. a. 
lì) L’b. la. 

(4) Tom. V. Operum pag. 811. 

(5) Grazia Dial. 

(б) Vedi il Difcotfo citato del Sig. d* la Mttbtrit, 

Tomo XIII, G g 
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e P inio (*) EleBri natura ejì.... clariut argento fplendere. Oro 
bianco Ivan blanc ancora li chiama dagli Spagnuoli la 1 latina, 
e nel nome (ledo di Platina porta un indizio di qualche fetni* 
plianza coll’ argento , avendo di fatti il colore di un argento 
imbrunito, e che tira alquanto al color dell’ acciajo^ o come ab- 
biamo veduto dei Caracoly dei Caraibi avendo come un velo di 
fattile indoratura ^ che ne tempera alquanto il candore ^ e lo di- 
Jiingue dall argento y fecondo che più, o meno è feparato dall’oro, 
e dalle midure d’altri metalli. 7 . L’elettro degli antichi era di- 
venuto rarillimo dopo eh’ erano andate in dimenticanza le miniere 
della Siria, e fommerfe quelle dell’ Atlantide, e fi adoperava uni- 
camente in mobili minuti . Appredb gli Scrittori fi trova nomi- 
nato l’elettro in numero plurale, ed allora s' intendono botti ni , 
fermagli, cappelle di chiodi, ed altri fìmili fregi. A>iJìofane no- 
mina quedi elettri , ed a me fembra che parli dei piuoli di una 
lira , o cetra . 

Sed nihil ejus ( Toetee') vos nunc miferety quem deli- 
rare videtis . 

Cum de /panda exciderint Elelìrrey neque eborda am- 
pliut itifity & commijfuue bijeant. 

Gli Scoliadi però, ed i Leflicografi interpretano quell’ Ele- 
Brte per i chiodi, che ornavano i piedi di una lettiera, cofa che 
in quedo luogo non mi pare, che quadri bene . Omero gli no- 
mina in plurale, e cosi Marciale y c StaTjOy il quale adopra in 
plurale in nome di Oricalco. 

Emicat effigies & fparfa oricbalca renident 
Nelle miniature del Virgilio della Vaticana gli divaletti di 
Enea fono formati a fquamme di lamina d’oro tenute infieme con 
bottoncini di elettro per quanto a me pare, e con tale miniatura 
fi viene a fpiegare quel verfo che ha torturato tutti gl’interpreti, 
che non fapevano come nei divali militari avede luogo l’ambra 
coll’oro. Et laves ocreat elelìro auroque recoHo. Anche il fron- 
tale, o la mitella di Didonc ivi è ornua di limili bottoncini, 
che per il loro vivo fplendore facevano le veci delle gioje . La 
llatua d’Augudo collocata nel Foro di Trajino fu uno sforzo di 
pazienza, ed un prodigio del ludo di quel fecolo, come pare che 
lo indichi Paufania, Finora anche la Platina americana non ha 


(*) Lib. jj cap. 4. 
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fervito, elle a piccoli lavori di allucchi, fcarole, bottoni ec. E 
l’opera più pelante, c voluminofa che fé ne fìa veduta, è quella 
del gran calice mandato in dono dalla glonofa memoria di Carlo 
Terzo re delle Spagne al regnante Sommo Pontefice Pio Sedo (i) , 
Gli defli lavoratori americani, che fondevano la Platina prima, 
che gli Spagnu' li la conofcelfero , non ne fapevano girtare che dei 
piccioli mobili, delle impugnature di fpadc, de’ pimi di ballone, 
e legandola col rame, delle accette, degli fpecchi, e delle plac- 
che da vendere, o da farli rubare dai Caraibi. 8. La qualità più 
caratteridica dell’ elettro era quella di riverberare i raggi della 
luce, e di brillare più di tutti i metalli. Gli Scrittori antichi 
concordemente notano queda proprietà, fulgente ai terfum 
è detto nelle Divine Scritture. Il fuo proprio nome Ebraico Ha- 
fmal lignifica ardente, e biancheegiante come una bragia di fuo- 
co. Quedo vocabolo è dalla Paledina venuto in Grecia, e nel 
Lazio, dove la parola Cbafma al dire di Plinio ( 2 ) e di a'tri, 
lignifica una certa meteora ctlede , che fuccede , quando per un 
chiarore improvvifo pare, che fi (Squarci, e fpalanchi il cielo. Ed 
è anche adoperata per quelle fpaccature, o fediraenti del terreno, 
che in Puglia fi chiamano Puli, e fono o crateri di tftinti Vul- 
cani, o fprofondamenri di tremuoti. Vedi il Ducange^ c gli al- 
tri Ledici . Gli fpecchj di metallo delle donne Ebree , dei quali 
fabbricò Mosè il labbro, ch’era il piccolo mare portatile del ta- 
bernacolo, dovevano edere di elettro, perchè Salomone per fe- 
guire l’efempio del fuo Legislatore fi fervi del medefimo metal- 
lo, come abbiamo veduto, per fondere il mare del Tempio, che 
doveva fcrvire agli ufi dedi , ai quali ferviva il labbro del ta- 
bernacolo. Che gli fpecthj fi facelTero di un tale metallo, l’ab- 
biamo da Callimaco., che nell’Inno fopra il lavacro di Fallade 
dice, che lo fpecchio di Venere era di oricalco, che al tempo di 
Callimaco, come abbiamo veduto, era l’idedb che l’elettro. Omero 
riconofee nell’ elettro queda qualità di rirplendere; Eteéìrii fulgeni. 
Euripide: Infìar Eleffri fulgeni. Dionifio Periegete : EleUium 
Juave fplendens. Marziale: Radiant Eledra. Origene : Elefìri 
fulgore rutllaf . Plinio efpredamenie dice , che rifplendeva più 


(1) Vedi cib che ne dice il cbiar. Sig. Ab. CànctlUtri nell’ Opera Aia 
uliima delle Cappelle Pontificie . 

(a) Lib. 2 cap. %ù. 

G g 2 
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deir aipento rollccato per il riverbero nelle lucerne. EleSlrì na- 
tura rjì ad (ucernarum lumina clariut argento Jplendere. Il pregio 
di ricevere un bel polimento, c di brillare, e riflettere i raggi è 
proprio aiichc della Platina. Gli Enciclopedifli dicono, che fa> 
rebbe opportuno per fare degli fpecchj di rifleflione per ufo de’ 
telefcopj. L’Abate Rochon ne ha fatto uno, che ha fei pollici 
di diametro, reme dice il Sig. de la Metberie nel citato luogo. 
Il Sig. Ingenbousg^ nelle fue nuove fperieiize, ed offervazirni di 
Fifica ( Parigi in 8. 1789 pag. 505 ) racconta che il detto Sig. Ro~ 
ebon ne ha poi fabbricato un altro del pefo di quattordici libbre 
che ha il fuoco di fei piedi, ed otto pollici di diametro. Tutti i 
Chimici, che ne hanno efaminata la natura, le attribuifeono la 
capacità di una perfetta levigatura. La panie qui étoit matte, 
dice il Sig. de la Metberie, rapproeboit pour la couleur du mJt 
de r argent , Il Sig. Tommafo Willit deferivendo le prove fatte 
per fondere, e rendere malleabile la Platina dice di efla: Sa caf- 

fure re/fembloit h celle de l'acier, C il avois un ^clat 

prefqu aujji brillant que celui de P argent (•). Gli utenfili fab- 
bricati dagli Americani colla Platina , dei quali abbiamo parlato , 
« le p!acc‘he dei Caraibi hanno la fleffa proprietà di rifp'endere , 
< di riverberare la luce, e di non patire la ruggine. 

X. Una varietà parmi di ritrovare tra l'Elettro, e la Platina, 
che non voglio diflimulare. Plinio, e Paufania credettero, che 
l’elettro di miniera foffe un compoflo naturale d’oro, e d’argento. 
Cosi quafi tutti gli altri antichi Scrittori. I moderni Chimici ol- 
treai pefo, ed alla denfltà dell’oro, in vece deH’argento vi tro- 
vano il colore, il magnetifmo, e l’intrattabilità dell’acciajo. Di 
più gli antichi parlando dell’ elettro metallo non hanno mai fatto 
alcun motto del fuo pefo, che doveva eguagliare, o forfè anche 
fuperare quello dell’oro. Plinio folo dove parla del piombo bianco, 
( lib. 34 capo 16) che abbiamo detto poter eflere l’elettro dice 
che -eadem gravitar qute auro. Laddove della Platina fi uota dai 
Chimici moderni per una (Ingoiare, e fpeciflca fua qua'ità la den- 
lìtà, ed il pefo, c ne hanno di eflb fatti fcandagli efattiflìmi. Ri- 
dondo per quello che appartiene alla miflura del ferro. 11 Sig. 
Conte de Buffon folo ha penfato, che la Platina folTe una lega 
d’oro, e d’acciajo formata negli elaboratori incooiprenfibili della (*) 


(*) Giotnal di Rozier. Settembre 1789 pag, an. 
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naturai Ma tale Tua opinione non ha avuto fepuito ; ed è fiata 
fmentita dalle replicate odervazioni , e difamine dei più diligenti 
fperimentatori . Anzi egli fleflo ronfefla, che non fi era mai potuto 
tirare dalia Platina ni oro ni ferro ^ il che farebbe neceffario per 
avere una dimofihaxione delF effen^a di quejìo metallo. Il fofpetto 
che vi entrafle del ferro è nato dai colore , che trae all’ acciajo 
afTaiy e da un poco di magnccifmo , che fi fcopre nella polvere 
della Platina. Ma quello magnetifmo fi è conofciuro provenire da 
una fibbia ferruginofa , eh’ è quafi Tempre mefcolata culla polvere 
della Platina, che al dire del Sig. de la Metherie akro non è, 
che un vero Etiope, dal quale fi può interamente purgare, e fe- 
parare, erme ce ne afficura il valorofo Chimico della Encicople* 
dia Metodica in più luoghi dell’ Articolo , ed il Traduttore 
Francefe delle fperienee fulla fufìone della Platina di Tomafo IVilUs 
nel Giornal di Fifica (•). Che poi gli antichi Encomiatori deu’ 
Elettro non ci abbiano indicato il pefo fpecifìco del medefimo in 
relazione agli altri metalli, che importa, quando effì ce lo met> 
«uno al paragone dell’ oro , e ne lo chiamano metallo purgatif- 
fimo? Quelle prerogative equivalgono alla qualità da elTi trafeu- 
rata del fuo pefo. Effi poi credettero, che coll’oro vi foflfe me- 
fcolato r argento, perchè da tale compolìzione ne rifultava i’elet- 
.tro artifiziale conofeiuto dajnoUi di efli più del nativo. Svanifee 
adunque l’obbietto di tale varietà, e fpecialmente ammettendofì^ 
«he e r elettro degli antichi, e la Platina de’ moderni, che ci ven- 
gono dalle miniare dell’oro, fiano un metallo fini generiti che 
non abbia per elementi alcun altro dei metalli conofeiuti , ma che 
iblamente nel colore, nel pefo, e nelle altre proprietà or a quel- 
lo, or a quello di efTì fi accodi, e fi raflbmigli. 

XI. Ma come , dirà taluno , un metallo di tanto pregio , e 
di tanto ufo ha potuto andare in cosi grande dimenticanza, che 
appena poche, ed incerte memorie ne fiano redate appreffo degli 
Scrittori ? Come l’Adronomia , dirò io , come la Meccanica , come 
la Chimica, e fpecialmente l’arte di tingere in porpora, e di di- 
pingere all’encaudo, e di rendere malleabile il vetro, come l’elet- 
tricifmo naturale, ed artifiziale, come il volo degli uomini, che 
fecondo me erano conofcinti dagli antichi , fi erano fmarriti per 
modo dalla memoria degli uomini, che appena dopo cinque fe- 


(*) Settembre 1787 pag. no 
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coli , da che fi fono ÌDCominciati a rifiorare gli fiu I| e le arti 
in Europa f ci fiamo accorti della loro perdita, e cerchiamo di 
ripararne i danni ? Veggafi il Sig. Lodovico Dutent^ cd il Tuo 
Editore Napoletano ripubblicato in Venezia tjucfi’ anno lySp . 
Eccone il come. 1 fovvertimenti dei grandi Imperi, che, gli uni 
agli altri fi fuccedetiero per le vittorie delle Nazioni pid barbare, 
c pili feroci fopra le p ù colte, e le piùmanfurte, portarono già 
aU’Afia quella notte profonda d’ignoranza, e di barbane, che dopo 
la bella luce dei Secoli Greci, e Romani, recaron poi in una epoca 
poileriore ali’ Italia ed all’ Europa i fempre feroci , e perciò 
fempre vittoriofi efrrciti dei Goti, dei Vandali, e dei Longo- 
bardi. I Perfi, ed i Medi avevano eppreffi gli Aflirj, cd i Cal- 
dei, ed i Perfi furono vinti dai Greci, e da’ Macedoni , e quelli 
lo firrono dai Romani. In tale maniera le arti, e le feienze già 
coltivate dagli Orientali e dai Caldei, per tanti, e si diverfi feun- 
volgimenti in gran parte decadute, vennero a perderfi del tutto 
nell’Afia per non rilevarli mai più. Per ciò che fi appartiene al- 
l’elettro, ecco come fe ne perdette nell’ Oriente la memoria. Sog- 
giogati da Davide i Moabiti, e gli altri abitatori del Libano gente 
allora colta, ed ammaefirata nelle arti, e nelle feienze degli Orien- 
tali, e degli Sciti, e divenuti fudditi di una Nazione di Pallori, 
quali erano allora gl’israeliti , colla traccia delle miniere dell’oro, 
e deH’eleftro perdettero anche l’arte di cavarlo, c di fonderlo]. 
Quando Salomone s’accinfe alla fabbrica del Tempio, non fola- 
mente fu cofiretto a fpedire le fue flotte in Olir per provvederli 
di oro, ma volendoli fervir per fabbricare i Vali fagri di quel 
preziofo metallo, che Davide Aro padre aveva trovato nelle Ipo- 
glie del Re Adarazzare, dovette pregare Hiram Re di Tiro a 
mandargli un fuo uomo pratico di fondere un tal mcta'lo; e per 
fino a tagliare i marmi fui Monte Libano fu obbligato di preva- 
Jerfi di artefici Cananei, come fi legge nel lib. dei Re cap. it. 
D'po la morte di Salomone fi divife la Nazione, e Tempre agi- 
tata da una ferie di guerre dcfolatrici , e dimorata per fettant’an- 
ni fchiava in Babilonia, fu involta nella forte comune delle altre 
Monarchie Afiatiche , eJ interamente difirurta da’ Romani . Lo 
fieflb avvenne nell’ Occidente . Sommerfa , non fi fa quando, 
l’Atlantide nell’ Oceano, che fecondo alcuni poteva elfere l’Ofir 
di Salomone, giacché colle miniere dell’ elettro doveva avere an- 
che quelle più copiefe dell’ oroj e celLta a po o a poco la na- 
vigazione dei Tir;, dei Fenic;, e dei Cattagintfi , e venuti meno 
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in Italia pii Etrufchi, cd. i Pclafgi, ch’erano Nazioni colte ve- 
nute dall’ Alia , tutta l’Europa ben prello divenne preda delle armi 
Romane. Le Colonie Fenicie, c Puniche (ìabilite nella Spagna vi 
avevano introdotto l’arte di cavare le miniere, e fino al tem po di 
Tlinio i lavoratori di quelle vi diftinguevano la matrice dell’elet- 
tro da quella dell’oro; e DioJoro Siculo, che fcriveva al tempo 
di Augnilo, pare che accenni anch’egli quella cognizione in quei 
Canopi Spagnuoli . Ma ben prello mancò anche tra di loro quella 
tradizionale perizia. Colla miflura artefatta dell’argento coll’oro 
fi fupplì alle rithielle , ed ai bifogni del lulTo già introdotto . 
L’ambra fu pettata in maggior copia in Italia dalla Prudia, e fpe- 
cialniente al tempo di Nerone, e fu follituita all’elettro nei mo- 
bili del mondo donnefeo; ed avendone già ufurpato prima il no- 
me, ne occupò anche il luogo, e la riputazione. I patii del fo- 
pra allegati Scrittori , che parlano dell’ elettro metallo, erano dal 
volgo de’ leggitori inceli del Succino, ed in quelli, nei quali è 
nominato l’oricalco, o il calcolibano, o il bronzo fine e depu- 
purato, vi s’intendevano delle leghe, e compofizionl artificiali dei 
metalli conofeiuti. Il primo Capo della Profezia di ET^cbieU , in 
cui i nominato lo Hafmal , fi foleva dai Rabbini lafciare fenza 
commento, come troppo per loro miflcriofo. I Santi Padri, che 
ne prefero a fviluppare i millerj, fi attennero al fenfo fpirituale, 
ed I più eruditi, come Origene, c S. Girolamo ec. , c dietro a 
loro ì Gregorio Magno, e S. Ifidoro di Siviglia ne fecero qual- 
che cenno. Il trovarfi quello metallo nelle cave dell’ oro, legato, 
ed incorporato in macigni di una durezza quali infuperabile , e 
l’indole Tua di non poterfi fondere fenza allegarlo con altro me- 
tallo, lo fecero trafeurare agli ilefli Profelfori di Mineralc^ia . 
Anche il ferro, ch’era flato conofciuto, ed adoperato nei più ri- 
moti tempi , era divenuto di rariffimo ufo a fronte del rame per 
la difficoltà di trovarne il fluflb per fonderlo . Ecco in qual ma- 
niera un cosi preziofo metallo potè andare in una totale dimenti- 
canza, cosi che al moderno di lui feoprimento ha potuto effere 
creduto un nuovo metallo feonofeiuto a tutta l’antichità da tanti 
dottiflìmi, ed eruditiflimi uomini. 

XII. Refla ora a dirli qualche cofa del modo dì ricercare, e 
di trovare di nuovo l’elettro, offia la Platina in Europa. Arijio~ 
file, o chiunque Ila l’Autore del libro de Mirabilibur, iice: In Éle- 
Sridis inJuUs marir Adriatici fina duce flatute recumbentes videa- 
tur ad formam prifeam elabora tee Jìannea altera, attera vero area. 
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Dtedalì opuT^ ut exiftimatur ^ monumentumque rerum itt temperi^ 
bus qejìarumy quìbus ipfe Minos ex Sicilia^ Cretaque fupjent 
ad beec loca appuìit , Injul* ab 'Eridano prteterìabente ej\u!<t tra- 
duntur O'c. Di <]ue(Ie Ifole parlano Scinco di Scio^ Euripide^ 
Strabane j Plinio., e molti altri . Quattro cruditifTime Diflertazioni 
abbiamo fopra di elle negli Atti ficlle Accademie d’Europa; dei 
Bajero in (jucMi di Pietroburgo Tomi VII. pag. 55 1 ; del Geyser» 
in quelli di Gottinga Tomo III. pag. 88; del Carena in quelli di 
Tonno Tom. I. pag, ... ; e del Fortis in quelli di Padova Tom. L 
pag. 78 . Alcuni di quelli Scrittori hanno confufo il fiume Eri- 
dano dell’ Italia, che sbocca nell’ Adriatico, ed è il Po, colla Ro» 
dauna della PrulTia, che mette nella ViAola le fiie acque, ed hanno 
perciò confufo anche l’ elettro bitume, che viene da que’ paefi 
fettenrrionali , coll’ elettro metallo, che fi trovava nelle ubbie del 
Po. Tale feambiamento avevano fatto prima di loro anche alcuni 
degli antichi. Quanto però è favolofo , che dai pioppi dilli una 
giomma, che fi converta in ambra, come fognavano i Poeti, al- 
trettanto è certo per le diligenze grandiffime ufate dai mo^rni 
Natui alidi, che ambra fodile vera non fi trova nei contorni del 
Po, e nelle Paludi dalle fuc depofizioni formate. Vedali l’Abate 
Fortis nella Didcrtazione citata. Laddove è certo che l’elettro 
metallo fi i ritrovato nella fabbia del detto fiume nel tempo di 
Trajano, ed in tanta quantità da formarne una grande datua, 
ch’era il più fingolare ornamento del foro romano, da quell’ Im- 
peradore fabbricato, e denominato- E di quedo metallo ha forfè 
voluto far parola Ftlojìrato , quando" nella vita di Apollonio al 
lib. I. cap. I. difle , che il pioppo dalle Elùdi dillava oro. I 
moderni Allegoridi, che trovano nella Mitologia rAdrunemia, e 
la Storia Naturale, non avranno difficoltà di accordarmi, che fic- 
come la Elettra figlia d’Atlante doveva effere Tclettro, o l’oricalco, 
che al dir di Platone fi cavava in copia dall’ Atlantide , ersi la 
Elettra una delle Eliadi, che pianfcro la caduta di Fetonte fullc 
rive dell’ eridano , doveffe cfleie l’elettro del Po. Quello che fa 
tentato, e che felicemente rm'tl ai tempi di Trajano, ora che 
fiorifee appreflo di noi la Chimica fi potrebbe di nuovo tentare 
forfè con micliore riufeita. Plinio conta il Po tra i fiumi auri- 
feri, e noi lappiamo, che molti dei fuui confluenti difeendono 
da luoghi, dove fono delle miniere d’oro. Se il dilavamento delle 
fabbie padane foffe troppo difpendiofo , e non rendell'e la copia 
dell’ elettro, che ne compenfade le ipcfc, fi potrebbero afiaggiare 
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le miniere di que* monti ^ donde firendòno le fabbie aurifere , (è 
mai tornafTe a più vantagpto il cavarne la Platina di quello che 
tornato (ìa finora nelle prove fatte di cavarne l’oro. Ma giù in> 
tendo che dalle fabbie del Po fi è cavato a* giorni nolfri > e fi cave 
deir oro. Onde altro non rimarrebbe da fare, che fepararlo dalla 
Platina che dovrebbe avere allegata feco, e fenderla a parte, pee 
fare il confronto di quella colle Americane. Quanto io fuggenfco 
del Po, e de’ fuoi confluenti, altrettanto s’intenda detto degli al< 
tri fiumi auriferi dell’Italia, e dell’Europa. Le miniere della 
Spagna davano di quello preziolb metallo al tempo di' Plinio ; na 
potrebbero dare anche al tempo nollro. E la nazione fpagnuola, 
che per mezzo del fuo Ulloa ne ha fatto conofeere la Platina ame^ 
ricana , porrebbe efiere la prima a mollrarci anche dell’ elettro 
europeo. Lo fmeriglio deno di Spagna, fecondo il Sig. è 

ferie la miniera fpolverizzata della Platina ed è forfè quella 
medelìma ietti Ciampi j A» Alonfo Barba. Vedali ciò che ne dice 
il Beaumé nella fua Chimica ( Tomo 9. pag 338).. Il V. Belesiat 
Ballino ^ appreflb il Conte de Buffon y racconta, che nelle miniere 
di Boemia u è ritrovato di quell’ oro bianco nel fecolo palTato . 
Dietro alla deferizione che ne fa Piinio dei lavori intorno all’oro 
canaitcio della Spagna, col quale fi trovava l’elettro, potranno i 
moderni mineralilli fcandagliare le loro cave , e forfè troveranno 
apprelTo di fe quello vello d’ora , che ora tanto s'invidia alU 
Colchide americana. 

XIIL Inoltre nelle copiolé, e ricche raccolte di- minerali, 
che fi trovano nei Mufei di Storia Naturale, fi potrebbero efami- 
nare le matrici diverfe dell’ oro,* e feoprire quella dura pietra 
che contiene l’elettro , e col faggio di elTa andarne io traccia 
nelle llelfe miniere aurifere, nelle quali abbiamo veduto, che an* 
ticamente fi ritrovava , ed ora fi ritrova nell’ America . Quelle ac> 
cetre, e quegli fpecchj, ed altri arnefi , che furono trovati in 
mano degli Americani di rame, e d’oro temperato, dei quali 
molti ne fono llati portati in Europa, e fi trovano nei Mufei , 
c nelle raccolte di Storia Naturale , potrebbero fcrvire di lume 
per venire più in chiaro di quello metallo . Col disfarne alcuni 
pezzi , e rifolverli nei loro componenti , chi fa che non fe ne tro- 
vafle di puro, e che non fi apprendelTe il modo anche di fonderlo 
lènza molta fpefa allegandolo utilmente con altri metalli? Nel gran 
Mufeo di Portici fra i moltiprici utenfili di bronzo ritrovati nelle 
cave d’Ercolano, e di Pompei, chi (à che non fi trovi qualche 
Tomo XIII, H h 
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vafo, o rpccctiio, o qualche tazza, o fìbbie, o (lili, o bottoni di 
puro eletcru, o di elettro temperato con altri metalli? Se farà pu- 
ro, faià facile a riconofcerlo dal pefo, e dal colore, e polimen- 
fo; non dovendo avere contratto ruggine , o patina di fotta al- 
cuna. Se fofle poi mcfcolato con altri metalli, avrà perduto molto 
del fuo fplendore. ma conferverà qualche fuo carattere o nel 
colore, o nel pefo, o nella durezza . Anche negli altri Mufei 
degli Antiquari fi dovrebbero trovare di quelle medaglie di e- 
lettro fatte coniare da AlefTandro Severo colla fua effigie in 
figura di Alelfandro Magno . Nel Mufeo Pifani già Correr di 
Venezia (i) al dire del Chiariffimo P. Abate Maxxplfni fuo il- 
luRratore, ve n’era una di quelle. Alexandri babitu nummnt 
plurimot figiTovit j e quorum numero ejì bic ipfe , cui illu- 
firando damui operami in eo enim ipfiut Alexandri Imperatorìt 
caput galea qua ad modum Alexandri Macedonie ufi in beìlit 
confueverat , teSam confpicitur . Lampridio dice che di quelle 
medaglie Alelfandro Severo ne fece imprimere alcune nell' elettro, 
c moltiffime nelP oro , il che dimoflra quanto raro folle divenuto 
a quel tempo quello metallo. Non elTendo d’oro quella medaglia 
fperava d’ aver trovato un pezzo di elettro antico . Ma il Chia- 
riffimo Sig. Abate Bonicelli Bibliotecario di cafa Pifani mi ferivo 
di tale medaglia in quelli termini . Il MedapUone è del pefo di 
Xpccbini nove , e grani otto . La fuperficie fpeciaimente nel bujlo 
e nell area è [cabra ^ perché corro fa dalla ruspine. La platina ^ 
ove fi è confervata y è di un verde carico ^ e il colore del metal- 
lo y dove quella manca y è precìfamente brongjnoy quale fi feorge 
in tante altre medaglie. Dall^ quale deferizione lì deve inferire 
che nè per il pefo, nè per il colore, nè per altra ragione egli Ga 
di elettro, come pareva che doveffie elfere llando alP efpreffione 
di Lampridio y che non accenna che alcuna di tali medaglie folfe 
imprelfa nel bronzo ordinario, ma moltiffime in oro, ed alcune 
in elettro. Afpetteremo peri», che dietro a quelle traccie qualche 
pid fortunato Antiquario trovi alcun faggio di quello antico me- 
tallo, perchè col fatto le conghietture , e le prive, che ho raccolte 
in quellu mia Oilfertazione, diventino una dimo (trazione (aj. 


(i) Tavol. XLIX. num. a. 

(i) Intendramo elTerfi trovate tre medaglie nel mufeo del Sig. Card. 
Borgia, che danno molto da fofpettare che fiano elettro. I confronti che 
fé ne llanao facendo colla platina americana, metteranno la cofa in chiaro . 
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Capitano Generale delle miniere nello Stato della Repubblica di Berna 

ALL’ AB. CARLO AMORETTI 

Su una miniera di carbon di terra fcoperta ' 
a grandijfima alte'^yi. 


B«s Cantoo di Berna zt Giugno l7po. 

N On mi ricordo fe v’abbia comunicata la fcoperta d’una 
miniera di carbone Tuffile (i) che ho fatta poco dopo il 
voflro palTagp.io da quello paefe, della quale alcuni in- 
d'z) già avea dianzi veduti , ed accennati nel libro fulla 
iòrmazione delle montagne falifere, di cui vi compiacele di dare 
redratto nel vollro Giornale (a). Il difordine che fcorgca nel ta- 
glio de’ nollri bofchi mi fece temere una mancanza di combufli- 
bile, che farebbe fatale alle nodre faline, e m’induflea fare tutti 
i miei sforzi per trovare delle fodanae combudibili fotterra . Ne 
conofcea già, come dilli, alcuni affili leggieri indizj nella catena 
degli altiffimi monti, che abbiamo all’ Èli, chiamati Diableretr, 
Or colafsù, prelTo la vetta, all’ altezza di l^cxx) e più piedi del 
re fopra il livello del mare, ho fcoperto uno (Irato di carbon di> 
terra, che ha più di 9 piedi d’altezza; ma di cui la maggior 
parte è ancor troppo falTofa per nollro ufo . 

Frattanto che fperali che poffia quella fcoperta divenir utile 
alle nodre faline, mi par che ben meriti l’attenzione di coloro, 
che s’applicano a (Indiare la natura, e de’ geologi principalmente. 


(1) E' quella fpecie di carbone, che i FranceG chiaman bouH/t, • che 
à inedia fra U torba , e ’l carbon di pietra, 0 

(zj Opufe. Se. Tom. XI 1 . pag. 185. ' 

H h » ■ 
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Ncn Ct è conofciuu finora, ch'io fappia, una miniera di carbon 
di terra a tanra altezza (*j; e fu quello riflelTo non vi fpiacerà, 
mi lufinijo, il leggerne qui un minuto ragguaglio. 

Il luogo dcl'a mia abitazione, ov’ ebbi il piacere di vedervi, 
i elevato di zzo piedi fopra il lago di Ginevra. Dalla m a cafa 
v’ abbifognano cinoue ore di viaggio per giugnere ai cisletr ( cz- 
p.'.nne pafiorali ) d'uaa delle pid alte montagne da pafiura del 
nollro paefe. Quelli cbal-ts fono a 4400 piedi fopra Bex, e 5748 
fopra il livello del mare- Ma i fianchi del monte atti alla pallura 
fi follevano ancora quafi a 1000 piedi più in fu. Eppure quella 
montagna è fiancheggiata da un gran ghiacciaio al Sud ; e forma 
una valle dall’ Ovell alP EH polla fra due catene di monti , al- 
cune vette de’ quali hanno ben icooo piedi d’elevazione fopra il 
livello del mare. Quelle vette fono fcogli orrendi, che fembrano 
inacceflibili , pieni di conchiglie petrificate, d’ ogni maniera, con- 
tenute in falli dilferenti, l’origin delle quali, dee, fecondo ogni 
apparenza, ricercarfi in differenti epoche ben lontane l’una dall’al- 
tra. Ninno certamente ha prima di me portata l’attenzione fu 
quelli oggetti ; e a vero dire que’ dirupi fon tali , da non poter 
elfere facilmente vifitati , da coloro che aveffer difio di percorrerli. 

Egli è nella catena fettentrionale , che io ho trovato il caibon 
ùi terra, nella patria delle camoccie, all’altezza di zg;;5 piedi fopra 
i chalet!, e per confeguenza a 808^ piedi f pra il livello del 
mare . Benché il pendio di quegli fcogli fia eccelTivamente ripido 
e voltato al mezzodì, pur la neve in alcuni luoghi vi Ha tutto 
Tanno, e perpetua è verfo la cima. Pericolofo è l’avvicinarli 
alla miniera di carbone, non folo pe’ precipizi , che uopo è oltre- 
palfare , ma ancora pe’ falli , che le camocce fiaccano , e fan cadere 
oall’alto nel fuggire, qualor s’avveggono che qualche uomo s’av- 
vicini a que’ loro ritiri. Quelli falò fdrucciolano fu uno Icoglio 
perpendicolare d’alcune centinaia di piedi d’elevazione , e limili 
al fulmine , fol fi vedono e fentono al m-mcnto] che vi per- 
cotono e fiiacciano . 

Trovali il carbone fra due fittiti calcari quafi orizzonuli, fra i 


(*) li cel. P. Piai ferire d’ evere veduti de’ terreni forbivi verfo le 
cime del S. Gottardo, e perla pib d’ una volti della torbiera di Vellefe 
preffb al lago di Como all’ altezza di circa j ^66 piedi fopra >1 livello del 
Jago medefioio, e per confeguenza di 42^5 piedi fopra il livefio del mare. 
Stila maanta di frtfnatt la mha.Miltnt 1785. Il Tr, 
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qual! ho fatto aprire uno fcavo per riconcfccrla . In pentì ale ho 
trovato che lo llrato Jt carbone ha p>ù di p piedi d'altezza, tna 
finora, elTcndo ancora adai viiino alla fupcrficie non vi fi fono 
trovati, che tre o quattro pollici di buon carbone da farne ufo. 
Vo facendo fcavace alcune gatlerie e fprro di trovarlo migliore 
penetrando più addentro. Nelle vicinanze dello drato di carbnne 
vedefi una quantità infinita di petrifi.azioni ; e un po' più in alto 
verfo la cima ho trovato un pelce petrificato lungo 15 pollici, 
ina che difgraziatamente andb in pezzi quando io volli fiaccar- 
nclo. Le petrificazioni incontranfi fin predo alla cima, efors'anco 
filile vette più elevate; ma, poiché il ghiaccio e la neve non nc 
lafciano allo feoperto fe non qualche punta e per breviffimo fpa~ 
zio di tempo in quelle elevatidime regioni, perciò difficilidima 
cofa è il cercarne in que’ luoghi . E fe i corpi marini trovanfi 
più fono difperfi, e fiaccati, egli è perchè Paria e ’l tempo fciol- 
gono più prefio la pafia calcare in cui fono rinchiufi , che i corpi 
fielfi; ma ove la neve è eterna trovar dovtebboofi ne’ loro firati 
medefimi , difefi da que’ due attivi agenti . 

Ecco in breve il farro che io vorrei fottoporre al giudizio 
de’ Naturalifii illuminati. Par che oggidì tutti convengano full’ ori- 
gine del carbon follile ; e benché non poda negarli la podibilità d’un 
carbone animale, egli é certo che non abbiamo di qtiefio i monu- 
menti e le prove dirette che abbiamo di quelli d’ oiigin vege- 
tale. Nella parte tedefea del nofiro cantone nella parrocchia dì 
CuntiJcbroyF abbiamo una miniera di carbone, che pare tanto 
compatta quanto molte altre full’ origine delle quali fi è difputa- 
to; ma lafciandola feomporre, o feguendone la formazione nella 
miniera medefima, fi feorge ad evidenza Porigin fua vegetale, poi- 
ché vi fi vedono difiintamente i rami degli alberi, e la loro Icor- 
za . In un altro luogo alla difianza d’una piccola lega da Tboune 
v’è un banco di cui la metà é convertita in carbone, e l’altra 
metà è ancor legno, e ne ho tagliato io fiedo un pezzo di quer- 
cia, che da un capo parca frefeo come di pianta poc’anzi rect- 
la, e dall’altro capo era convertito in carbone; e si una parte che 
l’altra, gettata fui fuoco mandò un forte odore di carbon di terra. 
Quefii fatti provano ben più , che noi fanno alcuni proliffi com- 
mentari , l’otigtn vera di quello corabufiibile. 

Ciò pollo com’é egli podibile di fpiegare la formazione del 
carbon di terra dei Dìabìeretj all’ altezza a cui fi trova ? 
anche fi fupponefle un piano, troppo iaverolimile , che in rimoti£&ini 
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tempi aveffe occupato tutto Io fpazio comprefo fra le vette delle 
alte alpi, renderebbefi ella perciò più facile la fpiegazion del fe* 
nomcn->, volendo ragionar di buona fede ? Dovremmo immagi- 
nare che tutto il fugo delle piante imputridite in quello fuppollo 

S tiano per una ferie di fecoli , fi folle raunato a un dato luogo 
otto la punta dei Diablerett: e ove pur accordallimo a quella 
fullanza r origine animale, avremmo fatti forfè maggiori progreflt 
per ifpiegame l’origine? Io ne dubito. L’acido vitriolico che fi 
chiama in focrorfo per la formazione de’ bitumi, e con ragione , 
farebbe egli più facile a trovarli a quell’ altezza , che gli altri 
ingredienti ? 

Mi paté altronde che l’idea di certi piani elevati intorno al 
globo , la qual deve provare la concenrricità de’ fuoi Arati , lia 
precifameote quella rne la rovefeia : almeno quando fi voglia ra- 

S tonare fuori dclgabineno, e fui luogo medefuno ove quelli piani 
ovrebboa avere efillito. 

Elàminiamo l’ ipoteli de’ piani cangiati in valli, e monti. 
ElTa pare ben poco geometrica. Dilfatti prendiamo il piano che 
ci è più vicino. Sarcbbefi quello efiefo da una parte dalle Ar- 
àenne fino al mediterraneo, e dal fondo della Spagna fino nell’ Afia 
almeno. Or, feoza parlare delle vaAe valli che occupano parte 
dello fpazio, il quale doveva da quello pretefo piano elTer dianzi 
occupato , e che perciò fupporrebbe una malfa immenfa di fo- 
llanze terree, fermiamoci a ciò che non potrà negarli fenza uua 
maitifefia contraddizione. 

Le montagne fon piramidi irregolari, che per confeguenza 
occupano un terzo d’ un prifma alzato filila lor bafe , ed uguale 
ad elle in altezza. Che è dunque avvenuto de’ due altri terzi, e 
come fpiegheremo le vallate, che legano le loro bafi, e che do- 
vean elfere ugualmente piene? Se ciò che manca impiegar lo vo- 
gliamo nel fondo de’ laghi, e del mare, come quelli fondi efi- 
ilon ancora ?Com’elillevaa elfi preredentem«ntc? Come fi fono for- 
mati? Certamente non fi può fpiegare la 1 >ro efillenza pilla la 
concentricità degli Arati ; poiché qui non trattali d’un femplice 
abbalfamento della fuperficie. Dilfatti, quali iinmenfe voragini non 
bifogna egli immaginare per inshiottire tutte le foAanze che man- 
can ora a qucAo fuppoAo alti Almo piano? Oltre di ciò, i’irreco- 
larità eflerna degli Arati nelle alte alpi prefenta un sì manifeAo 
argomento contro gli Arati concentrici, che è impolfibile il folle- 
nerne relìAenza elamioando queAi monti. Convenghiamo dunque 
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e(Ter quefto piano una chimera nata ne’ gabinetti ; nè poterli com- 
binare colle aperteG voragini, nè colla conccntricirà anteriore, 
gli Grati tortuoG, e mille volte ripiegati in ogni Lnfo, che ad 
ogni palio s’ incontrano j e confeluamo che i pelei e le conchi- 
glie non hanno viduto falle alte a'pi, come non vi vivon oggidì. 

Non è egli più naturale ramairttere che i banchi di conchi- 
glie fianG formati in fondo al mare, e il carbon follile nell’ in- 
terno della terra , ove produrli facilmente potean > , o edervi 
dalle acque portate le macerie animali e vegetali , come pur 
l’acido vitriolico che in ede abbonda? 

Voi fapete per la lettura del mio libro fummentovato com’io 
inchini a credere che i monti deboano la loro eiìGenza protube- 
rante a una forza fotterranea . Nè v’ è per ciò bifogno di volcani 
propriamente detti, poiché, per fervirmi d’un paragone triviale, 
io ben podo colla mia bocca gettare ciò che in eda contengo, 
lenza che vi reGi indizio di fuGane o traccia di fuoco. L’aria con- 
centrata , accefa , dilatata balla a formare delle eruzioni . Non 
veggo in ciò nulla che fia al di là delle fjrze della natura, par- 
ticolarmente in un tempo in cui tante foGanze del globo infieme 
miGe e confufe dovean produrre fenomeni non meno terribili che 
frequenti - 

Se a queGa mia opinione verranno fatte ragionevoli obbie- 
zioni, e mi verranno comanicate, mi G farà un vero favore^ 
poiché io non cerco che il vero. 

Sono attualmente occupato in una ferie di fperimenti falla 
fvaporzione acquofa, o pmttoGo fuila vaporizzazione ec. 

A. 
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METODO 

PER GUARIR PRONTAMENTE LE PERSONB 
AVVELENATE DA’ FUNGHI 

Fubbucat9 dalla ruBBLicA Accademia di Veroka.' 


S I daranno per bocca dodici goecie d’alcali volatile Ji»ofe in 
un picciolo mezzo bicchiere di acqua. 

Se la perfona aveife perduto i ientimenti, prima di tutto 
fi cercherà di farla rivenire, ìnGnuandoIe nel nafo un roto* 
lerro di carta imbevuto di alcali volatile . 

Se ciò' non vaieffe, fe le daranno per bocca quattro o cinque 
goccie di alcali fenza acqua col mezzo di un cucchiajo d'olTo, o 
di legno, e non di metallo: flando avvertiti, che in quel momen- 
to alcuni infermi fi slanciano con violenza. 

Quando F ammalato è fvegliato, fe gli daranno le dodici 
goccie nell’acqua, come fopra . 

Poi fi lafcerà quieto 1 ’ infermo, afpenando che fi fcarichi per 
vomito, o per fecelfo . Se per due ore non fuccedono quelle eva- 
cuazioni, fi promoveranno, facendo prender per bocca acqua te- 
pidi», ed olio comune, o tartaro emetico (i), oppure ipecaquana ^ 
o d’altra parte con clilleri di miele, o di Groppo rofato , o dt 
decozione di foglie di tabacco. Dopo ottenute (ufficienti evacua- 
zioni, fi afpetterà due ore, indi fi darà a bere del lane . 

Chi bramalTe più ampie inllruztoni, le troveià nel libretto 
intitolato: Storia di fette donne ri fonate dal veleno de' funghi; 
Verona 1789 py*ffo il Moroni (a). 


(i) Ne’ paeli» e luoghi ove non Sano Medici fari pili Scoro netod* 
il prefenre l’olio al tartaro emetico . poicht l’ccccflb di dofe nell’olio non 
può recare danni tiotabili, come lo pottebbe quello del tartaro emetico, dei 
quale dovrebbe dal foto Medico adatiarfi la dole alle Sngoie circoftanae . 
<a) Quella ftotia à ialciita in quella Collezione Ton. Xill. p. 4;. 
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' Inoltre Toperctta del celebre Chimico Sig. Sai^e tradotta dal 
francefe , e che trovali pure prelTo il Moroniy diinollra l’ utilità 
dell’alcali volatile nell* apopleffia, nella rab’bia, morlicature della 
vipera, punture d’infetti, fcottature, ed in tutte le fpecie di morti 
apparenti, come per efempio in quelle degli annegati, in quelle 
caufate dai vapori del vino, e da quei del carbone, ec> 

Zenone Bongiovanni Medico, e Socio ' 
delia pubblica Accademia . 


TRANSUNTO 

DELLE RICERCHE 
. SULLA STORIA NATURALE DELLA MEDICINA 
FRA GLI INDIANI (*) DELL’AMERICA SETTENTRIONALE 
DEL SIG. D. BENJAMINO RUSH 

Tratte da una di/fertagione letta nella Società Filofofica 
Americana di Filadelfia. 


....TT TTO fccito per argomento del mio difcorfo di ricercare 
y — ■ quali fiano le malattie degli Indiani abitatori di quella 
JL JL parte d’America, e quali i loro ritaedj; argomento 
quanto importante altrettanto difficile . Imperciocché 
ardua cofa è il dillinguere le malattie proprie degli indigeni di 
quello paefe, da quelle che trattando cogli Europei acquillarono. 
Più arduo ancora fi è il ricavar da loro una lineerà notizia de’ ri- 
tnedj, che adoperano; e difficìlilTimo il rinvenire la verità de’fatti 


(*) Chiamanli qui Indiani gli abitanti originari di quel paefe, che vi- 
ron turiavia di caccia, e di pelea con pochiffiina agrìcoltnraj e che fogliali 
anche chiaoiarfì Selvaggi . 
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involta in un nembo d’errori dalla credulità europea non meno 
che dalla fuperlìizionc inli^na. Ma fe io non ilvolget?» piena- 
mente Targomento pur vu^ tentarlo; e avrò il merito almeno di 
metter altri fulla flrada di perfezionar l’opera ch’io incom<ncio. 

Limiro le mie ricerche a <]uclle tribù indiane che abitano 
quello paefe dal gr. al 6 o di lat. boreale; poiché, ove noi 
cfcluiiamo gli Efchimali ( 'Efquimaux ) che vivono fulle fpon- 
de della baja di Hudfon, le altre tribù, che abitano il men- 
tovato tratto d’America, tutte s’alTomigliano pel colore, per le 
maniere, e per Io (lato della loro focierà . 

1 giureconfulti hanno divife le nazioni in felvagge, barbare, 
e civilizzare. I primi vivono di pefca, o di caccia: i fecondi 
fon pallori, e i terzi coltivano la terra. Quelli tre flati però fon 
fra di loro uniti; e le più civilizzate nazioni hanno delle ufanze 
accoftantifi a quelle de’felvaggi. Par che la libertà e l’inerzia 
flano il prim’ oggetto dell’ uomo , e di quelli vantaggi godono 
piucché altri i felvaggi , e quelli che ne imitan più il coflume; 
e tali fono principalmente gli abitanti dell’America Settentrionale. 

Prima di annoverare le malattie degli Indiani , l’ordin vuole 
che fi faccia qualche ricerca fu quelle loro ufanze dalle quali fap- 
piamo che i mali derivano. Quindi tratteremo t.® de* parti loro, 
e della cura de’ bambini : 'z.® della loro dieta : 3.® de’ cullumi pro- 
pri ad ognuno de’ felE : 4.° de’ coflumi cemuni ad amendue. 

La futura falute e robullezza d’un corpo dipende dalla tef- 
litura primordiale: quindi un bambino nato da parenti fan! porta 
nel mondo un lìllema formato dalla natura per refillere alle ca- 
gioni de’ mali. La cura che gl’indiani hanno de’ bambini tende a 
confermare in loro l’ereditaria robullezza. Il primo lor cibo è il 
latte della loro madre. Per indurarli contro l’azione del caldo, e 
del freddo ( nimici naturali della loro fan-tà e vita ) vengono 
ogni giorno immerfi nell’acqua fredda. Perchè polTano eflere age- 
volmente e con (ìcurezza mofli e trafportaii , lenza che alterata 
venga la lor figura, fon pofati fupini fopra una tavola, e in tal 
comoda pofitura danno per fei, dieci, e ben anche dieciotto mefi. 
Un bambino generalmente è allattato per due anni, e talor anche 
più a lungo, dal quale, quanto fcmplice tanto foflanziofo ali- 
mento, vigore acquillano grandiflimo e robullezza; e tanto elfo d 
più fano, quanto che nel tempo dell’allattamento le madri ricufar 
jbpliono ogni accoppiamento . La natura non inclina l’uomo a 
pafeerfi d’altro cibo che di latte flnchè non gli ha fatti i denti 
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co* quali i cibi folidi , come la carne , tagliare e dividere > 
La dieta degli Indiani è milla di foftanze animali , e vege- 
tabili. Gli animali fm falvatici» e quindi di più facile digefHonc*. 
Altronde, a motivo della loro inerzia, nella fiate aman meglio far 
la pefca che la caccia, onde in tale flagione molto vivon di pefce. 
1 lor vegetabili fon radici o frutti già dolci per fe lleffi, o atti 
a divenirli colla coltura. Sebbene non manchino all* interno dell* 
America forgenti falate, pur non pare che gl’indiani abbiano mai 
fatto ufo del fale finché non l’hanno apprefo dagli Europei. La 
piccola quantità d’alcali fìffo contenuto nelle ceneri fotto cui fan- 
no cuocere le loro vivande , non pu^ molto agire fu di efii colla 
fua qualità (limolante . EfG prefervano le carni e i pefci dalla 

S utrefazione tagliandoli in minuti pezzi ed efponendoli al fole di 
ate , e al gelo d'inverno. Nell’ apprellar le vivande fono at- 
tenti a prefervarne i fughi, e generalmente preferifcono le mine* 
lire; e perciò veggiam che fra di loro l’ufo del cucchiajo fu an- 
teriore a quello della forchetta e del coltello . Cosi fludianfi di 
ferbare il fugo dell’ arroflo girandolo frequentemente. L’efhcacia 
del fugo animale per facilitare la digeflione è certamente fuperiore 
a tutte le falfe, e i licori , che il luflò e la gola hanno per tal 
oggetto immaginati. 

Gl’Indiani non hanno ora fìfl'a per mangiare, ma fecondano 
gli appetiti della natura. Dopo d’aver confumate le intere gior- 
nate nella caccia o nella guerra, commetton fovente nel mangia- 
re degli ecceffi , ai quali li prepara una lunga adinenza ; e non è 
rado il vederli mangiare per lo fpazio di tre o quattr’ ore . Non 
impiegano però tutto quello tempo per la t^uantità del cibo, ma 
per la lunga mailicazione che ne fanno. 

Parlerem’ora de’ collumi particolari ai fedì, e cominceremo 
dalle donne. Gli uomini le affoggettano a tali fatiche domeniche 
che ne acquidano una robuflezza uguale alla virile . Raro è che 
abbiano i loro corfi periodici prima di dieciotto o vent’ anni , e cef- 
Ln quelli generalmente prima de’ quaranta. Sono in poca quantità, 
ma ad intervalli regolari . Di raro maritanC prima di vent’ anni; 
e allora la coflituzion loro è abbaflanza vigorofa per reggere agl*, 
incomodi della gravidanza e del parto, e non affrettan cosi la 
loro vecchiezza. Se il matrimonio è infecondo n’è facile il di- 
vorzio, onde non hanno te querele e gl’incomodi che nafcono 
da!l’ impotenza , e dalla fìerilità. In tempo della gravidanza le 
donne fono cfcoti dalle gravi fatiche, onde rari fono gli aborti. 
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La natura è la lor levatrice, e ì dolori del parto fon brevi, e 
non j>ravi. Partorifee ocni donna in una capanna privata fenz’ aver 
nemmeno rafTiden/.a d’un' altra donna. Dopo d’eflerfi lavata nel- 
r acqua fredda fra pochi pioini torna all’ ufato genere di vita; 
onde non fogciace a quegli accidenti che preflb le nazioni inci- 
vilite frequentemente naf ono dalla trafeuratezza, o dalle noccvoli 
operazioni delle levatrici e de’ chirurghi , c alla debolezza cagio- 
nata dallo Ilare per un mefe in una llanza calda . E' da olTer- 
varfi che dal comminciare al cefTare de’ corfi periodici non v’è 
nn tempo mai in cui quelle donne o non lìan pregne o non al- 
lattino; il che fommamente contribuifee alla loro falute: c quello 
pur ofierviamo riguardo alle donne delle nazioni incivilite , che 
trovanfi nelle fteffe circoflanze . 

Le occupazioni degli uomini confiftono in far cih che tende 
a procurarfi la fuflTiftenza, e difendere la propria nazione; cioè 
la caccia e la guerra: due efereiz; che metton in azione ogni fib- 
bra, c avvalorano la fanità, e la robudezza. In tempo d’abbon- 
danza e di pace li veagiamo fcuotere la natfa loro indolenza , ed 
efercitarfi col ballo, e co! nuotare. Gli Indiani di rado s’ammo- 
gliano prima di trent’ anni ; il che , quanto giova a ferbarc la 
robudezza loro, altrettanto conduce a fecondar le mogli, ed averne 
ben conformata e vigorofa prole. Tali erano, al riferir di Tacito 
e di Cefarcy i codumi de’ Germani, e fen’ aveano i medefimi 
buoni effetti. Fra gl’indiani è riputato un tratto d’eroifmo il tol- 
lerare i più vivi tormenti fenza querele; c per avvezzarvifi ta- 
lora lì bruciano, e talor li ragliano le vive carni. Niun giovane 
è ammedb agli onori della virilità, e della guerra fe non ha date 
dianzi fìdatte prove di pazienza e di fortezza. E facil il vedere 
quanto ciò debba dar tono al Edema nervofo e men foggetii li 
renda alle malattie . 

Le ufanze comuni ai due fedì fono il dipingerfiy e i bagni 
freddi. La pratica di ugnerfi è comune ai Selvaggi di tutte le na- 
zioni, e vuolfi che ciò prolunghi la vita ne’ climi caldi impedendo 
reccediva trafpirazìone . Generalmente ulàno a tal’ uopo della graffa 
d’orfo mida alla creta, che forma un unguento del colore della 
lor pelle. Quedo diminu fee la fenGbilità delle edremità de’ nei vi, 
e li fortifica contro l’azione di quelle efalczioni , delle quali par- 
lerò più fotto, e che fono la cagion primaria de’ loro mali. I 
bagni freddi fortificano p ir elll il corpo, e li rcndon meno fen- 
£bili ai palfaggi dal caldo al freddo che pur di molti incomodi 
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fon r origline. Parleremo più forco de h maniera loro di ularnc . 

Lo Hato di focietà fra gl’ Indiani efcIu Je l’i flucnr.a delh mag- 
gior parte di quelle paliìoni , thè mettono in difordine il corpo. 
1 turbolenti effetti della collera fono fopprelTi dall’idea d’una tarda 
c afpra vendetta. L’invidia, c l’ ambizione fon efclufc ove non 
v’è difuguaplianza d’autorità, e di ricchezze • Nè è neceflario che 
una donna abbia tutte le doti del fuo felTo per tnvare un ma- 
rito . ,, La debolezza dell’ amore ( dice il Dott. Smith ) che tanto 
,, puù nelle nazioni incivilite , fra i Selvaggi è confidcrata per 
„ una effeminatezza imperdonabile . Un giovane fi riputerebbe 
„ avvilito ^er Tempre fe mofiraffe la menoma preferenza per una 
„ donna piu che per un’altra, o fe non maliralfe la maggior in- 
„ differenza si riguardo al tempo che riguardo all’ ogcetto del fuo 
„ accoppiamento**. Da quanti mali, per tale indifferenza non 
Ln effi efenti ? 

E' cofa rimarchevole che non trovili alcun Indiano deforme. 
Alcuni ne hanno argomentato che fi lafcialfer perire i bambini m 1 
confo mati; ma è la natura fleffa che, quando tali nafeono, fa le 
parti di madre fnaturata . Vero è che oggidì vedefi qualche ftor- 
pio; ma ciò nafee dalle querele, dalle cadute, e da altri accidenti 
cagionati per Io più dai licori fpiritofi che gli Europei vi hanno 
introdotti . 

Dopo quello ragguaglio de’ collumi degli Indiani non ci farà 
fbrprefa l’intender oM vedere la robuflczza della loro figura, la 
regolarità delle loro forme, e la dignità del loro afpetto, qualità 
che li caratterizzano, e che fono generalmente, come il fono an- 
che preffo di noi, accompagnate da una fana e vigorofa coflitu- 
zione. Pafferem’ora a indagare le loro malattie. 

Un celebre Profcflbre d’anotomia dicca , che ragionando m 
priori non poirebbefi conchiudere che l’uomo è mortale; tanto 
Can intimamente connefiTi alla fua tefllrura i principi vitali : e af- 
lèrifce Bacone che la fola cagion di morte naturale all’ uomo è la 
vecchiaia; onde attribuifee all’ imperfezione della medicina il non 
aver mezzi da confervare il principio vitale, finché tutto l’olio 
confutnato (la nella lucerna. Ma, checché dica quello illufire Fi- 
lofufu, nelle note mortuarie troviamo più giovani che vecchi; il 
che attribuir fi deve non meno a morali che a fìfiche cagioni. 

Hanno gl’indiani nella loro miniera di vivere di molte cofe, 
che, febben remote, fon però certe cagioni di malattie. Tali fono 
il dormir allo feoperto in un clima incollante — L’azione alter* 
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nativa del caldo e del freddo fui loro corpo alla quale gli efpone 
il caldo delle loro capanne — Le lunghe marce e' corfe — L’ec- 
celTivo efercizio — L’intemperanza nel mangiare a cui danno mo- 
tivo i lunghi digiuni , e le fede loro — E per ultimo la loro vi- 
cinanza alle rive de’ fiumi. 

Da quelle notizie facii cofa è l’ argomentare che le febbri ef> 
fèr denno la malattia più comune degli Indiani. Quelle febbri fon 
cagionate dalle qualità dell’aria fenlibili, e infeniìbili. Quelle che 
fon prodotte dal freddo fono infiammatorie, come pleurifie, perip- 
neumonie , e reumatifmi . Le originate dalie qualità infenfibili 
dell’ aria, o dalle efalazioni putride, fono intermittenti, putride, 
e infiammatorie, fecondo che le efalazioni fon combinate con più 
o meno freddo o caldo. La difenteria, ( che è pur un male in- 
diano ) vien fotto la clalTe delle febbri, poiché al dire di Syde- 
nbam non é che una febbre introverfa. 

A veleni si animali, che vegetabili foggetti fono gl’ Indiani ; 
e quelli, quando non apportano una morte repentina, cagionano 
una febbre putrida o infiammatoria, fecondo la loro malignità. 

Gii Europei comunicarono agli Indiani dell’America fetten- 
trionale il vajuolo, e’I mal venereo; nè io trovo che dianzi re- 
gnalTe prello di loro lo fcorbuto — Ho intefo bensì parlare di 
alcuni foggetti alla gotta; ma quelli avean apprefo dai bianchi a 
far ufo del rum — Malgrado tutte le mie ricerche non ho tro- 
vato preflb gl’indiani alcun cafo di mania, o di fatuità; né efli 
^ammalano mai pe’ vermi. Sono a quelli bensì foggetti talora i 
lor ragazzi , ma dicono che la febbre fa nafcere i venni , e noir 
che i vermi cagionano la febbre.— Non foggiacciono i bambini in- 
diani agli incomodi, e ai pericoli della dentizione, che tanti ne 
lapifce prelTo le nazioni colte: nafcendo da parenti fani e robufli 
mettono elTi i denti regolarmente; né al male de’ denti fono ge- 
neralmente fottopolli gli adulti. Convien perù dire, che a mo- 
tivo del loro gener di vita fon elfi più che gli altri uomini efpollc 
alle ferite, alle fratture, e alle luITazioni . 

Dall’ efame fmor fatto delle malanie dalle quali vanno im» 
munì gl’indiani, e di quelle a cui fuggracciono , appare, che la 
vita loro venga troncata , o dalla decrepitezza , o da febbri , o 
da accidenti finillri,o dalla guerra. Quella é una fpecie di febbre 
nel corpo politico, 

Conofciuti i mali, efaminiamone i rimedj. Quelli fono pochi 
e {empiici come i mali fieifi. 11 primo de’ lor rimed; Ila nelle 
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foTT^ della natura j ma poiché rclpcrìenza loro ha moftrato, che 
n'in è Tempre iicuro TaffiiarTi alla (ola natura, quindi hanno pur 
elli ricorfo a medici. 

Nell’ annoverare i loro rimedj procurerà, per ferbare qua'che 
ordine, di feparare per quanto mi farà poflìbile quelli che loro 
ha fuggerici la natura, da quelli , che ha trovati l’arte. Fra i 
rimedj naturali uno fi è quello di interdire al malato ogni ali- 
mento flimulante; e poiché, e(Ti ciò fanno appena il male inco- 
mincia, prevengon e’I male ItelTo, ed ogni ulterior rimedio. Se- 
guon pure un dettame della natura dando al febbricitante gran co- 
pia d’ acqua .fredda^ elTendo quella appunto che I’ ammalato ri- 
cerca .. 

~Un altro rimedio naturale è il fudore , fuggerito probibil- 
mente dall’ oiTervare che con quella crifi le febbri celTano . Per 
procurarfi il fudore , l’ infermo fi chiude in una tenda o capannuc- 
cia , fu un letticciuolo fotto di lui fi fcava un buco ove fi pone 
una pietra fatta arroventare: fu quella pietra fi verfa dell’ acqua, 
la qual rollo s’alza in vapore da cui tutta é occupata la capanna 
e circondato l’ammalto , che perciò fortemente fuda . Nel più 
forte della crifi s’alza, e vaflì ad immerger nel vicin fiume , « 
pofeia torna a letto. Se il rimedio è applicato opportunamente 
egli in ventiquattr’ore è perfettamente guarito. Nè quella cura fi 
fa folo per le febbri, ma eziandio per quella fpoflatezza, e mal’ef- 
fer generale ch’è cagionato dalla fuverchia fatica.. 

Un terzo rimedio naturale è il purgarli . 1 frutti della terra , 
la carne d’alcuni uccelli, e d’altri animali, che cibanfi di qualche 
vegetabil particolare, e fopratutto gli Aeffi sforzi fpontanei della 
natura, hanno ben prello .fatta fentire agli Indiani la necelTità « 
l’utilità di tal evacuazione.. 

Il vomito è il loro quarto rimedio naturale, probabilmente 
fuggerito loro da qualche accidente o dalla natura flelTa. L’ipe- 
cacuana è una delle radici di cui ufano per tal effetto . 

1 rimedj artificiali degli Indiani fono la cavata di fangue, e 
le medicine caulliche e aflrlngenti. Elli non cavan fangue fe non 
nella parte inferma; poiché la loro feienza medica non giiigne ad 
argomentare che una cavata di fangue in un piede può guarire 
dal mal di capo. La loro lancetta è una fcheggia di pietra ta- 
gliente . 

Talor gl’indiani ufano un potente caullico contro i dolori 
ollinati . Prendon un pezzo di legno putrefatto eh’ effi chiamano 


Digitized by Google 



25 ^ MEDICINA DEGLI INDIANI 

putii y Io mettono fulla parte dolente, e l’accendono. H legno ({ 
confuma, e le fue ceneri fanno una piaga e un caurerio nelle carni. 

Quando le loro febbri fono unite a diarrea , o quando fog- 
giacciono effi all’ emorrogia , ricorrono a’ vegetabili aftringenti . 
Ignoro fe de’ mcdefimi fi valgano per guarire le febbri intermir- 
tenti; ma probabilmente per quelle ballano loro i bagni freddi, 
e l’aria fredda. Che fc oggidì rali febbri fono più frequenti, e 
più ollinate che dianzi , nafce ciò dall’ aver maggiormente cfpofla 
quella parte di paefe (l’America fettcntrionale ) alle efalazioni mal- 
lane col taglio de’ bofchi, c coll’ inaffiamcnto de’ prati. 

Son quelli a un di prelTo tutti i rimedj degli Indiani : fem- 
p1ici, ma pieni di forza come l’ eie queiiza loro: (carli in numero, 
ma ballanti ai pochi lor mali; come il loc breve vocabulario balla 
al piccol numero delle loro idee. 

Dicemmo effer gl’indiani talor foggetri ai trilli accidenti di 
ferite, rotture, e fimili. In tali cafi la natura è il loro chirurgo, 
come lo è per gli animali falvatici . Efli poi non conofeono quelle 
ulceri che richieggono il mercurio, o la china-china, e un regi- 
me particolare. Arrellano le emorrogie provenienti da ferite col-, 
l’acqua fredda, che rillringe i vafi fangirigni. 

II loro metodo di foccorrere i fommerfì è irragionevole c 
generalmente Infelice. Perfuafi che l’uomo muoja per aver ingo- 
iata tropp’ acqua, lo fcfpendono colla teda in giù; mentre far do- 
vrebbon l’ oppollo (•) . 

Io non trovo che gl’indiani s’ammalino mai pel foverchio 
fredda. I loro moka/otti y fpccie di fcarpe, che lafcian libero il 
moto del piede e la circolazion del fangue, li difendon beniflimo 
rei giorno: alla notte foglion’cffi dormire coi piedi prelTo al fuoco. 
Nell’ ultima guerra del I7?p s’olfervò che di quei che portavano 
i mokafoniy c viveano all’ indiana, niun ebbe il gelo a piedi, 
ma pochiflimi lo evitarono di quei che portavano le fcarpe. Qiian- 
do i mokafoni non badano a rifcaldar loro i piedi , rompon 'del 
diaccio, ed immergendoli per breve tempo nell’acqua freddilTima 
ne ravvivano il caldo . 

, Ho intefo parlare de’ molti fpecifici contro il mal venereo, 
che diconiì conol'ciuti , c con buon elìto adoprerati dagli Indiani ; (*) 


(*) Eppur l’ignoranza del volgo anche nelle Città pib colte tiene pnr 
oggidì lo AelTo metodo micidiale . . ' 
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ma i viaggiatori fovente s’ ingannano, e più fovente ingrandifcono 
le cofc. Ufan effi ditfatci var) antidoti, ma generalmente accom- 
pagnati da un regime diretto a promovere la trafpirazione . Il 
Sig. Hand mi ha aflicurato che in tal malattia molto confidano 
nelle abbondanti bibite d’una decozione di legno di pino^ ma che 
ben rado ne guarifcono . 

La cura che fanno del vajuolo moflra piucchi altro l’imper- 
fezione della lor medicina , A principio del male metton l’ am- 
malato in un bagno d’acqua fredda; e per lo più ne muore. 

I viaggiatori parlano enfaticamente degli antidoti che gli In- 
A'ani conofeono ed ufano contro i veleni . OiTervifl perb che molte 
cofe credeanfi dianzi velenofe, le quali lì fon poi trovate inno- 
centi. Altronde ben diflicil cofa è il determinare fe il veleno lìa 
fiato comunicato; e quindi il decidere iè il non aver confeguenze 
debbafr o no all’ antidoro . 

Ho intefb parlare di rimarchevoli cure fatte con uo infulìone 
di certe erbe contro l’irrigidimento delle giunture. L’eflervi nel- 
rempiaflro molte erbe rende impoffibile il determinare a qual di 
elle debbafi la guarigione. Io fon d'opinione che il vantaggio di 
quella cura debbafi piucchè ad altro al calore in cui fi tiene la 
parte, e al tenere fu di effa rknptallro per lungo tempo. 

Di ajutar le partorienti prelTo gl’ Indiani im fol cafo io co- 
nofeo. Riferifce Carver^ che una donna, che avea diiiicoltà a 
rgravarll fen liberò rollo in confeguenza d’una generai convulGone 
cagionatale dall’ averle per breve tempo impedito il rcfpiro col 
chiuderle la bocca e’I nafo. 

Leggiamo c udiamo fovente commendati con ammirazione t 
rimedi degli Indiani contro ridropifia, Tepilepla, la colica, la 
renella, e la gotta; ma, oltrecchè non li troviamo mai verificati 
quando fi fanno le dovute ricerche, per dubitarne balla confìde- 
rare che noi , tormentati da quelli mali , noi forniti degli aiuti 
della notomia, della chimica, della botanica, e della filofofìa, 
noi, che non per una fcmplice tradizione orale, ma per mezzo 
della f.'rittura e della llaropa abbiamo le notizie medictie di tutti 
quali i luoghi e i tempi, noi, dilli, non abbiam’ ancor trovato 
un fienro rimedio a quelli mali: e avremo a credere che trovato 
ve l’ abbiano gl’indiani, elfi che per guarirne, quando per raro 
accidente ne fono intaccati, ricorrono agli incantefimi t lo fon 
d’o>ini.ine, che tutto il credito di que’ decantati rimed; nafea 
dall* ignorarne la compofizione; poiché i fecrcti in medicina come 
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in altre arti fono fctnpre fiati flimati c ricercati : e addurre po- 
trei molti efrmpj di limeJj, che perderono il credito come l’ef- 
ficacia, quando (tn conobbe la foftanza, c la compofizione. 

Una fola cofa fcm ra render probabile , o poltibile almeno la 
fuperiorità de’ felvaggi pelle cognizioni in medicina, ed è l’acu- 
tewa de’ loro fenfi , ptr la quale, alla vifta, al tatto, all' odora- 
to, all’udito fcopn n e difiinguono negli oaeetti delle proprietà 
che non vengono avvertite, o fono fui confufamente vedute dagli 
uomini inciviliti. Ciò è vero; ma quella le ro acutezza, nata dall’ 
attenzione coflante agli oggetti da’ quali dipende la loro fuffiften- 
za e la vita, non efiendefi al di là di ciò che rifguarda la cac- 
cia c la guerra. Il medico predo i felvaggi è 1 » ftedb che il 
caccirtorc, e’I guerriero; c perchè facefie de progredì in medi- 
cina e all’ avanzamento di quell’ arte adoperaffe l’acutezza dei 
propn fenfi , converrebbe che di eda tanto cofianremente fi oc- 
cupade quanto dalla guerra e della caccia; dal che è ben lontano. 

Siccome l’autore fi propone di far il parallelo fra la medi- 
cina delle nazioni incivilite, e quella de’ felvaggi, annovera po- 
feia i mali a cut fiamo fopgetti , e le cagioni di edi ; e ognuno 
ben fa che fe noi fiamo più ricchi in rimedj , abbondiamo ugual- 
mente e ancor più di mali. 
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METODO 

• ì 

DI FARE ILPICCOLIT 
Tratto da una Lettera ferina 
DAL SIG, CAN, D. ANDREA ZUCCUINI 

, \ Direttore del Orto Sperimentale 

DI Acriooltura iir Firenze» 

! ' i . 

AL N.U. IL SIG, BALV MARCO MARTELLI ec, 

L a vigna del Sig. Conte Onij^t di Trevifo» uno de' primi 
che in • quedi paeG introduce la coltivazione del Piccolic 
vedefi fìtuara neirinferior pendio d’una collina, che in due 
parti divide una vallicella , dalla quale fcolano le acque pio» 
vane . Il fuo terreno è compoGo d’argilla , e creta con alcune rcheg- 
gie di pietra. Benché facilmente fì fclolga, pure non è fottopolto 
così preGo a profciugarlì , giacché nei terreni molto fecchi non 
profpera il Piccolit. Per quello che riguarda il clima, ella fa che 
quello é più rigido del nollro di Firenze, onde la vite par che 
tra noi debba fofìfrir minori difordini. Net grande, e univerfal 
freddo dello feorfo anno il termometro di Reaumur pafsb qui i 
gradi iz ec. quando da noi giunfe appena agli otto. 

I lavori poi che il Sig. Conte ha fatto fare per la piantagione 
della Tua vigna fono i feguentt. Nel roefe di Ottobre fece sfilare 
i fuoi foGi colla lontananza gli uni dagli altri di circa quindici 
braccia. Gli ha farti fubito fcavare nella larghezza di tre braccia, 
e due di profondirà. La terra migliore della fup-rficic l’ha fepa- 
rata da quella inferiore del foGb. Devo però dirle che quel di» 
velto che fi fa dai noGri agricoltori a tre punte di vanga univer» 
fa'mente per tutto il campo, o terreno, fembra che fia più con» 
facente per la formazion della vigna. 
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Ha voluto poi che i foffi fi fognino co’faflt, e fopra vi ha 
fatto colluc^are un poco di Ilipa. Q;iinH ha ordinato che vi fi 
geni la terra migliore alT altez 2 a di un braccio comprefo i faflfi, 
c la fiipa. Nel mefe di Marzo ha piantato i tnaglioli lontani l’uno 
dall’altro quafi un braccio e mezzo. Gli ha coperti immediata» 
mente con altro buon terreno fciolto ; fopra quello ha fatto mec» 
aere il concio, e finalmente colli terra inferiormente (cavata ha 
terminato di riempire il fnlTo. Per rre anni non ha dato altra 
cultura ai fuoi maglioli che di frouovergU intorno la terra, e 
purgarla delle mal’ erbe. 

Dopo il terzo anno nel mefe di Marzo gli ha farti potare , 
ordinando che fi lafct il tralcio più bello , e quello più vicino a 
terra . Due foli occhi ha lafciato al tralcio fielTo coll’ avvertenza 
di farlo tagliare qualche linea lontano dall’ ultimo occhio , onde 
non rimanga pregiudicato dal fucchio che tramanda la vite nella 
nuova Ragione . Secondo gli ordinar; metodi, e quelli del paefe 
ha profeguito in apprelTo a far coltivar la fua vigna. 

Nell’autunno poi, quando i grappoli del Piccolit abbando» 
nando il verde hanno prefo il giallo, ordina la vendemmia in buo- 
ne g;(ornate. A rutti i grappoli fa lafciare un pezzetto di tralcio 
in forma di T, onde potergli attaccare allefoffitte, che debbono 
efiere in camere afeiutte, ventilate e difefe dalle vefpe. 

Verfo la fine di Dicembre, quando le uve fono bene ap- 

J saflite , le fa feranare per mezzo d’ una rete di corda che pone 
opra la b<Kca elei tino , e ne fepara gl’ ifpidi , e afiringenti grafpi. 
Fa pigliare poi l’nve, le fottopone alla viva preffione del torchio, 
filtra il molto per mezzo d’nn fetaccio da farina, e lo verfa poi 
fubito in caratelli fini, e opportunamente preparati. Non gli em- 
pie dd tutto mancandovi una, o due bottiglie, e gli chiude er- 
meticamente. Oliando poi vota il caratello fa un buco fopra dì 
elTo , e col fifone che pa(Ta dentro il medefimo ne leva il liquo- 
re. Dopo pochi mefi può efier maturo, fecondo i gradi della ma- 
turità deir uva, dell’ appaffimento, c della fituazione della cantina. 
Il Sig. Conte Oaigo ani afficura che dopo che ha collocati i Tuoi 
caratelli in una cantina afeiutta , calda , e voltata a mezzo giorno , 
il fuo Piccolit è divenuto più perfetto. Egli tiene con tanta ge- 
lofia, e cufiodia quella fua cantina, che dopo lui, e pochi altri 
di fua famiglia fi protefia che il mio compagno, ea io f.amo 
fiati i foli a penetrarvi . Non fono già fultanto le accennate cau- 
tele che producono nel Piccolit grazia , e particoiar fapore , ma i 
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realmente anco la qualitil dell’uva, che gU procara si buoni ca- 
ratteri. Variano peto gli attrihuci de’ vini, fecondo fa varietà an- 
cora dei terreni, c loro efpoliaione, c perh dice Plinio,- che $ 0 $ 
Vfif4t t{ttot af>ri. 

Ma il Piccolit di quelle parti è fempre gudofiflimo. Qual- 
che volta ha fornito ancora le tavole de’ Monarchi . Mon man- 
cano alcuni di paragonalo al Tochai, giacché ha qualche fomi- 
glianza col medesimo nel fapore. Quivi (ì vende (bltanto quattro 
paoli e mezzo di nollra moneta la bottiglia. 


DELLA 

VIRTÙ' ANTELMINTICA 

DELLA 

GEOFFREA SURINAMENSE ' 
Estratto d’una Dissertazione 
DEL SIG. BONDT. 


I L Sig. Dott. Cerri Milanefe ha ferina una memoria aflai erudita 
e ben ragionata, in cui prova quanto erronea e perniciofa 
lìa l’opinione di coloro, i quali ammìniltrano il mercurio 
contro i vermi, immaginandoli che vivi o morti gli fcacct 
dal corpo dell’ infermo, laddove quello ferai-metallo fenza punto 
nuocere a’ vermi, pregiudica alla perfona a cui vien dato. Egli 
è d’opinione, che non vi foffe, e forfè nemmen’ oggi flavi ac- 
concia medicina veramente antidota per vincere il male de’ vermi. 
Ciò non oflantc fulla fine oflerva, che contro tal malattia vale- 
voli fono la valeriana, il tanaceto, il feme lanto ec., e foggiu- 
me d'avere ultimamente udito decantare la Geoffrea ec. come uno 
m’ piò efficaci antelmintici . 

11 Sig. Dott. BrugiiafeJ/i Eiitote della Biblioteca Fifica, pub- 
blicando la memoria del Sig. Dott. Cerri j v’ha foggiunto un 
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Tranfunro della differtazione del Sip. BanJt, il quale dopo d’aver 
accennatt alcuni Au'ori che tal medicamento propongono, «’l 
modo come tal pianta fu conofciuta per un potente antelmintico • 
Sutinam, annovera le quattro fpecie di Geoffrea note a’ Botanici, 
e dehnifce In furinamenfc in quelli termini. 

Geo0r<ea furinamenfis inermis foUolis ovaìibus ‘obtvjit fiv0 
vetufn t carina dipetala . 

Avverte che quella è la propria per l’ufo medico. Sovente, 
profiecu’epli, fi è lolliruita la corteccia della Gea^re« della Giam« 
inaica a quella del Surinam; per^ le loro proprietà differifcono 
moltidimo nei gradi': giova airicurarfi della vera fpecie che fi 
vuole amminillrare: quella della Giammaica trovali in frammenti 
meno grandi: cITa è meno carica di licheni, più compatta e più 
pepante. Tagliata attraverfo e più brillante; il fuo odore malfime 
dopo averla fregata è più forte; e manicandola nanifella un gullo 
aliai amaro . 

Il Sig. Bondt ha fottomeflb la corteccia della Geoffrea del 
Surinam ali’ analifi chimica. II dettaglio col quale egli efpone le 
differenti fperienze da elfo fatte, è molto citcuffanziato . Eccone 
i principali rifultati . 

1. Ritrovanfi nella corteccia della Geoffrea del Surinam al- 
cune particelle volatili che fi follevano al calore dell’ acqua bol- 
lente; ma ve n’hanno poche nella corteccia difeccata. 

2 . Effa contiene molta quantità di eftratro acquofo; ma per 
cavarlo compiutamente, bilogna farlo bollire dolcemente e fvapo- 
lare a un moderato calore . 

Effa conticnei -l’acido vcgetabi'c fotto due forme; fotto 
quella di acido legnico, e fotto quella di acido' ollalico. : 

- 4 Si può cavare per mezzo della dilìillazione fccca un olio 

empireumatico come dagli altri vegetabili ; ma effa fomminiflra 
anche un olio- che foprannuota all’ acqua , -e 'che è in piccoliffima 
quantità . > 

5 . Il refiduo contiene il medelìmo Pale come gli altri vege- 
tabili; ma in minor copia. 

6. Finalmente una quantità confiderevole di terra calcaria j 
unita ad alcune particelle marziali , collituifce la bafe di quella 
corteccia 

II Sig, Bondt tratta nel terzo capitolo delle proprietà medi- 
cinali della Cc 0 ^rc« del Surinam. Rifeiifce molte offervazioni cli- 
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Diche, fatte da differenti celebri medici, dalle quali ne dccJucc i 
feguenti corolarj , 

1. Che la virtù antelmintica è la proprietà dominante della 
corteccia della Ceoffrea del Siirinam; c quella virtù è tale, che fi 
pu^ afferire, che non v’ha efempio d’cffeiTi inutilmente preferitta 
ne’cafi ove eraovi vermi, maffime Inmbrici ed afearidi; perù la 
fila cfficaccia contro la tenia è ancora incerta , febbene il Sig. Bondt 
eforti di farne nuovi tentativi. 

2. Che quella corteccia polTiede una virtù rimarchevole per 
dividere, attenuare ed evacuare la mucofità vifeofa e tenace. 

3. Che la fua virtù purgativa merita una particolare atten- 
zione. In grazia di ciucila virtù, irritando irregolarmente le lib- 
bre dello Homaco e degli intellini, fovente produce delle grandi 
inquietudini , e quelli effetti fi manifellano maflime ne’ cafi ove if 
medicamento non produce evacuazione . Si rimedia a quelli in- 
convenienti dando il medicamento a piccole dofi unito a qualche 
dolce laffativo, o a qualche carminativo. 

4. Che devefi anche prendere in confiderazione lo llimolo clic 
quella corteccia efercita qualche volta e non di rado filile vie ori- 
narie; di fpeffo eccita perfino un tenefmo della vcfcica, per con- 
feguenza il Sig. B. penfa che le fi debba accordare un luogo fra 
1 diuretici e gli idragoghi. ' 

5. Che gli effetti antifpafmodici che produce quella corteccia 
fiigli ammalati attaccati da’ moti convulfivi, da cpilclfiao da toffe 
di differenti Ipecie, fembrano doverli principalmente attribuire all* 
efpulfione dei vermi e delle mucoGtà, fors’ anche in parte all’ im- 
prcilione ch’effa fa fopra i nervi, e alla naufea che eccita. 

6 . Che le virtù bcchiche che fovente manifella fi debbono at- 
tribuire alla proprietà ch’effa ha di incidere il muco e di eccitare 
naufee, fors’anche a una leggiere irritazione portata fui nervi. 

7. Che il fuo principio corroborante che talvolta manifcHa 
nel cafo di laffità degli intellini, di gangrena fpontanea dei vcc- 
d-j, e di fimili affezioni, fi trova non folamentc nelle parti attive 
fummentovate , ma anche nell’amarezza e nella forza allringente 
di cui è dotata; che d’altra parte l’evacuazione della mucofità vi 
può avere una buona parte , attefo che dopo quelle fcariche , i 
tonici hanno maggior azione. 

La più ordinaria maniera c infieme la più efficace di ammi- 
nillrare la corteccia della Ceoffrea di Surinam , è di darla in de- 
cozione. A queir effetto fi fanno bollire due onde di quella cor- 
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feccia in ventiquattro oncie d’acqua, alla riduzione della inetl; 
Se ne prefcrive la terza parte per ciafcuna dofe, in tre mattine 
confecutive . Al quarto giorno fi ordina qualche catartico, a meno 
che quella decozione non abbia purgato badantemente il malato. 
Per didrug^ere le afcaridi, fì prefcrive in forma di lavativo. 

Se gli malati non voleuero prendere la decozione, loro fi 

I ìuò fodituire l’edratto alla dofe di quindici grani, tanto in piU 
ole, quanto difciolto in qualche acqua didillata: l’edrattoha una 
grande efficacia nelle malartie croniche, ove è neceflario d’atte- 
nuare e di evacuare la pituita. 

La radice tritata collo zucchero i un eccellente rimedio pei 
fanciulli che hanno infarcimento di glandole: loro fi pub prefcri- 
vere fino a otto grani per dofe ; gli adulti ne poiTono prendere 
-fino a uno (crupolo. Si pub ancora amminidrare in differenti altre 
maniere che lungo farebbe I’ accennare. 

Per rimediare agli inconvenienti che rìfultano molto frequen- 
temente fotto il fuo ufo, come anche per fecondare i fuoi effetti, 
gli fi affbciano o laffativi, o carminativi, o antifpafmodici. Ag- 
giungendovi la valeriana filvedre fi attivano le fue proprietà ver- 
mifughe: colla china fi accrefce la fua virtù corroborante, e eom- 
binandola colla fquilla e coll’ eleboro negro, fe ne poffono fperare 
da elTa eli effetti di un potente deodruente, e diuretico. 

L’ultima fezione vada filila differenza tra la corteccia della 
Geoffrea del Surinam e quella della Giammaica . Qued’ ultima 
fembra infinitamente più violenta, e dotata di una virtù narcotica 
la quale non fi offerva nell’ altra . 
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TRANSUNTO 

ir''' U N A MEMORIA... . 

* f • • 

' • ' ' DEL SIGNOR 

ALESSANDRO MONRO ì 

Professore di Medicina nell’ Università' ■ -f 

D I E o I N B u R c o ec. 

i 

Sulle cagioni della pencolofa 'infiammazione che 
•generalmente Juccede alle ferite del Jacco 
erniario ^ e in altre parti del corpo . 


C Onn^erando l’ infiammazione che accompagna le fratture, Io 
ferite, e i tagli che penetrano nelle varie parti del’ cor- 
po, l’Autore, dopo molte olTervazioni, e fperienze fi è 
perfuafo, che provengan effe dairacccfifo dell’aria; e che 
* percih moltiflimo giovi l’efiluderla, $1 quando fi efeguifcono le di- 
verfe operazioni chirurgiche, che nel curare le ferite fatte ac- 
cidentalmente . 

Quindi qualor debbafi tagliare la giuntura del ginocchio, rac- 
comanda di tirar fu la cute quanto fi pub avanti di fare l’incifione; 
e appena efiratto il corpo cartilaginofo, pei quale s’è fatto il ta- 
glio, coprire la ferita del ligamenro co'lo ficndere la cute nel fuo 
luono naturale, tenendo nel medefimo tempo la giuntura in. jri* 
pofo, ed ufando un metodo antiflogifiico. 

Nell’ operazione del trapano non vorrebbe che il cranio riTe 
interamente tagliato colla fega, ma che l’operatore doveflTe defi- 
llere da* feciare, quando 1’ intima lamella diviene cosi fittile da 
‘ potcrfi facilmente rompere con una leva o colia tenaglia, nella 
q.ial m;;n'cra non folamente evitiamo il pericolo di premere afpra- 
mente rollo firomento fui cervello, ma in .molti cali anche di ta- 
gliare la dura madre e dar acceflfo all’ aria fuUa fupeificie del ccr- 
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'vello; il che negli erperimenti da lui fatti fopra una mezzi doz- 
zina di porcel'i circa trcnt’ anni addietro ha trovato accrefcere 
grandemente il male . 

In cafo di efTuGone d’aria nella caviti della pleura, vorrebbe 
-proporre la paracentefì del torace da efeguirfì con un piccolo rre- 
<}uarti penetrando deliramente in una direzione obbliqua; e dopo 
aver ritirato lo diletto , e fatta fortire l’ aria effufa , fi debba in- 
trodurre una cannetta flcflibile con un globetto adattato ad eda per 
mantenere un efito all’ aria finché la ferita dei polmoni fia chiu- 
fa; e perchè avanti di ritirare la cannetta non rimanga nella 
pleura piò verun’aria, fuccbiarla con una firinga o con una boc- 
cia eladica. 

Adduce quindi var) cali né’ quali fu- evidente che J’ infiam- 
mazione e la morte fi dovettero .unicamente all’introduzione dell’ 
aria atmosferica. 

Perciò in occafione del taglio cefareOy<e della litotomia rac- 
commanda d’eftludere l’aria per quanto è podibile, e di cucire, 
e coprire con efattezza maggiore di quella «che ufar fi fuole co- 
munemente. Applica quindi quedo.fuo principio circa l’ operazio- 
ne dell’ernia. Defcri ve scoile parole del Sig. Fott il metodo che 
fuole tenerli; ed olTerva che molti muojono per tale operazione 
ancorché fatta prima che apparilTero fintomi d’infiammazione; che 
pericolofidima cofa é 1’ efporre all’aria una porzione del canale 
jntcfiinale, qual é quella che fovente é contenuta nel 'facco ernia- 
rio; e che la ferita del tendine o peritoneo poco o nulla contri- 
buifee all’ efito fatile- 

Rifponde a coloro i quali reputano necelTario il taglio del 
facco erniario per conofeere fe -v’ é o no la gangrena, e operare 
in confeguenza; ed oiTerva che fe la gangrena é certa conviene a- 
prire il facco erniario; ma fe <v’ é la più piccola fperanza che 
l’infiammazione pofla terminare fenza grangrena, egli é egualmente 
certo che non -v’é nulla di più pcrniciofo quanto l' aprire il fac- 
co, e che rinteftino debbe eUere ripofio fenza efporlo all’aria. 

Cosi ha egli praticamente operato tagliando il tendine fenr 
za aprire il facco, e con buoniffimo fucceflo. 

Termina la (ha Memoria :dando le feguenti j-egole per 1’ o- 
perazione dell’ernia-. 

Se il Chirurgo non é chiamato finché gli inteftinì fono evi- 
dentemente in uno fiato di gangrena , fi devè^are il metodo com- 
mendato dagli Autori. 


Digitized by Google 


INFIAMMAZIONE DELL’ ERNIA. 

Ma fe'è chiamato in tempo, dopo aver provati indarno gli 
ordinar; metodi di rimettere gli interini, egli deve operare con 
maggior folleciiudine di quello che lì faccia comunemente , o prima 
che l’infiammazione pofla aver prodotte delle aderenze; nel qual 
cafo l’operazione, dopo aver divifa la cute, conGile meramente 
nel toglier via Io flrangolamento col tagliare il tendine. Allora 
dopo che la cute oppoda all’anello è tagliata, G leva lo (Irango- 
lamento col dividere il tendine ; dopo di che premendo dolcemen- 
te fi può rimettere rintedino nell’addome fenza che dal fuo at- 
torciliamento ne venga pericolo; e l’ infiammazione, che nafce dalla 
divifione del tendine, maflime fe i lati dell’ inciGonc nella cute fa- 
ranno congiunti colla cucitura, non farà maggiore di quella dove '' 
la cure fola è Gara divifà. 

Per la qual cofa farò quivi olTcrvare , che la diviGone del 
tendine nell’ ernia crurale non è accompagnata da r quel grado di 
pericolo che alcuni de’ più moderni e più bravi fcrittori hanno 
liippollo {•) purhcè TeGremità del tagliente Ga piegata veifo il 
bellico; nella qual direzione tanto l’arteria epigaGrica , quanto il 
cordone fpermacico trovanfi alla rnalGma diGanza da lui ; e che il 
coltello G uG come una fega, dividendo eoa eSo cautamente un 
fàfcicolo tendinofo da un altro. 

Se, dopo aver divifo il tendine, TinteGino non G porefTe 
facilmente rimettere nell’addome, vi farà fondamento di ibfpet- 
tare che elfo è ritenuto da uno flrangolamento del collo del fac- 
ce, fpecialmente nell’ernia congenita; il quale perciò G deve po- 
feia levare. 

Se il Tacco erniario lotto il luogo Grangolato del fuo collo 
foGe fonile e trafparente, e non vi fofle 'ragione o ben piccola 
per fofpettare un’ aderenza dell’ inteGino col facce , il miglior me- 
todo farà di fare un piccolo foro nel facco fotto lo Grangolamento 
e allora introdurre una piccola fonda falcata, e tagliare con cau- 
tela fu di effa. Ma fe il facco foGe fpeffo e molto colorato, e che 
vi foGi: parimenti fofpetto che l’ inteGino vi poteGe aderire, il 

{ >iù Gcuro e facile metodo farà di fare un foro nel peritoneo verfo 
o Grangolamento, poi introdurre una tenta comune piegata ver- 
fo la fila eGremità in femicircob, introdurla colla Tua punta ob- 
bliquamente anraverfo lo Grangolamento nel facco , e fulla fua ci- (*) 


(*) Pm pag. go8. 
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ma cfeguirc con molta circofpczlone un altro piccolo, foro, drpo 
di che noi p ffiamo o tagliare fulla tenta, o introluire una tenta 
falcata, e dividere il collo del facce. 

Dopo cif», rinteflino dev’efTcre riporto comprimendo il Tac- 
co fenza aprirlo ulteriormente: la ferita dcll.i cute dev’ eflcre cu- 
cita accuratamente col partare i punti dirtanti un dito uno da l’al- 
tro, tanto da prevenire raccerto dell' aria. La ferita della pelle 
dev’ ertele parimenti veflita di grandi pezzi di tela, fu cui favi 
Rato fpalmato il cerotto femplice, e quelli deggiono ertcrc coperti 
con una comprerta . 

Nell’ ernia congenita, dove gli intertini fono nel medelìmo 
facco coi terticoli , egli è ancor più ncccrt'ario di quello che nelle 
ernie comuni, di evitare l’apertura del Tacco erniario, imperioc- 
chè r infiammazione J del tefticolo accrefeerà confiderevolmente il 
male. E l’einia congenita, Toggiunge egli, può clTcfe dirtinta in 
un adulto da un fegno cUcmo evidente; edò che J’inteftino forte 
fra il facco, la parte anteriore, e le pareti del terticolo fovente 
3 fegno di nafconderlo in gran parte; mentre nell’ ernia comune, 
ogni parte del tellicolo può cflere diftintamenre toccata: 

Chi amarte leggere l’intera Memoria tradotta dalla Sig. C. , 
vcggala nella Biblioteca tifica Tomo XVL 

• ' I A. 
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TRANSUNTO 

'DELLE OSSERVAZIONI SUI VEGETABILI 
DELL' AMERICA SETTENTRIONALE 
DEL S I G, C A V. 

LUIGI CASTIGLIONI (♦). 


I. A CERO roffo . Acer Rubrum follls quin^uelobit , fub- 
/\ dentatiti fubtur glaucis i peduncuiis fmplkijftmis ag- 
JL\. gffgutk • Lin. 

z. Acero zuccherino,^. Saccbarinu m foUtt quinque^ 
partito palmatÌT, acuminato- dentat ir ^ fubtur pubefcentibus . Lin. 

5. Acero di Penfilvania. A. Fenfilvanicum foliis trilobis, 
acuminatir , ferrulatir s floribus racemnftr. Lin. 

4. Acero lifUto, A. Striatum foUir fub-quinqueìobis ^ dupli- 
cato-Jerratis y acutir j floribur Jpicatir. N. 

5. Acero negando. A, Negando foliir compcfitirs ftoribus ra~ 
temfir . Lin. 

Le varietà dell’ Acero roffo da me offervare fi riducono a 
due, cici all’Acero a fiore fcarlatto, e all’Acero detto bianco, 
ovvero Acero di fcogli. Crefce il primo a 60 piedi, ed ama 


(•) Alla fine del (voVìaggìo negli Stdii-Unitì JelP Ametica Stnenttìenalt 
che annunziammo fra i libri nuovi della Pane III., il eh. Autore di la 
floria naturale e gli ufi economici e medici dei pili utili vegetabili da lui 
colà ofiervati . E poichb tali punte anche preflb di noi allignano, abbiamo 
creduto di far cofa utile di qui riferire in bieve quanto egli dice di qiie’ ve- 
getabili , che apportar potrebbuno al nofiro paefe maggior vantaggio . Segui» 
remo i’ ordise cn’ egli tiene , ommettendo per amore di brevità quello che 
ci pare meno importante pel comune de’ leggitori . L' Ed. 
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nn terreno argillofo. Il fecondo s’alza fino a ed ama un fondo 
pantanofo. TrovaG però anche in fulle faflTole alture, onde prefe 
jI nome di Acero di fcogli » Allorché le foglie cominciano a di- 
feccarfi nell’autunno, fanno ambedue belliflima comparfa nei bofchi 
P«! color rodo, di cui G rivcGono, e forandone il tronco nella 
primavera ne fcaturifce un fugo, da cui G ricava dello zucchero. 
Qiiefto zucchero perb non è cosi buono, nè cosi Aimato come 
quello, che ottienG dall’Acero zuccherino ( Spec, z. ). Crefce fa 
quedi alberi una forte d’agarico, o fungo, che difeccato al fole 
forma un’efca eccellente, di cui fanno ufo per accendere lepippe, 
cosi i Canadìaniy come i Selvaggi. Il legno dell’Acero rodo G 
ufa per far piatti, pettini da fpinar lino, piedi da fedie, e da 
letti, ed altra forra di mobili. Quello legno è talvolta venato, 
maflime in quelle protuberanze, che G formano fui tronco, una 
delle quali mi fu inodrata a Catara ju) fui Iago Oatar/ty che aveva 
due piedi di diametro. Il legno venato chiamaG curled maple, 
cd è molto dimato dagli rntarGatori , facendofcne lo dedo ufo , 
che da noi fadì delle protuberanze dell’oppio. Colla corteccia G 
tinge in color bleu carico, così la lana, come la tela, facendola 
bollire nell'acqua, ed aggiungendovi una porzione di copparofa , 
e colla deda fcorza fe ne fa pure del buon inchiodro . E' qued’ 
albero adai lento nel crefcere, e diflicilmente G moltiplica per 
mezzo dei femi, ma G può propagare con facilità di margotte , 
e s’inneda full’ Acero noltrale (r), 

L' Acero zuccherino ( Spec. i. ) crefce ne’ luoghi elevati all’ 
altezza di fedanta a fettanta piedi fu due a tre di diametro, e le 
fue foglie fono molto radomiglianti a quelle dell’Acero europeo detto 
flafaHoide dal Linneo. Differifce principalmente dall’Acero rodo 
aell' avere le foglie al di fono meno biancadre, ed t dori di co- 
lor erbaceo . Dal fugo proprio (z) di Quell’ albero G omene nell* 
America Senentrioiule uno zucchero romccio,poco drverfo da quel- 
lo di canna, e forfè > piò pettorale, e falubre. Per edrarre il fu- 
go, G fanno al tronco delle inciGoni, d’ordinario di Ggura ovale, 
ed in modo, che il diametro più grande Ga quaG orizzontale. Ad 



(t) Actr f(tmdrflétnot Liir. 

(i) Nelle piatire fi trevaao dee Binert ; fa //•/>, ed \\ fog» pftpùr . La 
linfa ^ chiara, ed inCpida , ed il fugo proprio fpefib , colorito , faporiio, ed 
odorofo. Ta'i fono U manna, le gomme, c le rcline. Vedafi Dahamt! Pbf- 
dti stbr, Tom. 1. 
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una delle fuc eAremità, che deve eflcre pili bsfla dell’altra per- 
chè l’umore vi lì poHa radunare, fi pianta un coltello, od un pez- 
zetto di legno, al lungo del quale fcorre, cadendo in un vafe fot- 
topoflo. La piaga dee penetrare nel legno alla profmiità di tre 
pollici almeno, ottenendoli il liquore da quello, e non dalla cor- 
teccia.. Le incifioni fi fanno neir autunno, dopo che gli alberi fono 
fpqgliati di foglie, e fi polTono continuare fino alla metà di Mag- 
gio, nel qual tempo i fiori cominciano a comparire, benché le 
piaghe non fornifcano il fugo, finché non liano palfati i geli. 11 
Sig. Duhamely che parlò iulle notizie avute del Sig. Giuhbìer 
aggiunge, che quantunque fofle gelato alla notte, potrà fortire il 
liquore nel giorno feguente, qualora il calor del foie fciolga ri ge- 
lo; onde una piaga mta verlo il mezzogiorno dà maggior fugo, 
malTime fe la pianta fia riparata dai venti freddi, e ben efpolla 
al fole. Da ciò ne fegue, che la raccolta più abbondante fi fa 
dalla metà di Marzo alla metà di Maggio. Le ferite fituate al 
baflb dell’ albero danno maggior quantità di fugo, e facendone 
una fola per anno <non s’avvede, che la pianta ne foBra. Le piante 
vecchie ne fomifcono meno, ma quello produce più zucchero. 
P anche da notarli, che il liquore forte Icmpre dai labbro fupe- 
riore della ferita . 

Tale quale efce dall’albero fi bee, ed é fimo, e guflofo, 
mailime quello di primavera, benché fui tardi, cioè nel Maggio, 
abbia fpeUe volte un fapor d’erba difaggradevole , .che i Cana- 
diani cniamano de Jive^t fi dica elTer .allora purgante come 
la manna (*]. Si fa con quello liquore uno Tciloppo dolce, e re- 
frigerante, il quale fi mìkhia coll’ acqua , ma facilmente inaci- 
difce , e non fi può confervare lungo tempo , cnzi lo flelTo li- 
quore efpoHo in un.barile al calor del fole fi cangia in buoniffimo 
aceto . La raccolta , che ogni anno fi fa nel Canadà , afcende a 
za, e 15 mille liÙ>fe di pefo, e lo zucchero fi prepara nella ma- 
niera feguente . Rinnita colle dovute precauzioni una fufficiente 
quantità di liquore ( per efempio 200 piote ), fi verfa quella in 
caldaie, che fi fanno bollire, toglienoone di mano in mano la 
fchiuma. Quando comincia .ad ifpeflirfi fi levano dalla fiamma le 
caldaie, ponendoleiiii .carboni, e fi agita il liquore continuamente , 


(*) Tedi Mfmtin fmr Ut ZtsbUt ti* M, Tutgtttux 4* B*un4tt»f, selle 
Mtamitt 4* U Sttitti tP dgrieuli, 4 * P*m , 17V7 Trim, 4* PtÌKttmt. ■' 
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perchè non abbrucci, e per accelerarne l’evaporazione, finché 
piunto alla confilìcnza d’un denfo fci'oppo, che raffri-dddnHofi fa 
d’un cucchiaio fi converta in zucchero, li vcr^a nelle forme;. Som 
quelle di terra, o di fcorza di betula, o d’ontano, e fatte a 
puifa di coni, o di picciolc cafiTctte . Raffreddato che fia perfet- 
tamente, fi cava dalle forme, ed è di un colore rolliccio, e di 
molto buon fapore, qualora non fia troppo cotto, nel qu,^l cafo 
prende il pufto dello zucchero tofto . Alcuni lo raffinano colla 
chiara d’uovo, ed altri vi aggiungono due, o tre libbre di farina 
ogni dieci di fciloppo corto, rendendolo in tal modo più bianco, 
onde fi prcferifcc da quelli, che non ne conofcono la falfificazione. 

Oltre al metodo indicato di fopra per ottenere lo zucchero 
da quelli fpecie d’ Acero , evveneun altro praticato in America, 
che in qualche parte ne differifce. lo qui l’aggiungerò unitamente 
ad altre notizie circa 1’ eftrarre le meLJfe àiWo fteflb zucchero, il 
formarne la birra, il vino, e l’aceto, come fi trova nell’ opera 
periodica, che fi llampa in Filadelfia col titolo iì American Mn- 
Jeum. Per cavare lo zucchero fi faccia l’incifione a molte piante 
ad un tempo nei meli di Febbrajo, e Marzo, e fi riceva il fugo, 
che ne featurifee, in vafi di terra, o di legno. Si decanti il li- 
quore, e fi faccia bollire in una caldaja. Quella fi porrà diretta- 
mente fui fuoco in maniera, che la fiamma non la invella dalle 
parti. Si fchiumi il liquore mentre bolle, e ridotto che fia in un 
denfo fciloppo fi lafci raffreddare, e fi decanti di nuovo in altro 
vafe, lafciandolo quindi per due, o tre giorni in ripofo, nel qual 
tempo farà atto all’ operazione di ridurlo in grana. Per far quello 
fi riempie la caldaja per metà di fciloppo , e fi fa bollire , met- 
tendovi un picciol pezzetto di burro, o di graffo della groffrzza 
d’una noce per impedire, che bollendo formonii l’orlo della cal- 
d..jj. Facilmente fi p itrà conofcerc , quando aboia bollito a fuffi- 
cenza, per effer ridotto in grana, col farne raff.eJJare una pic- 
ciola porzione. Allora fi dovrà porre lo fciloppo in facchi di te- 
la, perchè poffa fortire la patte più liquida, lafci mdjvi den- 
tro lo zucchero già ridotto in parta . Q_icrto zucchero, raffinato 
col metodo ufato per quello di canna , può divenire egua’mente 
bianco, e faporito. Le melifle fi poffono ortenerc in tre manie- 
re: 1. Dallo fciloppo denfo, ottenuto coha prima bollitura dooo 
che è decantata, e preparato per la feconda bo'Iitura. z. Col far 
feiogliere nell’acqua lo zucchero afeiutro. q. Dal'’ ultimo liquore, 
clic forte dagli alberi ( il quale non può mai riduifi io grana ), 
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refo confiflentc per mezzo della evaporazione. Per farne la birra j 
in quattro galloni (i) d’acqua G faccia bollire un ^uart di me- 
lalTe d’ Acero. Quando il liquore fia ridotto a 30® di Reaumtitj 
vi fi acgiunga tanto lievito, quanto fia neceffario a farlo fermen- 
tare. Si può mettervi pure del «.»//, o crufta a diferezione. Se 
a quello fi uiiifca un cucchiajo d'elfenza di pczzo(2)i'/>r«ce, il li- 
quore diventerà molto aggradevole, e falubre. Se iic fa una fpe- 
cie di vino, co! far bollire quattro, o cinque galloni di fugo, td 
uno d’acqua, accrefeendo l’acqua a proporzione della denficà del 
fugo, ed aggiungendovi del lievito. Dopo che fia il tutto fer- 
mentato, fi ponge in luogo frefeo in un vafe ben chiufo, c con- 
fervato che fia per due, o tre anni, dicefi, che divenuti un vino 
eccellente, cJ in tutto, e per tutto eguale ai vini dilicati d’Eu- 
ropa. Quello vino fi può rendere più fragrante col mischiarvi dei 
pezzetti rafehiati di radice di Magnolia (3), o d’altre fofianze 
aromatiche. Lo lìelTo fugo efpollo all’ aria aperta, ed al fole, in 
poco tempo diventerà aceto. 

Si adopera lo zucchero d’ Acero agli ufi medefimi di quel- 
lo di canna, fe ne fanno dei confetti , fi ordina nelle cofiipa- 
zioni, c mali di petto, c nell’ interno dell’America Settentri'- 
nalc è comunemente ufato col te. Lo zucchero però ottenuto dal 
liquore raccolto nel Maggio , facilmente tornafi a fquagliare nel- 
le umide giornate, onde i CanaJiani ne formano per l’ordina- 
rio dello fciloppo di capelvenere. Cosi i Canaiiani , come i Sel- 
vaggi mifchiano quello zucchero con farina di frumento, o grano- 
turco , ne fanno provvifione pei lunghi viaggi, e quella millura 
dai Selvaggi detta Quitfera fornifee un buon alimento. Mangiano 
anche Io zucchero dillefo fui pane, onde nella primavera ciafeuna 
famiglia ne fa per proprio ufo una buona raccolta . Nel tempo 
della guerra, quando difficilmente aver parevafi lo zucchero di 
canna, fervi va quello d’Acero in fua vecej alcuni coltivatori nc 
fanno annualmente una abbondante raccolta, e qualche volta un 
foto ertene da’ fuoi alberi fino trecento libbre Ingleli di zucchero 
in un anno.... 

L’Acero negiindo vien elfo pure altiffimo.... Dalle incifioni fat- 
tegli n’efce un licer dolce, che alcuni convertono in zucchero: 


• (r) Circa 4 boccali e meizo Mil. (a) Specie di Pino. 
(5 ) fltuea Lio. 

Temo Xlli, M m 
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ha belliflime frondi che durano molto tardi; e beniflìmo regge 
ai noftri inverni . 

AT I EA . A 3 »a racemofa racemis longijfimh y fruSJlbus 
ftccis . Lin. 

Qucft’ erba è una fpecic di criloforiana.... Ha un fapore aflai 
mord’-nre , ed è ufata particolarmente nei tumori fcirrofi . 11 
Sig. Colden nella Tua dcfcrizicne delle piante della Nuova-JTork 
racconta, che la decozione di quella radice prefa per isbaglio , 
invece di quella àclVAralia detta racfmefa^ in una malattia di 
languore , produfle nell’ ammalato una fortii&ma crili accompa< 
gnata da fudori freddi, in leguiro alla quale ricuperò la falute . 
Ciò ben s’ accorda con quello , che dice il Linneo nella fua ma- 
teria medica , che quell' erba , come molte altre ombretlifere , è 
fofpetta, e quali veìenofa , onde ufar fi deve colla maggior pre- 
cauzione . 

CAPILVENERE . Adiantum pedafum frondibus pedatis y 
foìioìis pinnatis j pinnit antice gibbis , incifts , fruQificanti- 
bus . Lm. 

Q_jello capilvenerc crefce da pertutto ne’ bofchi fra Montreal 
e Cataraau) ...l Selvaggi facevano grandillimo ufo del fuo decotto 
nella tofle , e nelle malattie del polmone, e da elH impararono i 
Canadiani ad ufarlo nelle inedelìme circollanze. Ne’ paefi più in- 
Rrni, vicino al fiume S. Lorengo, fi follituifce fpelTo al te, ed 
io pure ne gullai, trovandolo d’un fapore molto dilicato. 

CASTAGNO D’INDIA. JEfcvìus Pavia floribut fub-oSan- 
drit y fpicit erebiit s capfulit intermibur. N. Pavia. Duham, Arb, 
CT Arbuft. pag. Trevo. PI. Selec. tab. 15 . 

La Pavia , o Ippocafìano a fior roflb ( Spèc. t. ) crefce fol- 
tanto a dodici, o quindici piedi d’altezza... 11 nome di Poifon-root^ 
o radice di veleno, fu dato a quell’ arbofcello a motivo della opi- 
nione, che li ha in America, nelTcre la fua radice veìenofa, opi- 
nione, che non trovai fondata fu di alcun fatto, e folamente ap- 
poggiata alla voce popolare. Ho bensì intefo da var], che quelta 
radice lia faponacea, e li adoperi per lavare i pannilini, il che 
fcrobrami tanto più verofimile , quanto che i femi dimorando 
per lungo tempo nell’acqua, olTervai, che la rendono molle, e 
vifchiofa. Lo llelTo dicali del Calìagno d’india a fior giallo.... 

ANCHUSA . Ancbufa Virginità floribut Jparfls y caule 
glabro . Lin. 

£' f Ancbufa di Virginia un’ erba raflbmigliante atl’Anchufii 
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officinale del L/nnee, detta Bughjfo nelle Tpezierie ....Dalla radice 
di queir erba ellra^gono i Selvaggi una tintura rofla y di cui fanno 
ufo per dipingerfi il volto, ed il corpo. 

I. ANDROMEDA. Andromeda arborea racemìs fecundìty nu^ 
dh y corollis rotando ovatir, Lin. 

a. Andromeda nitida pedunculis aggregatis j foliii alternisy 
ovatir y integerrimir y femper-virentibur . N. 

....Il legno dell’Andromeda arborea è molto durevole, e E 
{lima nel Majfacbu{fet il migliore per attaccarvi gli ami da pe> 
fcare; elTendo anche ufata la decozione delle Tue foglie per miti- 
gare il calore della febbre. 

L’Andromeda nitida poi ( Spec. 2. ) è uno de* più bei frutici y 
che polTano vederli, quando è in fiore. Ha le foglie fempre-verdi, 
lanceolate , alterne (i) , e lucide, ed i fiori, che fortono dalla 
parte inferiore dei rami in denfi grappoli, acquidano, quando 
fono fpiegati, un bel rodo. Spirano anche un odor molto grato, 
e fono affai frequentati dalle api , che ne ricavano il mele in ab- 
bondanza . 

1. APOCINO Canapino. Apocynum Cannabinum caule ere- 
Siufculo herbaceo; foli ir oblongis ; paniculir terminalibur . Lin. 

2. Apocino a foglie d’Androfemo. A. Androf^mifolium caule 
ereBiufculo herbaceo ^ folli t ovatir utrinque glabrirj cymir ter- 
minalibur . Lin. (2) . 

V Apocino ( Spec. 1. ) detto in America canape dei Selvaggi, 
era molto in ufo predo dei medefimi , che dalla corteccia forte , 
e tenace ne cavavano il filo per farne delle corde , e delle tele . 
Anche i primi Coloni della Nuova-J erfey , fecondo aderifce 
Kalmy ufavano altre volte quella fpecie d’Àpocino per fame fac- 
chi , e reti .... 

1. ARALIA fpinofa. Aralia fpinofa arborefcenry caule y fo- 
liolifque aculeatir. Lin. 

2. Aralia farfapariglia. A. Nudicaulir caule fub-nudoi foliis 

binir ternatir. Lin. , 

3. Aralia a grappoli . A. Racemofa caule foliofo berbaceo , 
levi . Lin. 


(i) Ltttnlait a guifa di lancia, cioi ovali colle eftreroiti acute. 

(z) Deir Apocino della Teconda fpecie vedafi la defcrizione e la figura 
nel Tom. 11. pag. tpj di quella Colleziose. VEd. 

M m 2 
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L’Aralia fpinofa è im arbofceilo di otto o dicci piedi di al- 
tezza fontorn.'.to di fpine.... Sparge quella pianta un odor forte, ed 
ha un fjporc flimolante , onde la fua decozione era in ufo predo 
i Selvaegi per la tura dei d-Iori reumatici, ed anche dell’idrcpi- 
fia .... L’ Araiia detta jarfaparigUa ebbe impropriamente queflo no- 
me, che veramente appartiene ad una fpecic di Jmitace per 
]a raffomiglianza delle radici, e la confiini!e attività nelle malat- 
tie. [n fatti la radice è coperta da una feorza carnofa , di odore, 
e ^ap">r balfamico , c d'ccli anche più efficace deila falfapariglia 
vera. I Selvaggi applicano quedi feor/.a macerata alle ferite , e 
ne cavano anche una bevanda follanziofa, di cui fanno ufo, prin- 
cipalmente nelle luighe efcurlioni .... L’Araiia racentofa è un’ erba 
perenne, la qu.le fi dende orrizzontalmcnte coi rami, e produce 
lateralmente dei grappoli di bacche, che maturano nel mefe di 
Settembre, c fono dolci, e falubri . La radice è balfamica, c fi 
ufava dai Selvaggi per guarire le ulceri non troppo invecchiate, 
col farla cuocere, ag.’iu igenJovi dell’ acqua di tempo in tempo, 
finché fofle ridotta ad una fodanza mucilaginofa , che applicava- 
no alla parte. Dicefi pure, che inghiottendone il fugo nel madi- 
carla, giovi ai dolori delle reni, ed A mali di domaco. 

A^ECA pianta da cavoli . Areca oleracea folns integeri- 
mÌT . Lin. 

....Crefee queda palma a grandidim’ altezza, e le fiie foglie, co- 
me nell’ altre palme, partono Immediaramcnte dal tronco, hanno 
quattro in cinque piedi di lunghezza, (ono palmate, e fulla cima 
■piegate cerne un ventaglio. Produce il tronco una grandifiima 
quantità di fiori , ai quali fuctedono de’ frutti carnofi della grof- 
fezza delle ciliegie con un folo feme- Ne’ paefi caldi , e maritti- 
mi d’Italia forfè porrebbe moltiplicarfi quefia bellidima palma, 
che è di grandidìmo ufo. Il getto di mezzo formato dalle tenete 
foghe ancora aggomitolate fomiglia nella figura , c fapore ai ca- 
voli detti capULci, come quedi mangiali in varie guife, e con- 
dito con aceto, e pipe, ha un ottimo fapore. Q;.iindi ne ven- 
tiero i nomi di Cabbage^tree , e Cbou-palmier , c oé a dire al- 
bero-cavolo, e palma-cavolo, coi quali io chiamano gli Ingleii, 
ed i Francefi alle Antille. Il fudo di quella palma, benché fpon- 
gofo, e leggiere, refidc meglio d’ogni altro legno in que’luoahi, 
che fono quafi continuamente inondati dal mare , c viene anche 
piefcelto a Charleftjvon per formare i IVarfi , o luoghi da sbar- 
co, che trovanfi al lungo dei fiumi. Un’ altra curiofa prcpiictà di 
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quelli tronchi fu fcopcrta nel tempo della fiierra, quando gli Ame- 
ricani difendevano il forte MuUrie full’ Ifola di Siillivau, le cui 
fortificazioni erano fatte di quello legno. Le palle dei cannoni, s’in- 
ternavano nella molle fua foflanza, ed in vece di rovinare le 
fortifica/'.ioni , le rendevano più folide coll’ incafirarvifi dentro. 

SERPENTARI A. Arijlolochìa fexpentaria folih lordato-oh- 
longìs, plani f s caulibus ittfiymis , flexuofts terctibus p floyibtts 
JoUtariii. Lin. 

....Le radici di quella Arillolochia che hanno un fapore aro- 
. malico e flimolante fon riputate un de’ più potenti antidoti conno 
il veleno del ferpente Caudifono, e diconfi anche utili nelle feb- 
bri acute, ed intermittenti. Quali la fteffa efficacia s’attribmfce it 
quelle dell’ Ariftolocbia Arborefeente del Linneo ( probabilmente 
r Arillolochia frutefeente deferitta dal Sig. Marshall)^ che è una 
delle più belle, e rare fpecie di quello genere. Dobbiamo quella 
notizia, come altresì quella di molte altre erbe medicinali alla 
fcopcrta dell’America, la quale non folo ci ha fornito la cogni- 
zione di nuove utili piante , ma eziandio ci ha facto ennofeere 
per analogia, le proprietà delle noftre di firoil genere. Per efem- 
pio, nelTuno avrebbe fofpettato elfere alelTifarmaca la Polyirala 
volgare d’Europa, fe non folle Hata conofeiuta l’attività della 
Polygala Seneca d’America. Chi avrebbe creduto, che le fom- 
mità del noflro Pezzo potclTero fomminifirare una forre di birra, 
ed i noUri Aceri dello zucchero, fe gli alberi congeneri d’Ame- 
rica non ne avellerò indicata la poffibilità? E' quindi lodevole il 
fentimento di var; Autori, i quali raccomandano, che fi cerchi 
di ricavare dai Selvaggi le cognizioni, che hanno dell’ufo delle 
piante, poiché quantunque tali cognizioni fiano fiate troppo de- 
cantate da alcuni, che le lodarono come fuperiori alle Europee, 
pure meritano d’eCTere efaminate, c fra le mani d’abili Medici, 
e Naturalifii porranno fornire in feguito, come hanno già fornito, 
delle vantaggiofe feoperte. 

ARO Virginiano. Arum virginicum acaule , foUis haftaio- 
cordatiSf acacie , angulis obtuftt. Lin. 

L’Aro della Virginia, come tutte le fpecie di quello genere , 
nafee nei terreni paludoli. Le fue radici fono groffilTimc , ed i 
majali le ricercano con tanta avidità, che entrano fpelTo nell’ ac- 
qua con tutto il corpo per mangiarle. Anche i Selvaggi ne face- 
vano ufo preparandole in modo che il fuoco loro toglielfc la qua- 
lità malefica, il che 11 fa con molte altre piante anche Europee . 
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ASCLEPIA. Afclepiat Syriaca foUis ovali but , Jubtut to^ 
mento fts ; caule fimplicijfimo j umbellis nutantibus , Lin. 

Moke fono le fpecic di Afclepia indigene dell’ America Set- 
tentrionale; ma fra quelle tiene il primo luogo, e per la bellezaa, 
e fragrane! de’ fiori, c per l’ utilità, quella detta dal Linneo Sy- 
riaca per elfere Hata cos^l chiamata dal Clufio nella fua fioria delle 
piante. Quella fpecie già molto comune nei nollri giardini, vi è 
conofeiuta fotto il nome di erba da feta, per quei finilfimi, lu- 
cidi , e bianchi peli , che Hanno attaccati ai femi . I Tuoi fiori for- 
mano un globo affai folto, ed hanno gratilfimo odore. In Ame- 
rica fi trova al lungo degli Heccati , che circondano le campagne, 
dove fi vede in fiore al principio di Luglio, e crefee anche nel 
Canada f effendo da quegli abitanti chiamata Cotonier. I Cana- 
dianiy fecondo dice Kalm, ne mangiano i giovani getti nella Pri- 
mavera, come faffi degli al^paragi fenza rifentirne alcun cattivo ef- 
fetto, benché le piante laticinole, come è quella, fiano d’ordina- 
rio fofpette. Dice pure, che dai fiori ne ottengono una fpecie di 
zucchero bruno, ma affai guHofo, cogliendoli quando fono ancora 
coperti dalla rugiada, efprimendone il fugo, e facendolo quindi 
bollire. Coi peli, o feta de’fiioi frutti fi riempiono i guanciali, 
e fe ne poffono fare degli ottimi lucignoli di candele, i quali 
richiedono di raro d’ effere fmoccolati , ed ellinguendoli non danno 
cattivo odore. La bellezza di quella feta ha meffo vari in pen- 
fiero di tentarne la filatura (•), ma finora non fi è riufeito a tef- 
ferla fola, a motivo d’efferne i peli troppo corti, e di poca refi- 
flenza; bensì gli abitanti delle montagne della Virginia col'a cor- 
teccia dei filili di quell’erba fecero delle tele. Si moltiplica di 
getti dal piede, i quali ne’ buoni terreni alle volte anche troppo 
fi Hendono da ogni parte.... 

I. BETULA. Betula lenta fJiis cordath., oblongity acumi- 
natif ferratis. Lin. 

z. Betula nigra foliis rhombeo-ovatit acuminatix , duplicato- 
ferratis . Lin. 

... La Betula lenta fimile alla Betula Europea s’innalza ne’paefi 
freddi fino a cinquanta piedi , cd è ccperta da una bianca epiderme 


(•) Fra quelli il Principe di S. Seteto a Napoli. Veifi Vtytgr tn balie 
' de M, La Lande , 
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{otto cui trovad la corteccia, che nc è la p.rte più utile. Con 
quella i Selvagt^i codruifcono i leggieri li<ru Cannoty onde fu chia> 
mata Bouleau-Canmt dai Francefi nel Catta Jà. Ne formano pure 
cede, borfe, tazze, piatti, fecchìe, cd altri utenfigli, che ornano 
talvolta di lavori fatti con radici di Pezzo Spruce (i) , fpine 
d’idrice , e peli di Cervo tinti in varj colon. Coi pezzi più 
grandi di quella corteccia coprono anche i loro Wigwams o ca- 
panne , cd i Coloni delle parti più interne hanno imitato ta- 
li lavori , e con quella feorza coprono le loro cafe di legno . 
La varietà detta rolTa , cd anche gialla , a cagione del colo- 
re rofTo-gialladro della corteccia , lì adopera in vicinanza di 
Cambden prelTo la Ba;a di Penobfcot per conciare le pelli ... 

Dalla Betula nera ( Spec. z. ) che fomiglia nelle foglie ai 
ciliegio falvatico li cava nella primavera un liquore, che effi pre- 
parano come la Birra di Spruce y e dal quale li può ottenere una 
fpccic di zucchero, onde fu dillinta ancne col nome di Betula 
zuccherina. La corteccia ha un fapore piccante, ed un po’ fomi- 
gliante a quello della radice della Polygala Senega... 

I. BIGNONIA Catalpa. Bignenia Catalpa foUit fmpìicibus 
cordatis temisi caule ereao j ftoribur diandrit, Lin. 

z. Radicatts foUis pinnatisy foltolìi incifttj caule genìcuUr 
radica tir. Lin. 

3. Sempervireitt foliis ftmplicibut laticeolatis s caule velu^ 
bili, Lin. 

La BigHóMÌa Catalpa ( Spec. i. ) è un albero già da molti 
anni conofeiuto nei giardini d’Europa, ed ultimamente moltipli- 
cato da me, e dal Conte Alfonfo mio fratello in alcuni bolchi 
del Milanefe , e particolarmente in quelli nuovamente pianati 
neH’arenofo terreno della brughiera di Mogj^tey dove già da al- 
cuni anni vegetano felicemente più di duemila di quelle piante .... 
Quello è uno dei molti vegetebili (z) comuni alle colle orientali 
del Settentrione dell’ Alia, e dell’ America, e che provano i’ana- 
logia di quei due climi. E' la Catalpa originaria delle parli in- 
terne degli Stati-Uniti, rare volte trovandoG ne’ paclì vicini al 
mare, e non crefeendo ivi fpontanemente più al Nord dei qua- 
rantefimo terzo grado di latitudine. Ciò non ollante relìlle ai mag- 


(i) Pi»»! eaatJtnpt. Lin. 
Il) Vedi Capo XVlil. a. 
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glori freddi , c le noflre piante nulla f ffrirom nel rigìdidim» 
Gcnnajo del 17^9. S’ innalza fiiio a quaranta piedi in terreno u- 
mido, ed arenofo, e produce delle foglie larghiflime in fiaura dr 
cuore, le quali fono ordinariamente polle in tiiangolo intorno al 
ramo.... A torto fu incolpato quello vegetabl e , come velcnofo, 
giacche quantunque fia di ima famiglia di piante fofpette (t), ed 
abbia un odor grave, e difguflofo, la decozione del fuo legno pro- 
voca folamenre al vomito, fenza produrre altro cattivo effetto . 
Anzi nel Giappone, fecondo il tellimonio di Koempfer ^ e di 
Tbunberg (2) li decotto delle filique fi dà agli afmatici, e le fo- 
glie fi ulano nel’c doglie nervofe in guifa di cataplafma . La bel- 
lezza delle fneffe fue frondi , larghezza delle foglie, l’abbondanza 
dei fiori, ed il grato loro odore ( ben diverfo da quello del le- 
gno, e delle foglie ) rendono pregievole quefi’ a'bero nei giardi- 
ni. li fuo legno molle, e facile a lagliarfi lo rende proprio quan- 
to il Tiglio alle opere d’intaglio, come io feci efperimentate , ed 
a motivo del pronto fuo crefeere potrà follitmrfi nei terieni ma- 
gri, ed arenofi all’Ontano per legna da fuoco, fervendo meglio 
le larghe fue foglie a fecondare il terreno. Alcuni Autori infe- 
gnano di moltiplicarlo di margotte, e di rami , ma effendo ora 
facililfimo l’avere dei femi frefehi, quello farà il miglior modo 
di procurafene in quantità, tanto più, che ctmrendoli di poca 
terra appena mediocre, n.ifcono fenza alcuna dimcoltà, ed in due 
anni fi poffono trapiantare nei bofehi. 

La Bignonia radicante ( Spec. 2. ) detta Fiore trombetta, e 
Gelfomino rolfo è una di quelle piante, che s’ avviticchiano in- 
torno agli alberi ,' formando un fufto tcrtuofo, c legn- fo come 
quello della vite. E' quello provveduto di picciolc radichetre, 
colle quali s’attacca cosi alia corteccia degli albeti,come ai muti.... 

La Bignonia femore-verde ( Spec. g. ), chiamata Gelfomino 
giallo, è originaria dei pantani delia Catoitna ^ ed è una delle 
piante più primaticcie in quei paefi . S’avvitichia, come la pre- 
cedente, intorno agli alberi, ma effa è più picciola, e più dili- 
catj..., e credo, che nel nofiro clima no» potrebbe refillcrc all’a- 
perto fenza qualche riparo, e cunverebbe moltiplicarla nei vali 
per ritirarla nel verno. 


(1) E' quello V Ordiat nniurM/e delle fttftnaie, 
(i) Fiata jMpiaica . 
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CALICANTO . Calìcantèut floridus petalh ìnteritribui leu-' 
glori bus. Lin. 

Il Calicanto uno de’ più vaghi , e pregtevoli arbufVi de’ Stati 
meridionali dell’ America* Unita , crefce all’altezza di dieci, odo» 
dici piedi , e prima che fpunrino le foglie , tutto (ì copre di 
fiori a un rolfo-fcuro, che fpirano uir odoro graciflimo, e molta 
fimile a quello delie fragole, o piuttofto dell’Ananas, dando un 
odore più forte, e più grato, quando fiano alquanto appalliti 
11 legno, e le foglie hanno una fragranza aromatica , ea edendo 
un arbofcello di bella verdura , fi ufa nelk Carolina mcridionalo 

5 er formarne delle fiepi ne’ piccioli viali de’ giardini... Dai fcmi 
a me raccolti in America ebbi varie pianticelle, le quali nulla 
folTerfero nel più rigido freddo, benché aveflero due foli anni, e 
fiorirono al prtneipio del mefe di Maggio U terzo anno della 
feminagione »«*» 

ERBA DEL PARAGUAI. C affine Perequa foUìs petiolatis 
^ ferratisi elijrptkiiy acutiujculis ^ ramutis ancipitibus . Lin. 

... Si crede dai Bonnici elfere quella la celebre pianta , le cui 
foglie llritolate fono conofciute in Europa fotto il nome di erba 
Paraguaja, od anche Te dei Gefuiti.... L’infufìone di queRe foglie 
ferve di emetico, e furon anche adoperare ad ufo di te, il quale 
è molto diuretico, e quindi eccellente pei calcoli, pei dolori ne- 
fritici^ ed anche forfè pella podagra. I Selvaggi della Florida ^ e 
delle, Caroline adoperavano l’ infuTione di quelha pianta; da eflt 
detta Apalachine y per incbriarfi prima d’entrare in battaglia, e 
la preparavano col farne toRare le foglie, infendendovr dell’acqua, 
c lafciar formentare il liquore, finché prendeva un colore roRà- 
flro. Serve anche queR’arouRo a far fiepi, e muri verdi nei giar- 
dini, potendoli tagliare colle forbici, come il carpino, ed il bof- 
fo. Nella Lombardia potrà forfè fopportare la rigidezza del verno, 
fcegliendo que’ luoghi , che fono più difeli dai freddi venti , e me- 
rita, che fi ufi diligenza per moltiplicarlo, eflendo un arbofcello-, 
da cui li polfono ricavare dei vantaggi pella medicina. 

CE ANOTO. Ceanotus Amerìcanus foliis trineroiis , Lin. 

... La radice di qucRa pianta, che é grolla , e rofla al di fuori li 
adopera nelle tinture rofife, ed il Scotto della RelTa Rimali in Ame- 
rica un eccellente rimedio non folo nelle femplici gonoree , che , fe- 
condo alcuni, fa celTare in pochi giorni lènza cattive confeguenze, 
ma anche nella inveterata Sifilide. Le foglie del Ceanoto imaierlc 
in un decono bollente fatto coi rami , e fc^ie del medciùno, c quindi 
Tomo XIII. Nn . . . / 
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lafciare fcccare ad ari moderato calore, fi ufano Tpeflo dal popolo 
in America in vece del te, a cm ralTomiglia molto nel fapore, 
malTime a quella qualità, che nel commercio diceG te rolTo, o 
te bohea. Refluendo ai nortri verni più freddi, come ho efperi- 
mentato, potrà da noi coltivarli quello frutice, avendo però cura 
di tenerlo nei vaC pei primi anni.... 

LOTO . Cehìs Occidentalis ebliqut-ovatit , ferrath , a- 
cuminatif. Lin. 

... £' quella una fpecie di quella pianta che i Lombardi chia> 
mano Frigerio^ e gli Italiani Loto fapponendolo il celebre Leto 
d’ Africa, ohe oggidì fappiam elfere una fpecie di Giuggiolo.... Cre« 
fee tal pianta di femi, e varie ne polTeggo, che vegetano da mi, 
come nel lor paefe nativo... ; e alcune al terz* anno cacciarono delle 
lunghiffime, e pieghevoli verge, che per.il loro pefo fi ripiega- 
vano verfo terra a guifa dei rami del falce africano. Può lervire 
il legno del Loto d’America agli (lelC ufi del nollro, anzi crefee 
più prello, perde le foglie molto tardi nell’ autunno, ed è pron- 
to a cacciarle fuori in primavera... 

IL CEFALANTO . Cephalantbus Occidentalis foUis oppofi- 
tis ternìfque , Lin., e L’ALBERO DI GIUDA. Cercit Catta- 
denfts foliis cordatis junioribus pubefeentibus . Lin. 

Son piante Americane, che ù alTumigliano alle loro analoghe 
Europee, e fervir poflbno di ornamento ai nollri giardini. Tal’ è 
pur il CHIOANTO. Cbionantbus Virginica peduncuUt trifidii, 
triflorÌT . Lin. 

... I Selvaggi colla feorza della radice del Chionanro pellata 
curano le ferite, chiudendole, a quel che diceli , quali fenza 
fuppurazìone. 

COREOPSIDE . Coreopfìs verticillata ftliis decompofttopin- 
nath linearibus. Lin. 

... Non meriterebbe la Coreoplide d’ effere annoverata fra le 

{ liante economiche dell’ America Settentrionale , fé non folTe pel- 
’ufo, che ne facevano i Selvaggi, ellraendo dalle fogliette gialle, 
che circondano il fiore una tinta rofla , colla quale colorivano i 
loro abiti. 

COR NARO. C ormo florida arborea; involmcro maximo y fo- 
liolis abcordatii. Lin. 

... La corteccia di quell’arbofcello fu adoperata con vantaggio 
in America nelle febbri intermittenti , avendo un fapore llittico , 
cd amaro . Le eferefeenze , ed i nodi del tronco fono durifiimi , 
onde fervono a molti ufi nelle arti.... 
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CIPRESSO. Thyoidet foìiis imbrìcathj frsndì- 

ittt ancipitibus . Lin. 

2. Cupreffus dijiicba folilt difticbh patentibus. Lin. 

... Il legno del CiprelTo Tujoide è più molle di quello del Ci- . 
prelTo a foglie dljAcacia ( Spec. 2. ), ma ciò non oflante durevo- 
le , e non foggetto ai tarlo . Per quella ragione , come anche per 
la fua leggerezza è molto in ufo nelle fàbbriche per coprire i tetti ^ 
pel!a codruzione delle navi , e per gli {leccati . Si lavora anche 
facilmente al tornio , e fe ne fanno var) piccioli utenfigli . Non 
richiede quell’albero molta coltura, nafee con facilità dai femi, e . 
crefeendo prellamente nei terreni alquanto umidi G potrebbe con. 
profitto moltiplicare nelle valli incolte, ed inondate della Lombar- 
dia.... Il CiprelTo didlco, o a foglie d’ Acacia regge pur elfo al no- 
flro clima. Il Tuo legno benché leggiero reGlle meglio d’ogni altro 
air acqua, onde fe ne fanno quelle afficcelle, delle quali G copro- 
no i tetti delle cafe in America, ed anche fecchle, e vaG. Inol- 
tre è un eccellente legname da fabbriche , al qual ufo fi adopera 
comunemente nella Carolina, La refina, che trafuda da’ fuoi frut- 
ti, fpira un odore fragrantifiimo , e lafcla fulla carta un colore 
rolfo aranciato molto lucido, che forfè potrebbe elTer di ufo pel- 
le vernici . 

DIONEA piglia-mofche . Dionea Mufcipula . Lin. 

Le foglie di quefi’ erbetta , che crefee ne’ prati umidi della 
Carolina fettentrionale , difiribuite in giro prefib terra fono divife 
in due lobi , quali rotonde , e provviGe al margine di varie 
ferole curve , avendo la fuperficie fuperiore coperta di picciole 
glandolette , e di tre a quanto fplne , o punte cottiIGme . Que- 
lle foglie fono foflenute da picciuoli alati, come quelG delle fo- 
glie d’ Arancio. Nel mezzo s’ alza Io Gelo, il quale porta cin- 
que a fette fiori bianchi di cinque foglietee liGate. Dalle glando- 
lette delle foglie probabilmente tralTuda un umor dolce , per fuc- 
chlare il quale vi fi pofano fopra le mofche, ed altri infetti, che 
irritando coi lur movimenti le fenfitlve fibre delle foglie, queGe 
fi chiudono, e colle fetole del margine le trattengono, infinchè 
celTando T infetto di muoverfi G riaprono di nuovo , e lo lafciano 
in libertà. Un tale fenomeno fembra provare, che il moto delle 
foglie In molte fpecle di piante dipenda piuttoGo dall’irritazione, 
che non dal rilafciamento delle fibre , come var; autori hanno 
alTcriro .... Troppo difficil’ è il moltiplicarla , e ’l coifervarla pref- 
ib di noi>~ 

N n 2 
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PERSTMONE. Dìofpyros VirgÌHÌana feìiorum paginiipcon- 
loìorihuf. Lin. 

Qurfia fpccie di Guajacana d’ America differifee molto da 
quella dell’ Italia meridionale, detta Fal/o loto dal Mattioli ( Diof- 
fyros Lottti Lin. Matura verfo la fine di Settembre i frutti della 
forma d’ una grofla prugna rotonda, la cui polpa molto, fucoi'% 
ha un fapore dolce, c melato, quando fia ben matura, ed appai- 
dita dal gelo, benché rare volte perda del tutto qu.-ll’ afprezza di 
nefpola immatura, che lafcia fuila lingua per luogo tempo, quan- 
do il Perfmon fia ancora acerbo. In alcune parti della [Virginia 
fi colgono qnefti frutti maturi , ed impaftati colla crufea fe ne 
formano delle grandi crefeenze, che fi fanno cuocere avvicinan- 
dole al fuoco, fintantoché la crolla prenda un color bruno. Si 
confervano quindi in un luogo afclutto fino alla primavera feguen- 
te, aU’incominciar della quale fi riducono in polvere, che fi la- 
fcia in infufione nell’acqua per due, o tre giorni. Bollita quindi 
la mifiura, quando é ancor tepido fi decanta il liquore, e fi verfa 
in un barile, unendovi del lievito, che lo fa fermentare, e dopo 
tre fettimane circa quello liquore -è buono da berfi . Gli abitanti 
ne fanno ufo invece di birra, avendo un fapor dolce, e fpiritufo, 
e migliorando di qualità anche dopo lungo tempo.... Da quello li- 
quore fi ricava pure nna fpecie d’acquavite.... La gomma di quell’ 
albero fu dagl’ Inglefi travata molto utile per le loro belle tinture .... 

Dicefi anche, che le picciole crefeenee formate colla polpa di que- 
llo frutto, e leccate al fole, fiano un buon rimedio nelle dilten- 
cerie, che la decozione delle foglie fia allringente, e che il fuo 
legno fia di fibra tenace, e buono a molti ufi. I Temi di queft’ 
albero da me colti in America , nacquero beniffimo in Lombar- 
dia, e le molte piante, che polTeggo, non folamente fono molto | 

vigorofe, ma hanno refillito al freddiffimo inverno del J788, e 
in un bofeo novello, dove varie ne furono piantate. Si mol- 
tiplica facilmente di Temi, e fi pub innellare ( come ho provato) 
falla Guajacana d’Europa. Convien però olTervare , che le pian- 
ticelle fi dovranno trapiantare in primavera , non mai nell’ autun- 
no, mentre il gelo dell’inverno fa loro molto danno in quella 
circollanza. Io fpero che feminando, e coltivando quell’albero in 
terreno gralTo, e fertile, tagliandolo in ifpilliera come gli altri 
alberi da frutto, e forfè anche innellandolo rcplicatam.mte fopra 
fe -medefimo, lafcieranno affatto i fuoi frutti la difgudofa afprez- 
za, e diventeranno più groffi, e faporiti. Il legno di quell’ al- 
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tero è aKo a molti ufi, fa buon fuoco, e le ceneri fono abbon- 
danti di a’kali. Le foglie tnarciLcno faci’rnente, fi riducono in 
buon insiraffo, e favorifcono la vepctiA'o ie d.-ll’ e b.» nei prati. 

DRACONZIO. Draconiium fceiiJuia fohìs jnbmuadis con~ 
cavit, Lin. • 

-, ... Le radici , e le foglie polverizzate di quella pianta diconit 

eccellenti nell’afma, e fi dì alla dofe di quattro, o fei crani pei 
fanciulli, e fino di venti per gli adulti. Qiiello rimedio ( fecondo 
il Sig. Guttler ) s’ imparò dai Selvaggi , che lo danno alla fine 
del paroflifmo, ripetendo alla mattina la fielTa dofe per varj gior- 
ni; ìafciano quindi palTarc altrettanti giorni prima dt rinnovare 
l’ufo, e cesi, continuano fino alla guarigione. Aggiunge il Sig. 
Colden eflere quello Oraconzio un buoniflìmo antifcorbutico.... 

GLEDIZIA. Ciediifcbia triacantboi caule fpinis tripUcibus 
axillaribui . Lio. 

Crefee albero a 40 e più piedi di ahezza , le fue fron- 

di fono bellimme, e coinpolle di foglie doppiamente pennate d’un 
verde molto carico.... La fua bellezza, e l’ufo che fi può fare, co- 
si del fuo legno, come dei legumi, ci devono indurre a molti- 
plicarlo da noi, dove, fecondo la mia efperienza ha refiUito al ver- 
no più rigorofo, benché le pianticelle ancor tenere fi folfero tra-* 
piantate tardi nell’ autunno, ed in un fabbiofo, ed incolto terre- 
no. Si abbia però cura, che le pianticelle fiano almeno di tre 
anni, mentre le lepri ne rodono i teneri getti. Si moltiplica com 
fomma facilità di femi, e con tal mezzo (è ne potranno avere 
delle varietà, e principalmente quella fenza fpine, che per molti v. 
ufi farà preferbile. Le fpine lunghiflime, ed acute, delle quali le 
altre fono provvide, le rendono atte a far delle fiepi impenetrabili, 
qualora qued’ albero refida al frequente taglio, il che io non ho 
efperimentato 

RICCIO DI DAMA. Clycìne Apioi foliis ìmpari-pinnatis 
ovato-lanceoiatÌT J foliolis feptenh. Lin. 

Le radici di qued’ erba leguminofa e fcandente fono formate 
a nodi di varie groifezze uniti a guifa di collana, e fi mangiano 
dai Selvaggi crudi, bolliti nell'acqua, ed arrolliti come fi (a dei 
pomi di terra, o patate... 1 fiori ne fono aflai belli e odorofi. I 
Selvaggi più lontani dal mare , fi fcrvivaoo anche dei Tuoi legumi 
come fi fa da noi dei pifedi. 

GUILANDINA. Guiìandìna DUica iuermit j foliit bipin- 
nariSf apiceque fmplicìter piunatis. Lin. 
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albero » alTai raro nell’ America Settentrionale, a’ alza 
a 30 piedi con belle e lunge foglie bipennate, mette I fiori a grap- 
poli , e forma un legume cilindrico, che contiene de’ femi ovati, 
c affai duri . Gli abitanti del Kentuke ne fanno abbrolfolire i fe- 
mi , * gli ufano in vece di caffi . Regge ai noftri verni di Lom- 
bardia, e merita d’ edere moltiplicato, fe non altro per la Au fin- 
golantà; poiché perdendo nell’ inverno le lunghiffime fue foglie, 
che fole (ormano tutte le fue frondi, (embra un albero fcapezza- 
to. Ama terreno afciuno. 

AMAMELIDE. Hamamelis Virginìca. Lin. 

... Qiieft’ arbufto fingolare non fiorifce generalmente in America 
finché le fue foglie cadano nell’ autunno pel freddo , e continua 
(intanto che incomincia a cadere la neve . Il germe fuflifle nel 
verno, e non matura il frutto, fe non che nel Settembre dell’an- 
no feguente , ed allora principiando di nuovo a fiorire , fi fcor- 
gono Alilo ffeflfo ramo i fiori, ed i frutti maturi. Per quella ra- 
gione, elfendo fra le pochifiime piante, che fiorifcono in autun- 
no, farà d’ ottimo ufo nei giardini, abbenchè il Aio fiore non fia 
molto grande , né di molta apparenza . I Selvaggi confideravano 
queff’ arbufto come uno de’ più pregevoli articoli nella lor medi- 
cina: applicavano efli ai tumori, ed alle infiammagioni efferne la 
Aia (corza , la quale ha una proprietà calmante , e rifolvente , e 
formavano un cataplafma colla corteccia interiore per rimedio al 
calore denli occhi .... 

1. IBISCO. Hibijcus Mofcbeutot foììis ovatify acuminatis y 
ferratisi caule ftmplicijfimo ; petìetir floriferìr . Lin. 

2. H. Palu/lris caule ftmpìiciffitm y foliis ovatis-fubtrilobis y 
jubtut tomento fts ; fioribut axiltaribus . Lin. 

5. H. Virginicut foliis inferioribus cordatisy acuminatis y fer- 
ratis y fufterioribur bajìatis. Lin. (•) 

Vane fpecie d’Ibif.'i fono abballanza conofciuti preffo di noi; 
ma il Mofcbeuto , e ’l Virginico fono agli altri preferibili per la 
loro bellezza . Del primo in alcune parti della Virginia A ufa la 
fua radice in forma di cataplafma cnolliente nei rumori delle mam- 
melle, onde ebbe il nome di Breajì-rooty radice di feno.... 


(*) Vana nel colore dei furti or bianchi, ed or* rofTigni , nei fiorì 
or bianchi , ora incarnali , « nclie divifiom dei calice, che Alno da dieci, 
a diciafette . 
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1. NOCEi Imghhs Alba frUolis feptenii lancealath ^ ferra- 
//>, impari ffjjili- Lin. 

i. I. Nigra fvliolir quindeuit lancetlatis /erratisj exteriori- 
bus minoriittSy gemmuìis fuper axittaribus . Lin. 

I. Cinerea oblonga , foliolis cerdato-ianceolatit , inferite 
nerv^Jisf pediculis foliorum pubefcentiùus . Lin. 

< Molte fono le varierà del noce bianco. La varietà detta ovata 
dii Si^ Marsbaii crefce in terreno umido (ino ad 80 piedi. Le 
noci di quei!’ albero (bno le più llimate in America , e fon mol- 
to buone. 

Il noce ( Spec, z. ) crefce fino a 60 piedi . I frutti hanno un 
fapore oleofo ed ingrato, onde eccellenti farebbero per cavar ol>o 
in abbondanza , fe diiiicile non foffe il poterlo cflrarre a motivo 
della durezza , e grolfezza del gufcio , e della adefìone , che vi 
hanno gli fpiccbi. Il legno fi adopera dagli intarfiatori, e falegna- 
mi , e riceve un bel pulimento , ma il Tuo colore è troppo cari- 
co , e quafi nero, onde non è molto (limato ne’ luoghi , ove fi 
pub con facilità avere il bclliffimo legno di Mabegani, 

Il ncce cenerino s’ alza fino a 40 piedi . La corteccia del 
tronco è di color cenerognolo , e quella ferve al dire del Sig. 
Marsbaii come un leggiero purgante . Colla corteccia interiore 
sfilacciata fi tefibno delle fedie , che durano da quattro a cinque 
anni, e la fcorza del frutto ferve a tingere d’ un bel color bruno, 
il quale difficilmente fvaniice. 

GINEPRO. Virgìnìana foliis ternis bafi adnatis.' 

junioribus impricatis ^ fenioribus patulìr. Lin. 

11 Ginepro d’ America , o Cedro roflTo è una pianta che ve- 
geta ne’ climi freddi, alligna bene Tulle rive de’ fiumi, e ne’ ter- 
reni pendenti, e riefce anche ne’ fondi magri e fabbiofi. E' affai 
tarda nel crefcere pur s’alza fino a zo piedi. Kalm dice, che il 
legno del Cedro-roflb meglio d’ogn’ altro refille alla putrefazione, 
e diffatti in var} luoghi gli fleccati , e le palizzate fi fanno con 
quello legno, il quale di più effendo leggiero, dà la miglior ma- 
teria per farne, (cavandone il tronco, dei piccioli Cannoty che 
riefcono ottimi , e durevoliffimi; e regge beniffimo alle alterna- 
tive dell’ afciutto e dell’ umido, onde in Filadelfia ne coprono i 
tetti . 

1. CALMI A. Kalima Latifolia foliis ovatiss corymbis ter- 
minali bus. Lin. 

2. K. Anguflifolia foliis lanceolatìs j cotymbit laterali bus. 

Lin. 
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La {Ca'Imii Latifoglia è Un belliffim* arbufto principalaiente 
in tempo della fiorita. Il legno ne è duriflitno, e ferve per aflr, 
da carrucole y e fpole da teflitori, e gli intagliatori, ed i fale- 
gnami l’adoperano, preferendone però le radici, per eflère il le- 
gno di effe di color giallo., Sono le foglie velenofe alle pecore, 
alle vacche, ed ai eavalli; ma per lo contrario fervono di cibo 
alle capre, ed ai cervi, mafitme nell’ inverno, quando la terra è 
tutta coperta di neve . il Sig. K«//n , ( che primo fcoperfe quello 
nuovo genere di piante, onde il Linneo diede ad ellb il nome di 
Kalmia ) aggiunge, che le foglie di quell’ arbuilo fcoppiano nella 
fiamma , come quelle dell' Alloro, che le àppiccafi il fuoco in un 
bofco, toHo che arrivi alle Kalmie lì ellingue, e che le fole lorò 
foglie rimafero intatte nei 1750, mentrecchè quelle di tutti gli 
alberi di Penfilvania furono diUrutt» dagli infetti . 

Pur bella ò la Calmia AnguUifolia ( Spec. 2. , ) e pur quella 
è velenofa. 11 rimedio migliore, quando fi polla dare m tempo, 
fi è l’olio, o il graffo, fatto loro tranguggiare in quantità, col 
quale in poco tempo li ciffabilifcono in faluce. 

Si d«rà la ctntìnuaxione nella Parte V, 
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*• Al LLORO . Laura j Barbini a foliir fancnlatir pe» 
rennantibtti s calpcibut fruBnr baccatit . Lin. 

». L, JEflivalis foUis venofit^ eblongÌTy acu~ 
minar hf annuita tamii fnpra axilìatibui . Lin. 
3. E Indica feìiit iatueoiatii ptrennamibut 
vano fu. planiti’ ramati i tuberculatit cicatricibui . ftoribat ra* 
cemefii, Lin. 

4. L. Ben^pin foìiii enerviis ovatis utrinque acutis , intt^ 
gritf annuii. Lin. 

L. Sa/fafrai filiit interrii, $riUbiJque , Lin. 

Tomo XJII. O o 
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L’ Alloro borbi nico non crefce generalmente a molta al- 
tezza , ma il fuo legno d’ un bel color rolTo, è molto duro, e 
quindi aliai ricercato dai tnnitori, e dai falegnami per farne t-ivo- 
lieri , fedie , ed altri mobili, cbe ricevono un bel pulimento, ed 
ha il vantaegio fui legno di Maboggni y al quale raCTomiglia nel 
colore, di elTere più leggiero, e piò facile a lavorarft. Da quello 
legno fi cava anche una buona tintura nera, onde per quelli van- 
taggi, uniti alla bellezza, ed odore delle fue frendi, farebbe da 
moltiplicarfi in Lombardia, qualora il clima iiollro non fi trovalTe 
troppo rigido per quella pianta . 

L’Alloro detto elllvo ( Spec. 2. ) , perchè perde molto 
per tempo le foglie nell’autunno, è un albero di grandezza me- 
diocre, che nafee nei luoghi balfi , ed inondati della Carolina me- 
ridionale, e della Virginia Si chiama Alloro odorefo per la 
fragranza delle lue foglie. E’ dilicato come la Spec, i. 

L’Alloro Indiano ( Spec. 3. ) fi trova alle Indie Orien- 
tali, al Giappone (•), e negli Stati-Uniti. E' quello di fragran- 
tillimo odore, molto ralTomigliante al nollro, fe non che le fo- 
glie fono meno ondate, e più grandi Dubito che da noi dif- 

ficilmente potrà allevarfi all’aperto, eccetto forfè ne’ luoghi, dove 
reggono gli ulivi. Lo IlelTo fi dica delle due fpecie fummentovate. 

L’Alloro BetgiuittO { Spec. 4. ) fu così detto dal Linneo, 

fupponendo egli, che da quell’albero fi cavalTc il Belgiuino, re- 
fina già anticamente conofeiuta nelle fpezierle; ma quella relina 

fi dee ad un a’bero tutt' ora incognito Le fue foglie peri 

hanno odore di belgiuino, il che in luffe in errore i Botanici; 

c lo fleffo odore aromatico hanno il -legno,- i fiori, e i frutti 

In alcune parti dell’ America Settentrionale fi ufa l’olio cllratto 
dalle fue bacche nei dolori colici con molto giovamento, al dire 
di Gronovio. Regge ottimamente all’aria aperta in Lombardia, c 
produce di buon ora in primavera una quantità di fiori, ma finora 
tutti cadono fenza portare alcun frutto, fia perchè la Hagione è 
ancor troppo fredda nel nollro clima quando fiorifee, fia (il che 
è più probabile ) per effere piantato nei terreni afeiutti dei giardini . 

L^ Alloro Saffafras ( Spec. 5. ) è> quello, che dà il vero Saf- 
fafras; conofcinio per ri’ ufo medico >che> fe ne fa in America, ed (*) 

(*) Al Giappone diceC T<nn«-«»-è», vedi Kocmpfn Amantut. txttua Ta- 
pe. pag. poft .Thanbtrg. Flora Japoniea pag. 17 J . 
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in Europa. Io lo trovai molto abbondaotc ne’t bofchi vicini a Be- 
Jlon nel Maifacbufftt ^ ma aaiando vcrfo il Settentrione va di- 
ventanti j più raro, c più non ne rinvenni al di là dei 44.* di 
latirudtne. Nè foto diventa più raro andando verfo il Nord, ma 
s’ imp'cciojifce , e dai quindici ai trenta piedi, ai quali giugno 
negli Stati di mez/.o, appena arriva ai Tei, od agli otto nelle parti 
fcttentrionali. Produce, come quali tutti gli altri allori, copiofi 
virgulti dal piede, ma non avendo badanti radici, è difEcile il 
moltiplicarlo in quella maiiieia. Miglior mezzo pertanto è quello 
dei ft-mi, benché lia difficile il poterli raccogliere, per efferne a- 

vidiffime varie fpecie d’uccelli Il legno, e le foglie fpirano 

un gratiffimo odore, onde alcuni lo credono ottimo per allonta- 
nare le tignuole, ed altri infetti dai letti, e dalle guardarobe. 
La corteccia dell’albero è molto aromatica, e li fodituifee dagli 
abitanti alle droghe, e coi fiori difeccati fe ne fa un Te molto 
gudofo, c fano. Il legno non è di alcun ufo nelle arti, e neppur 
buono da abbruciare, ma eccellente nella medicina per la fua 
virtù fudorifera, coroborrante,e purificante, al qual ufo principal- 
mente fi adopera nelle odruzioni dei vifeeri, nello feorbuto, e 
nel mal venereo ..... Non abbiamo ancora naturalizzato qued’ al- 
bero in Lombardia, ma è certo, che reggerà ai nodri verni, tro- 
vandofi in America più al Settentrione degli altri Allori , ed an- 
che dell’Alloro Belgiuino, il quale, come didì , vegeta beniffimo 
nel nodro clima. 

j. LIQUIDAMBARO Starlet . Llquuìambar [iyracìflua foììit 
palmalo-angulatif , lotti indivi fis ^ aciitis, Lin. 

2 . X. Ftregrinum foliii ottongiiy alternatim fmuatit . Lln. 

Le foglie del Liquidambaro dorate fpirano un odor gratiffimo, 
ed il fuo legno non molto duro, e di fìniffimo tefluto, fi pub 
facilmente intagliare, ma è fogeetto a torcerfi , e fcrepolarfi. Dà 
un graziofo odore agli abiti, ed ai pannilini, onde dieefi, che i 
Midìonarj ne ficevano ufo pei loro incenfieri. Da. qued’ albero, 
tanto naturalmente, quanto per mezzo d’ incifioni trafuda una re- 
fina di gratiffimo odore, d’ un fapor acre, ed aromatico, e di co- 
lor gr'gio, la quale è conofeiuta nelle fpezierie fotto il nome di 
Storaci! liquidi refma (•). I Selvaggi dell’ America Settentrionale 


(*) La Relina fecca Ji Storace .detta nelle Specierie 5ror«e/r ite- 

fin, li cava da uo albero aHaico diverfo, che é lo Si/rax t/ficmlit del Linato, 

O 0 2 
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Ite fanno afo nelle febbri, e l’applicano alle ferite, le quali per 
fai mezzo in poco tempo cuarifeono. Le iue proprietà confiOono 
fieirefTere balfamica, « rikkldante , e fi dice cficre anche un ec- 
cellente limedio eflcmo nella rogna, che fana difeccandune le pu- 
fiult . Nella LeviJianM , ove cbiamafi Ocojth , fi cava la refina 
dagli alberi, milchiandovi dei minuti pezzi della corteccia, poi- 
ché in tal modo i profumi riefeono nifi durevoli, e più grati. 
L’olio detto di Liquidambaro s’ottiene dalla parte più liquida, che 
da fc fielTa cola dalla refina appena cavata, ed è filmato più at- 
tivo (*). PochilTima quantità ne fomininifirano le piante negli Stati 
Settentrionali dell’ Amerìca-Unita , ma per lo contrario k abbon- 
dantiffima nei paefi meridionali, dove gli alberi e fpofii al fole ne 
fono nella fiate tutti coperti^ ed in fatti feinbra, che quella pianta 
ami un clima piuttofio caldo, poichà, fecondo le mie oflervazio- 
ni, non fi trova nafeere (pontaneamente più al Nord del 41.'’ di 
latitudine. Ciò non ofiante le pianticelle a me nate dai femi craf- 

5 ertati dall’ America, hanno refifiito all’aperto nel freddo inverno 
eli’ anno 1789. 

„... Del Liquidambaro peregrino ( Spec, x ) fi fa ufo bevendo 
un decotto delle fue foglie per arefiarre le diarree, il che vien con- 
fermato da CoUen, il quale narra eflergli fiato detto , che i Sel- 
vaggi ne mafiteavano la radice per guarire dal fiuflb di fangue.... 
I TULIPIERE. Liriondendron TuUptfera foliix Ubatis. L'b. 

Tra gli alberi efotici finor conofciuci, che pofibno moltipli- 
carli nel nofiro clima, merita il primo luogo il Tulipiere,, che 
riunifee alla fingolare bellezza delle frondi, ed alla prefiezza della 
vegetazione, il vantaggio di diventare un grandiffimo albero, il 
cui legno è ottimo per molti ufi ..... Attefa la fierminata gruf- 
fezza di quefi’ albero le ne fanno in America dei Canaot d’un fol 
pezzo, fcavandone,il tronco, e perciò fu detto legno da Caanoi, 
La corteccia delle radici fi mefcola dagli Americani coll’afienzio 
nel vino amaro., per dargli un fapore, ed odore aromatico: in 
£itti non folo le radici, ma tutto l’albero ha una tale fragranza 
aromatica, che i nativi Selvaggi lo tenevano in grandifiimo pre- 
gio, >e ne facevano molto ufo nelle loro medicine. Le radici ixl- 
fite danno un decotto, che fi efperimeatò qualche volta giovevole 


(*) Mtméfdn . Simflìtlam vudUurninmam tifiona a Catti* Ciaf* iU^fra^ 
u, Ataaatfia. J57P tn la. fag, 11. 
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nelle febbri intertnÌTtenti , ed anche nei reumatifmi , e nella po> 
dagra. Quell’albero merita tutta la noilra attenzione per molti- 
plicarlo in Lombardia, tanto per gli ufi medici, ed economici, 
quanto per- 1 ’ ornamento, allargando molti ITimo le Tue frondi quando 
non abbia altri alberi vicini, ed elTcndo p:rcib eccellente pei viali. 
1 Temi, che io mandai dall'America, nacquero con fa>ilità tenen- 
doli a molle per circa otto giorni nell’ a>.qua, in cui lafciarono 
una tinrura gialla. Bifogna perb, che le pianticelle appena nate 
li riparino dal forte calor del fole, e fi ritirino all’ inverno ne’ 
primi due anni ..... 

1. CAPRIFOGLIO. Lonicera Sempervireni verticiUii <r- 
pbjllii terminaliàuf foliit fummit connmto^perjoliatit , Lin., 

«. Virpjniana . 

$. C arolini ana . 

2. L. Parviflora foliii fummis connato-prrfoliatit , glsucit 
verticillif fub-apbyllii, ftaminum filamentit barbar ir. Lamarck. 

3. L. Diervilta racemir terminalibut ^ foliit ferratit , Lin. 

4. L. Symporicarpot capitulit lateralibus pedunculatis j foliit 
petiolatit . Lin. 

Tutti quelli Caprifogli polTon’ introdurli ne’ nollri giardini 
come arbulli di ornamento pe’ loro fiori ; ma aion hanno alcun 
afo economico e medico. 

1. MAGNOLIA. Magnolia Grandiflora foliit lanceolatit pe» 
rennantibur, Lin. 

2. M. Glauca foliit evato-oblongit , fubtut glaucis . Li». 

3. M. Acuminata foliit ovato-oblongit acuminatit , Lin. 

4. M. Tripetala foliit lanceolatity petalit exteriuribut de~ 

pendentibut . Lin. 

La Magnolia Grandiflora ( Spec. i. ) è iena» dubbio il più 
bell’ albero dell’ America Settentrionale, maflìme nel tempo’ della 
fua fioritura. Crefce nei terreni umidi, e pantanofi delia Cara- 
lina meridionale , e delia Georgia, giunge fino ad ottanta, e più 
piedi d’altezza fui diametro di due a tre Crefce all’ aperto an- 

che preflfo di noi.... Rcfille ai freddi di Lombardia ufando qualche 

precauzione ne’ primi anni Oltre alla bellezza è pregevole 

quell’ albero per l’ utilità del fuo legno, il qual eflendo bianco, 
tenero, e pieghevole 11 adopera a varj ufi .... Si moltiplica di 
di lèmi, e di margone; raa i primi diificilmente nafeono, e le 
feconde non danno piante si belle e sì vigorofe .... 

La Glauca ( Spec. 2. ) s’alza a 15 o 20 piedi, fiorifee aflàt 
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per tempo «e Sparge grati ffim’ odore, onde ferve ad ornare i giar- 
dini, tanto più che meglio refille al freddo. II fuo legno non i 
di neflTurt’ ufo per le arti .... 

L’ acuminata ( Spec. 3. ) crefce dai 30 ai 40 piedi, e fareb- 
be una delle più atte a reìidere all’aperto in Lombardia, elTendo 
nativa d’ un pacfe fimile nel clima, il fuo legno è color d’aran- 
cio, e d’ un (dfuio forte, ma facilmente fì guafla , eflendo efpo- 
Ilo all' umidità . 

La Magnolia ombrello ( Spec. 4. ) è dilicata come la prima , 
crefce quanto la feconda, e fpira grato odore dalla corteccia dalie 
foglie, e dai fiori. 

I. NESPOLO, e AZZERUOLO. Mefpilut oxyacantba fo- 
ìiìs obtufn^ Jubtvifidìs^ ferratis. N. 

fi- Americana . 

а. M. ATarolu! foliit obtufs , fubtrifidis , fubdentatit N. 

fi. Americana . 

>. Minor . 

Aurea . 

3. M. Coccinea foliis cordatis , repando-angulatìs , ferratìt , 

glabri} . N. '• 

fi. Viridi}. 

4. M. Tomento fa folti t cuneiformi-ovatìt , ferratis ^ Jub-an- 
gulatis j fubtut villofts p ramis fpinofts . N, 

fi. Lutea. 

5. M. Amelanchier foliis ovalibus , ferratis , fubtus birfu- 
tis. Lin. 

fi- Nivea. , , 

>. Prunifolia. 

fi- Canadenfts. t 

б . M. Crus Galli foliit lanceolato-ovatis ^ ferratis y glabrisj 
ramis fpinofts N. 

fi- Lucida . 

7. M. Arbutifolia foliis lanceolatisy crenati } , fubtus tomen- 
tofts . Lin. 

fi. Virginiana . 

Le molte varietà prodotte in quefta fotta di piante dal ter- 
reno, dal clima, dalla coltura, e forfè dalla mefcolanaa delle poi-, 
veri fecondanti dei fiori , hanno talmente avvicinate fra loro le^ 
fpecie dei Nefpoti , e degli Aezeruoli , che egli è quali imponi- 
bile il poterle ben determinare.... 
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Tutti tjuerti Nefpoli , c Spini meritano d’ cflere moI(ip'icatì 
da noi per ornare le tiepi , ed i bofcheiti colla bellezza dei fiori 
in primavera , c dei frutti nell’ autunno . Si otteagrn > facilmente 
dai femi , che nafcono nel fecondo anno , e fi pufibno innelìare 
fullo Spino bianco nofirale, e fui pero , col qual ultimo innedo 
fi migliorano i frutti. 

I. MIRICA . Mirica Cerifera foliis hnceolatis Jubferratis ^ 
caule arborefcente . Lin. 

«. Arborejcens . 

Frude/cens . 

La prima di quedc varietà glugnea io e più piedi d’altezza, e 
la feconda da 4 a 5 . Quella regge a clima più treddo. Ainendue 
danno una forta di cera ottima a far candele ; la quale s'uttieac col far 
bollire le bacche, finché fi follevi alla fuperficie una foltanza confi- 
dente, che fifchiuma dalla caldaja. Quella foltanza nuovamente efpo- 
da al fuoco fi fcioglie, e fi purga dalle fecce, ed allora acquillauna 
certa trafparenza, ed un color verde carico. Con ella fola, o mi- 
da con fego , fe ne fanno candele , che fono molto migliori di 
quelle di puro fego , e nella date nei climi caldi non fi piegano, 
nè fi liquefanno cosi facilmente, lafciando quando s’cllinguono un 
odore piacevole. Se fi mifchialtero colla cera delle api riufcireb- 
bcro piu coniìllenti, e più lifcie, ed avrebbero un più bel colore... 
EITendo difficile di propagare la Myrica colle fementi, che di raro 
nafcono, converrà farne venire delle pianticelle d’Inghilterra, e 
fervirfi del metodo delle margotte. 

I. NISSA . Ny/fa aquatica foìiìt ovato lanceoìatis, fubdenta- 
tis , pedunculit unijìoris . N. 

i. M Sylvaiica foliii lancealatit integerrimis y pedunculit 
multifioris , floribus dioicis N. 

La Nilla acquatica fi alza fino ad 80 piedi.... Il legno n’ è 
bianco , e molle quando fìa appena tagliato , ma leggiero , e di 
buon telfuto quando Ha fecco, onde li adopera per farne fccchie, 
e fcodelle. Le fue radici fono aliai molli, e fi ufano come il fu- 
gherò per turare le bottiglie. 

La NilTa filvedre non oltrepaiTa i 40 piedi...., e le fibre 
de! fuo legno fono tigliofe, ed increfpate onde difficilmente fi fen- 
de, e perciò è in ufo per farne le tette delle ruote dei carri , ed 
altri utenfiglj ....' Si moltiplicano le Nilfe di femi, i quali fi deb- 
bono leminare appena giunti, nafeendo per lo più il fecondo an- 
no . Per ‘facilitarne la foriita fi dovranno ' mettere nei vali , adac- 
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3 Dandole aflai , e riparandole nei primi anni dal cator eeeeffivo 
el fole nella Hate, e dal gelo nell’ inverno. 

GINSENG. Panax Quimjuefalium ftliis ttrnh qa$H 4 th . Lin. 
Crefee il Ginfemg da per rutto ne’ luoc;hi umidi ed incolti 
dell’ America Setrentrionale... La Tua radice y di cui tanto ufo fi 
fa alla Cina , è piurtofto lunga fufiforme , d* un fapor forte , ed 
aromatico ; e in divertì modi fi prepara ne* differenti paetì . I 
Cinetì , che gli attribuifeono mirabili virtù , la pagarono fin tre 
libbre d’ argento^ alla libbra.... Nafte dai femi ma difficilmente 
fpunta da terra prima del ,terz’ anno, e la radice non è d’ufo fe 
non dopo che la pianta ha portati i femi . 

t. PINO P/'/tiir Strobut foUis quiaìs , margint fcabrìt v 
tortice levi . Lin. 

2. P. Taeda ftUis trinis. Lin 
/L echinata, 
y. rigida, 
palmjirii , 

3. P. Sylvefitit foliit geminit > primordiaìibut folitariit ^ 
glabri! . Lin, 

$• norvegica. 

>• N»ve~cefarienftr, 

/. flava. 

4. P. Balfamea foliis folitariit ^ duplici ferie pedinatir • ' 
fubemarginatit y firobilis obltngit . N. 

5. P. Americana foliit folitariit pedinatit , fnb-emargina- 
tit t ramit junioribut hirfutit , ftrobilit fubrotundit . N. 

6 . P. Canadenfit foliit folitariit linearibnt f ebtnfiufculit , 
fttbmembranaceit . Lin. 

«• alba. 

$• nigra. 

7. P. Larix foliit fafcicnlatit obtuflt. Lin. 

A rubra, 
y- nigra. 

A alba. 

Il Pino , r Abete , ed il Larice fono fiati dal Linneo riuniti 
nel genere del primo a motivo della lìmite fruttificazione , fulla 
quale fono fiati fìflati i caratteri difiintivi dei generi.... Il Pino 
bianco ( Sp. i. ) ne’ paetì fettentrionali crefee a 70. , e più piedi 
d’altezza, e meno ne’ climi caldi .... , e merita più d’ t^ni altra 
fpccie d’ efiere da noi propagato ... Ia altre varietà non meritano 
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«he ne preferiamo lé coltura a 'quelle che abbiamo — Il Pino nero 
(i’^.2.), detto Taeda per la quantità della pece che fornifee, nelle; 
paludi de’ climi temperati crefee a grande altezza , e piirrebbe da 
noi moltiplicarli ne' luoghi lìcrili, e nei pantani,, ove dilheilinenie 
vegetano altre piante — La Spec. g.,che è il noflro Pino Jalvatico^ 
s' inalza lìraordinariamente , e ferve alla coUruzIone delle navi .... 

Abete Bolfjmico è forfè una femplicc varietà del nollro euro- 
peo ..„ La fuperhcie del tronco, o piuttollo la corteccia, che (la 
fotto ,rcpideime, i coperta di picciole vefcichette formate da una 
enfiagione del teffuto cellulare in vicinanza al vali-, che portano 
il fugo proprio, le quali vefcichette fono ripiene d’una trementina 
chiara, cd odorofilTima , di cui li fa ufo per le ferite, e che, dalla 
fumiglianza nell’odore al tiallàmo di Gileady fece dare a quell’al- 
bero lo (lelfo nome; anzi in Inghilterra la trementina dell’Abete 
balfamico lì vende col nome di Balfamo di Gileady ed è molto 
pregiata .... L'.^betc detto Hemiock. {Sp^ 5.) crefee ne’bofchi del 
Malfacuhffet a grandillima altezza; ma il legno non n'c molto (li- 
mato — Lo Spruce ( Spec. d. ) è una fotta di Pezzo poco diffe- 
rente dal noflralc .... Il maggior vantaggio però , che fi ritragga 
da quell’ albero è la birra di Spruce y la quale è quali l’unica be- 
vanda nel Canadày nella Nueva-Scoxja y e nel Moffaebu/J^et . Gli 
abitanti dei bofehi di quell’ ultimo paefe colle tenere cacciate dello 
Spruce .riempiono una caldaja, verfindovi pofeia dell’ acqua , che 
fanno bollire , finché ne rifiliti un decotto molto carico; al quale 
iinifcono gran quantità dei liquidi avanzi dello zucchero , chia- 
mati melaffey onde rifulca una birra di colore rolficcio , e di fa- 
po:e medicinale. Altri però, mallime nel Canadd y mifchiano le 
mel.tlTe già purgate cotrelfenza, a fpirito dillillato dalla varietà A 
detta Spruce- nero (che è la migliore a quell’oggetto ),.c ne ot- 
tengono quindi una birra limpida , fpumante , di un bel colore 
giallognolo, e di fapore molto più aggradevole. Quella èia birra, di 
Spruce, che fi ufa alle tavole dei Signori a Montreal y ed a QueteCy 
di cui fc ne m.aiida anche in Europa, e principalmente in Inghil- 
terra, dove fe ne fa grandiflimo confumo. Nc’ viaggi intorno al 
globo, fatti dall' immort-ile Capitano Giacomo Cook, trovh egli 
.lo Spruce crcfccre. in abbondanza fulle colle dejla, NuovtiZfl/tn- 
da y ed allora fi liconobbe la fua mirabile attività nel guarire il 
più inveterato fcorbuto’di mare y onde egli r9ccomand^ T elTenza 
di Spruce , cerne uno dc’^ migliori rimedj da portare' pc’ lunghi 
viaggi. Ulrima'me'nte fi fece a.nche in Inghilterra quella birra co’ra- 

To»so XIII. P p 
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mi (iecH Sprect, che ivi fono moltiplicati ne’ giarclini , ed il Sig. 
'Ryonlf -net nc piefentò alla Soactà Reale d Agricoltura di Parigi 
(i) . Il fullud.ii<) Sig. Brenjfonet dà una ricetta ufata in America 
per fare la birra, che concorda col metodo, che vidi adoperare. 
Si prende, die’ egli, una caldaja di 50 pinte, e fi riempie di ra- 
mi di Spruce , e dopo efirattane coll’ acqua la decozione , fi ag- 
giungono quattro pinte di melafie , finche la melafie fia ben di- 
fciolta . Si verfa tutto in un barile d’ ottanta pinte, mifchiandovi 
r efienza di Spruce, e facendo fermentare il mifcuglio con lievito 
di birra . Fu meflb alla prova anche il Pezzo Europeo , e fe ne 
ottenne una buona birra, il che dovea fuccedere ptr la molta a- 
nalogla, e fomiglianza dello Spruce col Pezzo, la quale è tanta, 
che a prima villa non è facile il diftinguerli . Quella faniflima 
bevanda meriterebbe d’ eflere conofeiuta anche nei paefi mediter- 
ranei , mafiime ne’ territori dove gli abitanti fono foggetti ai mali 
putridi , ed epidemici — Abbencbè i Pini fi poflano annoverare 
fra gli alberi più robufii , vegetando nei terreni più fierili , e nelle 
più fredde regioni , ciò non ofiante fono elfi fra i più dilicati nei 
primi anni dalla loro nafeita . Forfè per ouefia ragione la natura 
gli ha provvifii di abbondantiffimi femi, oen pochi de’ quali pof- 
fono giungere a fuperare le difficoltà del loro crefeimento . Sof- 
frono le giovani piante il fole e la pioggia , difeccandofi nelle terre 
leggieri , ed afeiutte , e marcendo nelle argillofe . Il Sig. Baron de 
Tfchudi (z), che s’ applicò particolarmcnre alla coltura degli alberi 
refinofo-coniferi, dà il metodo di fare quelle feminagioni, che qui 
in rillretto io riferirò . Confifie quello a preparare delle caflette 
di legno forate nel fondo, e non più alte di otto pollici parigini, 
con uno llrato inferiore di rottami , e un altro di terra buona , e 
ripofata , milla con terra di fabbrica crivellata groffblana mente . 
Sopra quella fi fpargano i Temi dei Pini, coprendo appena di buo- 
tM terra leggiere i più piccioli, e con uno llrato un po’ più alto 
le fpecie ) ^e harfno i temi più grolfi . Le caffette fi efpongano al 
Levante, in modo di poterle riparare dal fole , e dalla pioggia, 
e tolte che fiano nati i Pini nella fiate , quando le notti fiano fe- 


(0 Memthti d’ ApituUuti d* U dt Finis I78t» . Trini. d$ 

Fiiaums p*g. I { . 

(a) Tttiti dti Arirts rtfintux-tmifat: d* M. U Bsntm dt Tfindi . 
Misx. tyét, t 
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rene, fì lafcìno godere ia rugiada, e fi adacquino, fpmzzandolt 
con una firopa colla maggior parfimonia , e fialamcnu quando fi 
veda, che la terra molla col dito fia al di fatto afe! una. Nell’au- 
tunno fi dovrà levare con diligenza la eroda mufeofa della fiiper- 
ficie , fpargendovi un poco di terra afeiutta , e fi ntetteranno le 
cadette fopra dei falTt in luogo difefo dalla tramontana da qualche 
muro, o liepe, efponendole gradatamente al fole. Se il freddo è 
rigorofo fi coprano di drame afciutto all’ intorno , ed anche leg- 
germente al di fopra . Nella primavera del terzo anno fi piante- 
ranno in vivajo, colla zolla di terra unita alle radici, ed ivi pure 
fi uferà la diligenza di adacquarle poco, e tenere al piede di ciaf- 
cheduna dello drame , o mufeo per difenderle dal difeccamento , 
fenza dar loro troppa umidità . Dopo quattro , o cinque anni fi 
piantano a luogo colla zolla di terra, che da unita alle radici. 
Le fpccle Americane dei Pini, che meriterebbero di più d’edere 
da noi moltiplicate fono lo Stroèasy il Balfameaj 1 ’ Amexicana y 
ed il Canaienpsy per aver tutte qualche particolare utilità. 

• PLATANO. Platanui Occidentalìs folih loiatii . Lin. 

Si pianta qued’ albero nel giardini , e predo le cafe per go- 
dere il vantaggio d’un ombra foltidima nell’ edate , ed e eccel- 
lente per farne viali, dendendo motto in giro le fuefroodi, con 
larghe foglie limili a quelle della vite ... Nafce da’ femi il fecon- 
do anno, purché fi ponga nei vali, fi tenga ben adacquato, e fi 
fpargano le fementi fopra la terra coprendole col mufeo. Per fe- 
parare facilmente il feme del Platano da quella peluria , che lo 
invede, fi drofini colla mano fu d’un pannolino alquanto pelofo, 
poiché la peluria s’attacca al panno, ed il feme fi raccoglie mon- 
do, e netto, il che é comodidimo per fcminarlo. Appena nate fi 
deono riparare le piante dal fole, ed in tre anni, fe fono in buon 
terreno, crefeono a più di tre braccia, come fi é qui efperi- 
mentato. Si margotta con facilità, fottcrrandone i rami, e regge 
ottimimente al nodro clima . 

SENECA Polygala fenega florìbuy hnòerbiius , fpieaùt / 
(aule eredo herbaceo , ftmpliciìjfim» , felih lato-lancnlath . Lin. 

E' la Senega molto fomigliante alla nodra ptrficaria y ed è 
celebre per la dia efficacia nel guarire dalle < morficatnre del fer- 
pente caudifono, edendo ridotta in polvere .... Oltre queda pro- 
prietà trovò il Dottor Tennent in queda radice una particolare 
efficacia nelle pleurifie, ond’ ebbe dal Magidrato di Filadelfia 
un premio di 75 lire derline di Penfilvania y e anche nell’ idro- 
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pìfia, nell’ afnia, nella p-. d'era, nei reumi, e In una fpecte di; 
confunzione endemica nella l^ir^inia l’adoperò a cjuel che ei dice, 
con felice fuccclTo.... la Itilia però poco felici fono riufeiti i 
tentarivi fata con quella radice, il che può provenire dall’ effer- 
ci arrivata troppo difcccara, onde gioverà II moltiplicare prefle 
di noi quell' ciba, e fpcrimentarne le radici frefehe. > 

Bencliè la Seneca fia l'erba più efficace contro al morfo dei 
lérpenti , molte altre fono riputate in America valevoli per 
lo flelTo effetto. Io ne darò qui il catalogo coi nomi Linnea- 
ni f non meritando la maggior parte di effe UB articolo feparato. 

1. Arljìolochia Serpentaria . Lin. (a») 

2. Pr<tnanthes alba, Lin. 

3. l^eratriim lutetnn. Lin. 

. 4. OJmunia vhghiica. Lin. 

5. CuHtla mariana, Lin. 

6 . Sanicuta marylanJica . Lin. 

7. Uvularia perfoUata , Lin. 

Si adopera la fua radice pedata, e fpremuta nell’acqua nello 
Stato delia Nuova Tork^ c ferve in cataplafma per far maturare 
le podeme. 

8. Aherit farinofa. Lin. 

E* anche febbrifuga, ed un po’ purgante. 

9. Eryngium ftetidum, Lin. 

Buona nelle febbri , ed equivalente alla Contrajerva officiti , 

< IO. Gnapbalium plantagini-folium , Lin. 

Si dice che un Negro condannato a morte nella Carolina fu 
liberato, per avere feoperto effer quedo vegetabile un rimedio al 
veleno detto dei Negri . 

■ II. Serratala Jpicata, Lin. 

Vien riferito, che un Selvaggio foffrl d’effer morficato da 
un caudlfono, e ben lodo guari, avendo prefo due cucchia) di 
quedo decotto. Si ufa altresì nei mali di gola in forma di cau- 
plafma, e di gargarifmo. 

12. ColUnfonia canadenfit . Lin. 

13. Heliantbus, Spec. nova, 

Qued' erba fu feoperta dal Dottor Gteenvaay y e da lui fu 
cfperimentata fopra una donna, che avea perduto l'ufo dei fenfi 


'(v) Vedi Topta il Tuo articola. 
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fiV morfo del caudifunoj e colla fola decozione di ella in pochi 
giorni la ridulTc in falute. E' eziandio quella fpccie di Gir^folc 
mollo in ufo nelle febbri. 

PIOPPO I. Populiis nìgra foliis deìtoiJibut ^ acuminaiis . Lin, 
B. Virpinìana . 

X. P. Canadfnftt foUh obhngis ^ obtufe dentatis y jubtus al- 
tìeantibuT . 

3. P. Balfamìftra folh's ovatisy ferratis y fubtus albìdis ; 
fltpuUs reftnofn . Lin. 

4. F. HeterophyHs folìh cordatit y j’tnioribus vìllofts . Lin. 

11 Pioppo nero della Virginia {Spec. i. Var. fi ) lembrami 

una varietà del Pioppo nero d’Europa.... S’innalza a fcitanta» 
ed ottanta piedi formando una cima rotonda.... 11 fuo legno è 
ottimo, fi lavora facilmente, e fi dice migliore di quello degli 
altri Pioppi , onde è fiato affai moltiplicato in varie parti della 
Francia. 

La (Spec. 2.) s’ innalza a grande altezza, ed i fiioi fiori for- 
mano dei femi provvifti d’un pelo bianchi fiimo, e più abbondan- 
te, che negli altri Pioppi, ond’ ebbe nella Carolina il nome di 
albero dì Corone. Il legno ù bianco, forte, ed elafiico, di molto 
ufo nelle fabbriche, e quando fia l’albero affai grofib fe ne for- 
mano dei Cannot di un fol pezzo dai Selvaggi della Lovipana. 
Chiamali Peuplier Liard nel Canada y dove refifie ai piu gran 
freddi , e fi deve coltivare in terreno umido, e non molto foleggiato. 

Il Pioppo balfamico (Spec. 3.) detto Tacamabaca è un al- 
bero d’altezza mediocre.... Sorte dalle fue gemme una refina 
più odorofa , e baifamica di quella del Pioppo nero, e quella ri- 
cavavafi dai Selvaggi fendendone gli alberi nel verno. EITi la 
«lavano nella cura di varie malattie, ma di prefente, per quanto 
io fo, non fe ne fa dagli abitanti alcun ufo. 11 celebre Botanico 
Gio. Giorgio Gmelin trovò quello Pioppo in Siberia, c nota folla 
autorità di Stellery che i Rufli à' Ircutg^ ne infondevano le gem- 
me nell’ acquavite di frumento, da cui colla difiiliazione cava- 
vano un liquore grato, ed eccellente nella dijuria prodotta dai 
mal celtico . 

Il Pioppo eterofillo (Spec. 4.) è un albero affai grande, con 
foglie larghiflime , molto confifienti , che più tardi delle altre con- 
■fervanfi ; e perciò divenuto comune negli orti botanici d’Europa. 
Soggiace però più degli altri ad effere forato dal verme della far- 
falla «otiurna detta Viaula dal Linneo, 
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PRIVO I. PrìnuT vertieiUatut foUis longitudìnalher ferratiti^ 

2 . P. Cìaber foliis apice ferratìi . Lin. 

Il Prino verticillato {Spec. I.) è afTai comune ne’ pantani 
della Virginia. Si chiama in America bacca d’inverno, perché i 
fuoi frutti rlmanf^ono fulla pianta in quella Cagione, e perciò è 
degno da moltiplicarfi nei noftri giardini. Coll’ interna corteccia 
di quell’ arbuDo fì fa in America un cataplafma per far maturare 
ì bubboni.... Si alza da otto a dieci piedi.... II Prino lucido è 
più piccolo.... Gli abitanti delle Caroline ne fanno bollire le bac- 
che nell’ acqua, e ne ottengono una tintura, che milla con coppa- 
rofa ferve a tingere in nero le calze, c le ftoffe di loro manifat- 
tura. Un tal nero però non è nè bello, nè durevole. 

PRUGNO I. Prunut domejìica pedunculis fitbfolitariit sfoliit 
lanceoìato-ovatis convolutir y ratnìs muticis. Lin. 

$• Americana. 

2. P. Virginiana fioribut racemofis y foliis deciduis y baft a n~ 
lice glanduìofts . Lin. 

P. Canadenfis floribus racemofts ì foliis eglanduiefts y lato 
lanceolatis y rugoftSy Htrinque pubefcentibus . Lin. 

4. P. Pumtla fioribus fubumbellatis y foliis angujìo-lanceo- 
latis . Lin. 

5. P. Luptanìca Poribur rtcemops; foliis fempervitentibus 
eglandulofts . Lin. 

fi- Serratifolia . 

Molte fono le varietà del Prugno domellico d’America.... Il Ci- 
liegio falvatico d’America {Sp. 2. ) s’inalza* a 40 e più piedi. Fa pic^ 
coli frutti e non buoni; ma ha belliflima apparenza, c meritereb- 
be d’eder moltiplicato in Europa, non foto a cagione della fua 
bellezza, maffime quando è fiorito, ma eziandio per l’utilità, of- 
fendo il fuo legno lifcio, confiftente, c di un bel rolTo avvici- 
nanteli a quello del Mabtganiy onde i falegnami, e gli intarlia- 
tori fe ne fervono pei mobili più magnifici . 1 frutti benché amari 
fono avidamente divorati dagli uccelli , e fi pongono nell’ acqua- 
vite di vino, o di zucchero, per dare alla ItelTa un fapore ag- 
gradevole. L’infiifionc della corteccia di quell’ albero s’adopera 
dai contadini dei Majfacbujfet come purgante, e dicefi molto ef- 
ficace nell’ iterizia Le Spec. 5,04 non pofibno fervire che 

per ornarne i bofchetti . . . . Il Laaro-cerafo della Carolina è più 
bello; ma richiede una buona efpofizione. 

MELO. PpTus coronaria foliis ferrato angui ati s y umbellis 
pedunculatis . Lio. 
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Crefce quello melo a iz o 15 piedi. In Aprile fi carica di 
nuroerofi fiori, color di refa, e di gratilfim’ odore; ai quali fuc* 
cedono delle picciole poma d'un fapor acidiflìmo, e difgufiofo. 
Quelli fruni fi raccolgono, e fi confervano canditi con zucchero, 
e talora da eflì fi difiilla una forra d’acquavite, che chiamali 
Crab~j9pple-Brstuiy , "E.' quefio uno degli arbofceili dell’ America 
Settentrionale, che merita d’efiere moltiplicato per ornamento dei 
giardini, giacché (ènza alcun dubbio reggerà al noftro clima. 

QUERCIA. 1. Quercui phellos foliis lanceolatis ^ integerri- 
tnìty glabris. Lin. 

b- La4Ìfolia . 

>• S impervi reur . 

а. Prirtusfolih «òovaùtyMtrinque MCvmiaatityfinastO’fer^ 
ratify denticuìis retundatis utufermièut . Lin. 

Platanoides . 

>• Humilii . 

3. Q. Migra foiiit cuneiftrmibus ebfolete trilobii, Lin. 

d- Aquatica . 

4. Q. Fumila foliir oitufe finuatisyfetacea~mucrenatisy fub- 
quinquelcbit y fubtut aìbicantibus . N. 

5. Rubra foiiit .obtufe ftnuatit fetaceo-mucronatis y utrith- 
que viridibut, N. 

I. Hifpanica. 

■>. Subferrata , 

б. 0^ Alba foliis oblique pinaatifidis y frmuiusy anguìifqug 
ebtufis. Lin. 

A Paluftris. 

La Quercia a foglie di Salce {Spec. t.) fi difiingue princi- 
palmente in tre rimarchevoli varierà. La prima di quelle è il 
Phellos del Linneo propriamente detto, il quale creice a grande 
altezza nm luoghi umidi Le foe ghiande fono aflai piccole. Tali 
fono pur quelle della feconda varietà {fi-) che trovafi ne’ terreni 
magri , c afciuni . La terza poi {yar. y- ) s’ inalza a 40 e più 
piedi , e le Tue foglie fi confervano ancora nell’ inverno . Quella 
spianta é la migliore fra le Quercie tieU’ America Settentrionale, 
cd anzi uno de’ legni più llimati in quei pacfi , dfendo un albero 
aitiamo, fronzuto, e di molto bella apparenza, onde farebbe ot- 
timo a far viali ne* terreni Aerili, 'e fabbidfi , ove gli altri alberi 
difficilmente potrebbero allignare. Il fuo leMo è cosi compatto, 
e pelante , che non galleggia fuU’ acqua , co effendo refifiente , e 


Digitized by Google 



J04 CASTIGLIONI. 

t durevole, ftimafì il piò atto per l’armatura,, o ftbcletro delle 
ravi.... 1 Selvaggi (come dice Catesby) facevapo provvifìone 
delle ghiande di quella Quercia, che fono affai dolci, e fe ne fer^ 
vivano per ifpcflire il brodo, eh’ efli facevano colla carne di cer- 
vo, mangiandole anche preparate in altre foggie. Dire altresì, 
che ne cavavano un olio guffofo, e fano, quali limile a quello, 
che ottienfi da'le mandorle dolci. Un albero tanto utile, e che 
s'accontenta di Aerile terreno, meriterebbe d’effere trafpnrtato in 
Italia, principalmente in que’ paefi dove profperano il Su^bero{\)y 
ed il Leccio (2), alla natura de’ quali molto s’accoffa. La Quer- 
cia a foglie di caffagno crefee a 4O e più piedi.,,, e delle Tue 
ghiande fono affai ghiotti i majali.... La Quercia nera alligna 
ne’ fondi Acrili.... La Quercia nana non ferve che per far legna, 
e non ha altro pregio che la picciolezza. . . . Della iQuercia roffa 
vi fono tre principali varietà. La prima s’ inalza a '70 e più 
piedi, c forma grolle ghiande.... La feconda dà ghiande picco- 
le La terza crcfcc ne’ terreni magri ed elevati fino a 

50 piedi, c s’ adopra nella coAruzion delie navi. La corteccia 
di tali Querce, che ferve a conciare le pelli, è per que A' ufo 
preferita alle altre in America, ed anzi pochi .anni fono fi feo- 
prl in Inghilterra il modo di tingere con effe le Aoffe in var) 
colori. La Q^icrcia bianca (Spec. 6 .) è quella che piùd’ogn’al- 
tra fomiglia al noAro rovere, alzandofi Ano a 70 piedi.... Il fuo 
legno è duro, compatto, e di buona qualità, e fi impiega per 
l’armatura delle cale di legno, per la coAruzion delle navi, e ad 
altri moitiffimi ufi : e benché le navi di qucAa Quercia non fiano 
tanto durevoli , quanto quelle fatte colla Quercia dell’ Europa 
Settentrionale, fono però le tnigliori fra le navi coAruke nelle 
Provincie dei Nord dell' America Unita. Alle volte fe ne, trova- 
no alcune piante colle ghiande affitto dolci,, e fona quindi molto 
ricercate dai ma)ali.... Tutte le Querce d’America (ecceituaia 
forfè quella a foglie di Salve) potranno refiAere ai verni di Lom- 
bardia, poiché varie di eAé già vegetano, cosi in Inghilt.rra, 
come in Francia. ,1 • j . , . >i: 

SOMMACCO I. Rbtts Cìabrum foUit pinnatity ferrati^y 
ianceoiatisy utrinque nudit. Lin. o ^ > 



1 

( « ) Qftftas Stibtf." Lt'a. • ■ 
( ^ ) Hjafca* Uea . Lta. . - 


i‘. , 


e. R. 
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^ 1. R. Typhinum fot Ut pinnatts^ argute ferratisi lamceoU^ 

iiSf Jubtut tementofts .Liti. ' 

3. R. Copallium fol/ìs piitnatit, integerrimis^ petioto mera- 
branacee articulato. Lin. 

4. R. Iberni X foiiis pimiatif, integerrimhy annui opache 
petioto integro ^ tequati , Lin. {Tab. XIV.) 

5. R. Toxicodendron jotiit ternatis j fot ioli t petiolatity an» 
gulatiiy pwbejcentibus , caule radicante Lin. 

6 . R. Radicant foiiis ternatisy foliotis petioìath ^ ovatisj 
mudis , integerrhnis j caule radicante . Lin. 

Molte fono le fpecie de’ Soratnacchi in America. Quelle pian« 
«e producono delle pannocchie con molti fétni, o frutti . 1 SeU 
vaggi adoperavano quelli frutti in vece di tabacco da fumare , e 
tal collume fu imitato non foto dagli Americani, ma ultimamen- 
te anche dagli Inglelì, che ne hanno fatta grande ricerca in Ame- 
rica. Si dice elTere migliore del tabacco ileUo, e che quelli, che 
fono accoKumati a fumare quello Somimcco, trovano difguAofo il 
tabacco migliore. Si preparano i frutti a queft* ufo, cogliendoli 
nel racfe di Novembre, efponendoli all’ aria dinefi fu d’una tela, 
c quindi facendoli leccare in un forno dopo cotto il pane . To- 
gliendoli dai forno li dillendono di nuovo falla tela,e vi lì lafcia- 
no 24 ore, dopo di che fono atti all’ ufo. Dai femi bolliti G 
ottiene pure una tintura nerilTima , ed alcuni li adoperano in Ame- 
rica per conciare le pelli. Il fuo legno, quando abbia alcuni an- 
ni, è llrifciato di linee gialle, e verdognole, e farebbe eccellente 
per impellicciare i mobili fe folle d’un telTuto più compatto. 
Quello legno bollito coll’ ocra di ferro, dà alla feta un color bru- 
no più durevole di quello, che fi ottiene dal legno d’india , o 
Campuccioy ed anche dalla galla di rovere , non clTendo (oggetto 
ad elTere cangiato dagli acidi. Non folo è facilillimo a moltipli- 
carli, come mi conila dall’ efperienza, ma quantunque il terreno 
fia Aerile, e fabbiofo, in po<m tempo lo copre colla quantità di 
polloni, che caccia dal piede, ed è quindi utililTimo per tratte- 
nere la terra troppo mobile fui pendio delle colline arenofe. 

1 fruni acidi del Sommacco pelofo {Spee. a.) s’infondono 
nell’ acqua .fredda, che fi dà a bere a difìferenti riprelè nelle va- 
rie fpecie d’emorragie, e le fue foglie pifte, ed applicate, pre- 
fervano dalla cancrena i vecchi panerecci delle dita . E* migliore 
della Specie i. per foAenere le rive, e trattenere la terra, onde 

T omo XIII. Q_ q 
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il celebre Conte di Buffon molto lo raccomanda a tal oggetto, e 
dice altresì, d* averne fatto afo con vantaggio per ombreggiatele 
tenere piante de’ bofchi nu >vam;nte feminati . 11 Sig. di Wrute- 
tincbmen trovb, che quello Sommarco è migliore del Salce per 
impedire la corrofione del'e fpnnde dei fiumi. 

Il Sommacco detto Capai (Spec. j.) crefce nelle terre faflbfe 
c arenofe fino a io piedi. Quantunque non efiraggafi da quello 
la vera gomma Capai ^ pur è certo che si queflo, che le prece- 
denti fpecie danno una gomma vifchiofa. 

Il Sommacco vernice s’inalza a la, o 14 piedi.,.. Quello 
Sommacco i pare una di quelle piante egualmente comuni all’ Ame- 
rica Settentrionale, ed al Giappone, nel qual Regno fé ne cava 
quella belMIima , e finora unica vernice, chiamata e v/enx 
iaqtte dai Francefi, colla quale i Giappanefi coprono i loro legni. 
Koempfer diligentiffimo oliervatore, nella rara Tua Opera Amn- 
mitatet exaticte {a) defcrive quell’ albero lotto il nome di 
• SitT^dsiìty volgarmente detto t/ritr, ed Urut-na-kiy e rifguar- 
do agli ufi , che là fe ne fanno, dà le feguenti notizie. 

,, Le Tue foglie mafticate , che hanno un fapor felvatico , e 
„ producono un fenfibii calore falla lingua, tingono la cana di 
„ color ferrugigno. I fiori Ipirano un odor d’arancio alTai grato, 
„ ed i femi fono della groITczza d* una lenticchia, coperti da una 
„ tenue, e lucida membrana di color biancallro. Fendendo la 
„ corteccia con un coltello , ne fcaturifce un fugo latteo millo 
,, d’an umor trafparente (b), che fortono da diverfi vali , e s’an- 
„ nerifcono al contatto dell’ aria. I rami, le foglie, ed i pedun- 
„ coli dei fiori elTendo fchiantati fornifcono lo fleflo umore, il 
,, quale gullato^ produce calore fenza acrimonia , non avendo 
alcun lapore 'particolare . Dicefi cib non ollante, che efali 
,, da quell’ albero un vapore così forte , che produce delle e- 
„ fcoriazìoni filila pelle de’ fanciulli, che vi dimorano vicini, 
„ lo che pure fuccede ad alcuni toccandone il legno. Per rac- 
,, cogliere fUrufi olfia la vernice, fi fanno dei piccioli tagli 
„ nei polloni di tre anni, dai quali ftilla il liquore, facendovi 
„ nuove ferite , finchà affatto dileccbino^ allora fi tagliano , e dalla 
„ radice forgono nuovi getti, i quali dopo tre anni danno una 


fa) Ktrmfftf Ammm. axat. Lfmgav. fag. pgi, laà. Tga. 
< à ) Cioè il SH* * le • 
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„ nuova raccotra. Si coltiva in abbondanza nelle Provincie di 
,, Xicocoy e FifiOj dove fi moltiplica coi fòlli tagliati, e pian- 
,, tifi in terra che cacciano le radici, e fornifcono dopo il triennio. 
„ la vernice.... Q;ie(Ia appena ha bifogno di preparazione, ed 
,, al Giappone fi ufa di Lrla folcanto paffare a traverfo d’una 
carta doppia, ma fottiliflìma quanto una tela di ragno, e fab- 
,, bricata a bella polla, per purgarla delle parti eterogenee , e pi 2 k 
,, cralTe, torcendola con diligente fpremitura . . . . Converrebbe mol- 
tiplicare quedo vegetabile; il che s’ottiene facilmente, e quanto 
dicefì della Tua qualità venefica , o è efaggerato , o vi fi può fa« 
cilmente riparare . 

Il Sommacco toflicodenJro e’l radicante fono si pericolofi e 
nocivi , che non conviene moltiplicarli ; non avendo altronde nè 
utilità nè bellezza . 1 ■ . 

ROBINIA. 1. Kobimia Fftvdacaci» racemit pediceUis mai- 
fivfit s foliit impari'pinatis y fiipuììt fpìnefit . Lin. 

a. R. Hijpida racemis axillaribus y ftUis impari-pinatit 
(aule inermi vi f pi do. Lin. 

I La falfa acacia {^Spec. i.) s’alza fino a quaranta o cinquanta 
piedi, ed il fuo legname è ottimo, poiché indurifce feccandofi. 
£' anche eccellente pel fuoco, e dicefi, che la fua ombra non 
Colo non impedifca, ma anzi fia favorevole al crefcimento dell’er- 
ba, laonde a tal efifetto fi pianta negli Stati-Uniti nei luoghi ari- 
di, e fabbiofi. Coi fiori della medefima, che fpirano gratiffimo 
odore, fe ne fa uno fciloppo molto gudofo , e cosi per queAi, 
come per le fue belle foglie fu intrc^otta, come albero d* orna- 
mento in molti viali, c giardini. A queA’ ufo fi è pure molti- 
plicata in Europa , dove in qualche parte fi è propagata a légno, 
di poter ritrarre vantaggio dal fuo legno, ed in Germania fu pro- 
podo di coglierne le foglie con certe cefoje attaccate ad una per- 
tica , per pafcolo dei bediami , che ne fono avididimi . I buoi però 
ne mangiano le foglie attaccate ai ramofcelli , non curando le fpl- 
ne , come fi è provato predo di noi , e può edere quindi di van- 
taggio in tempo di penuria di foraggi.... Crefce con molta cele- 
rità, principalmente ne’ terreni fabbiofi, e leggieri, benché ma- 
gri , ed afciutti , e fi può anche tagliare a m^o di fiepe per di- 
fender le campagne . Circa cinquecento di quede piante felicemen- 
te vegetano nell’ arenofo terreno della Brughiera di Mozzate, e 
molte di effe vi fiorirono, e maturano i femi,' edendo fra tutti 
gli alberi di pronta crefciuta quello, che ha il legno più confiAen- 

Q ,<1 » 


Digitized by Google 



3 o8 CASTIGLTONT. 

te, e tnij’liore.... La robinia ifpida è prepevolc per la fua bellezza. 

ROVO Rubut oJnratui foliit fimpìictbusy palmatis\ caule 
inermi multi folio y mulffioro. Lin. 

2. R. OcciJentalit foliit -ternity fubtus tomentopt i caule 
atuleatOy peiinlit leretibut . Lin. 

R. Hifpidut foliit ternatit nudity caulibut y petioUfque 
bifpidijfmit y /higit rigidulif. Lin. 

11 Lampone odorofo {Spec. i.) è un frutice di 4 a 5 piedi 
d’altezza, che ha le foglie, e principalmente i picciuoli glutinod , 
che lafciano un odor di rofe fulle dita, onde per tal motivo, • 
per la bellezza delle foglie, e dei fiori, che continua per lungo 
tempo a produrre, fu moltiplicato nei giardini d'Europa. Come 
il noftro Lampone ù propaga facilmente di radici. 

Il Rovo occidentale ( Spec. 2. ) produce de’ piccoli frutti 
quaC neri , dai ^uali fe ne fpreme un fugo con cui fe ne prepara 
in Penfilvania una fpecie di vino, che chiamaG vino di Black-betry . 
Quello liquore, che è glTai gullofo., fi ottiene col mefcolare que- 
llo fugo ad una eguale quantità d’acqua frefca, « pura, e coli ag- 
giungervi tre libbre di zucchero per ogni gallone mifura Inglefe , 
lardandolo quindi ripofare, finché diventi buono da beverfi. 

RUMICE. iRuafea Britannica fioribut termapbroditir j vaU 
vulit integerrimi! omnibut gran^erit ^ foliù lanceolati! j vaginh 
nbfoletit. :Lin. 

£' quell’ erba un eccellente rimedio per guarire le ulceri 
della bocca., come Iperimentb il Sig. Coldeuy lavandola col de- 
cotto delle radici. Era quello uno de* più gran fegreii dei Sel- 
vaggi della Nuova-]Terk.y che non volevano ad alcun patto rive- 
lare agli Europei, e fu fcoperto accidentalmente. 

SAGITTARIA. Sagittaria Jagittifolia foliit fagittatit acu- 
tit . Liq. 

Anche quella è un’ erba paludre, che era ufata dai Selvaggi, 
i quali ne mangiavano le radici. Sono quelle bislunghe, e groÀTe, 
ed efli le preparavano col .farle bollire, o cuocere lotto la cene- 
re, elTendo quello cibo loro molto gradito. 

SALCE. SaVtx Babylonica foliit ferrati! glabri! ylineari-lan- 
ceolatit y rami! pendulit . Lin. 

Quello falce è conofciuto da noi, e adoperato per ornare i 
giardini ; ma in America fi è ultimamente Koperto in elio un 
maggior pregio, confillente nella virtù di guarire le febbri inter- 
{nitteati. 11 Sig. Huteiim ^Geografo degli Stati-Uniti ni comu- 
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cf,1i HeiTo la notizia, che }a corteccia di quello Salce ^li fu 
uciirflima per arre/t^re la febbre, dalla quale furono alfaliti i fuoi 
cempattni di viaegio nelle vicinanze dell’ Ohio . Fu loro data la 
decozione di quella corteccia, la quale produlfe in pochi giorni 
un fa'utare eiTctco, e quello efperimento lu replicato con felice 
fucceffo anche in Filadelfia, il Salce comune egli è vero, anzi 
quafi' tutte le piante amare fono utili nelle febbri , ma la loro at- 
tività à molto minore, e meno durevole di quella della Kina-Kina ^ 
onde dopo la feoperta di quello inftgne medicamento, furono ab- 
bandonati quafi tutti gii altri febbrifughi conofciuti . Lo ilelTo non 
dovrebbe però fuccedere del Salce Babilonico, fe creder dobbia- 
mo agli efperimeati fatti in America , mentre la fua attività ivi 
il è trovata quafi eguale a quella della Kina-Kina. 

SANGUINARIA. Sanguinaria Canadenfir . Lin. 

E' in ufo la radice di queil’ erba preiTo i Selvaggi, i quali 
ne ellraggono un color giallo carico , di cui fi fervono per di- 
pingerfi il corpo. — . Crefee ne’ luoghi umidi , e il dice utile 
nell’ iterizia. 

SARRACENIA. Sarracenia purpurea foliis gibbit, Lin. 

a. S, Flava folih jìriSis . Lin. ^ 

La Sarracenia porporina {Spec. i.) nafee ne’ luoghi panta- 
nofi, ed in mezzo alle acque Bagnanti.... 11 fiore è roifo, della 
forma di un groifo Ranuncolo, e fodenuto da un lungo Belo . 
Moltiilimi fono gli dami, ed il pidìllo il cui digma fi allarga in 
figura di ombrello, copre tuui gli ilinii.... Le foglie non fono 
meno iìngolari del fiore, e fortono dalle radici in numero di quat- 
tro, o fei intorno allo deio. Sono efle formate da un tubo rigon- 
fio, la di cui fauce è coperta da una fpecie di lingua o valvola, 
che la chiude. Quede foglie riempiendoli d’acqua fervono forfè a 
confervar Tumido necelTario, nel cafo, che l’acqua manchi, e 
per tal ragione io credo, che la Sarracenia fi potrebbe allevare 
anche ne’ luoghi afeiutti, avendo foltanto attenzione di riempier- 
ne d’ acqua i tubi delle foglie . La Sarracenia gialla ha i fiori , e 
le foglie più piccole. ' ’ 

SMILACE. Smilax Sarfaporilla caule aculeato^ ungulato ^ 
foliis inermibusf ovatisy retujomucronatisy trinerviii . Lin. 

2 . S. Laurifolia caule aculeato , teseti i foliis inermibusy 
ovato-lanceolatis y trinerviis. Lin. 

3 . S. Tamnoides caule aculeato y teretij foliis inermiiusy 
cordatisy oblongisy Jeptemnerviis . Lin, 
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4. S. P feudo-china caule inermi, tereti / foliit inermihut , 
nauti ni f cor dati t, rameis ovato-oblongit , quinqueneroiit , Lin. 

£' noto l’ufo grandifltmo che fi fa della ndice della Salfiu 
pariglia {Spec. i.) nella lue celtica, ed in altre malattie, come 
diuretica, e purificante . La fmilace a foglie d’alloro crefee nei 
luoghi umidi a più di fedeci piedi d’altezza, avvkicchiandoG, co- 
me gli altri Smilaci agli alberi, e colle Tue foglie grandi, e pià 
conlillcnti, che non nelle altre fpecie, forma un riparo impene- 
trabile ai raggi del fole, ed alla forza del vento, onde (fecondo 
dice Cuttthy) i luoghi dove abbonda, fervono di ritiro al befiia- 
lue, cosi nella fiate, come nell’ inverno. ... La Smilace ramnoid* 
{Spec. 3.) chiamali nella Carolina radice di china dol- 

ce, benché fia diverfa dalla vera china dolce {a), pianta origi- 
naria della Perfia, della Cina, e del Giappone. 1 Careliniani 
inangiano i teneri getti dello Smilace tamnoide, come gli afpa- 
ragi, e formano colle radici una bevanda, alla quale anribuifeono 
molte delle qualità proprie della china-dtdee (i). 

La falfa china-dolce ( Spec. 4.) ha la radice ferpeggiante groffa, 
nodofa, e di color roflb, e fi ufa da molti negli Stati-Uniti in 
vece della china-dolce, della quale dicefi pofledere ancb’ alfa le 
virtù mediche. 

SPIRE A. I. Spirtea tomento/a foliit lanceolatir, inequalitet - 
ferratit, Juhtut tomentofit j ftoribut duplicato-racemofts. Lin. 
fi- alba . 

S. Hypericifolia foliit ob-ovatit integerrimir , ambellir 
ftjftlibttt. Lin. 

7. S. Opali folla foliit lobati t, ferrati t, eorymbìt termina^ 
libus. Lin. 

4. S. Trifoliata foliit teruatir ferratit , jubcequalibut , fio^ 
ribut fubpaniculatis . Lin. 

Le fpi ree tutte generalmente non hanno altro ulo che di or- 
nare i giardini. Preferibile alle altre è la fpecie terza. La trifo- 
gliata {Spec, 4.) è chiamata purgante dai Selvaggi, perchè la fua 
radice, che è amara, e naufeofa, ha la proprietà di purgare, e 
di eccitare il vomito come l’ Ipecacuanha , richiedendovefene perb 
una dofe molto maggiore. In forma d’emetico fi dà alla dofe di 
quaranta grani . 


( « ) Smitax China . Lia. 

\b) Vedi Cmubf , Tm,'I. f*i- j*. 
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. 'STAFlLEA. Stupii tea trifotia faliir ternatis, Lin. 

Pu^> fervire d’otnamento nc’ bofihcm. 

1 STEVaRZIA. Stewartia MalacodenJron, Lin, 

• £' un arbudo che fi copre di bei iìuri nel Maggio; e a tal 

riguardo da bene nei giardini . 

TUJA, Tbttpa tceidentalit firobilis levibut; fquamìt ei» 
tufif. Lta. I 

• ■ Poca differenza v'ha fra la Tu ja Americana , e l’Orientale co> 
Bofciuta ne’ nodri giardini. Non manca di qaalità medicinali , t 
fi ufa nei reumatifmi facendone bollire le foglie frefche con grado 
di porco, ed applicandole alla pane , come anche nelle terzane , 
c nella todè, bevendo il decotto delle fòglie. In fomma eda è 
fudorifcra, ed apermva, c s'avvicina neile qualità alla Sabina. 

TIGLIO. Tilia Americana fioribut neaario infirudir. Lio. 
f' Carolina. 

Poco diderilce il Tiglio americano dalf europeo, e adopraC 

F ur colà la cortecda interna de’ fuot rami per fame corde, e 
infulìone de’ Tuoi fiori nell’ epilepGa. 

TILLANDSIA, Tiliandjta u/neeidet filifermhy rame/a ^ irom 
aorta f [cabra. Lin. 

E* un’erba paralitici fimile ad un mufeo arboreo, che fi rae« 
«ogiie nell’ inverno per cibo del bediame. 

VACCI NIO. Vacininm Corimbo fum fieribat ctrymboftt ^ tmom 
$ijf foliir oblongit acuminatisi integerrimis . Lio. 

$• myrfinrtei. 

%. V. Lavigatnm fioribut corymbofiti braSeath ^ sotymbk 
ai temiti faliit lanceolato-oblongis y acuminati! y fmbjerrath y utrin- 
qbe glabrit. Lin. 

3. V. Liguftrinum racemi t nudity sanie fmticofoy fot Ut re. 
naìatity oblongit, Lin. 

4. V. Frondofum racernh filiformibmt foliofity folielit oblon- 
gity integerrimit . Lin. 

, 5. F. Oxycoccns foliit integerrimi! revoluti! y ovatti^ can. 

iibut repenti bus, Lin. 

$• Hifpidulum . 

Moltidime Ipecie di Vaccinii fi conofcono nelP America fet- 
tentrtonale, e coprono le terre incolte, come le eriche in Euro- 
pa. Generalmente preducono de’ frutti or più or men buoni, che 
fi preparano collo zucchero quando hanno un fapor acido. Difficil- 
«seotc fi moltiplicano , e fi coofervaso ne’ giardini . 
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ELLEBORO. Ver»$rum tuteum raceme fmplicijjimoi' f olii t 
fejftlibus . Lin. 

Come l’Elleboro bianco nofìrale (i) quella fpecie i nociva 
al belìianiey alle pecore, cd ai polli, che talvolta muo/ono dopo 
averne mangiato. La radice promove il vomito negli uomini, c 
lidi cani , fì adopera per liberare i ragaazi dai pidocchi , e lavan- 
do colla decozione di elfa le parti affette dallo feorbuto^ eccita 
una fcarica abbondante d’ orine nell’ infermo, e gli reca giova- 
mento. Vi fi immergono anche i femi del grano turco lafciando- 
velt una notte intiera, e quindi fi feminano, perchè dicefì, che 
clfendo -così medicati, i corvi, ed altri uccelli, che ne mangiano 
diventano come ubbriachi, e fpaventano i loro compagni. 

OLMO. Vtmus Americana foliis requalitet JerratiSf bafi 
inaqMalibuf , Lin. 

L’Olmo Americano s’alza a 30 e 40 piedi.... E* rimarche- 
vole per la bellezza dei Tuoi rami, i quali fono numerofi, molto 
dilatati, e pendenti quafi come quelli del Salce africano, onde 
farebbe da ptcferirfi all’ europeo per farne viali, ed altre pianta- 
gioni d'ornamento. 

ZANTOSSILO. Xantoxylum clava bereuUs finis pinnatìj. Lin, 

Arbufto che s’alza a otto o dieci piedi... Le fue foglie ftrofinate 
hanno un grato odor d’ Arancio, e la corteccia , e le capfule di fa- 
por forte, c rìfcaldante, fi adoperano in America per mitigare il 
dolore dei denti, onde prefe il nome di Tootb-acb-tree . La tin- 
tura di Zantoffilo è pure raccomandata nei dolori reumatici, ed t 
femi fpai^ono un olio affai abbondante, dal quale fì potrebbe 
forfè ritrarre qualche vantaggio. Nafce con facilità di femi , e rer 
fìflendo eifo ai nofìri inverni anche più freddi , fì potrà facilmen- 
te moltiplicare nei giardini. 

ZIZZANIA. Aquatica panicula effufa . Lin. fa) 

Nel dare il Tranfunto di quelle offervazioni dell* Ululi. Au- 
tore abbiamo avuta generalmente di mira la parte economica; 
onde abbiamo omelTo ciò che più dimollra quanto profoodamente , 
ed ellefamenie egli fìa verfato nella Botanica. A. 

, 1* 


fi) ytttnrmm album . Lia. 

(2) VedaG quanto ne dicemmo nel Tomo X. pag. 94 folto il nome di 
Zizipéa atjumtica . 1 femi mandatici teplicatamente mai non gcrmoglia- 
«ono. Gli Sàit, 

AN- 


Digitized by Google 


3*3 


ANALISI CHIMICA 

. D E L V U R A N I T E 

#• 

SOSTANZA METALLICA, 
Nuovamente fcoperta 

DAL SIC. PROFESSORE KLAPROTH: 

. cj;i. • 


^. 1 . 

F Ra le fsftanze minerali , di cui ignoti fono perancbe i {>rin^ 

<cip) coRitutivi , c a cui perciò non fì è ancora potuto dare 
un nome determinato, nè aflegnare nel fiRema>mineralo- 
i : H gico il. luogo conveniente, trovali la foflanza chiamata peck' 
blenda della miniera di Giorgio Wagtfort a Johan GeorgenRadt. 

1 Naturalilti tratti in errore da quella denominazione datale dai mi* 
natoti ordinar;, comunemente la collcxavano fra le miniere di zinco, 
finché rifpcttore Werner a Freyberg olfervando il fuo pefo, la 
fua durezza, e il granito della fua frattura, credette cbe non po- 
telTe appartenere alla blenda, e la trasferì alle miniere di ferro, 
chiamandola miniera di ferro piceo /erru/n tcbraceum />/Veuo> . Egli 

E rò ignorava, fe quello foUe il fuo proprio luogo ^ e annunziò 
n lofio di fofpcttarvi come parti coRitutive la foRanza metal* 
lica, o l’acido particolare contenuto nel wolfram, e nella tut^* 

Rene, unito afferro. Due Studenti di mineralogia , fecondo un an* 
nunzio inferito nel Journal ies Mineutt ( an. a, n. 6^ pag. \ 

Iranno pretefo, non ha gran tempo, di aver confermata con efpe- 
rienze lilfatta opinione, di modo che queRo follile non farebbe che 
una fpecie di wolfram foRanza prefentemente aRai nota. Ma l’e- 
fper’cnze^ ch’io fono per riferire, li vedià che apertamente con- 
traddicono alla loro aRerzione. , 

Tomo XIII. R I 
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KLAPROTH. 

^.11. 

Qpefto iiiin«ralc, *1 qu4le io lafcio per ora T antico nome di 
peck-blenda y rifctbjndomi a dimoftrare fui fine di quefta differta- 
zione la neceflità di un nuovo nome, irovaG nelle miniere fo- 
praccennate o in maffa, o firarificato con altre pietre o terre. La 
prima varietà è di un colore nericcio tendente al grigio d’acciajo 
cupo con un po’di brillante; la fua frattura è ineguale, e concava 
nelle più piccole parti . Effa è perfettamente opaca , affai dura , e 
nella triturazione dà una polvere nera. Il fuo pefo fpicifico medio 
è di 7,500. Di rado trovafi affatto pura, e per lo più offervaC 
mefcolata con particelle di galena d’un color grigio avente- in al- 
cune piccole cavità , o in vene e linee finiffimc F afpetto me- 
tallico fofeo. 

La feconda varietà fi trova comunemente a Arati , che alter- 
nano colla ganga micaceo-feiffofa feompofia, o con una miniera 
di ferro bruna d’ ematica, accompagnata ordinariamente da una 
terra giallognola, o bruniccia, in cui trovafi pure una fofianza 
verde criftallizzata a lamine quadrate, che fu prefa per un glim- 
mer vede,o mica verde. Ella diftinguefi dalla prima varietà per 
un color 'nero più decifo mifto qua e là di roffo, per uno fplcn- 
dorè più I vivo, proffimo a quello del carbone Idi terra,- per ama 
minor durezza, e finalmente perchè al polverizzarla il color nero 
piega fui verde. » 

! V ' IIL 

- I f ' ‘ 

'<■ La pech-blenda trattata al fuoco della cannetta da (àldatore 
non foffre alcun cangiamento, e fi<mofira affatto infufibile. 

I Mefcendola colf alcali minerale, o con quel di rartaro fe ne 

«tiene un- globetto grigio poco trafparente, e fpugnofo.' I 

• Cui fai microcofmico fi fonde, e fe ne ba'un globetto verde 
trafparente . 

Talvolta vi fi incontrano de’ piccoli globetti di piombo fnfo; 
ma quelli debboalà riguardare come ftranieri alla pecn-blenda. 

,1.1 , r 

. V . 4; IV. ’ 

. - v. . . . : i • !•' ■ 

Un /et e mezzo di pecb-blende ridotto' in polvere, e arro- 
ventato in una piccola itona perdette fette grani; pafsò una pit> 
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cola quantità d’acido rulFurco,e nel collo della Aorta fi trovò un 
po’ di zolfo fublimato . Una fienile quantità di pech-blenda calci» 
nata fino all’ intero fvaporamento dello zolfo eboe una perdita di 
venti grani; ma avendola confervata rovente per un altr’oray il 
fuo pefo trovoSi accrefeiuto di otto grani. 

§ V. . / ■ r 

Rifpetto al modo, con cui la pech-bienda fi compenta cogli a» 
cidi, nel vitriolico ella non fi difcoglie, che affai imperfettamente, 
ma l’acido nitrofo compiutamente la feompone. Un lot di pech- 
blenda della fpecie folida difciolto nell’ acido nitrofo lafcia un re» 
Cduo di cinque grani e mezzo di zolfo, e dieci grani d’una terra 
filicea fermgginofa. 

Una mezz’oncia della fpecie che affomiglia al carbon di terra 
diede per refiduo nove grani di zolfo, e diciaffette grani di ganga 
ferrugginoià. La diffoluzione nitrofa era di un color giallo dr vino 
annacquato 

VL 

- . . .1 

’L’ acido marino puro feompone la pech-blenda imperfetta» 
mente, ma combinato coll’acido nitrofo, offia formandone l’acqua 
regia , il difeioglie egualmente che 1’ acido nitredb puro. Una 
mezz’oncia di pech-blenda della prima fpecie fu interamente di» 
fciolta, e il refiduo fu di cinque grani di zolfo, e otto grani dì 
terra filicea. La foluzione che era di un color giallo di vino an» 
nacquato, tendente alcun poco al verde, depofe nel raffreddarli al- 
cuni piccoli criffaili bianchi acuminati di piombo corneo, che 
nella riduzione hanno fornito di piombo metallico tre quarti di 
grano; nella foluzione poi decantata ed efpofia alcun tempo al 
freddo formaronfi di grandi crillalli trafparenti d’un color piallo» 
verdognolo, la cui figura efteriore non era facile a determinarli. 

V VII. 

Per conofeere più particolarmente la natura della fofianza me- 
tallica contenuta nella pech-blenda io ho fatto parecchie efperienzc 
colla fua diffoluzione nell’acido nitrofo, e nell’acqua regia. Pri- 
mieramente ho tentato di far la riduzione di quella follanza per 
la via umida; ma nè le verghe di ferro, nè quelle di zinco ne 
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precipirarono alcuna pjrte nè a freddo nè a caldo. Il fegato di 
zolfo volatile p.evipiiò p^rte difctolia nepli acidi fono uo co> 
lor giallo 'bruniccio ; e durante <]'jeir efpericnza la fuper6cie della 
tnidura fu colia ntemente copeita d'una pellicola avente un afpetto 
grigio metallico. La tintura di palla non cagioni alcun precipitato; 
ma fe 1* acido predominante, che impedifce la precipitazione è in- 
debolito da un alcali, formali un precipitato di color bruno come 
il cioccolatte. 

^ VIIL 

Un de’ fenomeni principali , che diflingunno qnefla foftanzt 
metallica, è il color rulTo bruniccio, fotto cui l’alcali flngifìicato 
la prec'p'ta dalla fjluzione negli acidi. E' vero che il tnedefimo 
alcali precipita fotto lo Aeflb color bruno anche le dilTolozioni 
di rame; ma vi ha quella differenza, che il rame cade fotto 
alla forma di fiocchi di lana, laddove la fotlanza di cui parliamo, 
precipitando fi difperge per tutto il liquore. Quello precipitato raf- 
lembra meglio a quello della calce di molibdena fciolta nell’acido 
marino, e precipitata dall’ alcali flogidicato; ma il colore del pre- 
cipitato di molibdena è un po’ men cupo; ficchè le due follanze 
fono facili a diflinguerfì . Se la pech-blenda accidentalmente è me- 
fcolata col ferro, fi fa prima un precipirato fporco nericcio, e 
allorché quello è feparato, fi ottiene in leguito il precipitato rolTo 
bruno. Un altro carattere della pech-blenda è il color giallo, fotto 
cui gli alcali la precipitan dagli acidi. Le graduazioni di queflt 
colori non fono Tempre le deffe; ma differifcono fecondo la pu- 
rezza del minerale, e quella dell’alcali precipitante. L'alcali vo- 
latile la precipita ordinariamente fotto un color giallo più o mene 
fucido. I due alcali fidi nello dato caudico la precipiuno com- 
piutamente, e il precipitato è d’ un giallo di cedrato, o d'aran- 
cio. Il precipitato più puro fi ottiene dalla pech-blenda fomigllante 
al carbon di terra, difciolta nell’acido nitrofo . Quedo precipitato 
lavato, e dideccato pefa ordinariamente un fello o un feuimo 
più del minerale crudo. 


• IX. 

Se adoperali dell’alcali fido aerato il color del precipitato co- 
munemente e un giallo bianchiccio; ma ove fc ne metta più di 
quei che bifogna per faturar 1’ acido, una parte confiderabile del 
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precipitato è ridifciolta dall’acido aereo. Q,aefta difibluzioae aU 
calino-aerata, qaalor fi filtri, dà un nuovo precipitato color di ce- 
drato, a^giugnendovi dell* acido nttrofo. 

lo ho pure ottenuta una Gmile difibluzione nell’ alcali aerato 
inertendo quella calce metallica appena precipitata, e non ancor 
afciueata, tn un vafo con olio di tartaro per deliquio, e faceo- 
dovcla digerire, e bollire. 

Dopo aver decantata, e filtrata la difTohizione color di ce- 
drato fopra il refiduo non difciolto, l’acido nitrofo ne precipitò 
la parte difciolta fono un color giallo pallido. Ripetendo quella 
efperienza con una lifcfa alcalina caullica, la calce metallica prefe 
un color bruno cupo; ma nella lifcla non fi trovò nulla in dif- 
foluzione, pruova, che durante quella dilToluzione l’aria fida è 
quella che reagilce^ 

X. 

La pech-blenda in quelle fiate di precipitato giallo i folubt- 
lilfima negli acidi . 

. I. Ella fu prontamente difciolta nell’ acido vitriolico indebo- 
lirò. Si depofitò una parte di vetriolo di piombo. Dopo avernela 
fepararaiio concentrai il liquore per evaporazione, e ottenni 
un fai neutro vitriolico giallo , e crifiallizzato in .piccoli prifini 
aggregati. 

a. L’acido acetofo puro concentrato per congelazione la di- 
fcìolfc per digellione, e non lafciò che un piccol refiduo. Il li- 
'quore mefib a crillallizzare ofièrfe de’ bei crillalli diafani color di 
topazio, che Ibrmavan de’ prifini regolari quadrangolari d’un mezao 
pollice di lunghezza, terminati da piramidi regolari quadrangolari. 
'Se quelli crifialli rifcaldanfi in modo di farli arroventir dolce- 
mente, la calce metallica per Io più ritiene la fiefia forma, che 
avevan prima i crifialli. 

3. L’acido fosforico forma con efla de’ fiocchi giallognoli in- 
formi poco folubili nell' acqua . ’ 

XL 

lo ho provato ancora a dilciogliere la pech-blenda nell'alcali 
• per la via fecca. Feci fondere un lot di pech-blenda con due loti 
di fai di tanaro. La mafia verfau fuor del crt^iuolo aveva un 
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color grigio nericcio, era dura, compatta, e sfogliata. Trituntt,” 
c vcrfata neH’acqua, la polvere nulla perdette del Tuo colore, nè 
del Tuo pefo. Il liquore filtrato rimafe fcnza colore, e aveva an 
guflo alcalino leggermente epatico. Aggiugnendovi dell’acido ni« 
Crofo, fi precipitarono circa a quanro grani di terra filicea io 
fiocchi. Quella infolubilitè della pcch>blenda nell’alcali per la via 
fecca fa vedere che ella non puÀ apparteacic alle foUanze conK« 
senti r acido tungllico, o del wolfram. 

XIL 

Trattata alla canna ferruminatoria quella calce metallica gialla 
fi comportò come la pech-blenda cruda, eccetto che facendola ar- 
roventire prefe un color grigio azzurrognolo , e il color bruno de’ 
globctti ottenuti coll’ alcali minerale, e il borace, come pure la 
materia fufa che di l’acido fosforico, eran più puri, e più dia* 
fam che colla miniera cruda . Ho tentato in feguito di far la ri- 
duzione di quella calce in un crogiuolo. 1 rifultati furono confor- 
mi ai faggi fatti colla cannetta. Il follile crudo egualmente che la 
fila calce gialla mefcolati in diverfe proporzioni col flulTo nero, 
col borace, e con altri Aulii vetrificanti, e futi col carbone in cro- 
giuoli ben intonacati di dentro, han fempre dato lo lleflb prodotto, 
vale a dire delle feorie nere, vitree, fcnza la menoma ombra di 
regolo . 

^ XIIL 

Siccome io vedeva di non potere ottener la riduzione per 
queAo mezzo, provai a trattare qucAa foAanza meullica come la 
manganefe , puramente colle foAanze infiammabili . Quindi triturai 
cento venti grani della calce gialla metallica con olio di lino fino 
alla confiAenza di una pafla. Feci arder l’olio in un jvafo di ter- 
ra. ReAò una polvere nera del pefo di ottantacinque grani, cut 
mill in un crogiuolo ben intonacato internamente, infieme colla 
polvere di carbone . Lutai il coperchio , ed efpofi in feguito il cro- 
giuolo cosi apparecchiato al fuoco d’una fornace di porcellana. Nel 
tempo AeAb mifi ai medefimo fuoco un altro crogiuolo egualmente 

S reparato con calce AogiAìcata di manganefe . EAratti dal fornello i 
ue crogiuoli, trovai che nell’ultimo la riduzione del manganefe eraC- 
fatta completamente; ma nel primo fotto la polvere di carbone, 
che non avea fofferto verun cangiamento, trovai quella foAanaa 
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metallica ia forma di una malfa pefante, leggermente coerente, che 
fra le dita (i ftritolò in una polvere nera, che peiò avea qualche 
brillante. Mettendo -dell’acido nitrofo fopra una porzione di quella 
polvere» la dilToluzionc lì fece con affai forza» durante la qua e li 
rifcaldò. la mìKura» e il vafo lì riempi di vapori rolli nitrufì. 
Quello fenomeno mi convinfe» che febbene la Fa'tene non avelfe 
avuto luogo» li era però fatta una riduzione di quella calce me- 
tallica; ma cheiquefia Ibllanza ragolina è ancor più difficile a f >n- 
derlì» che il regolo del mangat^fe» il quale è pure si refrattario. 

. §. XIV. 

Per afficurarmi fe quella calce della pech-blenda già un po’ 
ridotta allo flato metallico» lì mollrerebbe più tufibile di prima» 
io mifi il relio in un vafo di terra intonacato come fopra. Il co- 
perll di borace" calcinato» ed empii il rimanente di polvere di 
carbone, e dopo aver lutato il coperchio»' refpoG al più violenta 
fuoco della fornace di porcellana . La mia afpettazione non fu del 
tutto delufa; poiché ottenni il regolo metallico in una malfa coe- 
rente» compoda di piccoliffimi globetti metallici agglutinati. La 
coerenza tuttavia non fu molto compatta ; la malfa era porofa » e 
Ipugnofa ; il colore edernamente era d’ un grigio cupo » e folcan- 
dola fi modrava d’un bruno pallido. Il brillante metallico era de- 
bole a cagione della molta porofìtà della mafia ; la Tua durezza era 
mediocre» lìcché facilmente fi potè limare» e radere col coltello. 
Quedo metallo arroventato colla cannetta in poca quantità non 
fubl verun cangiamento. Mefcolandolo col fai microcofmico » fi 
formò fui globctto fufo una pellicina fmunta d’ un color bianco 
d’argento» la quale però realmente non era che un aggregato di 
piccoliflirai globuli coerenti. Il globetto fufo fi cinle d’un verde 
d’erba. Con una fullone continuata la pellicina metallica penetrò 

£ iU profondamente nel globetto, che alla fine ebbe l’afpetto d’uoa 
:oria porofii» poco trasparente» e d’un verde grigio. 

V XV. 

I Io mi vidi obbligato ad abbandonare i faggi » che far volea 
con quella foflanza pomta allo flato di regolo» e foprattuto le 
combinazioni» che mi proponca di farne cogli altri metalli. Ri- 
mifi quelle cfperienze ad altro tempo» e ad altra occaltooe. 
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Provai però il colore , che quella calce metallica potè» tiare 
alle cotnpofìzioni di verro , e alla porcellana. 

1. Terra filicea preparata - - - - i groffi. 

Sai di tartaro - -- -- -- i groflfo. 

Olce metallica gialla ----- io grani. 

Danno un verde trafparente d’un bruno chiaro. 

1, Terra filicea preparata - - - - % groffi. 

Alcali minerale- ------ i groflo. 

Calce metallica gialla ----- io grani. 

Danno un verde opaco di un grigio nericcio. 

3. Terra filicea - -- -- -- » groffi. 

Borace - -- -- -- -- 1 groffi. 

Calce metallica gialla ----- io grani. 

Danno un verde fitnile tratto al topazio affumato. 

4. Terra filicea - -- -- -- 2 groffi. 

Acido fosforico vitreo delle ofifa - 1 groffi. 

Calce metallica gialla ----- 20 grani. 

Danno un vetro opaco del colore d’ un verde di p«mo 
chiaro quafi come il crifoprafo. 

5. Acido fosforico vetrificato - - - 2 groffi. 

Calce metallica gialla ----- io grani. 

Danno un verde chiaro color di fmeraldo. 

I due ultimi vetri attraggono a poco a poco l’umidità dell’aria» 

La calce meullica gialla debolmente arroventita , mefcolata 
col flufib necelTarioy e bruciata fopra alla porcellana in un fuoco 
da fmalto dà un color d’arancio cupo. 

^ XVL 

Tutte quelle erperieaze provano ballantemente y che la follaiv 
za minerale, di cui parliamo, non appartiene nè alle miniere di 
zinco, nè a quelle di ferro, nè a quelle che contengono l’aci- 
do tungllico, o il wolfram, nè generalmente ad alcuna delle fo* 
fìanze minerali finora conofeiute, e confeguentemente che fi dee 
riguardare come una follanza femimetallica particolare . Converrà 
quindi levarle tutte le antiche denominazioni, che fono falfe, 'come 
quelle di peck~i>lfnda , mitftra ferri picea ec., c darle un nuovo no- 
me fignificante. Finché non fe ne trovi un più proprio, io le appli- 
cherò quello di , nome che feguendo l’cfempio degli antichi 

filofofi io prendo dal pianeta nuovamente Icoperto dal Sig. HerfcM, 
fra noi chiamato Uratie, ^ VIL 
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XVII.- 

Oltre alle due varietà accennate dì quella miniera fulfurea, 
l’uranite lì truova nella flelTa miniera di Giorgio Wagifort a Johan- 
Georgendadt anche nello dato di calce metallica nativa; e queda 
è la terra giallognola, di cui ho fatto menzione a principio, la 
quale accompagna la feconda varietà dell' uranite fulfureo fono di- 
verlì gradi di colore, purità, e durezza. La terra gialla chiara 
inodrafi la più pura, perchè mediante l’alcali flogidicato fi preci- 
pita fubito dalla Tua ìuluzionc nell’ acido nitrofo fotto un color 
rodo bruniccio. Le varietà d'im colore più cupo fono al contra- 
rio più o meno ferrugginofc . 

XVIII. 

Riferifco qu) la fodanza chiamata gìimmer verde ^ che trovaC 
Bella della miniera. Qiiedo bel minerale incontrafi ordinariamente 
nelle fpaccature e fcilTure della ganga fcidofa, (ìccome pure in quella 
dell’ uranite giallo calciforme, fotto la figura di fottili tavole qua- 
drate, che padano qualche volta alla figura cubica perfetta, d’un 
color verde di fmeraldo, verde fereno, verde pallido, fino al 
bianco d’argento. Oltre il luogo accennato fe ne trova pure, ma 
però affai di rado, a Eibendock fopra un quarzo bruno fomighante 
aH’horndein. 

Che queda fodanza non fode un vero gllmmer, o mica, pa- 
rca evidente da molti fatti ; ma fc ne ignorava la natura , finché 
Bergman non prefe ad analizzarla. Ei credette d’ avervi trovato 
del rame mineralizzato dall’acido marino, e della terra argiIlofa| 
e d’ allora in poi nei nuovi fidemi fu collocata fra le miniere di 
rame fotto il nome di calcoliro ( argilla cakholitar). Rimaneano 
però al Cav. Bergman alcuni dubbj fopra la fua analifi, partico- 
larmente perchè ei non avea potuto operare che fopra a piccoliffime 
quantità . 

XIX. 

Or quedo glimmer verde, o calcolito, fecondo le mie fpe- 
rìenze, non è altro, che l’ uranite cridallizzato, ritto da un po’ 
di calce di rame. Io facrificai molti pezzi preziofi, e unii con 
mo'ti fat'ca di queda piccole laminette, fulle quali verfai dell’a- 
ciln nitruft. Elle fi fon difciolte a freddo fenza motoj sé cifcr- 
Tomo XUI. S f 
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^cfcenza. La JìIToIuzÌtic è Rata perfetta: ho verfato a goccia ■ 
Hoccia una parte di qurfta dilfaluzione in una foluzione d’argento, 
che non è Hata turbata, h' vero, che Bergman afficura di aver 
ottenuto un precipitato, ch’egli ha creduto effere luna cornea che 
fi folTe prodotta; ma certamente cjuelìa precipitazione ottenuta da 
Bfrgman dovette provenire da un altra cagione. 

In un* ahra porzione della foluzione nitrofa di queHe lamine 
io ho immerfa l’eflremità d' una molla d’orologio ben forbita, e 
s’è coperta d’una pellicina di rame lucente. 

Ho faturato coll’alcali volatile cauftico tutto ciò, che m’era 
rlmafto della dilToluzione . Si formò un precipitato d'un grigio az- 
zurrognolo, e tutto il liquore fi tinfe d’azzurro. V’infufi maggior 
quantità del medefimo alcali , di maniera che tutto ÌI rame fi di- 
fciolfe interamente. Quando il precipitato fu unito fui fondo, de- 
cantai la dilToluzione azzurra, e fopra il refiduo verfai una nuova 
quantità del mio alcali, che più non prefe la tinta azzurra. II 
precipitato così fpogliato di tutto il rame fu fciolto di nuovo nell’ 
acido nitrofo. Divifi quella dilToluzione in tre parti, Nella prima 
io mifi una molla d’orologio forbita; ma non vi ebbe allora nè 
precipitato di rame, nè altra cofa. Verfai nella leconda dell’al- 
cali flogifiicato, e ottenni un precipitato abbondante relativamente 
alla mnerìa impiegata. Quello precipitato era d’un rolTo brunic-' 
ciò. Finalmente l’alcali cauflico veriato nella terza porzione pre- 
cipitò la calce gialla d’uranite. 

Il rame contenuto ne’ crillalli verdi non fembra elTer loro una 
parte elfenziale. Io me ne fono convinto, perchè ho trovato in 
un pezzo di quello minerale proveniente da Eibenllock. dei cri- 
fialli d’un color giallo di cera in luogo di elTer verdi. 

Quella nuova fofianza metallica dovrà adunque nel fillema 
anineraloeico elTere collocata come un nuovo genere fra i femime- 
calli di difficile fufione, e fi potrà dividere nelle fpecie feguenti: 
I.* Uranites fui furatUT fWAnite folforato, mineralizzato dallo zolfo. 

a) D’un grigio cupo, mefcolato in parte colla galena , compatto. 

b) Nero, d’una apparenza di color di carbon di terra, 
a.* Uranhes ocbraceus luteut y uranite ocraceo. 

- 3.* Uranite crillallizato in tavole quadrate « 

4) Tinto dal rame. 

A) Giallo. 

J. 
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ANALISI 

DEL. R A M E„ 

Con cui gli Antichi formavano le lor medaglie ^ 
e le armi da taglio^ 

DEL SIGNOR DIZÉ 

Della. Società* di Biscaclia y . 

ALLIEVO 

DEL SIGNOR D A R C E T 

Nel Collegio di Francia « 


A vendo 11 Sig. Ab. Moages^ defideraro di conofcere quali 
folTero i mezzi, che gli Antichi adoperavano per rendere 
il lor rame più duro, e atto a tagliare, mi chiefe d’ana- 
lizzare la punta di un antico pugnai di rame . La quantità 
che potè darmene non pcfava che venticinque grani ; il colore era 
d’un bianco gialliccio; la frattura prefentava quella di un metallo 
crudo, e la granitura Indicava, che quello idrumento era dato 
fufo, e fatto di getto. Io feci fciogliere queda piccola quantità 
nell’ acido nitrofo; la didoluzione fu pronta; e rimafe una piccola 
porzione di polvere bianca, che 1* acido non potè fciogliere. Que- 
lla bianca materia ben lavata e difleccata fu efpoda col fluflo nero 
alla cannetta dal faldatore, e n’onenni un globetto piccoliffimo 
d’un metallo bianco affai malleabile, che parvemi dello dagno. 
Qiied’ indicazione mi impegnò a profeguire la mia analili ìopi> 
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Bna tnan^ior mafTì dell* antico rame. Il Sig. Ab. Mon^ex^mi diede 
otto fpscie di medaglie greche, romane, e galliche; effe eran tutte 
coperte di una patina affai gruffa di verderame, eccetto le galli- 
«he; le loro forme in groffeeza eran diverfe. 


Medàglie Romane. 


N.* r. Era un’antica medaglia di rame roflb; io ebbi fatica 
a romperla; effa ha prcfentato i caratteri di un rame affai mal- 
leabile. Il fuo pefo era di 150 grani. 

N.® a. Era una medaglia di rame men roffo, che il N,® r., 
avea un color rdffo pallidiffimo. Sotto allo fcalpello faltb con f ir- 
2a; la fua frattura prefentava quella di un metallo crudiffimo. 11 
pelo era di 150 grani. 

N.® Medaglia di rame , che aveva gli flelE caratteri di 
quella del N.® z , eccetto un po' più di malleabilità. Anch’effa 
pefava 150 grani. 

N.® 4. Medaglia d’ un rame più crado' dei Numeri preceda- 
ti. Ella pefava 300 grani. 

N.” 5. Ella era quafi malleabile, e pefava 200 grani. 

Medaglie Greche. 


N.® 6 . Effe eran medaglie d’ un rame crudo, e fragile, e pe- 
lavano 300 grani . . > 

Medaglie Galliche. 

N.® 7. Quella medaglia era d'un rame crudilTimo, e il Tuo 
pefo era grani . 

N.° 8. Medaglia d’un rame ancor piò crudo, e più fragile: 
la frattura di quello metallo all’ afpetto nulla avea di comu«e col 
col ire degli altri pezzi di monete ; al contrario imitava la frat- 
tura dell’acciajo, fe non che era un po’ più fofca. 11 fuo pefo 
era di 50 grani. 

Io feci fciogliere feparatamente le otto fpecie di medaglie 
■eir acido nitrofo. Fatte le diffoluzioni, le feci bollire. Reilò 
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in ogni vafo una quantità di polvere biaica, diverfi nei più o 
nel meno fecondo la fpecie delle med.ig<ie. 

Decantai le diiruluuoni, c i relidiii furon lavati in molta-» 
qua, e difleccati in vafi di vetro i Ecco il pefo del rcliJuo di 
ciafcun Numero pefato fulla bilancia da faggio . 

N.* t. ha lafciato un refiduo del pelo di grani i ^ 

N.® a. XI J 

N." 3 iS t 

N.® 4. - --.-----.- --ad 

, N,® 5. 1 

, N.® d. id • . 

N.® 7. d i 

N.® 17 

Quedi refìdui trattati col fluflo nero han prodotta un metallo 
bianco malleabile, cui l'acido marino ha d'fciolio perfettamente, 
e la dilToluzione ha precipitata quella dell’oro in color di porpora: 
pruova certa ^ che il metallo era (lagno. 

Ma benché l’oro precipitato in porpora dalla dilToluzione dì 
quedo raeullo dimodri che i relidui di ciafeuna difToluzione erano 
Itagno; contuttociù fe, come pretendefì, l’acido nitrofo feompo» 
nendofì calcina lo dagno, e in queda calcinazione il metallo per» 
dendo il fuo dato metallico aumenta di pefo in ragione della fua 
combinazione colla baie dell’aria virale p'odotta dalla feompofì. 
zione del medefimo acido; allora il pefo d’ ogni cefiduo non rap. 
prefentava più la quantità reale di dagno, che gli Antichi met» 
teano nel loro rame per la fabbricazione delle armi, e delle me- 
daglie . Per apprezzarne adunque il pefo , io feci calcinare coll’ a- 
ciao nitrofo 150 grani di dagno puro, e il feci bollire per qual- 
che minuto per accertarmi, che lo dagno folTe tutto calcinato. 
All’indomani queda ma(Ta fu demperata nell’acqua, e gettara fo- 
pra d’un filtro; fu quindi ben lavata coll’acqua fredda, in fe- 
guito perfettamente dideccata, e pesb fulla bilancia da faggio aop 
grani . Lo dagno per tanto era crefeiuto j 9 grani : il quale au. 
mento di pefo corrifpondea a grani ^9 \ per 100. 

Da quedo rifultato mi fu agevole il determinare la quantità 
reale di dagno metallico, che ogni pezzo di moneta potea conte- 
nere. Eccone la tavola 
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Pefo 

delle 

Medaglie. 

Relìdui 
di (lagno 
calcinato ' 
dall' acido 
nitrofo. 

- 

Stagno 

reale 

originario . 

Rapporto 
della quantità 
di (lagno 
allegato 
al quintale 
di rame. 

N.® I. - - 150 
N.® 2. - - 150 
N." 3. - - 150 
N.® 4. - - 300 
N,® j. - - 200 
N.® d. - - 300 
N.® 7. - - 50 
N.® 8. - - 50 

grani- -li 

- - - - 22 i 

iS i 

2(5 i 

.... I 

dì 

17 

grani - - i a 

- - - - id ^ 

- IO ^ 

- - - - 20 1 

: : : : U 

4 T 

.... 12 

» 

IO f 

7 i 

P 

.... 

4 .-N 

9 

24 X 


Provato queflo, era eflenziale di vedere, (é gialla il rifui' 
fato del mio calcolo io poteva colla finteli formare un rame , che 
avelTe le medefime qualità, come quei degli Antichi. Io aveva 
tifata 1*^ attenzione di confervare un faggio di ciafcuna medaglia,, 
perchè fervilTemi di confronto. 

Feci otto leghe di rame e di (lagno fecondo l’ordine delle 
dofi di (lagno dianzi accennate; ebbi la cura di diminuire il pelo 
del rame a ragione della quantità di (lagno, che era nella malfa 
del rame avanti la fua dilfoluzione nell’acido nitrofo. 

Ho avuto in quelle diverfe leghe un rame più o men cru* 
do, e perfettamente limile nel colore, e nella malleabilità al cam> 
pione che avea confervaro, e che proponevami d’imitare. Le mie 
dofi furon sì giulle , che la lega N." ?., la qual rapprefenta la me- 
daglia gallica, che era la più cruda di tutte, è cosi fomigliante s 
quella ch’io ho imitato, che fi potrebbe ingannarvifi . 

Ho precipitato coll’ alcali fiflb le diverfe dilToIuzioni di rame 
fitte coll’acido nitrofo, i precipitati lavati e dilfeccati furon ri- 
dotti col fiulfo nero , e fi ottenne ogni volta un fondo di rame 
loflb malleabile. 

Mr, Geoffroy il figlio ha pretefo, che gli Antichi,, per in- 
durire il rame gli delfer la tempra,e che quella confilleife nel le- 
garvi il ferro, agglugnendo d’aver trovato, che un fedo di ferro 
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gli dava la. durezza, ed anche la granitura, che ha quel degli 
Antichi, c che il fuo rame legato al ferro nella detta proporzione 
avea fcrvito a formare un iftrumento tagliente". 

' Egli è vero, che il feiro legato al rame lo rende duro, c 
fragile fino a una certa dofe di lega ; ma a proporzioni eguali 
non lo fcolora quanto lo Ragno. Io ho facto delle leghe di rame 
e di ferro da una feda parte di ferro fino aJ oarte; ma niana 
di quelle leghe ha punto ralTotnigliato le amiche medaglie ; dal 
che rifulta che il Sig. Geoffroy erafi ingannato nella Tua opinione, 
poiché l’acido nitrofo difeopre il ferro nel rame ancor quando non 
vi fìa legato che per parte. Una pruova più force contro l’o- 
pinione del Sig. Geoffroy fi é che il ferro legato al rame è fenfi- 
bile all’ago calamitato da una feda parte fino ad f^;e che a queda 
dofe il rame è malleabile, e fenza aver nulla perduto del fuo co- 
lore. Il ferro non è più (enfibile all’ago calamitato quando fia le- 
gato al rame nella foia dofe di parte. 

Il Sig. Mottnet inclinava a credere, che il rame degli An- 
tichi fode debitore della fua durezza alla quantità d’ ai fenico, che 
vi redava legata, e di cui non fapevan privarlo. Io fono perrualiffi- 
mo, che il Sig. Monnet fe lo avelie analizzato, avrebbe cangiato 
d’opinione. Io ho fatto delle leghe di rame col regolo d’arfcnico: 
j.” a due parti di rame, ed una di regolo d’arfenico, e il rame 
divenne d’un bianco argenteo e crudo a fegno di polverizzarli; 
z.® a un quarto di regolo d’aifenico, e fu men bianco; 3.° ad un 
ottavo, e acquidò quafi il colore di quel degli Antichi; 4.® a un 
fedicefimo, e confcrvò il fuo color naturale; 5.® a un ventiquat- 
trefìmo, e ad un trentaduefimo, e fu abbadanza malleabile. L’ar- 
fenico vien feparato da tutte quede leghe per mezzo dell’acido 
nitrofo, che feioglie il rame, e lafcia Tarfcnico. Se come penfa 
il Sig. Monnet j gli Antichi avedero ignorato il modo di fcpa- 
rarlo, troverebbefi mefcolato colla calce di Ragno. Le mie leghe 
di rame, e di regolo d’arfenico trattate collo zolfo hanno formato 
dell’orpimento; ma le diverfe calci di Ragno cavate dalle meda- 
glie greche, romane, e galliche, trattate allo dello modo, non 
ne hanno fornito punto . Q.ueR’ ultima efperienza però non 'potrebbe 
edere decifiva rilpetto ad una malia di calce di Ragno, che con- 
tenelle delle piccole quantità di regolo d’ arfenico, come per e- 
fempio una centefima parte di grano; allora per adiruraru della 
prelenza di quedo femimetallo, fe ne getta una parte fopra i car- 
boni ardenti, e il fuo odore particolare ben todo lo annunzia. 
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Io fon ben lontano dal credere, che gli Antichi avedero nti 
procclTo particolare per ifpogliare il lor rame dall’ arfenico , che 
Ja natura vi ha congiunto; ma credo che il cafo li fcrviiTe ne‘ 
Icr lavori metallurgici. Noi Tappiamo che le operazioni, che al 
rame fi fan Tubi re per ridurlo al Tuo flato di perfezione, ballano 
per liberarlo dallo zolfo, e dall’ arfenico, che l’accompagnano 
quali Tempre . 

Dai riTultati de’ miei faggi io credo chiaramente dimoftrato , 
che la tempra del rame, di cui gli Antichi eran creduti in poT> 
fedo, i affatto chimerica, e che la Tua durezza dipendea unica» 
mente dalla lega collo ftagno. Quella lega forma il bronzo, e lì- 
curamente gli Antichi ne conofeevano il vantaggio per la riufeita 
delle loro belle (latue, e per la Tua refiflenza all’azione dell* aria. 
Quel che mi par {ingoiare predo i Greci, ed i Romani è la va- 
rierà nel titolo della lega nelle loro medaglie , contenendo alcune 
adai (lagno, ed altre pochiflimo. I Galli erano piò collanti nelle 
lor doli; perocché trovafi quafi Tempre nelle lor monete la mede- 
lima quantità di (lagno. La proporzione che di quello metallo edi 
legavano al rame ci rapprefenta efattamente quella che forma le 
nodre campane. Io non mi fermerb fu quelle conliderazioni : il 
Sig. Ab. MongeT^ le ha troppo bene analizzate in una diderta- 
rione che ha letta fu quello argomento alla R. Accademia delle 
Ifcrizioni. 

S. 
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. Sui vantaggt^^ che la tintura cavar potrebbe 
’ dai'-femi del Trifoglio» 

DEL SIGNOR W Ò G L E R 

t 

DI WEILBOURG. 

I ' 

I L feme de! trifoglio roflb ( trìfolium pratenfe purpureum ma- 
jus di £<7/0, cnc' è 'Una varietà del trifoglio pratenfe di Lin- 
nfo), il quale ordinariamente impiegaft per pafcolo del be- 
ftiame, e che generalmente coltivafi dappertutto, è qui di- 
venuto da qualche tempo affai raro. Io fono (tato informato, che 
grandi provvifioni di quello feme fpcdivaniì nell’ Inghilterra , c 
■ella Sviazera- per tinger le (loffe in verde. Per accertarmi fe quello 
feme avelfe realmente la. proprietà di tingere, l’ho fottomeffo a 
più efperienze, di cui mi rillringerò a qui riferire le principali. 

Prima Esperienza. 

1 I 

Ho fatto bollire in un vafo di terra 6 grofS di qnefto feme 
pedalo, in 12 once di acqua didillata, fino alla riduzione di p, 
o IO once, indi ho fatta palfare la decozione attraverfo ad un 
pannolino. Q^ieda era torbida, mucilagginofa , fcorrcvole fra ‘le 
dita, e d* un fapore dolcigno.i Se prendcfi del Teme intero, per 
aver un’eguale decozione è d’uopo farlo prima macerar nell’acqua 
per 24 ore, e adoperarne almeno un quarto di più;*' 

Seconda Esperienza. 

Se fchiacciaff un' poco di quedo feme fopra Una carta bianca, 
e! hfca una macchia oleofa; pruova ch’egli è non folamente fa- 
lin'^ftì, c m'icilaggioofo, ma ancora oleofo. 

Temo XIII. T t 
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Terza Esperienza.' 

La decozione di anello feme inifta coll’ alcali fiflTo diventa d’ on 
giallo feuro, e coH’aciao vicriolico d’un giallo chiaro. Se vi G verfa 
della dilTolaz'one dt Gagnu, o d’ allume , la decozione prende un 
giallo color di cedrato; h foluzione del vitriolo di rame vi pro- 
duce un color verde tendente al ^allo; ma la foluzione del vi- 
triolo di ferro vi cagiona un precipitato verde nericcio. 

Q,u ARTA Esperienza. 

Ho prefo del Gl di lana, lavato prima in acqua di fapone, 
e r ho melTo a digerire in una foluzione fatta con j grofli d’ al- 
lume, e iz once d’acqua. Dopo averlo lafciato per una notte, 
io l’ho lavato in tre acque diverfe, e fpremuto, indi fatto fec- 
care, p>fcia meflb a bollire per alcuni .minuti in 'una decozione 
di trifoglio movendolo continuamente con una fpatola di legno per 
farnelo imbevere. In feguito 1’ ho fpremuto^ t lavato più volte 
nell’acqua frefea , e il Glo G trovò eflere d’ un colore d'arancio. 
£' meglio fervirG della decozione palTata attraverfo un pannolino, 

S ierchè quando vi G lafcla entro il feme, queGo a cagione della 
ùa mucilaggtne s’ attacca al Glo, durante il bollimento, e allora 
À diGGciliffimo il fepararnelo interamente. 

•Q.U inta Esperienza. 

In una diflbiuzione di Gagno fatta nell’acqua forte pura, indi 
allungara con tre parti d’ acqua marinata io feci digerire , e imbe- 
vere dei Gl di lana ben lavato per lungo tempo ; pofeia n’ eGraGi 
il Glo, e il lavai bene nell’ acqua frefea , indi il feci feccarc , 
e Gnalmeme bollire per alcuni minuti in una decozione di tri- 
foglio preparata come nella prima, efperienza. Il Glo dopo ef- 
fere Gara ben lavato e feccato, aveva un color giallo di ce- 
drato vivilfimo. 


.'Sesta Esperienza. 

Del Gl di lana ben netto, che era Gara tenuto in digeGione 
«r un minato in una foluzione fatta con 3 groffi di vetriolo 
ii rame, e iz once d’acqua, dopo eGfere Gara ben lavato 
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nell'acqua frefca , e rafciutto , ricevette dal bollinento- in una 
decozione di queRo Teme, fecondo la prima erperìenza, un color 
giallo cupo f e fuccido . ■ . ' 

Settima. Esperienza'.! . 

■ ■ • . ‘ ‘ 'I. ■ ■ ■ 

In una fuluzione di 3 grofli di vetriolo di matte in la once 

d’acqua bollente io tenni immerfo per - una notte del Si! di lana 
ben lavato, e avendolo pofcia ellratto la mattina, e ballantemente 
lavato nell’acqua pura, il feci feccare, c bollire in una decozione 
di trifoglio come fopra . Dopo elTere Rato ben lavato nell’ acqua , 
e afciugato, egli acquiftb un color verde di bottiglia. 

Ottava Esperienza. 

La feta, il SI di lana , il cotone trattati con quello Teme in 
altre maniere non parvero acquidare verun colore. 

Nona Esperienza. 

Il SI di lana della quinta, feda , e fettima efperienza e> 
fpodo per un mefe al fole, non fofferfe quaS verun cangiamento; 
ci rcfidette pure benifllmo all’azione dell’acqua forte, dell’aceto, 
della lifcfa, dell’ a^ua 'di'fapone, dello fpirito di vino, e della 
foluzione d’allume, ed anche affai meglio di quello che era dato 
finto ct»lla ferratola de’ tintori ( feratula tindoria ) , colla refeda 
gialla ( refeda lutea ), e colla ginedra de’ tintori ( genijia tindo- 
ria). Da cib S vede, che il Teme di trifoglio rolTo procura alla 
lana molti colori gialli, che fon folididìmi', e podbn eder can- 
giati in verde col color azzurro dell’ endaco . A qued’ oggetto io 
feci pure le feguenti efperienze, che ottimamente corrifpofero alla 
mia afpettazione . 

Decima Esperienza. 

PreS una parte di buon endaco in polvere, e il feci Icìo- 
gliere in quattro parti d’olio di vetriolo fumante. Allungai queda 
fuluzione in moli’acqua, Snchè il fapore non fu più molto aci- 
do, e allora vi tenni immerfo per alcune ore del SI di lana «0- 
lorito come nella quarta, quinta, feda, e fettima efperienza. 
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‘ Dopo che queflo filo fu ben lavato, e feccato, ei prefc varj 
colori vcrJi permanenti parte chiarì, c parte cupi, i 

Perchè per^> quefle efperienze riefcan bene, e perchè il filo 
fia tinto egualmente dappertutto , prima di metterlo nel color 
d’ endaco convien lavarlo nell’ acqua di fapone, affin di purgarlo 
di tutte le parti oleofe, e graffe, che il Teme di trifoglio lafcia 
eftcriormente , 

V’ ha luogo a credere , che il feme di trifoglio roffo non fia 
il folo che abbia la proprietà di tingere in giallo, ed in verde; 
eflendo verifimile, che fìanvi altre foilanze dorare della medefima 
qualità , e che con eguale vantaggio impiegar fi polfano nella tin- 
tura: fra le altre diffatti il feme della medica ( medicaio fativa. 
Lin. ) foctome(fo alle medefime fperienze m* ha dato i medefimi 
xifuliati, che il feme di trifoglio rolTo. i , 

S. 



I 
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ESAME COMPARATIVO 

; DEI COLORI GIALLI 

DEL SEME . DI TRIFOGLIO , E DEL GUADO 

, DEL SIGNOR'DIZh' 

f T 

Della. Società' R. di Biscaclia. 


S iccome non è indifferente nell’ arte della tintura il fiffare la 
fcelta Tulle foUanze coloranti , cosi effendoci (lato annunciato 
dal Sig. Wo^leff che fra le foffanze vegetabili , che Tommi-' 
niflrano un color giallo, il Teme di trifoglio roffo dà alla 
lana un giallo, che reììde affai bene all’ influenze della luce, e 
degli acidi io ho voluto vedere, fc quello Teme (ia realmente 
da preferirfi al guado , vegetabile comunilfimo , da cui s’ ouiene 
lo ileffo colore. 


Esterienza I. 

‘ ' Ho meffo mezz’oncia d’allume in cinque libbre d’acqua dì 
fiume, che ho fatto bollire, e vi ho tenuto ìmmerfa per mezz’ora 
una mataffa di lana per alluminarla. 

Ho quindi farro bollire in cinque libbre d’acqua di fiume tre 
once del Teme di trifoglio, per cinque minuti: paflàta, e rimeffa 
fui fuoco quella decozione, mentre effa bolliva, vi fi tenne im* 
tnerfa per un quarto d’ora la mataffa di lana alluminata, poi fu 
lavata, e meffa ad afeingare. Ella prefe un bel giallo, affai pid 
vivo, e più brillante di quello fatto col guado; poiché il guado 
folo dà un giallo cedrato e per avere il grado del color giallo del 
uifioglio, converrebbe nel bagno aggiugnervi della terra merita, o 
della robbia per farlo piegare un po’ al roffo. 
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Esperienza li. 

Ho dato r allume ad una nuova natafTa di lana nella ma- 
niera fopraccennaca , e la tenni immeiTa per cinque minuti in una 
decozione di tre once di Teme di trifoglio, a cui eranli ai^giuntt 
quarantotto grani di compolìzione all’acqua forte. La lana è dive- 
nuta più fmunta della prima, che ha aflai più di lucido, ficchè la 
compofizione non ha fatto che nuocere alla vivezza del colore . 

Le matalTe tinte in quelli due proceflì furono polle in un ba- 
gno d’azzurro; e la prima acquiH6 un bel verde di prato, l’altra 
ebbe lo Hello colore, ma di due gradi più fmunto. 

Esperienza III. 

Fu alluminata a freddo una matalTa di feta di Piemonte (*) , 
e a caldo una di lana;furono quindi tenute ambedue per lo fpazio 
di cinque minuti in un bagno preparato con fei once di feme di 
trifoglio. La feta prefe un bel color di piHacchio, e la lana lo HelTo 
grado di giallo che nella prima efperienza . La feta fu polla in fe- 
guito nella tinta azzurra per un minuto, e ha prefo un verde d’anitra 
aflai bello. 

Esperienza IV. 

Ho fatto un bagno con tre once di Teme di trifoglio, e qua- 
rantotto grani di compofizione all’acqua forte; vi ho polla una 
tnatafla di feta di Piemonte alluminata a freddo; ma il color giallo 
della feta è flato dalla compofizione egualmente pregiudicato, co- 
me quel della lana nella Sperienza IL 

Avendo veduto il colore, che la lana, e la feta ricevono 
dal feme di trifoglio , ho fatto per confronto le medelìme fpe- 
rienze col guado, e mi è rifultato. 

i.° Che il guado dù alla lana, e alla feta un color di ce- 
drato bellifllmo; e il trifoglio dà alla lana un bel giallo, e alia 
feta un color di piflacchio. 

z.°.Che il color cedrato, cui la lana, e la (èta ricevono dal 
guado puh ridurfi allo fleflb grado di giallo, che fi ha dal trifo- 
glio, coH'aggiugner nel bagno un po’ di robbia,o di terra merita. 


(*) Si di r allume alla feta col tenerla per no* ora in una foluiion 
à' allume a freddo . 
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3.* Che il giallo formato folla lana, e la feta dal feme dì 
trifoglio , e del guado non può foffrir la prefenza della compoG- 
zione all’acqua forte. 

4 * Che il color giallo del feme di trifoglio , come pur quello 
del guado, non può applicarfì alla lana, e alla feta fenza cheque* 
(le foGanze fieno Gate alluminate. 

5.® Finalmente che fazzurro applicato fui giallo del feme dì 
trifoglio forma un ^ verde pallido men bello, e men grato all’oc- 
chio, che il verde fatto col guado . 

S. 


SULLA PRODUZIONE 

DELL’' ACIDO NITROSO, 

E 

DELL’ ARIA NITROSA 
DISSERTAZIONE 
DEL SIGNOR MI LNER 

Della Società' R. , di Londra 
Presidente del Collegio della Resina a Cambridge. 

il. 

S I fa da qualche tempo, che eGGono de* rapporti fra l'acido 
nitrofo, e l’alcali volatile, che per mezzo di queft’ acido 
fovente è flato prodotto; ma io non mi ricordo d’aver in- 
tefo giammai, che l’alcali volatile contribuifea alla forma- 
zione dell’ acido nitrofo, o dell’aria nitrofa. Quefto fatto, che in 
alcune occaGoni mi G è moflrato con evidenza , parmi affai nuovo 
e intereffante per meritare 1’ attenzione de’ Chimici ; ed ecco le 
circoflanze, che me 1’ hao fatto conofeere. 
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6. II. 

* t \ 

Appena ebbi informazione , cbe facendo pafTare il vapore 
de11’ac(]ua atrraverfo a un tubo di ferro rovente, ne ufi.iva dell’a- 
ria inSamm.ibilc , ebbi la curiofìtà di provare, fé altre fodanzs 
nello dato d'aria o di vapore non fubiirero col medefimo pro- 
cefìTo qu .Khe elTcnzial cangiamento. Penfai foprattutto a fottomet- 
tervi r acido nitrofu e per la molta ofcuricì in cui è involta 
tuttora la teoria della fua formazione, e pel grand’ ufo, che di 
lui fi fa nella Chimica. 

Sebben io abbia notato di mano in mano con molta efattezza 


le qiautità d' aci lo, o d’aria impiegate, e prodotte, credo tutta- 
via inutile il qui riferirle. La natura dei cangiamenti ottenuti è 
que'U, ch’ió mi propongo principalmente^ di (labriite^ e quelli 
Cangiamenti dipendono non dalia quantità de’ fluidi , ma dalle loro 
proprietà. Altronde fi troverà, ripetendo le mie fperienze, che le 
quantità relative variano fecondo la maniera di procedere ; cosic- 
ché per non dilungarmi fovcrchiamente io le paiferò fotto filenzio. 


§. III. 


.1 ( 


Io cominciai dal far bollite una piccola quantità d’acido ni- 
trofo concentrato in una piccola Aorta efartamentc lutata ad una 
canna di fchioppo, la qual coll’altra eflremiià pefeava or; nell’acqua, 
cd or nel mercurio. Il' mezzo della canna fmiato in ‘un conve- 
nevoi fornello era attorniato di carboni ardenti per la lunghezza 
di i8 pollici. Il vapor dell’acido bollente paffava pel tubo cosi 
arroventato; c il prodotto era raccolto ali’ eflrenutà nella ma- 
niera ordinaria . 

Quando Tebollizione dell’ acido era' violenta, paflava una gran 
•uanticà di vapore rutilante e- non ifcompoilo, con una miflura 
d’aria nitrofa, e d’aria flogiflicata. 

Con un bollor moderato il vapor nitrofo era meno abbon- 
dante, e la miflura dell’ aria conteneva una maggior proporzione 
d’aria flogiflicata < ^ i 

IV. . ■ 


i / • • I ^ •; 

Ad oggetto di ottenere coll’ accrefeere la fuperficie del ferro 
una feompofizione completa del vapor nitrofo, la canna fu riem- 
pita di piccoli pezzi eli quello metallo; e il prodotto del'e fpe- 

rienze 
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rìenze ripetute «Mora con maggiore attenzione fu quafì tutto dì 
aria flogidicata. Convien tuttavia offervare , che qualunque cura 
fi prenda, v’ ha Tempre qualche midura d’aria nitrofa, c fovente 
ancora d’ aria nitrofa deflogidicata : ma io ho luogo di credere , che 
fé il tubo di ferro fode lungo abbadanza, perchè una porzio- 
ne confiderabile della Tua edenfìone folle rovente , tutto 1 ’ aci- 
do ( che dovrebbefi far bollire lentamente ) non darebbe altro che 
aria flogidicata . 


V. 

Quede efperienze fono perfettamente analoghe a quelle del 
Dr. Prieflleyf nelle quali l’aria nitrofa meda in contatto col ferro 
s’è convertita dapprima in aria nitrofa deflogidicata, e pofeia in 
aria flogidicata . Elle differifeono in quedo folo , che col mio 
procedo 1’ effetto producefi immantinente , laddove il fuo efige 
un tempo conGderabile, e che è difflcilidimo coi mio metodo il 
guidar 1* operazione in maniera, di produrre con ficurezza quella 
Angolare l^pecie d’aria, che chiamafi aria nitrofa deflogijìicata , 
Se l’ebullizione dell’ acido fadi rapidamente, il prodotto è quali 
tutto di vapore nitrofo, o di aria nitrofa ; all’incontro fe fadi con 
molta lentezza , e fe il rubo è ben rifeaidato in una lunghezza 
fudlciente, la fcompofizione è quafi completa, e non pada quali 
altro che ‘aria flogidicata. In amendue i cali perb la converlione 
dell’ acido in aria flogidicata fembra farli collo dedb progredb . 
Cambiafi prima in aria nitrofa; queda in aria nitrofa deflogidi- 
cata; c qued’ultima in aria flogidicata: tale almeno è l’ordine 
naturale, che queda converlione mi par che fegua. Non negherò 
tuttavia, che la rapida azione del tubo di ferro rovente non poda 
cangiare idantaneamente in aria flogidicata qualche particella dell’a- 
cido, o del fuo vapore; o cangiarla, fe fi vuole, in intervalli di 
tempo troppo brevi perchè la progredione del cangiamento li poda 
offervare. Ma checché lia di quedo fatto particolare, non ne ri- 
fulta cofa alcuna contro la confeguenza generale, la qual lì è, che 
l’aria nitrofa è più vicina allo dato dell’aria flogidicata, che il 
fuo acido, e che l’aria nitrofa deflogidicata vi fi accoda ancor 
maggiormente. Egli è però difficiliflimo il determinare con ficu- 
rezza i cangiamenti, che le particelle dell’acido fubifeono nel lor 
padaegin per le diverfe parti del tubo. 

Il fin qui detto conduce a credere, che la progreOione più 
Tomo Xni. V V ■ 
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ordinaria, e più prrbabìle Ha quella, che una particella d'acido 
fotro la di vapore produce prima dell’ aria nitrofa , poi le 

f iarticclle di quella fi convcit-no in aria nitrofa deflogillicata pel 
or contatto con nuove fuperficie del ferro rovente j e in fine che 
pur lo neffo addiviene del cangiamenio di quell’ ultima in aria 
flogidicata. Q landò i contatti fuccclTivi con nuovi punti della fu- 
perdeie del ferro non fono nè abbadanza numerofì , nè abbadanza 
perfetti , è naturale il conchiuderc che una porzione d’ aria deve 
pafTare lenza edere feompoda. 

VI. 

Quede conlidcrazioni m’ indulTero a cangiare alcun poco il 
procedo. In luogo di far bollire l'acido nella dotta, v’introdulTi 
indeme con lui delle foglie di rame , e feci padar 1’ aria niirofd 
nel tubo rovente a niifura, che lì formava. 11 fuccedb corrilpofe 
alla mia afpettazione , e la fcompofiaione fi efegui con maggiore 
faciliti . 

Ma prima io aveva efaminato qual farebbe T effetto del ca> 
lor folo luir aria nitrofa, avendo iniefu elTerd trovato, che l’a- 
cido nitrofo fubiva alteiazioni importantilTime, quando faceafi paf- 
fare in vapore per tubi roventi di terra, o di vetro. Non fo 
quali effetti quello grado dì calore produrrebbe full’ aria nitrofa, 
che vi rimanede efpoda per lungo tempo ; ma ben mi fono 
aldcurato, che ella li può far padare per un tubo di vetro ro- 
vente fenza che ne provi alcuna mutazione elfenziale . 

VIL 

Da tutto quello, che avea veduto, elfendo .autorizzato a crer 
dere, che l’aria dedogìdicata cavata dal nitro paderebbe ancora 
più facilmente allo dato d’aria dogidicata, io rifolvetti di adì- 
curarmene. A tal fine preft una didbluzione di rame nell’acido ni- 
trofo faturata , 1’ allungai con dell' acqua , e vi milì de’ pezzetti di 
fil di ferro. La Aorta che conteneva queAa diflbluzione fu lutata 
alla canna da febioppo, e l’aria nitrofa dedogìdicata fu cosi ef- 
poda all’ azione del ferro rovente tanto della canna , come dei 
pezzetti di qaedo metallo, ond’ efla era fornita internamente. Al- 
lorché quedo procedo venga efeguico colla dovuta attenzione , 
tutta l’aria che efee daH’eArcmità oppoA» del tubo lì trova edere 
flogiAic ata . 
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‘vili. 

In quello eafo io ebbi frequentemente occaCone di ofTervare, 
ebe quando l’aria cLe dalia canna perfettamente flogidicata , ella 
è accompagnata da un fumo bianco, il quale afeende talvolta nella 
campana attraverfo all’acqua, od al mercurio, e il cui odore m'ha 
fatto riconofeer ben prefto la prefenza dell’alcali volatile. Quefl’of- 
fervazione mi richiamò torto quella del Dr. Pr/V/?/ejr , il quale ha 
ottenuto un rifultato fomigliantc efponendo dell’aria nitrola fopra 
a pezzi di ferro. 


IX. 

• i 

‘ La più parte di quelle efpericnze furon fatte nella Hate del lySrf’j 

• s’accordano in genere con quelle del Dr. Priefiìey\ eccetto che 
i medertmi effetti, come G è avvertito al &. V., richieggono af- 
fai tempo allorché il ferro adopraG a freddo, e vengono fubita- 
mente prodotti, quand’ egli è rovente. Per tal ragione malgrado 
il piacere che allora mi cagionarono querte fubite trafmutazioni , 
non giudicai tuttavia II rapporto di tali efperienze ancor degno di 
occupare la R. Società, e le or mi prendo la libertà di Intratte- 
nervela, egli è perchè le congetture, che allor formai, fono Ha- 
te abbartanza confermate dalle efperienze fulTeguenti : ed ecco la 
Horia di querte congetture. 

%. X. 

X 

Dacché ebbi veduto dell’ alcali volatile prodotto per mezzo 
dell' acido nitrofo, e di un metallo, concepii che farebbe poffi- 
bile di prendere una Grada contraria, e produr l’acido, o l’aria 
nitrofa colla fcompofizione dell'alcali volatile. Io non conofeeva 
fu querto punto veruna efperienza, né cofa a'cuna che vi averte 
relazione ; ma poiché 1’ operazione deferitta aveva dato inconira- 
rtabilmente dell’alcali volatile,, e aveva calcinato li fuperficie in- 
teriore della canna, coi pezzetti di ferro intromeffi , egli era artat 
naturale il prefumere, cne facendo partar dell’alcali volatile fopra 
una calce metallica fortemente rifcaldata, G otterrebbe dell'acido 
uitrofo, o dell’aria nitrofa. Alcuni Amici, a’ quali comunicai 
quell’idea, la riguardarono come una congettura avanzata; ma io 
non Lfciai di tenerne nota come di cofa. da fottomenerG all'efpe- 

V V i 
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rienza; benché poi 1’ abbia perduta di vifta per lo fpazìo di due 
anni. Fu nel mcfe di marzo del 1788 che mi venne in penfiero 
d’impietrare a tal fine la calce di manganefe per la fua grande in- 
fiifibilità, e per I’ abbondanza ch’ella fornifce di aria defiogifiicata. 
Empii adunque di quella maceria (Iritolata una canna da fchioppoy 
alla quale lutai una pi:cola Aorta contenente dell’ alcali volatile. 
ToAochi U manganefe fu arroventata , fu melTa folto alla Aorta 
la fiamma d'una candela, e il vapor dell’alcali bollente fu cacciato 
nella canna. La prefenza del vapor nitrofo, e dell’aria nitrola 
non tardò molto a manifeAarfi, e con un po’ di perfeveranza io 
giunfi a raccogliere delle quantità confiderabili d’ aria, la qual fi 
trovò eminentemente nitrofa. Ho foventc replicato dopo d’ allora 
queAa efperienza, e fempre con fuccefib, il cui grado molto di- 
pende dalla fpccie di manganefe che fi adopera, dal calor del for- 
nello, e dalla pazienza di chi dirige Toperazione: circoAanze, le 
quali a mifura che variano , fan variare di molto i rifultati . Io 
credo inutile di riferire tutte le panicolarità delle mie fperienze ; 
ma fcmbrami convenevole il dare un’ idea generale de’ principali 
fatti, e dei mezzi impiegati per evitare il pericolo di trarne 
dell’ erronee confeguenze. 


XL 

In genere io ho adoperato delle canne da febioppo ben nette, 
e che non avean fervito ad altra efperienza ; la manganefe vi era 
introdotta in grolfa polvere, perchè fe foAe fiata troppo fottile, 
avrebbe oArutto il tubo, e impedito il paAaggio dell’ arie. 

' In alcune efpericnze ho applicato il vapor dell’ alcali volitile 
alla manganefe toAochè ell’era rifcaldata; in altre dopo averla te- 
nuta lungo tempo al calore del ferro rovente; e in qucAo modo 
io mi fono afiìcurato della natura dell’ arie, ch’ella fornifce da 
fe medefima . 

Nell’uno, e nell’ altro di quefii cafi non ho mai veduta la 
menoma apparenza d’acido nitrofo, o d’aria nitrofa avanti 1’ ap- 
. plicazione dell’alcali volatile. La manganefe per fe fornifce oi- 
verfe fpecie d’aria, fopraicutto dell’aria fìfia, e dell’aria dcAogi- 
fticau. Albico ch’ella pruova un calore confideradilt ; ma per 
quanto lungamente vi fia efpoAa, niente di nitrofo fi manifcAa: 
circoAanza ch’io ho efaminata con molta attenzione. Subito dopo 
l’applicazione dell’alcali vt^atile, reffeteo è interamente diverto: 
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U campana deftinara a ricever I« arie prende allora frequenre- 
menre una tinta roifigna, e quello colore divien più cupo intro> 
ducendovi l’aria atmosferica. 

L’alcali volatile caullico debb’ effere'de’ più forti. L’aria nl- 
trofa, che fe n’ottiene, lo è tanto più, qianto l’ operazione è 
fiata più lunga; quello almeno è quel ch’io ho trovato in molte 
occalloni, in aii l’efperlenza avea durato aliai tempo. 
i V’ha qui nondimeno una cagione d’inganno, dalla quale con- 
wien guardarli per non correr rifchio di fupporre che non vi fia 
aria nitrofa dove infatti fe ne farà formata una quantità con(ide> 
rabile. Malgrado le maggiori precauzioni fovente palla molto al- 
cali volatile non ifcompoHo; le riccvefi attraverfo all’acqua egli 
i da quella aflbrbito in gran parte ; ma fe ne mefcola fempre al- 
cun poco all’aria nitrofa; e nella fcompofizione di quella per l’in- 
troduzione dell’aria atmosferica, i vapori nitrofi s’unifcono im- 
mantinente coir alcali volatile ; le campane allor fi trovano piene 
del vapor bianco del nitro amoniacale, e l’alTenza del vapore ran- 
ciato potrebbe mal a propofico far conchtudere, che non fi fia for- 
mata niun’ aria nitrofa. 


XIL 

Tutti quelli avvertimenti fono diretti principalmente a colo- 
ro, che volelfero replicare le fperienze. Il punto eflenziale da fla- 
bilirfi è la formazione dell’aria nitrofa durante il procefib: fatto 
che fembrami dimollrato in una maniera incootrallabile . Impe- 
rocché allor quando io ho continuata l’operazione con pazienza, 
e applicate delle doli reiterate di forte alcali volatile alla medefima 
manganefe collantemente efpolla al calore nella canna da fchioppo, 
io ho fovente raccolte delle grandi quantità d’aria, la qual me- 
fcolata coll’atmosferica, o colla dcnogidicata , fi è trovata ni- 
trofa in fommo grado. 

XIIL 

Non è facile il dire, fe in quello procefifo l’aria nitrofa de- 
flogiflicata, e lo llelTo acido nitrofo non fi formino qualche volta 
immediatamente per l’azione dell’alcali fulla manganefe. In alcune 
occafioni fi raanifellano degl’indizi di quell’aria, benché nulla io 
polla accertare di pofitivo fu tal propofito. Qpanto all’acido egli 
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è ficiiriffimo, che de’ vapori fe ne veggon fovente circolare nelle 
campane; ma può elTere che dipendano dalla fcompofizione dell’a- 
ria nicrofj per mezzo della foprabbondante aria deilogiflicata della 
manganefe, 

XIV. 

Io ho fatra la nefla operazione col vapore dell’ acqua bol- 
lente ; e non vi è (lata la menoma apparenza nitrofa ; ma l’ aria 
fifTa , e r aria deflogidicata fi fon moltrate affai più abbondanti ^ 
che quando la manganefe è cfpofia al folo calore. All’ incontro 
dopo aver cflratta affai quantità di quelle due arie, fe fi applica 
l’alcali volatile alla medefima manganefe, che le ha prodotte, 
fi vede toflo comparir l’aria nitrofa. 

XV. , . 

Giacché la calce di manganefe per mezzo di un caler mode- 
rato fa fubire all' acido marino un grandiffimo cangiamento, pa- 
reva affai probabile , che 1’ effetto effer doveffe ancor maggiore 
nel tubo rovente. Io vi ho dunque fatto paffare attraverfo alla 
manganefe il vapor di quell’acido bollente; ma l’cfperienza alla 
mia afpettazione non ha corrifpollo, e il prodotto è flato una mi- 
fiura diaria fiffa, e d’aria infiammabile. Non è però inutile l’of- 
fervarc che anche in quello calo dopo aver impiegato lungamente 
l’acido marino, l’aria nitrofa è comparfa, tollochè 1’ alcali vola- 
rle alla medefima manganefe fu applicato . 

XVI. ! 

Siccome molte altre foflanze danno per fe dell’ aria deflogi- 
fiicata o pura, o mefcolata d’aria filfa ; cosi l’analogia conduce a 
credere, che debbano fimilmente col mezzo dell’ alcali volatile 
fornir dell’aria nirrofi. Nondimeno la via più ficura in quelle 
materie è quella di abbandonarli il meno che è polfibile alle con- 
getture, c interrogar Tempre l’efperienza. La manganefe è una 
foflanza cosi (ingoiare, che i fuot effetti non provan rulla rifpetto 
a tuit’ altra calce metallica. Ciò non oflante quelli del minio in 
parecchie operazioni chimichr tanto li raflbmighano ; che mal- 
grado l’alfolura inutilità di tutti i faggi da me fatti con quella 
iullaaza, io duro fatica a fredere, che ella non abbia a fornir 
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dell’aria, o dell’ ardo nitrolo, qualora l’alcali volatile vi (ìa 
convenevolmente applicato . Veramente il minio fi fonde durante 
l’operazione, (corre nella parte frédda del tubo, l’oflruifte, e in- 
tercetta il paffaguio dell’aria: ma in alcune efpen’enze prima che 
quello accidente avede luogo, io ho raccolte delle conliderabili 
quantità d’aria, fenza avervi trovato mai il min*mo fegno della 
prefenza del nitro. Ciò mi fembra difficile a fpiegarli; ma fi può 
dare, che con apparati più adatti, e con una maggiore pciTeve- 
ranza fi riefea ad ottenere il rifultato di cui (i tratta, o almeno 
a conofeere le cagioni che i’impcdifcono., 

^ XVIL 

Io fon riufclto adai meglio col vetriolo verde calcinato a 
bianco, pollo (imilmente in una canna da fchioppo. Dopo avervi 
fatto padare più doli d’ alcali volatile, ho ottenute alcune once 
d’ aria fonemente nitrofa . Quello rifultato farebbe (lato certamente 
di fommo piacere agli antichi Chimici, che non avrebber man- 
cato di chiamarlo una trafmutazione : ei mi feri da principio come 
una pruova, che il medelimo edetto aver fi poteva con altre fo- 
ilauze diverfe dalla manganefe- 

XVIII. 

Siccome il vetriolo verde calcinato fornifee per fe dell’ aria 
deflogifficata mediante un forte calore; così io non dubitava, che 
qualunque foffanza, la qual goda della medefima proprietà non 
dovede col procedo fopraccennato fornir dell’ aria nitrofa . Ma 
quello era un errore grandidimo; poiché avendo fatto padar deH’a!- 
cali volatile fopra dcirallume calcinato, mentre un forte calore 
ne fprigionava in abbondanza dell’aria deflogifficata, io non ot- 
tenni altro prodotto, che una quantità forprendente d’aria infiam- 
mabile mefcolata d’aria epatica, e dello zolfo in natura : fallume a- 
vea acquiffato un forte odore epatico, e conteneva delle particelle 
di zolfo perfettamente formato- 

La più parte di oueffe cfperienze, per non dir tutte, fono 
ffate ripetute foffituendo de’ tubi di terra alla canna da fchioppo; 
e i rifiiltati fono (lati i medcfimi. 
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XIX. 

Non mi refta ora che indicare la teoria, che fembraml rpie- 
gare nella più probabii maniera i fatti, che ho riportato. 

Lf parti componenti F acide nitrofo fembrano ejfere i due e- 
ìementi delF atmosfera , vale a dire le due arie flegijiicata , e de- 
flopjflìcata : pica ragione ù avrà di dubitarne, ove fì conGderta 
i fenomeni, che accompagnano la compofizione, e fcompofizione 
di quell’ acido. 

i.° L’aria nitrofa, e la deflogillicata producono colla loro 
unione l’acido nitrofo; e il folo calore cangia quell’acido in una 
millura d'aria liogillicata , e deflogillicata. 

z.° L’aria nitrofa è cangiata in aria flogiGicata dai procellì , 
che ho defcritto ; e 1’ effetto di quelli proceffi pare elTer quello 
di togliere alla prima di quelle arie una certa quantità d’aria 
deflogillicata. 

g." Sebbene la formazione naturale del nitro, e del fuo a- 
cido non lia ancora ben conofeiuta , fi fa però, che la prefenza 
dell’aria atmosferica vi i necelfaria. 

4.* La quillione è decifa dall’ efperienza del Sig. Cavendisb y 
in cui l’unione delle due arie fi opera per mezzo della fcintilla 
elettrica, e vi ha produzione d’aria nitrofa. 

Un’ altra propolizione da confidcrarfi è quella, che F alcali 
volatile contiene delF aria flogifticata . 

i.“ Col folo calore, o colla fcintilla elettrica l’alcali volatile 
i cangiato in una millura d’aria flogillicata, e d’aria infiammabile. 

z.° Il reliduo dell’alcali volatile dopo aver fervilo a ravvir 
vare la calce di piombo, è aria flogillicara. 

In confeguenza di quelli fatti quanlo I’ alcali volatile nella 
flato di vapore, o d’ aria è applicato alla manganefe, o al ve- 
triolo verde calcinato, nell’atto che quelle follanze efpulle ad un 
forte calore mandan dell’aria deflogillicata, non è difficile a con- 
cepire, che l’aria flogillicata, uno degli ingredienti di quell’al- 
cali, deve unirli all’aria deflogillicata, e sformare o dell’actdo ni- 
trofo, o dell’aria nitrofa. Se li forma dell’' acido, egli è fubito 
fcompollo dal gran calore, mentre l’ aria nitrofa folliene quello 
calore fenza fcomporli. 

Onde viene però, che il prodotto è aria nitrofa, non acido. 
O per qual ragione quell’aria refille al calore del ferro rovente, 
che l’acido non può follenere? lo non fono in grado di fpiegarlo, 

ed 
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ed i meglio confefTar la propria' rgnoranzà . che avanzar delle 
conghierture foverchiamente arrifchiate. Quello, che può riguar- 
darli come certo, parmi elTere, che l’aria nitrofa contiene meno 
d'aria dcflogifticata , che l'acido nitrofo, poiché è mellieri ag- 
giugnervene per farla palfare allo (Iato di acido. 

Finalmente, s’io mal non m’appongo, 1* efperienza fatta coll’al- 
lume calcinato prova, che per produrre dell’afia nitrofa non balla 
applicare unicamente l’alcali volatile ad una foUanza che fornifca 
dell’ aria deflogidicata. Forfè è necelTaria la prefenaa di qualche 
altra foflanza, che abbia maggiore ‘attrazione col flogiHo: forfè 
nell’ efperienze, in cui s’impiega la calce di manganefe, o di 
ferro, il principio infiammabile dell’alcali volatile con lei fi com- 
bina; mentre la fua aria flogiflicata s’unifce all’aria deflogiflicata . 
In queda fuppofizione non è inverifimile, che quando G adopera 
l’allume, il principio indammabile dell’alcali avendo poco o nulla 
d’attrazione coll’argilla bafe dell’ allume, s’ unifca al fuo acido, 
e formi dello zolfo. Se quedo ragionamento è fondaco, ne lègue, 
che l’acido vitriolico ha maggiore attrazione col principio i»> 
Gammabile, che coll’aria flogidicata, e che l’operazione del ve- 
triolo verde, e della manganefe dee fpiegarG per una doppia af- 
finità: il principio inGammabile dell’alcali s’ unifce alla calce di 
fèrro bafe del vetriolo, o alla manganefe, e l’aria flogidicata s’u- 
nifce all’ ària deflogidicata prodotta dall’ acido mediante il forte 
calore. 

Quelli a cui non piace la dottrina del flogido potran can- 
giare r efpreflioni, ma il fondo del raziocinio roderà predo • 
poco Io dedb. 

S, 



Ttmo XJII. 
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TRANSUNTO 

DEL SAGGIO 


Di una nuova forma di Cammini che non fumano 

DEL SIC. D. BARTOLOMMEO TOFFOLI 
DI CADORE 
Soccio DI VARIE Accademie . 


O GfJ’ uno fa , che fino ad ora fi è confumato tempo , la- 
voro , e danaro affai per fabbricare , o ridurre i cammini 
da fuoco in maniera da non lafciarne entrare nelle danze 
ben chiufe il fumo. Ma tuttavia in molte c afe fi veggono 
le cucine, e le camere da fuoco foggette all’ incomodo, e danno 
del medefimo; nè avvi ancora, almeno tra noi , una regola ficura, 
e facile per la eoffruzione di tutti i cammini, che vaglia a bbc- 
rarci collantemente dalla moledia del fumo. 

Dopo tante efperienze da altri praticate, volli pur io pro- 
varne una, la quale, come dirò in appreffo, appoggiata alla na- 
tura deffa del fumo, ed alle replicate mie fperienze ritrovai co- 
dante nelle varie pofmire de’ cammini, foggetti a diverfe corren- 
ti de’ venti, e podi fotto una diverfa altezza. DIvifando di ren- 
dere pubblico quedo mio ritrovato per comun vantaggio, mi li- 
dringerò ad una fitmplice dimodrazione della verità deli’ effetto 
contemplato , ed alla efpofizione de’ mezzi da adoporarfi per ot- 
tenere il tanto defideratn fine. 

Fra le leggi de' fluidi le più conofeiute una è quella , che il più 
leggiero da fiempre al difopra del più pefante , o tende a darvi 
quando o meccanicamente, o chimicamente non fi unifeono fra loro. 

Effendo per tanto il fumo un fluido, il quale trovali nell’aria 
comune parimenti fluida, ed effendo fpecificamente più leggiero di 
effa, tender deve ali’ insù, e vi fi porterà con tanto maggior forza, 
quanto farà fpecificamente più leggiero , cioè quanto m aggiore fi 
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troverà elTer la fiamma, che Io prodace, quanto tna{;gior'erp3nGone 
avranno ic Tue parti, e quanto pili chiara farà la fiamma medefima. 
E quinli fi afterva ( Tav. (^I. ) F/^. 1. che appena fiaccato il fu- 
mo data fiamma A, afcende con tanta velocità, che appena (I 

f iuò ravvifare colonna di fumo. Di mano in mano poi che va al- 
ontanandofi dalla medefima, le Tue parti vanno condenfandoG , e 
peidendo della loro fpeci fica leggerezza, c velocità, rapprefentano 
una colonna più efpanfa B, o per meglio dire rapprrfcntano un 
cono colla bafe all’ insù. Finalmente arrivato efiendo il fumo ad 
una certa difianza ; le fue parti viepiù fi raffreddano , e fi ccn- 
denfano C, e divenendo fpecificamcnce più gravi dell’ aria cado- 
no a terra, qualora il fumo non fia molto raro, o fottile, ficchi 
fi difciolga, e fi perda nell’ atmosfera. 

Fino ad ora quafi dappertutto fi è ufato di fare i cammini 
a guifa d’imbuto rovefeio Fig. a., cioè larghi a baffo, e rifirettt 
alla cima , fupponendo di raccogliere il fumo afeendente come 
negli imbuti fi raccolgono i fluidi di altro genere difcendcnti , e 
tendenti al centro comune pel proprio loro pefo, quando fono ira 
libertà; e non ridotti in vapori, perchè in tal cafo feguono la 
natura del fumo. 

E’ evidentemente manifefio , che i cammini fabbricati in tal 
guifa devono eflere contrat) alla natura del fumo, ed effere mol- 
to 'ucomodi; poiché dove il fumo occupa poco fpazio A , i. 
la canna è larga, e lafcia che il fumo fi diffonda girando dai la- 
ti , o per l’aria che lo agita, o per la colonna fuperiore, che 
gl’ impedifee Tafcefa: intanto va raffreddandufi , e come dilli, fi 
condenfa, diviene più pefante, e perde del Tuo moto in ragione 
diretta del Tuo allontanamento dal fuoco, e del tempo, che im- 
piega in afeendere . Arrivato che fia alla cima della canna B , 
ha un moto molto lento, e fecondo la fua legge dovrebbe occu- 
pare un grande fpazio; ma la flrutiura della canna molto più ri- 
• ilrctta di quanto ricercherebbe la natura del fumo fa sì, che il 
fumo fuperiore s’ aggruppi , e formi nella canna ftelfa una fpe> 
zie di punto d’appoggio per arredare l’inferiore; così la canna 
divenendo ripiena di fumo, l’inferiore di veloce che era, fi fa 
tardo in afeendere, ed afeefo nuoce maggiormente all’ altro più 
inferiore. In tal modo fi rende più difficile l’afcefa del fumo per 
la canna. 

Odiando poi fpira qualche vento, una porzione di quedo 
s’introduce nella canna , poiché urtando nella parte interna di 

X X X 
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effa , che G oppone al fuo cnrfo , viene da quello oftacoTo ri* 
percolfo, nè potendo progredii e, cambia direzione, entra nella 
canna, ed oltre di far ictiocidere il fumo, lo raffredda, lo con< 
denfa, lo rende p<ù prave- e perciò il fuperiore comprime, o ar- 
reda l'inferiore più facilmente, il quale non potendo liberamente 
feguirare il fuo corfo pel foprappodo impedimento, e pet la trop- 
pa riflrettezza della canna B, forma dei vortici nella fupeiflua 
larghezza della canna inferiore C, e finalmente elee in D nella 
danza , con grave incomodo di chi vi fi trova , e pregiudizio 
deli’ abitato fieffo. 

Per produrre il fopraddetto difetto bada anche un piccolo 
venticello, il quale polfa in qualeht modo didurbare Tufeita del 
fumo, anche fenza che s’infinui nella canna nel modo fopra indicato. 

Di più. Il fumo, che da, dirò cosi, fermo nella canna, fi 
attacca alle pareti della medefima, forma una quantità di fuliggi- 
ne, la quale oltre di edere incomoda, cadendo il p'ù delle volte 
nei tempi fciroccali fopra le pentole, le canne fonoefpode al gran- 
dilfimo pericolo di accenderli internamente, quando la fiamma più 
del confueto s’innalza, o che fi attacca qualche fcintilla di fuoco 
aiutata dall’ aria ad accendere la fuliggine ; del che abbiamo trop- 
po frequenti e funedi efempj. 

Ma avvi un’ altra odervazione da farfi folla codruzione dei 
cammini per l’oggetto di dar ufeita fenza regredo al fumo. Sic- 
come afeende il fumo perchè rarefatto dal fuoco , cosi per la deda 
ragione afeende col medefitno fumo una corrente d’aria, che cir- 
conda il fuoco, la quale poda in gramlidimo moto è fufiiciente 
per alzare il fumo fino che fi ritrova in qualche efpanfione delle 
lue parti; cioè fino a tanto, che non è troppo lontano dal fuoco, 
c fino a tanto, che quedo è fufiiciente per rtfcaldarc l’aria. Ora 
fé la fianza ha qualche pertugio, per dove poda entrare dell’ atia 
edema, e formare una corrente, che torni ad ufeire per la can- 
na, non farà difiicile, che il cammino fia tollerabile pel fumo, 
qualora non fiavi inpedimento dell’ aria fuperiore. Ma fc la dan- 
za fia ben chiufa di modo che non v’entri aria, che formi una 
tal corrente, allora fi forma come una fpezie di vuoto ncMa dan- 
za, e l’aria, che tende ad equilibrsrfi da ogni parte , tenia d.fcen- 
dcre per la canna, dove non trovando certa refidenza dalla poca 
velocità dei fumo, non potendoli infinuare rra il fumo, e la can- 
na , perchè edendo ridretta è tutta occupata dal fumo B , ¥!g. z. 
fa che quedo fi ponga quafi in idato di quiete alla cima, e cosi 
;mpedifca l’afcefa all’ interiore . 
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Si foao perciò immaginati molti ripieghi, im di tal naturi 
tutti, che o tono adattabili ad alcuni luoghi foltanto, o incerti 
fono deir effetto, perchè non tendono a levare la vera caufa. l*o> 
irei dimoflrarlo prendendo in efarae la maggior parte di queflt 
ripieghi; ma nella loro moltitudine troppo tempo occuperei fen- 
za utiliiè. 

Lafeiando dunque da parte quello, che da altri fi pratica per 
la coflruzione dei cammini, acciò non facciano fumo nelle dan- 
ze, dopo le premeffe rifledioni fulla natura del fumo, e (ulte can- 
ne , che lo rendono incomodo, padb a proporre quella forma dei 
cammini, odia delle loro canne, che io reputo la migliore. 

- Poiché l’arte opponendoli alla natura delle cofe, o non vi 
riefee o vi riefee con grande difficoltà, io ho cercato una druttura di 
cammini, che fi adatti alla natura del fumo, ed al modo, col quale 
egli fi fpiega, ed afeende, onde fecondando il Tuo andamento con» 
feguir l’intento di farlo ufeire fuperiormente dai cammini , fenzt 
che fi arredi per via nelle canne, e retroceda nelle danze. 

La forma dei cammini, che io propongo per confeguir un 
tal fine, fi è quella, che adornigli ad un cono rovefeio, ovvero 
piramide colla bafe all’ insù Fig. 3. 

Abbia il cammino la fua imboccatura inferiore A, ridretta , 
e bada quanto mai è podibile , avuto riguardo che fia adattata 
alla quantità del fuoco ordinario di quella data danza , ed al fu- 
mo oa quel fiioco prodotto. Di mano in mano poi che la canni 
fi alza , fi vada dilatandola fino alla metà circa della fua hinghez» 
za B . II rimanente della canna fino alla fua cdremità fuperiore 
fi può codruirla fenza ulteriormente dilatarla . Ma farà fempre 
meglio, fe fi continuerà a dilatarla fino alla cima, o almeno per 
quel tratto, che avanza fopra il tetto, ficchè venga ad edere co- 
firuita in modo , che dalla fua imboccatura inferiore fino alla ci- 
ma fi vada gradatamente orefeendo il lato , ovvero il diametro 
dell’ interna parte della canna. . ’ 

Uno fguardo foltanto, che fi dia alle figure rappreCcntanti la 
forma, che prende il fumo fui principio, ed indi nel maggior- 
mente difeodarfi dal fuoco afeendendo, modra ad evidenza , che la 
propeda druttura dei cammini deve produrre il contemplato effetto.. 

Chi non vede, che mentre il fumo rapprefenta una piccola 
colonna A, Fig. 3. può contenerli in una piccola imboccatura^ 
A proporzione che afeende, e fi allontana dal fuoco, crefee di 
volume B, preme oei fianchi della canna, la quale rappreicntan- 
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do internamente un piano inclinato mediante la Tua corruzione,' 
viene a foimargli un fodegno, o come tanti punti di appoggio per 
fodenere il fumo fuperiore, acct& afcenda , ed impedire che non 
difcendn. ) oichi occupando egli, per modo d’crcmpio, uno fpa- 
zio di due piedi, e mezzo quando fi ritrova alla cima della can- 
na, non potrà certamente contenerli in due piedi nella metà di 
elTa canna; ni i due piedi, che fi contengono nella metà, po- 
tranno contenerli in uno, e mezzo nell’ imboccatura . Pu6 ben^ 
per contrario quello, che all’ imboccatura occupa un piede, e 
mezzo , contenerli in due nella metà , e quello , che nella metà 
occupa due piedi, contenerli in due, c mezzo alla cima. 

£' dunque evidente, che anco la deda forza del fumo pre- 
mente alle pareti della canna cosi fabbricata, là che il fumo da 
fe fi follevi, e prefenti tanti obici ancora al vento, che introdur 
fi volelfe nella canna. A ciò fi aggiunga la forza di afccfa natu- 
rale del fumo, e del fuoco fortopodo, che continuamente preme 
all’ insù , e fa che gli drati orizzontali del fumo vengano a for- 
mare tanti archi ; i capi de’ quali appoggiano ai fianchi laterali 
della canna, la quale gli ferve d’impoda, e l’interno, o conca- 
vità degli archi viene formata dalla forza degli deffi drati oriz- 
zontali del fumo prementi alle interne pareti divergenti della can- 
na, e dalla forza afeendente del fumo inferiore . 

Comunemente fu creduto, che convenilTe di fare i cammini 
dreni alla cima ; perchè prefenrando all’ aria aperta una piccola 
imboccatura, piccola folTe la colonna d’aria fopraincombente , e 
che perciò la forza de! fumo fuperar potefle in tal modo la pref- 
fione dell’ aria medelìma, quali che l’aria fode un corpo folido , 
e che fe non vi folTc una forza premente all’ insù , queda dovede 
cadere fopra l’imboccatura della canna, come un coperchio. 

£' noto che il fumo , afeende anche nell’ aria aperta con 
tanto maggior forza, quanto maggiore è la gravità dell’aria, che 
lo circonda. E perciò facendo la canna larga in alto, di modo 
che podà entrare nell’ aria dall’ alto al bado lambendo rinterne 

J iareti della canna, queda farà afeendere con maggior veloiità il 
ùmo; perchè l’aria che entrerà nella canna Fig. 3. farà fredda, 
*c denfa, non edèndo ancora rifcaldata dal fumo: e qurdo ritro- 
vandofi in mezzo, ed edemio molto più leggiero, tenderà all'insù 
con t-<nra fot za, quanto' farà più fredda, e più pefante l’aria, 
che difeenderà per la canna. t 

Dico, lambendo rinterne pareti della canna: perchè in tal 
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mo<lo, e vertiralmente coAruita ha nel Tuo centro il centio del 
calore, e perciò delia rarefazione, e delia corrente del fumo, che 
afccnde, e fupera l’oAacolo dell’ atta fopra incora ben te ¥ig. 3. Se 
poi la canna fofle inclinala, allora il centro del calore farebbe 
verfo il lato fuperiore, e l’aria entrerebbe lambendo il lato infe> 
fiore della canna. 

L’aria, che in tal modo s’introduce nella canna, può eflere 
atta a fupplire a quella corrente, che fi dovrebbe procurare te- 
nendo aperta qualche porta, o altri fori per iiurndur dell’ aria 
nella danza onde portar in alto il fumo. Di mano in mano, che 
elfa aria difeenderebb: palTando per la canna, che fi va reArin- 
gendo dall’ alto al bado, fi rifcalderebbe , e non avrebbe tanta 
forza di condenfare il fumo nell’ inferior parte della onna ; per- 
ciò niun nocumento arrecherebbe al fumo medefimo. 

La forma preferitra della canna , che fi dilata afeendendo ^ 
deve anche facilitar ali’ insù il corfo del vento, che vi entra traf- 
verfalmente, e metter oAacolo al medefimo, perchè non difeenda 
all’ ingiù. Poiché urtando il vento nel lato interno della canna, 
in cui entra trafvetfalmente, è manifeAo, che eAb deve incontra- 
re una facilità per ufeire dalla parte, in cui il Iato AelTo fi fa 
divergente, maggiormente declinando dal perpendicolo; e per lo 
contrario deve trovar un obice per ifeorrere dalla parte, dove il 
Iato fi fa convergente, cioè a dire dall’ alto al baA'o; cosi il mu- 
ro interno della canna forma come un foAegno al corfo del ven- 
to; mentre, fecondo l’altra direzione, cioè dal baffo all’ alto, 
r andamento della canna feguita in parte quello del vento. 

E* dunque manifeAo, che nella Aruttura, che ho propoAo 
dei cammini, non il vento, non il pefo dell’ aria fopraincomben- 
te, non la gravità del fumo, non la Aanza cbiufa faranno capaci 
di fare, che il fumo non afeenda. 

Si deve per altro prefeindere dal momento, in cui fi accen- 
de il fuoco, e fpecialmente adoperando cofe, che formano quan- 
tità di fumo, il quale afeendendo, non avcndofi ancora formata 
la fua corrente , deve incontrarfi in tutta la colonna di aria fred- 
da, che fi ritrova nella canna, la quale non folo condenfa forte- 
mente il fumo , ma gli forma anche un oAacolo da fuperarfi , fpe- 
cialmente quando la canna è Aretta , e lunga . In quello tempo 
fi ha bifogno d’una corrente d’ aria, che fpinga all’ insù il fumo 
refo molto denfo, e pefante nelle canne medefime ; e perciò alle 
volte fi deve tener aperta qualche porta per un poco di tempo. 
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Mal accorti fono anche ouelliy che fopra l’tmboccatnra nelfa 
lunghezza della canna fanno dei fori , acciò entri dell’ aria per 
portare in alto il fumo; e non fi avvedono, che l’aria introdotta 
in tali luoghi raffredda immediatamente il fumo, lo conden(à,edl 
afccfo che fia quali alla cima, è in equilibrio con l’aria mede- 
fima, e quafi in quiete, venendo così a chiudere in certo modo 
la canna fuperiormenre per non lafciarvi afcendere 1’ altro fumo 
inferioie. Il più delle volte elTendo tali pertugi proilimi all’ im- 
boccatura, r aria vi difcende per fupplire a quella, che viene 
confumata dal fuoco, e feco porta in giù il fumo in vece di 
trafportarlo in alto. 

E' ben vero, che anche nella forma dei cammini, che abbia- 
mo adottata, vi fi deve rinovar nella danza una data quantità 
d’aria per fupplire a quella, che afcende col fumo, e fi confuma 
dal fuoco: ma per fupplire a ciò bada quella, che entra per le 

{ liccole felTure, fori delle porte, connellione dei vetri, ed altri 
uoghi ; poiché una danza qualunque per quanto ben cudodita fia , 
non farà mai affatto impenetrabile all'aria; ma avrà dei refpiri, 
per dove porrà entrarvi l’aria da alimentare il fuoco. 

Se poi la danza foffe veramente ben cudodita, ed il fuoco 
confumaue una quantità d’aria maggiore di quella, che trafpirar 
potelfe per li fori, o fcdure, che vi fi trovaffero, allora fi po- 
trebbe praticare dei fori nell’interna parte laterale del focolare, 
in maggior didanza che fi può dal fuoco , ed in maniera di dare 
più, o meno aria fecondo il hi fogno . 

AI foro ove l’aria entra fi potrebbe a^Iicare conve una fpe- 
cie di riparo a piccoli pertugi , che fpezzalfe, o rifletreffe l’aria, 
ficché quella non paffadc nella danza, o al fuoco a dirittura fotta 
la forma di denfa colonna, la quale potrebbe in qualche modo 
incomodare gli adanti, e didurbare la fiamma. 

Crederei , che si fatti fori nell’ alto della danza , e predò la 
cappa della canna aveffero da fare un buon cifetto; poiché l’aria, 
che entrerebbe nella danza, non potrebbe arrecar nocumento ve- 
runo. La fila corrente verrebbe dall’alto al baffo, lambe.ndo, dirò 
cosi , la cappa , fi dilaterebbe attorno il fuoco , e fi renderebbe 
meno fenlìbiie. La cofa é da provarli. 

Io certamente direi, che tali refpiri dovrebbero edere fatti 
nell’ ederno della cappa, ed in didanza dal fuoco, o in alto della 
danza , perché 1’ aria trafmelfa palfando per gli drati d’ aria ri- 
fcaldata delia danza, ù rifcalda anch’ clTa, anzi quella, che entra 

pe* 
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per il foro praticato in alto- della Danza , 'non è quella , che im- 
inediatamente va ad alimentare il fuoco , ma vi concorre tutta> 
quella, che fi' ritrova nell’ambiente. Cosi fi può avere un’aria 
molto più depurata ,: perchè a poco a poco tutta. va cambiandoli. 

Ma fe fi praticano dei fori nella pane inferiore della Danza, 
allora ne fuccede, che la colonna d’aria fredda va immediata- 
mente al fuoco, formando una corrente, con incomodo di chi vi 
fla-apprelTo; poiché nell’atto che f» rifcaldano dinanzi, fi raffred- 
dano di dietro; nè l’aria calda, che occupa fempre la parte fupe- 
riore, può cambiarli, non trovando fori per ufcire. 

Chi volelfe introdurre nella Danza un’aria calda, c pura per 
fupplire a quella, che viene confumata dal fuoco, potrebbe prati- 
care dei fori, che introduceifcro dell’aria cQerna, la quale girafle 
fono il focolare D, Fig. IJ, poi' palfalTe. in rubi F/g. 5. di terra 
eoftai, de’ quali folfie incroData la parte del. cammino, che viene 
rifcaldata dal fuocoì aipuifi dt'quelli, icherfono incroDati di pia- 
Drelle della fuddetta .tei'ra Fig. 3. , e fineimenre imrodur T aria 
nella Danza fuori del cammino per diverfi .tubi , e in diverfe al- 
tezze ere, Fig. t. per introdur un’ aria più , o meno calda , in 
maggior, o minor quantità, conforme ricercalfe il bifogno. Cosi 
fi verrebbe ad ottenere ed un cammino, ed una Dufa infieme. (*) 

Sopra la canna per ordinario fi ripone un fumaiuolo con co- 
perto foDenuto da colonne poDe con ordine d’architettura , o con 
qualche dilettevole armonia, ommetrendo il maggiore fcopo, quale 
dev’ elTcre quello di lafciar liberamente ufcire il fumo. Io dunque 
dirò, che i foDegni del coperto devono effere fatti in maniera di 
lafciarne ufcire il fumo , e però i fori vogliono eDere piuttoDo 
grandi , 1 foDegni nelle canne rotonde di numero difpari , ed il 
più comodo farebbe quello di cinque nelle canne tonde , e nelle 
quadrate due o tre per lato , ma poDi in modo , che la colonne 
da una parte Fig. 4. fia direttamente oppoDa all’ apertura dell’al- 
tra , A A , BB, CC , ec. perchè venendo il vento da qualunque 
parte, il foDegno, che a queDo prefentafi, dà luogo al fumo in- 
ternamente di alzarli , ed ufcire per 1’ oppoDa apertura unitamente 
al vento Deflb ridotto in vortici , e cosi fi otterrà un ottimo fine, 

f L ‘ :" ' i ’ rr i ' .. ' i i i ' k i, ' .■' ' : r-. 

~ (*) Il pili femplìce aieuo per av«r aria calda tì è di fornare nella pa- 
rete ove s’accende il fuoco ima calta d’aria limile a qiielia della flufa Fran- 
clintana ( Vedi Sce/tj d’ OpufeoH Tom. I. tati. I. } ovvero a un lato della 
•ufa di fiitoptm ( Vedi O^fetii SctUi Tom. III. pag. loo.) Gli Edh. 

Tomo XIII. Y y 
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tome r ottenni ancor io in quei pochi, che ho fatto In tal mo- 
do coflruirc. 

Quali poi devono effere le precife mifurc della lunghezza della 
canna , quanta la fua larghezza , qual debb’ effere l’ imboccatura , 
quanto alta la cappa, ec. ? Quello è ciò, che non fi può precifa- 
mente determinare , poiché diverfe fono le quantità dei fuochi , 
che fi praticano , come anche diverfe le qualità per le le- 
gna , di cui fi alimentano, diverfa l’economia domeftica , diverfa 
la danza, diverfo 1’ ufo del medefimo fuoco, ec. Baderà, che il 
fabbricatore abbia riguardo di fare una cappa, che raccolga tutto 
il fumo, che l’Imboccatura della canna fia d’una conveniente lar- 
ghezza per raccogliere lo deffo fumo afeefo a quel termine, d’un’ al- 
tezza proporzionata ad una cappa ordinaria, ec. Il poco più, o 
meno non è dccifivo. Conofeiute /e regole generali, c fufEcienti 
per apprendere la teoria, deve riufeir facile a'chiunque la forma 
della fabbrica dei' cammini .adattata allejdrcodaoze particolari dei 
luoghi, fenza che perda quella iniernb dirpafizione, da cui dipen- 
de il fuo buon effetto. > .. 

Per darne un’ idea più precidi riferirò alcuni fperimenti da 
me fatti, indicando le mifure tenute nella codruzione onde fer- 
vano di lume per altri cali ancora. 

Qualora accadeffe di dover rifabbricare una canna per toglie- 
re il fumo, nè foffe pòdibile di rifabbricarla nella forma, che ho 
propodo, a cagione oell’ architettura, o altre circodanze del fab- 
Dricato; in tal cafo fi cercherà nella danza fuperiore di dilatare 
k canna per qualche verfo, c quanto più fi potrà, e fopra l’im- 
boccatura foltanto , cosi permettendo la groffezza , o larghezza del 
muro. La qual cofa gioverà praticarla anco negli altri plani fu- 
periori, dove riefea poflibile il farlo; e fe in niun piano o dan- 
za della cafa fi poteffe mettere in pratica l’indicato ripiego, fi 
uferà almeno di dilatare la canna in quel tratto , che avanza fuo- 
ri del coperto della cafa , e di rcdringerla, ed abbaffarla per con- 
trario nella fila imboccatura inferiate , dove comunica immediata- 
mente colla danza del fuoco. Poiché quando altro ottener non fi 
poteffe, qnedo fctnbranoi il miglior rimedio di liberarfi, almeno 
in qualche parte, da un tal incomodo. 

Si vede, è vero, che alcune canne anche fabbricate diverfa- 
mente da quel che io dico-, 'non fanno retrocedere il fumo; ma 
potrà derivare o dal gpn’fvioco fotitopodo, come nelle fornaci Ve- 
trarie, forni di Panattieri , ed altri, o dalla larghezza della canna 
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faiRcienfe per dàr''ufcita si iùrno, aRdic’ in qualche airezza , o 
dalla Oanza poco chiiifa , che lafci entrare una gran quantità d’aria, 
che fnrmi una corrente nella canna, o da qualche altra caufa a 
me ignota. Se folli a portata di eftniinare tali canne, o cammi- 
ni, potrei forfè rendere ragione di un tal effetto. 

ESPERIENZE FATTE. 


N EIIa Canonica di S. Giorgio Territorio di Feltre fu levato 
il fumo dal cammino della cucina., che rendcvala incoino- 
difftma, coir unire la canna, o rocca di quello cammino fopra 
l’imboccatura, alla canna d’un cammino della camera foprappo- 
Ila , dove fu murato il focolare, .eh’ era fuperfluo. Cosi furono 
unite due canne in una fola , ed il fumo trovando più vacuo per 
dilntaiTi fuperiormente, non retrocede. più nella cucina, nè fuma 


più a porte chiufe . . * - . . > ^ • u • ' v • 

Dijìanxa Hai fuoco alC imboccatura (*) ■ . ► . ^ . piedi 7 y 

Dal fuoco alla bafa della cappa 44 

Al fine della canna zo 

Imboccatura larga i l-f 

Profonda i 

Cappa larga 4 

Profonda ^ * z 


La canna appena fopra l’imboccatura fi dilata fubito, e con- 
tinua cosi fino alla cima . < 


E' cfpollo a tutti i venti, fuorché a tramontana , e maellro. 
Ne’ Molini di cafa mia in Cadore fopra il Torrente MoUi- 


nà, feci codruire il cammino della cucina. 

Dal fuoco a ir imboccatura piedi S 

Dal fuoco alta cappa ..t 4 

Dal fuoco alla fommità della canna ..... zz 

Larghezza della cappa 7 

Profondità delta cappa 7 

Largbezpca dell' imboccatura 1 

Profondila delC imboccatura l 


• Alla cima largo in quadro l J 

t Efpodo a tutti li venti , che gli piombano- dai monti fuor- 
ché Levante, non fuma. 


( * ) II piede Veneto % un po’ maggiore del Francefe , c poco più di 
mezzo braccio Milanefe . 


Yyz 
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Alla vicino 2 Feltro in un Cafino del Nob. Sig. Co*- 

te A^oflino Pafolc feci collruire un cammino per La cucina. 

Dal fuoco alla cappa piedi 4 

Dal fuoco air imboccatura 6 

Dal fuoco alia fommitk io 

Larphexj^ dalla cappa i 

Profondità a 

Larghe-zj^a , e profondità alP imboccatura ... I ' 

/llla fommità 

Efpolìo alli venti diottro, fcirocco, levante, c greco. Non 
fuma a porte chiufe. 

In Feltro nella cucina dei Nobili Fratelli Sanguinazzi feci 
cottruirc un cammino» . • r 

Dal fuoco alla baje della cappa v . . . . . piedi 4 j 

Dal fuoco alP imboccatura della canna .... o c 7 i 

’ Dèi fuoco alla cima della canna 1 8 

Lar^he^T^ della baje della cappa 4 ' 

Profondità deila medeftma i J 

Larpbexja delP imboccatura 1 ^ 

Profondità della medefma \ 

Larphex^ della fommità i ^ 

Profondità l -j 

Efpotto alli venti libeccio, fcirocco, levante, greco, tramon> 
tana, e maettro. Non fuma a porte chiufe. 

. Pretto i fopraddetti Fratelli feci cottruirc il cammino del tinello. 
Dal fuoco alla canna ......... piedi g 

Larpbexj^a della cappa 

Profondità 1 4 

LargbexXP* delia canna 30 

Efpotto a tutti li venti. Non fuma a porte chiufe. Le co- 
lonne che fottentano li coperti di quetti fumajuoli , fono fatte con- 


formi alla Fig. 4. 

In Campo d’ArCcoda Sua Eccellenza Reverendittima Monfig. 
Vefeovo di Padova trovafi un Forno da vivande nella cucina, la 
di cui canoa corrifponde alla cappa del cammino della medefima, 
il quale fumava in modo di renderli inoperofo per l’ incomodo, 
che arrecava alla cucina. La canna era fatta larga abbatto, e ttretta 
in alto. Io ne feci cottruirc una tutta all’ oppotto della prima, 
«d alquanto più larga; rotto fi vide il buon effetto, rendendoli 
cosi ufabile lenza il minimo incomodo, nè fumo nella cucina. 

In Padova pretto di Sua Ecccll. Vincenzo Fini fi è fatto un 
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cammino peV”ufò di tmello."e*nón~Vu pófìibilè far fune» a porte 
chiufe, perchè .rendjcvafi intollerabile pel fumo. .Io ordin i, che 
fi dilarjlle la canna fuperiotmente, « torto ho confeguito Tintcnto 
di modo , che neppur a porte chiufe fuma . 

Dat fuoco alta bafe della cappa piedi 3 

Dal fuoco all' imboccatura 6 

Da! fuoco alla fammi tà ‘ . »8 

Larj^bexjCa della cappa 

Profonditi della jieffa '". . . . . . . . . . ' 

Imboccatura in quadro I 

Largbe-zpza in quadro alla fommità I -* 

Elporto a tutti li venti. 

In Padova nella cucina del Nobile Sig. Conte Antonio Zac* 
co il cammino fumava moltilfimo. 

Io ordinai che forte abbartaia la bafe della cappa con una ta- 
vola alta dieci oncie; che fi dilatartTe dal baffo all alto tutta quel- 
la parte di fumaiuolo che avanza fuori del coperto; che forteto 
fuori del fumaiuolo difpolli come fi vede nella Fig. 4.; che forte 
levato un certo legno, che rertringeva la canna all’ altezza di 
piedi undici fepra l’imboccatura. Tutto fu efeguito, ed ottenni, 
'che non^fume più>a porte chiufe; benché dominato da tutti i 
A enti perchè è molto alto. 

• In Padova Monfignor Santonini Vefeovo di Famagofia aveva 
nel filo tinello un cammino che non erafi mai potuto liberare dal 
fumo. Erto aveva una larga, ed alta imboccatura. La canna aveva 
molti condotti d’aria, che daU’erterno entravano nell’interno, ten- 
denti in alto per ifpingere all’ insù il fumo; erane rirtrciti lì 
fori, donde mfeiva il fumo, ed erano difefi da quell’ erterno ripa- 
ro, o camifeia, che fi ufa quali dapperriitto. Io ho ordinato fol- 
tanto, che fi abballi, e fi rertringa rimboccatura, fi otturino tutti 
i condotti d’aria, fi fpiani tutta quella parte di rocca, che avan- 
za fopra il tetto, per rifabbricarla a guifa di cono con la bafe 
all’ insù, e che le colonne, le quali follentano il coperto, fieno 
fatte come ho indicato nella Fig. 4. Tutto fu efeguito, ed otten- 
ni r effetto, che non fuma più neppure a porte chiufe. 

< Dal fuoco alla bafe della cappa ....... piedi a * 

Dal fuoco all' imboccatura ........ 4 

1 Largbexp^ '4 

Profondità 

Imboccatura in quadro 'lì 

Efpofto a tutti li venti, perchè è nell’ apice del tetto Ifolato^ 
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SULL’ ANDAMENTO SIMULTANEO DE’ TERMOMETRI 
A MERCURIO, ED A SPIRITO DI VINO ; 

Ojfervati pel corjh di' otto anni 1782—1789. 

D E L. P. C O T T E 

Prete dell’ Oratorio, Membro di molte Accademie, 

F Secr. Perp. della Soc. d’ Acr. di Laom. 

i". 

. . . l ì ( ■ . . \ - 


N F.L primo volume delle mie Memorie folla Meteorologia 
ho pubblicata um ferie di fperimenti fui rapporto delle 
dilatazioni, e condcnfazioni fimulcanee del mercurio, e 
dello fpirito di vino dal punto della congelazione lino a 
quello dell’ acqua bollente, e viceverfa. Per complemento ^ di que- 
llo lavoro mi rimane a rendere conto dell’ andamento di .quelli 
due fluidi efpufli all’ aria libera, e offervati per un certo numero 
d’anni tre volte al giorno. 

La Tavola feguente offre il rifultato di qucflo lavoro. In 
effa io do i gradi medj de’ termometri a mercurio, c a fpirito di 
vino per ogni mefe d’un’ anno medio dedotto da otto anni d’of- 
fervazioni fatte alla mattina a mezzodì, e alla fera. Cosi ciafeu- 
no de’ rifultati contenuti nella Tavola è il prodotto di circa g,ooo 
olfervazioni , e vi ho aggiunte le differenze in più e in meno che 
prefentano i due termometri. I fegni -f- e — fon relativi al ter- 
mometro di mercurio. Amendue i termometri furono cofiruiti colla 
maggiore efattezza da valenti Filici. Amendue, polli in ghiaccio 
nell’ .ntto che G feioglie, fono perfettamente d’accordo; e fe diflfe- 
rifeono nel redo della fcala, ciò proviene dalla diverfa natura 
dei due fluidi. Son tenuti all’ efpouzion: di tramontana, vicini 
l'uno all’ altro; c i loro tubi fono ifolati. 
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Rlfultaii meda delle Offerva'^ionì fatte aégli anni 1782-1789 - 

due Termometri uno a mercurio ^ e t altro a fpirito di vina\ 
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■ Rlfulta'da quefla Tavola che il mercario ha maggior ten- 
denza a dilaùrfi che lo f pirico di vino, c pei confeguenta è più 
fenfibile all’ azione del caldo, poiché la fua colonna è quaC fem- 
pre più lunga a mezzodì che quello dello fpirìco di vino, ® 
Foppofto è un po’ più corta alla mattina; il che prova che le 
dilatazioni , c le condenfazioni del mercurio fon più^ uniformi , e 
più pronte ne’ loro andamenti che quelle dello fpirito di vino; 
confeguenze che ho pur dedotte dalle fperienze fopraccitate. Dalle 
tnedefìme ho pur rilevato che al di fopra del gr. l6 le dilatazioni 
di fpirito di vino li fanno con maggiore rapidità che quelle di 
roerc^urio , e le condenfazioni di quello prodotte da un freddo ar- 
tificiale, e anche da un freddo naturale confiderevole, fon piu 
grandi che quelle dello fpirito di vino. - 

In villa di ciò non parmi che polTa efitarU nello fcegliere 
»er collruire termometri fra lo fpirito di vino e’I mercurip, quan- 
do fi vogliano fare olTervazioni efatte. Aggiungali che il mercu- 
rio effeado un prodotto naturale, è fempre più omogeneo che lo 
fpirito di vino, la cui natura e purezza fono neceffariamente 
molto variabili . ^ 
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DI UNA NUOVA TEORIA 

DELLA TERRA 

DI ERMENEGILDO PINI 
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L a fpiep,azione delle variazioni intervenute al globo ter* 
reftre è uno fcoglio geologico, celebre pel naufragio 
di grandi uomini a Cagione di quello fu la mancanza 
di ficura guida , che li diriggelTe in quelle Intralciate 
invelligazioni, la quale è ripolla malTimamente nelle 
oITcrvazionia Molte bensì ne erano (late prodotte; ma efle erano 
o falfe, o fcarfe all’oggetto divifato, c conveniva rettificarle, ed 
afpettare, che quelle fi aumcntalfero quanto badava per appog- 
giarvi un fidema. La rettificazione delle principali olTervazioni 
geologiche fu da me tentata In una Memoria inierita nel Votam* 
V, detta Soc teli Italiana ^ avendone io fatte molte per me rac; 
Tomo JUJI. Z z 
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dcfimo; e nell’ occuparmi in fimili oggetti mi fi prefenti una ferie 
di idee, che mi Umbra condurre alle vere cagioni della pre- 
fente conUitu^ione trrreftre : il che forma la materia di quclio 
faggio, che ora fottopongo al giudizio del pubblico. 

CAPO PRIMO. 

Dei principj di uhm Teoria Geologica, 

1. T A prefente coflituzione della fuperfìcie terreftre offre alle 
I A noftre invefligazioni tre principali oggetti , cioè la com- 
prellione ai poli, e l’elevazione all’equatore, la difiinzione in 
mari, e terra ferma; e le prominenze roontuofe . Di quelle, ed 
altre difpofizioni , che noi olTerviamo nel globo terrellre, alcune 
manifedamente fi riconofeono come prodotre dall’ azione delle aj- 
que, o di altra cagione nota in natura. Tali fono le montagne 
calcaree mille con conchiglie marine, ed altri corpi organizzati, 
le quali certamente fono provenute da’ trafporri, e fedimenti di 
acque marine. Tali pure fono i monti cempofli di lave, la cui 
origine deve da fuoco derivarli. Ma altre, come fono le monta- 
gne primitive, non prefentano caratteri tanto decifi della loro o- 
rigine. In ogni modo però anche quelle fi riconofeono come de- 
rivate da cagioni , che agirono fulla terra dopo li di lei efillenza : 
onde tutta la prefente collituzione terrellre vuoili riguardare come 
il rifultato di variazioni intervenuteci. L’aflegnare ognuna di que- 
lle alle cagioni, d’onde fu prodotta, ed il riportarne ciafeuna alle 
rifpettive epoche nella fuccelTione de’ fecoli traptflfati, fono i due 
principali oggetti di una teoria geologica. 

2. Quanta Ila la difficoltà nel determinarli non fembra, che 
fiafi abballanza veduto da chi prefe tale alTunto . E veramente 
quanto al primo, egli è chiaro, che una variazione qualunque è 
un palfaggio da uno fiato antecedente ad un altro leguentc, e 
che per elTere prodotto conviene, che v’intervenga una forza atta 
a produrlo. Q_uindi affinchè una delle prefenti difpofizioni terre- 
firi fi polla dimofirare derivata da una mutazione di fiato del 
globo provenuta da una data cagione, conviene primamente de- 
terminare qual folle il fuo fiato antecedente, quindi llabilire le 
forze, che concorfero alla mutazione di quello fiato ; e final» 
mente dimofirare, che la feguita mutazione corrifponde allo fiato 
precedente mutato dalle forze intervenutevi . Ora ficcome una 
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detertninats mutazione, o dirpofiaione può corrirpondere a* diverfi 
flati antecedenti combinati con dtverfe forze , cosi per rendere 
certi i dati che fi afiumono, conviene efcludere tutti gli altri 
flati, e le altre forze, che potrebbero immaginarli: altrimenti i 
dati alTunti non faranno che una femplice ipotefi, ed i rifui» 
tati, che da efla fi deducono, non avranno fé non la poflibilità, 
o la verifimiglianza , che farà nell’ ipotefi flelfa. 

3. Non meno difficile è il riponare una data variazione geo» 
logica ad una determinata epoca. Perciocché una fleffa variazione 
filica può elTerfi compita in meno, o più tempo, fecondo la mas» 
giure, o minore attività della forza, che la produlfe, e feconda 
le diverfe circofianze, da cui fu accompagnata; né alcuno potrà 
lufingarfi di trovare nella prefente difpoiizione terreflre i dati fuf» 
ficienti per valutare 1’ attività delle forze, che agirono, e tutte 
le circoltanze, da cui quelle furono accompagnate. Oltre a che 

S er dedurre dalle variazioni terreflri una fucceflione di tempi 
all’origine della terra fino a noi, converrebbe, che tali varia- 
zioni formalTero una ferie continua; la qual continuità non può 
in vcrun modo dimollrarfi. Le epoche geologiche pertanto non 
potranno efprimerfi, fe non conttermini generici, cioè per un’ 
anteriorità, o altra relazione di tempo anneìfa a qualche fatto infi- 
gne. Cosi quando fi tratti di alTegnare 1 ’ epoca nei monti primari 
fi dirà , che elTa é anteriore all’ abitazione della terra : e dalle cofe 
erpolle ognuno facilmente rileverà, che le epoche della natura 
calcolate già in anni nella luce del fecolo noflro, non poflbno 
meritare maggior fede di quella, che fi prelli alle più fcreditate 
cronache degli ofeuri fecoli . 

4. Poiché, come accennai, il rifultato di uno flato feguente 
dipende anche dall’antecedente, perciò l’ invefligazione fu di uno 
flato prefente della fuperficie terreflre conduce a rimontare dal- 
l’uno all’altro fino ai primo, ed originario, che già ebbe la 
Terra. Q^.iefla al prefente é un globo diflinto da altri, che for- 
mano il fiilema celelle. Ma ben potrebbe immaginarfi, che prima 
di elfere un globo cosi diflinto folle una parte di altro corpo ce- 
lefte; e come tale fu ^punto riguardata dal Conte di Buffon ^ il 
quale immaginò che ella appartenefle alla malfa del fole , da cui 
per r urto di una Cometa fia fiata fiaccata . In tale ipotefi Io flato 
prefente della materia terreflre dipenderebbe da quello, che ebbe 
la terra, mentre era una parte della malfa folare, doé da quello, 
che ebbe il fole al momento, che da elfo fi fiaccò la malfa ora 
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terreftre; onde Io flato originario di quefta dipenderebbe da quello 
del fole. Ma l’ ipotefi del Sig. Conte di Btifon fu già da altri 
dimodrata falfa; nè generalmente in natura fi trovano forze arte 
a formare un nuovo pianeta, il quale entri nel fiflema celefle con 
quella regolarità di movimenti, che nella terra fi offervano. Per 
lo che riguardando la prefente coflituzione di natura, la terra 
come pianeta diflinto non può derivarli da altri corpi già efìflen* 
ti; epperò devefi riportare a quella fìefTa cagione, da cui de- 
rivarono il fole, e tutti gli altri corpi del fidcma celefle. Ora 
quelli anche dalla più acuta, ed indocile fìlofofìa devono afcriverfi 
a creazione, quando pure non fì vogliano derivare da fortuita 
combinazione di una materia eterna; la quale per altro non pre- 
fenta un’idea nè più chiara, nè più dimollrabile di quella di una 
potenza creatrice . Per altro trattandofi nella teoria di fpiegare le 
variazioni intervenute nel globo terreflre, ben fi può anche pre- 
fcindere dalla creazione , badando aflùmerlo come originaria- 
mente efifiente fotto la forma di un diflinto pianeta, fenza cer- 
care d’onde abbia avuto origine. 

5. Effendo muliiplici gli flati, che potè aver la terra nella 
fua origine è da vedere quale tra tutti i pofCbili fia quello, che 
ebbe realmente; il che richiede, che prima fi determini, per quali 
caratteri li poffa diflinguere ciò , che è derivativo da quello, che 
fu originario. Tutto ciò che collituifce la differenza, e le varia- 
zioni, che noi offerviamo nel globo terreflre, fi riduce a due 
idee, cioè a materia, ed a forze. La materia, che lo compone 
può generalmente effere confiderata fotto tre afpetti, cioè nella 
quantità, nella qualità, e nella rifpcttiva collocazione. Per ri- 
guardo alla quantità ognuno facilmente confentirà, che la mate- 
ria prefente lia tutta originaria, o di creazione. Circa la qualità 
è da offervare, che noi non diltinguiamo i corpi tra loro, (e non 
per certe differenze fenfibili, che vi affegniamo (*), e che al- 
tronde effi fono foggetti a continue, e grandiffime mutazioni per 
opera non foto della natura, ma anche dell’ arte. Per io che in 
vano fi cercherebbe di determinare quali fieno le qualità dei corpi 
di originaria formazione, quando pure non fi vogliano come tali 
riguardare quelli, che l’arte chimica non fa rifolvcre in altri più 


(*) Vedi r introduzione, che ho preMcffa agli Elcoicnii di Storia Na- 
turale del Lfike llampaia in Milano 1781 . 
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femplici ; i quali per altro non (i pod'ono perc^» riputare come 
adolutamente immutabili; quindi lì pitta lolranto 
ginariamence la terra era compoda di una maieria'^'SoG^^ib certe 
qualità, o fpecie di corpi, che tutt’ ora fi confervano, o almeno 
era atta a combinarli in modo da produrre quelle qualità, che 
nei corpi andiamo fuccefli va mente riconcfcendo, 

6 . Quanto alla rifpettiva collocazione della materia è mani* 
fedo, che la prefente è divcrfa dall’ originaria almeno in tutta la 
fuperficie terreflre, giacché noi la vediamo foggetta a continue 
mutazioni . 

7. Cosi dunque nella materia terrcftre non fi potrà aflumere 
come originaria fe non la quantità, rimanendo indeterminato quale 
precifamente fofle l’originaria fua qualità, e rifpettiva collocazione. 

8. Indeterminabili pure quanto al valore fono le forze, che 
originariamente furono comunicate alla terra. Noi non valutia- 
mo le forze fe non pel moto o attuale, o virtuale, che polTono 
produrre; e le varie qualità di moto da noi fi dillinguono per le 
diverlità di velocità, e di direzione. Ora quale fia Hata origina- 
riamente la velocità, e direzione di quei moti, che ora odervia* 
mo, non fi pub con certezza detcrnìinare dalle velocità, e dire- 
zioni prefenti . Quindi non poflbno alTumerfi come originarie certe 
forze, fe non efprimcndole con termini molto generici. In tal 
modo fi potranno afiumere come originarie la rotazione diurna 
della terra, la fua rivoluzione annua, la gravità, l’attrazione, le 
affinità chimiche, e fimili. Ma fe per efempio la rotazione abbia 
avuta in origine quella velocità, c direzione, che al prefente fi 
ofierva, non potrà determinarli , fe iton in virtù di plaufibili ar- 
gomenti. Le accennate forze non foto fi poflbno, ma anche fi 
devono aflumere come originarie, giacché da nifluna caufa tìfica 
fi poflbno derivare, ed altronde efiflendo efle al prefente nei glo- 
bo convien dire, che vi abbiano efiflito anche prima delle rivolu- 
zioni, a cui* fu foggetto . 

p. Poiché dalla rotazione dipende in gran parte la teoria, 
che io fono per dare, perciò gioverà, che in quello luogo ne 
arrechi alcune dichiarazioni . La rotazione é una forza , la quale 
riguardafi come imprefla ad un corpo per un impulfo iflantaneo, 
in virtù del quale li raggira intorno ad un alle che paffa per 
il fuo centro di gravità. Tal moto riconofeefi nella terra, la 
quale compie ogni rotazione in 24. ore. 

IO. Dalla rotazione nafee in ogni parte ruounte una forza 
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centrifuga, la quale cioè tende a difcodarle dal centro, o dall’ afle 
di rotazione in una direzione, che è tangente della circ<.nferenza 
in tal moto deferirta; e ficcome per la gravità, che è una forza 
centripeta, ogni parte tende ad accoflarfi al centro, cosi quelle 
due f>rzc fono oppode, ed una diminuifee, e modifica I’ effetto 
deli’ altra fecondo la diverfa proporzione, che effe hanno tra lo- 
ro. Nella prefente codìtuzione della terra fi è riconofeiuto , che 
la forza centrifuga di ogni punto della circonferenza dell’ equatore 
è alla cr^vità , come i. da a ap4< : onde la forza centrifuga non 
pu?> prevalere a'Ia gravità deffa, ma folo ne diminuifee l’azione; 
ed allora prevalerebbc, quando la velocità di rotazione foffe circa 
17. volte maggiore della prefente, cioè quando ogni rotazione 
della terra fi compiffe in un ora, e 27. minuti, nel qual cafo 
le parti terredri pode ali’ equatore, fe foffero libere, non folo 
tenderebbero a difeodarfi dal centro per l’azione immediata della 
forza centrifuga, ma attualmente fe ne difeoderebbero, non ollan- 
te la contraria azione della gravità. 

IT. La forza centrifuga prodotta in un corpo da una rotazione 
in circolo crefee in ragione diretta della malfa o del p;fo del cor- 
po, e del quadrato della velocità di rotazione, ed in ragione in- 
verfa del raggio ruotante . Queda legge, che da’ Meccanici è 
dimodrata, riconofeefi in qualche modo anche in cfperimcnti vol- 
gari. Allorachè fi gira un faffo in una fionda, comprendefi che 
queda rimane tefa in ogni punto del circolo, in cui fi raggira, 
cioè anche quando il faffo è nella parte fuperiorc del circolo; c 
tale tensione è maggiore non folo quando il faffo è di maggior 
mole, o pefo, e fi gira più rapidamente, ma anche quando è 
minore la lunghezza della fionda, che equivale al raggio del cir- 
colo . Ora tale tenlione altro non è , che 1 ’ effetto della tendenza , 
che ha il faffo a sfuggire finché è ratrenuto; e rodo che fi rilafcia 
la fionda, queda tendenza fi riduce all’atto, sfuggendo effo nella 
direzione della tangente del circolo da quella defcrirro. Come in 
parità di altre circodanze 1 corpi più pefanti acqui dino una mag- 
giore forza centrifuga vedefi più didintamente nella macchina de- 
dinata ad efperimentare le forze centrali. Se in uno deffo tubo lì 
chiudono due fluidi di diverfa denlìtà, come mercurio ed ac^ua, 
e fe fu di un piano fi difpone il tubo alquanto inclinato, si che 
poffa andar al fondo il piu denfo, e quinli fi gira rapidamente il 
piano in modo, che il centro del moto fia fituato verfo la ptrte 
inferiore del tubo, vedefi todo per la forza centrifuga afeenJere 
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il mercurio fopra l'sccjua. Lo rtcflb avviene fe in vere di mercu» 
rio s’immergono nell’ acqua corpi foli-li di cfTa fuecificamente pili 

f icfanti) come per cfempio alcuni globi di piombo, i quali per 
'accennato moto afcendono futi’ acqua flelTa. 

12. Applicando tali priiicipj alla terra, fuopongafi che que- 
lla in origine folfe perfettamente fluida, e che nelle fue parti non 
folTe altra forza, che quella di gravità, per cui le parti tendeffero 
al centro; è chiaro che effe fi farebbero equilibrate intorno di 
elfo, e perciò lì farebbero difpofle in una sfera. Che fe a quella 
intendaQ in feguito comunicata una rotazione, da cui provenga 
una forza centrifuga minore della gravità, comprendelì che allora 
le parti devono tendere a difcollarlì dal centro, o daH’afle di ro- 
tazione con una forza, che farà diverfa in ognuna fecondo la di- 
verfa loro dillanza dall’ alfe medeGmo: onde nell’ equatore farà 
la maflìma forza centrifuga; e nei paralleli anderà divenendo mi- 
nore a mifura che fi vanno accodando ai poli , ai quali ella farà 
nulla. Ora per tale tendenza delie parti a difeodarlì dall’ alfe, e 
confeguentemente dal centro della sfera, la loro gravità viene di- 
minuita fecondo l’accennata diverfità delle loro fttuazioni , epperò 
quella, che in ede rimane, e che chiameremo gravità relidua, 
iielce diverfa fecondo la diverfa fituazione delle parti deffe. Quin- 
di viene tolto quell* equilibrio, in cui li erano difpofle in virtù 
della fola gravità: perciocché le parti, in cui la gravità refidua 
rimane maggiore, premono con più forza che le altre: e poten- 
doG trafmenere la preflione a motivo della fuppofla nuidità, le 
parti, in cut la gravità rcfidua è minore, come fono quelle più 
vicine all’ equatore, vengono elevate, difeodandofi effe maggior- 
mente dal centro, ed accodandoli di più al medeGmo quelle che 
efercitano maggior predione, cioè quelle che fono più lontane 
dall’ equatore dedb: da che rifulta una mutazione della sfera in 
una sferoide elevata all’ equatore, e compreda ai poli. 

13. Gli enunziati principi avranno la loro applicazione nell’ ef- 
poGzione della Teoria; c poiché quefla é diretta a fpiegare diverG 
generi di variazioni intervenute al globo, perciò gioverà qu} di- 
Itinguere le primarie dalle fecondarle. Per primarie noi intende- 
remo quelle, che avvennero prima dell’ abitazione della terra; e 
quede , che nella fopraccttata Memoria chiamai anche originarie in 
quanto che non podbao derivarG fe non da una forza originaria- 
mente comunicata al globo da cagione fupcriore alla natura, con- 
fidono nella diflinzione della fuperficie terredie in mari e terra 
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ferma , nella configurazione sferoidale della medefima , e nella for- 
mazione dei monti primitivi, cioè di quelli che non mai conten- 
gono corpi organizzati, e che fono compofti di materie limili a 
quelle che formano i più elevati monti: quindi noi chiameremo 
piimaria la difpolizione del globo che è relativa ai tre indicati 
oggetti, e fu di quella li rivolgerà il prefente faggio, rifervando 
ad altra opportunità la fpiegazione delle variazioni lecondarie, cioè 
di quelle, che intervennero, dappoiché la terra fu abitata da’ ani- 
mali , e da’ vegetabili. E poiché per le cofe efpolle al z., la 
primaria difpofizione deve dipendere dall’ originaria, perciò co- 
minceremo a determinare quale folTe qucAa, e quindi dimollrere- 
roo come l’originaria fia pallata alla primaria collituzione. 

• 

CAPO SECONDO 

' Deir originaria coJìituT^ane del globo terreftre . 

14. T TN pianeta compollo di una data quantità di materia, e 
dotato di certe forze rapprefenta in genere lo flato ori- 
ginario della terra da me aflunto come il foggetto delle variazio- 
ni intervenutevi, e da Ipiegarli. La collituzione di un tal piane- 
ta potè elTere per moltillimi rifpetti diverfa; ed è ora da filTare, 
quale tra tutte le pollibili, o verifimiii coflituzioni Ila Hata l’ori- 
ginaria , ed atta inlìeme a produrre nella fuperficie terreflre quell* 
difpoGzione o collituzione, che ho chiamata primaria. 

15. Affinché tale invefligazione proceda chiaramente, giove- 
rà premettere alcune oflervazioni, o nuove, o certamente aliai im- 
portanti, che fomminiflrano i fondamentali principi per la folu- 
zione della quiflione. Primamente dall’efame della materia compo- 
nente i monti primitivi li raccoglie, cheefla fu in una fluidità acquea. 
Tre fono i generi di fluidità, a cui una materia li può intendere ri- 
dotta , cioè acqua , ignea , ed aeriforme . Del primo genere è , quando 
è fciolta, o flemperata in acqua, del fecondo allorché è in fufione: 
del terzo genere farebbe fe folle ridotta in un fluido fonile , quale 
per efempio è quello , che cofliiuifce la noflra atmosfera . Come 
1 monti primitivi fieno flati nel primo genere di fluidità b. (lerà 
che fia dimoflrato nei graniti, liccome quelli che formano la maf- 
firoa parte dei monti medeOmi. 1 componenti del granito foglio- 
no elfere quarzo, feldifpato, e mica; le quali pietre vi formano 
un tcffiito granolo, ed uniforme. 11 feldifpato fpelTe volte vi è 

unito 
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unito in figure regolari per lo più prifmaricfie , a cui per eflere 
perfetti criftalli non manca che di elTere ifolati. La mica vi è in 
forma di (caglie, le quali pure fi accodano più o meno alla eri» 
flallizzaztonc; e fpeffo fono difpode in una direzione cofìante, che 
è quella, fecondo la quale il faflfo più facilmente fi sfende. Inol- 
tre mn di rado tutte e tre le indicate fpecie di pietre fono com- 
piutamente cridallizzate in diverfe cavit.à più o meno grandi, 
che fono fparfe per entro alla mada dei graniti . Ora la naturale 
conformazione di una fodanza minerale in cridalli, non intervie- « 

ne, come ad ognuno è noto, fe non nel paOfaggio dello dato di 
fluidità a quello di folidità . 

iS, Ni fi può opporre, che quelle cridallizzazioni , di cui io 
parlo, fieno provenute nei monti granitoli da materie, che dalla 
fuperficie s’infiltrarono inficme con acqua. Da infiltrazione certa- 
mente non fi poflbno derivare quelle, che io ofTervai in diverfi 
graniti, e le quali manifedamente appaiono formate dalla fodanza 
defia del granito, mentre era fluido. Tali fono quelle che fi tro- 
vano nei graniti di Baveno, già da me altrove deferitti. Qiiedi 
già da tre fecoli fi cavano per fadi d’opera, che fono ufati per 
edifizj ed altre grandi opere in tutta la Lombardia, c nelle im- 
menfe efeavazioni che vi fi fecero, e fi vanno tuttavia facendo 
prefentano madi grandidtmi del tutto fani, e fenza fedine o fere- 
potature , per cui l’ acqua poda penetrare In ogni modo fpede 
volte nel loro interno, quando dagli artefici fifpaccano, feopronfi 
le indicate cavità peifettamcnte cridallizzate . Tali pure fono le 
cridallizzazioni di un altro curiofo granito da me recentemente of- 
fervato in vai Gana nella Lombardia Audriaca , il quale febbenc 
condituifea una montagna folida, e confidente, pure è tutto for- 
mato a cavità coperte di cridalli di quarzo, e di feldifpato , le 
quali tra loro Cogliono eder didanti pochi pollici. Una limile 
llruttura dall’ illudie Sig. Dottore Thomfon profelTorc di Anato- 
temia in Orford, e grande amatore di mineralogia fu rlconofciuta 
in un granito, chè, come egli mi dide , fu trovato dal Sig. 

Jeans di Haberdecn nella Scozia. 

\j. Rimane pertanto codante,che la materia granitofa fu flui- 
da ; e poiché la fluidità potè edere o ignea o acquea, o aeriforme, 
rimarrà a provare, che quella dei graniti fu acquea: il che io farò 
dopo d’avere efpofla un’altra importante odervazione, cheli pre- 
fenta a chi efamina l’interno dei monti primitivi; e queda è che 
edi in Ce contengono tutti i principali generi di fodanze minera- 
Tomo XIII. A a 
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li. I morti primitivi, come fooo anche i granitoi , gcneralraente 
fono compofli di qoarro, di feldifpato, di mica, di Heatire, e di 
fcerlo: le <jua!i picire vi (i trovano unite con diverfe combinazio- 
ni . Ora I principi componenti del feldifparo fono, fecondo il 
Bert;m»nm f nsagoefia, terra felciofa, ed arcillofa; fecondo il Khvjm 
VI fi trova anche terra pcrrìerofa, o(T;a barite; ed in alcuni, co- 
pie in cjjelli di Bavero, l'analifi fatta dal Prof. Scipjli vi fcopri 
anche terra calcarea, ma non la barotica; in altri ctoi nell’ adu- 
laiia trafpareme analizzata dal Sig. We[irumf> (*j fi trovano tune 
e cinque le terre elementari oltre a ferro, ed acqua. 

tS. Nel quarzo contieni terra felciofa, ed argillofa con un 
poco di calcarla ; nello fcerlo trovaG inoltre anche magoefia , e 
ferro; la mica contiene terra felciofa, ed argilla con magneCa ; e 
Io Ocatite ha inoltre ferro cd acqua. 

fp. Nelle maffe di granito fpcfTo fono racchiuft o filoni , o 
gruppi di altre foldanze, che propriamente non entrano tra i com- 
ponenti di quello f-ITo, ma che cenamcnte vi Ij unirono, e quali 
vi fi impanarono (ino dalla loro origine, giacché per la ragione 
efpoAa al tó. è del tutto inverifimilc, che quelli vi fieno pe- 
netrati , dappoiché le malie erano confolidare . Tra le accennate 
foDanze fono primamente lo fpato calcareo , rargilla, il fluore mi- 
nerale, e lo fp»to pooderofo; le quali due u'time pietre trovanfi 
in grande copia anche nelle miniere di piombo argentifero, che 
traggonfi da’ monti granitoli della Pieve a Are ifate nella Lombardia 
Aiiiiriaca . Spelfo ancora nei graniti fono racchiuG piriti fulfu- 
rei, miniere metalliche, e diverfe fpecie di altri minerali. Ora 
nello fpato ponderofo contiensi terra barotica , acido vitriuoli- 
co, ed acqua; nello fpato calcareo acqua, terra calcarea, ed aria 
filTa, oflia acido aereo; nel fluore minerale terra calcarea, acido . 
Buorico, cd acqua; nell’ argilla acido vitriolico, e terra d* allu- 
me milla talora con calcarea, e felciofa , e rpelTo con ferro. I Pi- 
riti contengono zolfo e ferro, e talora rame, oro, ed argento 
Le miniere metalliche fpefle volte oltre al metallo tengono zolfo 
Vitriuoloy cd altri lali. 

IO. Simili follanze e maffime metalliche fono racchiude 
in altri monti primari , e principalmente in quelli compo'ti 
di quarzo micaceo . Oa che p manifefto , che nei monti prima- 
fj irovansi i. tutte e cinque le terre elemenuri riconofriute 

(*} Roziet fcpi. aa. 1790. 
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finora per tali dai Chimici, e MineralogiOi , cioè Ja calcarea, la 
barotica, rargillofa, la magnelìaca, e la fclciofa: 2. diversi Tali 
come il vitriuolico, l'acido fpatico, l’aereo, ed il fluorico; 3. 
Bitumi come è lo zolfo; 4> le diverfe fpecie di metalli; 5. final- 
mente anche la fofianza acquea. Che fé si faranno piti diligenti 
analisi e ricerche filile fofianze componenti i monti primari vi si 
(copriranno certamente altre fofianze minerali da riportarsi alle 
primigenie. Quelle però che finora vi si fono riconolciute, e che 
almeno in pane poc’ anzi accennai, ballano per dimofirare l’e> 
ounciau proposizione. 

ai. Da tali oflcrvazioni ognuno facilmente conchiuderi, che 
il fluido, a cui erano ridotte le materie de’ monti prinfar; dovette 
efiere tale che in fe contenefle tutte le primigenie follanze mine- 
rali. Ora l’acqua febbene per fe non sia un folvente generale di 
tutte le follanze primigenie, pure si combina con qualunque fale, 

• quando è con (ali unita può feiogliere o tutte o quasi tutte le 
accennate follanze; e quand’ anco alcune non folTcro lolubili, pure 

S uando fono ridotte ad una certa fottigliezza , quale è quella che 
ovettero avere nella dimollrata fluidità , polTono rimanere (lem- 
pcrate e fofpefe in virtù delle tenacità, e densità del fluido, e 
delle mutue attrazioni. Quindi avendo dimollrata, che nelle ma- 
terie dei monti primar; fono combinate molte qualità di fall , e 
dovendo all* atto di tali combinazioni eflcre le materie flelTe ri- 
dotte in fonili particelle appare chiaramente, che l’acqua era 
atta a tenerle fciolte o flemperate. Avendo inoltre provato che 
nelle materie ora confolidate trovasi milla la fofianza acquea , non 
fembra potersi negare che acquea sia realmente fiata la fluidità 
dei monti primar;. ' 

zi. Quella verità farà maggiormente comprovata dall’ efclu- 
sione degli altri due generi di fluidità . E primamente è chiaro , 
che i monti primar;, come i granitosi, non potettero eflere in 
una fluidità ignea fe non in quanto che o il globo fu in una ge- 
nerale fusione, o efli furono fottopofii all’ azione de’ vulcani . 
Che il globo sia fiato in fusione fa già aflerito dall’ immortale 
Leil>HÌT^$ feguito poi ed illufirato dal Conte di Buffoni e ciò eflt 
giudicarono (limando, che o tutte o quasi tutte le materie com- 
ponenti la fuperficie terrellre sieno vitree; e tali le riputarono, 
in quanto che le trovarono vitrefcibili , offia mutabili in vetro 
per r azione del fuoco . Sembra incredibile , come que’ due fommi 
ingegni abbiano in ciò fatu un’ argomentazione tanto aliena dgl 
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diritto ragionare. L'cfTere una materia vitrefcibilCf oflia rìducibiie 
in vetro non a'tro s cnifica fe non che e(Ta ha ranitudine a di- 
venir vetro: ma da ciò non fcgue che per innanzi fofle vitrea. 
L’argilla mifìa con terra ca'carea ad un mediocre fuoco , anzi la 
HefTa terra calcarea puriflìma ad un fuoco molto attivo si può mu- 
tare, e si muta realmente in vetro; e nulladimeno (juede due terre 
da nilTuno, c neppur dal Plinio Francelé vengono riguardate co- 
me vitree. 

13. Per nrn afcrivere a que* grandi uomini l'accennaro di- 
fetto di ragionare diremo, che efli abbiano chiamato vitrcfcibile 
ciò che riguardavano come vitreo; ed allora farà da vedere fe 
realmente sia vitrea la maggior pane delle materie componenti i 
monti primar; . Per vetro comunemente intendcsi una materia che 
è Hata fufa, e che dopo la confolidazione ed il raffreddamento ha 
caratteri simili a quelli del vetro aitihciale, il quale generalmen- 
te rifulta dalla lusione di una pietra felciofa mifchiata con alkali. 
Tali caratteri consiflono in un tcfTuto equabile ed abbadanza com- 
patto , in modo che le foOanze combinateci sieno indifcernibili a 
occhio nudo; ed ogni particella considerata feparatamente si mo- 
li ri di simile natura, oflia omogenea. Inoltre la fpezzatura deve 
formare angoli affilati, c raglienti; le facce dcvon cflere lifce, e 
nitide, e finalmente la materia deve edere di facile fusione, o 
anzi rifusione. Ora quelli caratteri certamente non si prefentano 
nelle materie, che compongono la maggior parte de’ monti primar; , 
odia nel Granito. Quello fado è un compollo, o un aggregato 
granofo di quarzo e di fddifpaio, tnilìo fpede volte con mica, 
fottio, e lleatite. Tutte quelle diverfe fpecie di pietre, che lo com- 
pongono, fono difccrnibili didintameme anche ad occhio nudo , 
e fono di natura molto diverfa . Non ha dunque quello fado quella 
equabilità di teduro, nà quella uniformità diparti, che è propria 
del vetro. Da quella inoltte si difeoda in quanto che a motivo 
tnadimamente del teduto granofo le fpezzature non prefentano an- 
goli affilali, e taglienti, nè mai le facce fono lifce, e nitide. 
Quanto alla fusione cdo generalmente non è facilmente fusibile fe 
non quando ha millo copiofo fcerlo, e feldilpato; e tanto piu 
difficilmente si fonde quanto è maggiore la copta di quarzo, di 
znica, o di deatite, che vi è mifchiata. Aggiugnesi , che le diver- 
fe parti componenti di uno Aedo Granito hanno una diverfa fu- 
sibilità; il che nel vetro non interviene. 

3-4. Il totale adunque del Granito non ha veruna fomiglian- 


Digitized by Google 


NUOVA TEORIA DELLA TERRA. 373 

za col vetro: anzi da quello è affai diditnile ognuna delle fpecie 
di pietre che lo compongono. Scio il quarzo maflime quanlo è 
tralparentc e simile al criflallo di rocca fembra avere un apparen- 
za vitrea. Ma al fuoco si riconofcc, che è di natura molto di- 
verfa dal vetro , effendo quello o infusibile , o di dilIicililC- 
ma fusione. Non può pertanto alfumersi) che il plobo sia flato 
/ in una generale fusione. E veramente fe quella folTe intervenuta, 

l’azione del fuoco farebbe fiata cosi attiva che avrebbe fufo nei 
Graniti anche il quarzo, siccome quello che per la mifchianza 
col feldifpaco è fusibile, e perciò farebbero flati ridotti in una 
maffa compiutamente equabile , offia dotata in fommo grado delle 
proprietà del vetro. 

25. Ma potrebbe altri dire, che il fuoco talora fonde anche 
le foftanze terree fenza vetrificarle come interviene nell’ azione 
de' vulcani, i quali anche talora producono lave simili a Grani- 
ti: onde quelli, benché non foffero vitrei, potrebbero effere il ri- 
fultato di una fusione generale del globo. Per togliere quello dub- 
bio é da avvertire che dei Graniti molte fono le qualità, tra le 
quali i rimarchevole quello, che ha copiofe vene in gran parte 
quarzofe dillinte quasi da fottiliflimi Urati di mica, e che perciò 
venofo si chiama; e quello forma una gran parte dei monti più 
elevati. Ciò prcmelfo, egli è vero, che la fusione non fempre è 
accompagnata da viirilìcazione, e che alcune lave, cioè quelle 
che SI chiamano granitofe, si ralTomigliano ad alcuni Graniti. 
NilTuna però fe ne trova ralTomigliante ri venosi. Anzi la fomi- 
glìanza tra le accennate lave ed alcuni Graniti non ha luogo fe 
non per alcuni piccoli rapporti , cioè nel teffuto granofo e nella 
mifchianza di frammenti di feldifpaco : ma nella frefehezza e vi- 
vacità dei colori, e nel rotale del teffuto avvi grande difparità . 
Che fe si fa il paragone non fu pezzi ifolati, ma Tulle maffe com- 
ponenti le montagne, fvanifee ogni fomiglianza. Imperocché in qua- 
lunque granito fpelfe volte trovansi uniti grandi raalE di quarzo, 
che si rLconofeono formaci da un comune impallo con tutte le 
altre materie che vi entrano; il qual impallo non può fpiegarsi 
fe non fupponrndo che anche il quarzo sia llato fluido insieme 
colle medesime: laddove nelle lave anche granitofe non mai tro- 
vasi il quarzo così impadaro, e quando vi è mifehiato, si rico- 
nofee che quello o vi penetrò per infiltrazione, dappoiché effe si 
confolidarono , o vi fu involto dalle altre materie mentre erano 
, fluide. Nè folo il quarzo mai si trova impallato colle lave, ma 
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neppure può elTervi, fé sì parla delle granitofe. Perciocché per 
elTere impalato con tali lave, elfo avrebbe dovuto edere fufoy 
ed allora molto più fì farebbe Tufo il feldjfpato colle altre mate- 
rie, che fono piu fufibili del quarzo nefìfo: epperò farebbe riful- 
tata una palla uniforme, e vitrea e non una lava grani tofa . An- i 

che i Graniti a cavità crillallizzate (^. i^.) fi difendano onnina- 
mente da qualunque lava o produzione di fuoco finora nota. Tr«i- 
vanfi bensì lave con piccole cavità incrndate di piccoli cridalli 
formati ordinariamente di foUanze diverfe da quelle che formano 
il rimanente della malfa; ma non mai vi fi trovano cridallizza^ 
zioni cosi grandi, cosi decife, e cosi concordi col redo delle pie- 
tre, in cui li trovano, come vcggonli negli accennati Graniti. 

1 6 . Dalle cofe efpode vuolfi, raccogliere, che i Graniti non 
polTono edere dati in fufione neppure per azione dei vulcani. 

Perciocché quedi producano o follanze vitree, o lave; altronde li 
é dimodrato che il Granito non può edere nè vetro , nè una lava 
granitofa; epperò molto meno può riportarfi a lave che non Geno 
radomiglianti a Graniti . Per lo che non fi può dire, che le montagne 
compode di tal fado fieno date in una fluidità ignea: il che vale 
anche delle altre montagne primarie, odia primitive, e malGma- 
mente di quelle che fono compode di quarzo micaceo, e di altre 
materie, che fono meno fufibili del Granito. 

17. Neppure fi può adumere , che i monti primarj fieno dati 
in una fluidità aeriforme. Per adumere tale ipoteii converrebbe 
fupporre , che il globo all’ atto della formazione ,di que' monti 
fede compodo di un fluido fonile, Amile prefs’ a poco a quello 
che codituifce la prefente atmosfera. Ora un fluido cosi fonile e 
raro non avrebbe potuto mutarli fe non in una mada di una dcn> 
fità proporzionata alla fua fonigliezza , cioè a dire non avrebbe po- 
tuto formare una mole tanto ampia, e denfa quale è quella che 
codituifee i monti primarj. E veramente noi vediamo bensì , 
che nella prefente atmosfera G formano anche de’ corpi cridalliz- 
zati, come fono i fiocchi di neve: ma non mai le fodanze in 
quella dilFufe fi trasformano in made, che abbiano la denfità dei 
corpi minerali e che formino una mole molto grande. Aggiugnefi, 
che al prefente la fuperficie terredre è didinta in acqua c terra 
ferma, e che una porzione di acqua trovafi combinata anche con 
alcune pietre che compongono i monti primarj. Ora tale didm- 
zione, e combinazione deve ederfi foimata da una deda, e con- 
temporanea cagione; epperò è da dire che già efidede in molta 
copia il fluido acqueo alloracbè quelli vennero formati . Per lo che 
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? juand’ anco il globo fofle per innanzi (Iato in una fluidità aeri- 
orme, pure al tempo della formazione de’ ro mei avrebbe divuto 
eflerc già ridotto ad una fluidità ac<)uea; epperò U precedente co- 
flituzione aeriforme non altro darebbe che uno flato rimotu, da 
cui non dipenderebbe la prpflima origine dei monti ^ della (juale 
propriamente è ora quiflione. 

Dirà forfè alcuno, che fé i monti primari foflero prove- 
nuti da materie già fciolte o flemperate io ac^ua, efli dovrcbberlì 
trovare a Arati, e quelli orizzontali . A che altri rifponderà che 
realmente fecondo le oflervazioni dell’ eùmio Profeflbre il Sig. De 
Sauffurty e di altri ancora fi è ora riconofeiuro elTere anche i 
monti primari formati a Arati, i quali talora fono orizzontali. 
Io però per confermare la fluidità acquea delle marerie primarie 
non molto deferifco alla Aratiflcazione. Perciocché primamente 
quella può eflere derivata anche da una fluidità ignea, e da altre 
cagioni (*); ia fecondo luogo finora non é abbaflanza provato, 
che generalmente i monti primari fieno Aratificati; e quando fof- 
(ero veri Arati quelli che vi fi attribuifeono, queAi non farebbe- 
ro conformi alla origine, da cui fi derivano, non cAendo gene^ 
Talmente orizzontali,. Finalmente il richiedere, che )e materie col 
fepararfi dall’acqua fi difpongano a Arati orizzontali, é appoggiato 
alla fuppofizione da’ Geologi per altro generalmente ammefifa , che 
tal feparazione fi faccia per fedimenti, oAia per abbaflamento delle 
materie folide verfo il centro della terra; il che, come pi.ù fono 
farà da me provato , non ebbe luogo nella formazione dei monti , 
cffendofi quelli anzi formati per una contraria maniera, cioè per 
elevazione delle materie fciolte nell’ acqua. 

ap. A confermare pertanto la fluidità acquea delle materie 
componenti i monti primari io foAituirò alla Aratiflcazione delle 
grandi maAc la difpofizionc regolare, con cui vi Ibno mifchiare 
alcune qualità di pietre, che le compongono. Tra effe è la mica 
formata in fcaglie, le quali nei quarzi micacei, ed in molti Gra- 
niti , e maflimc nei venofi hanno i loro piani difpoAi in una fteflà 
direzione continuata fu una maggiore o minore eflenfione, cosi 
che anche a piccole diflanze formano de’ piani tra loro paralleli 
fimili quafi alle comroeffure, per cui generalmente fi diAinguonp 


(*) Si veda il capo XII. della mia memeria Geologica inferita nel 
Tomo V. della Società Italiana. 
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i varj ptani deHe flratificazioni , Ora effendo le fcajlie micacee di 
piccola mole, non potettero efTe prendere qutrta regolare fituazio- 
ne fe non in un fluido di mediocre denlità , cju.le appunto è 
quello, che rifulta da acqua mifla nel fopraindicato modo con fo- 
itanze minerali . Un’ altra confermazione fi pu^ derivare da un 
Granito glandolofo della Corfica, che mi fu trafmeflTo dall' Egre* 
gio Sie. Birrai, e che fu defcritto nei Giornali di Fifica di Roìjer 
da Mr. Befion', il qua! fallo è eleganti mente formato da glan- 
dole laighc alcuni pollici, c compoflc di Arati concentrici di quarzo, 
e mica mifli con poco feldifpato . La regolarità delle accennale 
difpcfizioiii trovandoli nelle flefle foflanze componenti le malTc 
montuofe dimoflra, che elTa intervenne nell’ atto ftelTo della for- 
mazione delle maflc medefime; epperò non può prefeinderfi da 
una precedente loro fluidità; laddove la regolarità delle flratifica- 
zioni potè intervenire anche dt po la formazione o confolidazione 
delle montagne: epperò può elTerc derivata da altre cagioni indi- 
pendenti da ogni fluidità. Per lo che l’ interna flruttura delle ma- 
terie componenti , che ho accennata , fomminiflra pel divifato 
oggetto un argomento più valido delle (Iratiflcazioni rocdefime. 

30. Premefle tali cofe, non farà difficile il determinare Io 
flato originario della terra, cioè quello che deve avere avuto pri- 
ma che elTa prendeffe la primaria fua difpofizione ; e poiché que- 
fla confifle maffimamente in quei tre oggetti, che più fopra ho 
enunciati (§. 13.), c l’origine dei quali ora fi cerca, perciò è 
chiaro, che la terra originariamente non dovette efferc nè eleva- 
ta all’ equatore, nè fpatfa di prominenze montuofe, nè diflinta 
in acqua c terra ferma. Quindi eflendo primamente in virtù dell’ipo- 
tefi efclufa ogni prominenza ed elevazione è manifeflo, che tutti 
i punti delia fua fuperfìcie doveano eflere egualmente diftanti dal 
centro della terra, cioè a dire doveano eflere in una figura per- 
fettamente sferica . 

gt. Quella sfera si può intendere o folida, o fluida, ovvero in 
parte folida, ed in parte fluida. Ma una fnlidità totale viene ef- 
clufa per più motivi, e maflimamentc perchè non avrebbe potuto 
la terra paflare dalla figura sferica alla sferoidale comprefla ai 
poli, ed elevata all’ equatore, come è al prefente. Tale mutazio- 
ne di figura non poteva provenire fe non dalla forza di rotazio- 
ne, e quella non avrebbe potuto in una sfera folida prevalere 
alla forza di connefioue, per cui le parti erano tra loro aderen- 
ti (V I»-)* 
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31. Rimane pertanto che pofTa e(Tere (lata fluida o in tutto 
o in parte. La fluidità fi può immaginare fatto alle tre forme fo« 
praccennate (^. 18.). Inoltre un fluido può effere o omogeneo , 
o eterogeneo. Omogeneo fì può intendere in due modi, cioè in 
quanta che è formato o da parti limili in qualità, o da una fimilc 
compafizione di parti dilTimili. Cosi nell’ ipntefi, che l’acqua foffe 
un fluido feraplice, e che non avelTe veruna millura, elTa fareb- 
be omogenea nel primo modo, che fe vi ft fcioglielfe un file , 
elfa diventerebbe un fluido omogeneo nel fecondo fenfo. 

33. Parimenti un fluido può elTerc o perfetto o imperfetto. 
Perfetto è fc le fue parti cedono ad ogni minima impreflione: il 
che importa che effe fieno di una fomma fotcigliezza, e che tra 
elTe non Ga veruna codione, e che perciò fieno prive di ogni at- 
trazione ed affinità chimica: e dalle cofe efpolle intendelì che cofa 
debba intenderfi per un fluido eterogeneo ed imperfetto. 

34. Ora avendo noi provato, che l’interna colfituzione dei 
monti primari dee effere provenuta da una fluidità acquea, rifui- 
tante da un miflo di acqua con materie atte a produrre i diverfi 
generi di minerali che ora lì trovano (§. 21.), ne fegue che deb- 
ba elfere efclufa non folo la fluidità ignea, ed aeriforme, come 
già ft è dimoftrato (^. iz. e feg.), ma anche l’omogenea e per- 
fetta. E veramente fe il fluido, di cui era compolto il globo, 
foffe flato omogeneo e perfetto, effo per la rotazione fi farebbe 
mutato in una sferoide, il cui appiattimento ai poli farebbe flato 

del femidiametro dell’ equatore, quando che realmente è al- 
meno di ,-^5 (•). Inoltre in un fluido omogeneo non fi trova la 
ragione fufficiente di quelle diverlìtà di foflanze, di cui fono for- 
mati i monti primari, i quali altronde devono effere rifultati da 
una precedente fluidità delle materie . Se dunque il globo fu to- 
talmente fluido, tale fluidità dovette effere acquea, ed eteroge- 
nea nel fenfo fopra fpiegato. 

35. Ma, come accennai, il globo potè effere in parte flui- 
do, ed in parte folido. Quella parziale fluidità non può ammetterli 
fulla fupeificie cflema del globo: perciocché fe ciò lì ammetteffe, 
fi affumerebbe che già vi efifleffero valli, entro alle quali foffe 
raccolto il fluido: da che ne feguirebbe, che la terra circoflante, 
ed elevata fopra il fondo di quelle vaili , equivalerebbe a promi- (*) 


(*) V. II Capo I. della fflemotia Geologica fopra citata. 
Temo XIII. B b 
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renze montuofe, le quali altronde devono effere efclufc per l’af- 
i'unta ipotefi (^. 30.). Altronde il fuppofto fluido dovrebbe edere 
quello, da cui avrebbero a derivarfi 1 monti primarj^ epperb co- 
me fi dimoftrò (^. 21.) dovrebbe edere acqueo. Perlochè 
ammettendolo come già efiliente filila fuperfìcie cflerna del globo, 
fi adumerebbe che quella fode già dillinta in acqua e terra fcr* 
ma: il che pure è contro all’ ipoteli (^. 30.). 

3^. Qiiindi la parziale fluidità pu^ intenderli foltanto al di- 
fetto della fuperfìcie sferica, che fecondo l’ ipotefi (^. 30.) dee ri- 
tenerli regolare, e del tutto uniti. In tal modo fi può intendere , 
che la sfera eflernamente fode terminata da una zona o eroda 
folida, come già fu immaginata dal e dal Burnet, e che 

al difotto di eda efidede un fluido; ovvero che edernametite fode 
occupata da una zona fluida, e che al difotto di queda efidede 
un nucleo folido. Di qiicde due maniere la prima non può aver 
luogo. Perciocché per ifpiegare con eda l’origine dei monti pri- 
mari conviene adumere, che qutdi nella crolla folida fìenfi for- 
mati o per depredìone, o per elevazione di alcune parti della me- 
deGma, ovvero per l’una e l’altra inlìeme. Se intendonG formati 
i monti per abbadamento o depredìone di alcune delle parti foli- 
de, convien dire, che le prefenti prominenze fieno un refiluo 
della fuppoda eroda, che rimale in proprio luogo; onde le ma- 
terie, di cui quelle fono compode , devono avere prefs’ a poco 

3 ueila deda natura, o difpofizione , che avevano nella eroda me- 
efima fuppoda originaria . Per lo che tale fuppofizione non fer- 
virebbe a (piegare l’interna codituzlone dei munti primarj , ma 
foltanto a dare una mefehina idea dell’ origine dell’ edema loro 
f onformazione . Altronde la'codituzione interna dei monti G ri- 
conofee edere non originaria, ma derivata da materie feparatcG 
dalle acque. {%. zi.) 

37. Se fupponcii , che i monti primarj fienfi formati per ele- 
vazione di materie al didopra della eroda fuppoda, allora li dovrà 
introdurre qualche forza diaordinaria, che abbia fpinte in fu tali 
made; e quede forze lì riducono o a trem-joti , quali già furono 
dal Ray adunti come agenti nel fuo fillema , o a vulcani , o ad 
urti di acque. 

38. I tremuoti non pedono avere prodotto l'indicato edetto: 
giacché le loro feode fogliono anzi abbadare, che elevare il Aio- 
lo. Che fe pure avedero agito per elevazione, queda fi fai ebbe 
fatta, o lafciando intatte le parti della eroda elevata, ovvero di- 
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for<f*nandoIe , e fcomponendone i’ interna diTpofìzIone. Nel primo 
modo i monti primaij avrebbero quella interna coflituzioney che 
originariamente aveva la fuppofla eroda: il che non può ammet- 
terli (^. ^ 6 .). Nel fecondo 1 monti primar; farebbero un amalTo 
confjfo di materie fpezzate; e quedo non è conforme alla loro 
interna difpnfizione , nella quale lì riconofee una regolare difpolì- 
zione, ed un tclTuto uniforme delle materie , di cui fono compo- 
di (§. 15.). 

I vulcani podbno avere agito o per fulìone delle materie 
eruttate, o fenza fufione. Se avedero agito nel primo modo, i 
monti primari farebbero formati di vetri e lave: il che, come 
già fu dimodrato, non è cosi (^. za.). Se la loro azione non 
folle data accompagnata da fulìone, elfa lì ridurrebbe a quella dei 
tremuoti, a’ quali, come poc’ anzi accennar, non può in verun 
modo afcriverli l’origine dei monti primari. 

L’urto di acque o di qualunque altro fluido non può avere 
elevate le prominenze montuofe fe non in una delle due maniere 
indicate poc’anzi nel ^ 3;.: le quali fonofi dimodrate non conif- 
pondenti alla interna codituzione de’ monti primari. 

39. L’tpotefi pertanto di un globo terminato da una eroda 
folida non può fervire all’ intento: onde rimane che fi debba amet- 
tere un gloDo terminato da una zona fluida fotto di cui efidelfe 
un nucleo folido. Queda zona fluida per le cofe fopra efpode 
(^. 21.) dovette elTere acquea; e per rapporto alla prefente ipo- 
teli l’acqua potè edere o pura o mida colie fodanze fopra accen- 
nate ( §. ZI.). Adumendo un’ acqua pura, queda non avrebbe 
potuto formare i monti fe non corrodendo, e feiogliendo poc’ a 
poco il nucleo folido, e depolìtando quindi fu diverlì fiti del nu- 
cleo le materie fciolte. Ma primamente non vedefì con quale for- 
ca abbia potuto l’acqua feiogliere un nucleo fuppodo folido, e 
duro; e quando ciò fofle intervenuto, ne feguirebbe che i monti 
farebbero dati formati fott’ acqua, nè può iutenderfi per qual ca- 
gione fieno divenuti ad elfa fuperiori come fono al prefente. L’unico 
mezzo per ciò fpiegare farebbe di fupporre che il nucleo folTe 
pieno di ampie caverne, e che li fieno rotte le loro pareti; e 
quindi le acque, fi fieno abbalTate ritirandoli nelle aperre cavità . 
Ora il fupporre ampie caverne nel nucleo folido è quafi lo delTo 
che ammettere ciò che per l’adunta ipotefi fi è efclufo. Perciocché 
l’ oggeao è di fpiegare come fianfi formate le montagne e le valli 
primarie ; e perciò quelle devonlì fupporre non cfidenti . Ma le 
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ninpie caverne altro non fono che valli , le cui pareti et^uivalgòno 
a prominenze montuofe. Aggiugned che per folìenere 1 accennata 
i'piegazione dovrebbefì trovare la cagione che ruppe le fuppode 
pareti delle caverne: c per alTegnarla converrebbe fare altre ipo* 
tefi meno che plaufibilì. Un’altra ragione per non derivare i monti 
primari da’ redimenti di materie per innanzi temperate in acc^ua 
fi è, che in tal cafo elfi dovrebbero eflere formati a (Irati oriz- 


zontali. Ora quelli monti o non fono fi ratificati, ovvero, fe !• 
fono, generalmente la loro firatificazione i molto lontana dall’ ef- 
fere orizzontale, accofiandofi anzi ad efiere verticale. Quefia dif- 


ficoltà ha tanta forza fu quelli che derivano l’origine dei monti 
da’ redimenti di acque, che per declinarla trovanfi obbligati a 
dire , che per tremuoti , o altre firaordinarie cagioni i monti mu- 
tarono fituazione rivolgeodofi in modo che i loro firati pafiarono 
dalla pofizione quali orizzontale alla verticale o quali perpendico- 
lare all’ orizzonte. Quello rifugio però quanto poco lìa da valu- 
tarfi fu già da me elpofio nel capo Xll. della fopracitata Memo- 
ria; e quand’ anco fi ammettefie l’indicata mutazione, pure non 
farebbe tolta la difficoltà ; perciocché in non molta difianza di 
Arati verticali olTervanfi anche al prefente firati orizzontali, co- 
me fono quelli enunciati dal Sig. de Saujfme nel monte Rofa 
( Roxjer Jept, an. 1790.}, e dal Sig. Barone de ta Peiroufe nei 
Pirenei ( Trahé fur let mines de fer)\ e fe per una rivoluzione 
dei monti gli firati orizzontali divennero verticali, dovettero ef- 


ière verticali quelli che ora fono orizzontali. Aggiungali, che per 
derivare i monti priraarj da fedimenti di acque conviene aflumcre, 
che quelli fieno fiati formaci in una lunghiffima ferie di anni, 
eguale prels’ a poco a quella che forma le Buffoniane epoche della 
natura. Ora, come più fotto farà provato (fi. s;;.), 1 uniformità 
delle materie; di cui fono compofii, non può conciliarli con una 
lenta cagione, ma richiede che quefia nel produrli abbia rapida- 


mente agito. 


40. Non potendoli pertanto alTumere , che la zona fluida cir- 
cofiante al nucleo folido fofie di acqua pura, conviene fupporla 
mifta, cioè unita con quelle fofianze che folTcro atte a produrcele 
materie che ora compongono i monti primar;. £ poiché tutte le 
pofiibili ipotefi filila difpofizione originaria della materia cofiituen- 
tc il globo fono fiate elclufe eccetto quell’ ultima, e l’altra che 
alTume il globo tutto fluido e compofio di un mifio di acqua e 
di gltre foflanze, perciò rimane, che una di qnefte due fi alTuma 
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per ippogglirvi la teoria. Sicc-ime p;n'> ambedue coincidono nell’ af> 
lurnere alla fuperficie del globo una grande zona acquea ed etero- 
genea, ed altronde, ammefla quella, il nucleo folido non influifce 
nella fpiegazione delle primarie variazioni della Tuperficie geolo- 
gica, perciò Tari indifferente rafliimere o l’una o l’altra ipotefì , 
e farà più femplìce cofa il prefeindere dal nucleo fleffo. 

41. Così dunque lo (lato originario della terra quanto alla 
I l^ura farà una sfera , e quanto alla colìituzione della materia farà 

un fluido acqueo miflo con foflanze atte a formare le materie , 
che ora fi oflervano falla terra . Refla ora che lì determini 

S uali forze accompagnavano la deferitta coflituzione , e quelle 
riducono a quelle che fono neceffarie per produrre quella IlelTa 
coflituzione del globo che fi è aflunta ; e fono la gravità, da cui 
tifulta in un globo fluido la figura sferica, le varie attrazioni 
I cd affinità chimiche, per cui poteflero rimanere fciolte nell’acqua 

! diverfe foflanze; e tutte le altre forze, che infieme colle nomi- 

nate danno alla materia la fuppofla attitudine di produrre quelle 
diverfe foflanze, che ora fi offervano. Ma quanto alle forze, che 
affettano il totale del globo terreflrc, come fono la rivoluzione 
annua intorno al fole, e la rotazione diurna intorno .al proprio 
afle, non è neceffario che fi fuppongano comunicate fimultanea- 
mente aU’efiflenza deU’aflunto flato. La rivoluzione annua non può 
avere avuta una fenfibile influenza filile variazioni della coflituzio- 
ne terreflre, e però quella è indifferente alla prefente teoria. La 
rotazione però vi dovette avere la principal parte; cd altronde 
effa deve ripuardarfi come comunicata al globo dopo la prima Aia 
efiflenza in foima sferica. Perciocché fe quella fi fupponeffe fimul- 
tanea alla prima efiflenza del globo fleffo, queflo larebbefi toflo 
conformato in figura sferoidale , epperò anche quefla figura dovreb- 
I befi riguardare come coefistente alla prima origine della terra: nel 

qual cafo farebbe inutile , e quali contraddittorio il fupporre la 
terra in forma di sfera, quando che per la rotazione fuppofla ad 
effa comunicata fimultaneamcnte colla gravità farebbe riulcita fino 
dal principio in figura sferoidale ( ^ la.). Quindi per la coerenza 
del fiflema conviene ammettere, che fia pafsato qualche tempo 
tra la prima efiflenza del globo, e la comunicazione della rota- 
zione. 

4Z. Vuoili inoltre afsumere, che la velocità di rotazione fia 
al principio Hata maggiore che al prefente; e ciò per due motivi, 
J 1 primo è, che il prefente appiattimento della terra ai poli è 
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molto maj!giorc di quello, che poteva efsere prodotto da una ve- 
lociti di rotazione eguale alla prefente. E veramente il maflimo 
appiattimento, che poteva rifu tare nel globo colla prefente rota- 
zione, doveva provenire da un fluido omogeneo e perfetto ficcome 
quello che opponeva la minima refiflenza alla produzione di tale 
effetto; e tale appiattimento, fecondo i calcoli, doveva efsere e- 
guale a del femidiametro dell’ equatore. Che fe fofse flato un 
flu'do eterogeneo, e tenace, come da noi fi dimoflrò che doveva 
elsere (^.ai. ), l’appiattimento farebbe riufeito molto minore del- 
r indicato. Ora 1 appiattimento reale, che fi olserva, è eguale 
a xs'i del femidiametro deH’equatore (* ), epperh è di già mag- 
giore di quello, che farebbe rifultato da un fluido omogeneo e 
perfetto, che è efprefso da ; onde molto più è maggiore di 
quello che dovea rifultare da un fluido eterogeneo e tenace, fe 
fofse flato fottopoflo alla prefente velocità di rotazione . Per lo 
che il maggiore appiattimento deve efsere provenuto da una ve- 
locità di rotazione afsai maggiore della prehente. 

43. Appare inoltre una pofìtiva ragione, per cui l’indicata 
velocità devefi efsere diminuita; e quella è ripofla nella refiflenza 
dell' atm 'Sfera terreflre. Al principio efsendo la terra, come già 
lì dimoflrò, un globo compoflo di acqua, e di foflanze minerali, 
non aveva veruna atmosfera ; e quefla dovette formarli poc’a poco 
per lo fviluppamento di foflanze elafliche, che fi elevarono in- 
torno al globo medefimo, e maflìme dappoiché tutto il fluido fu 
mcfso in moto, ed agitato internamente dalia rotazione; il che è 
del tutto conforme alla natura dcU'aria atmosferica ; giacché noi 
fappiamo che quefla é compofla di foflanze aeriformi, che in molti 
corpi fono contenute, e dai quali per diversi mezzi si fviluppa- 
no. Ora a mifura, che si andava formando l’atmosfera, quefla 
opponeva alla rotazione del globo una certa resifleiiza , e ciò per 
due motivi. Il primo é la tenacità, e densità dell’atmosfera flef- 
fa. 11 fecondo dipende da quelle prominenze, che, come si di- 
moflrerà, si andavano formando nella fuperflcie terreflre in virtù 
delia rotazione. A cagione di tali residenze la velocità di rota- 
zione dovette diminuirsi sino a tanto che l'atmosfera ebbe acqui- 
Hata una velocità eguale a quella, che rimafe nel globo terreflre 
dopo la diminuzione intervenutavi per le accennate residenze. Il 


(* Vedi il Gap I. della Memoiia Geolagica fopra eitata. 
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moto di rotazione è fog^ctio anche al prefente a qualche varia- 
zione; eJ è bensì vero che quella è afsai piccola; ed altronde si 
dimolira non poter efsa divenire afsai fensibile ( * ). Ma quella 
verità ha luogo foltanto per rapporto allo llato prefente della ter- 
ra, le cui forze generali fono ora baflaniemente equilibrate tra loro. 
La cofa perh era altrimenti al tempo, in cui la terra per la ro- 
/tazioue pafsò dalla figura sferica alla sferoidale : il qual pafsaggio 
fu accompagnato dall’ azione di molte forze tra loro agenti in un 
fillema non ancora equilibrato, ed il quale non potè giugnere all’e- 

J uilibrio fe non per ia modificazione loro, e per una diUruzione 
i una parte delle rifpettive loro velocità. 

44. La rotazione adunque develi riguardare come una forza 
originaria nel globo tcrrelire, in q^uanto che efsa non lì può de- 
rivare da caufe fifiche ( §. 8. ), ed altronde precedette immedia- 
tamente la primaria collituzione del medelimo; ma non inquanto 
che efsa sia contemporanea alla prima eslllenza del globo llcfso. 
Inoltre la velocità prefente di rotazione devesi considerare come 
un residuo della originaria; e quella io afsumo come cagione prin- 
cipale, per cui il globo pafsò dal deferitto stato originario al pri- 
mario derivativo: il che forma la teoria, che nel capo feguentc 
fono per efporre, 

CAPO TERZO 

i 

Della mutax^ioue del globo terrejìre dalP originaria 
nella primaria fua cojìitugjone. 

45. T O stato originario del globo terrestre ebbe già un tempo, 
I A in cui cfso non era foitcposto aPa rotazione (^. 44. }; ed 
allora confsteva in una sfera composta di acqua mista irregolar- 
mente con diverfe fostanze dotate già di gravità, e di quelle par- 
ticolari forze, che tuttora si ofservano ne' corpi, e per cui erano 
atte a produrre diverfe qualità di materie (§ il.). Tali follanze 
in tre generi fi polTono dilli nguere per rapporto alla loro fituazio- 
ze. 11 primo è di quelle, che erano piò vicine al centro; e que- 
lle a motivo della maggiore attrazione centrale dovettero prella- 


(*) Vedi il voi. I. Nova Ada AcMlemin Scitnt. fttrapoUttnn m, 1787. 
Precìs dea memoites couroooés par l'Academie fur le mouvement diurne de 
la terre . 
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ntente unirfi e confolidarfi, e potettero formare un nucleo folldo 
intorno al centro. 11 fecondo comprende quelle, che erano verfo 
la fuperfìcie, c quelle in pirte rimafcro fciolte ne! fluido, ed 
in parte fi unirono tra loro per le mutue affinità, formando truf- 
fe alquanto maggiori, delle quali molte dovettero difccnderc. Il 
terzo contiene quelle , che erano nella regione media del globo, 
e quelle dovettero formarfi in maflc più grandi di quelle che erano 
in fupcrficie, ma minori di quelle che fi formarono verfo il centro. 
A mifura che le parti per le affinità fi aumentavano di mole, e di 
pefo tendevano a difcenderc, ed attualmente difcendevano quelle che 
pel pefo prevalevano alle refillenze del fluido, onde tutto il fluido 
dovea effere fparfo di mafie, o fialide, o profiime a confolidarfi, 
delle quali alcune difcendevano, altre rimanevano in efib fiorpefe. 

40. Nel defcriito flato dovette prefs' a poco efiere il globo 
immediatamente prima della rotazione ; e fintantoché quella non fu 
ad efio comunicata , non potevano le materie fialide fcpararfi dall’ac- 
qua fé non per depofizioni fubacquee : onde non poteva formarfi 
in fuperficie nè la divifione in mari e terra ferma, nè l’eleva- 
zione di prominenze munruofe fuori d’acqua, nè la configurazio- 
ne sferoidale; i quali tre oggetti, come già fu accennato, forma- 
no la primaria coffituzione del globo, dsìla quale fi cerca la ca- 
gione. Poniamo ora, che ad efib venga comunicata una rotazio- 
ne, in virtù della quale fofie obbligato a raggirarli con una ve- 
locità molto maggiore della prefente ( 44, ). In efia avremo 

tollo la cagione, per cui in non molto tempo fi compirono le 
tre accennate variazioni . Per la rotazione tolto nacque in ciafcii- 
na parte del globo una forza centrifuga , la quale dovette efiere 
maggiore nelle mafie che o per la maggior denfità, o per la mag- 
gior mole erano più pefanti, come pure in quelle che erano più 
lontane dall’ alfe di rotazione (§. ii.). Quindi tutte le parti fi- 
fuate verfo l’equatore dovettero elevarli, deprimendoli a propor- 
zione quelle polle verfo i poli, c formando cosi una figura sfe- 
roidale (^. 12..}. Inoltre tra quelle, che si elevarono negli ffefit 
paralleli in virtù del generale equilibrio, a cui tutte le parti ten- 
devano per l’azione della forza centrifuga combinata colle altre 
forze, le parti minerali, e mafiimamenie le mafie già confolidate 
c più pefanti, che erano polle in maggiore vicinanza della fuper- 
ficie del globo, dovettero a motivo della maggior forza centrifuga 
da efic concepita efiere elevate al difopra dell’ acqua, e così que- 
lla rimafe piu bafiia formando i mari per entro alla terra fer- 
ma 
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ma Tparfa di <]uelle prominenze montuofe, che dalle materie por* 
tate a maggior elevazione vennero formate. Quedo in breve è 
il moio, con cui il globo per la rotazione prcfe la primaria Tua 
difpo'sizione. Ma per vedere più diftintamcnte come tale càngia* 
mento sia intervenuto, conviene feguirc le circodanze, che ac« 
compagnarono i grandi ed irregolari movimenti , che della combi* 
nazione delle moliiplici forze fopraccennate dovettero edere prodotti. 

47. Per il moto di rotazione tutte le parti del globo dovet- 
tero mutare situazione per rapporto al centro , c ciò con veloci- 
tà affai diverfe dipendenti sì oagli elementi fopraccennati (4. 1 1. ), 
come anche dalla diversità della loromaffa, e figura, e dalla di- 
verfa densità e codituzione, che il duido andava in diversi siti 
fucceffivamente prendendo (§. 45.). Quindi nelle diverfe parli 
del fluido deffo intervennero innumerevoli moti con direzioni 
molto diverfe, d’onde nacquero correnti e vortici, dai quali pa- 
rimenti fu alterata e modificata quella difposizione, che il globo 
avrebbe prefa, se foffc dato fottopodo alla fola gravità e rota- 
zione considerata in un fluido omogeneo e perfetto. Inoltre le 
parti fluide dovettero foffrire un lungo ondeggiamento prima che 
poteffero mettersi in equilibrio: il che avrà prodotti diversi can- 
giamenti alla prima difposizione prefa dal globo terredre . 

48. Per la fituazione diverfa , che andarono prendendo le maffe 
folide e più pefanti il centro di gravità della terra dovette mu- 
tarli , e conlequentemente fi farà mutato anche 1’ affé di rotazio- 
ne, ficcome quello, che Tempre deve paffare per il centro di gra- 
vità del corpo ruotante. Quindi faranno intervenuti anche per tale 
motivo altri moti irregolari nel fluido, come pure nelle altre ma- 
terie non ancora cor^iutamente confolidate : onde per un certo 
tempo avranno fucceflivamente mutata la precedente litiiazione. 

4p. Alle pani foiide, che per la rotazione fi elevarono fopra 
le fluide, rimafe atinotivo delle loro fcabrezze, e delle attrazioni 
particolari aderente una certa quantità di acqua, così che al prin- 
cipio la terra ferma , e le prominenze montuofe furono quali fe- 
mifluide . Quindi le prominenze deffe prefero da principio quella 
figura , per cui fi poteffero reggere da fe medefime , la qual figura 
è la conoidale , fimile a quella , che fpontaneamente prendono le 
terre, o fabbie bagnate. Ma dappoiché quelle materie prefero l’ ac- 
cennata figura, la compreffione proveniente dal loro pefo ne fece 
ufeire poc’ a poco una gran parte dell’ acqua , di cui erano imbe- 
• vute , e cosi fi formarono fu quede prominenze diverfi rivi , e 
torrenti, che in molte e varie direzioni fi andarono ad unire coi 
Tomo XIII, C c 
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mari già formatifì (ino dal principio dalla rotazione ; e per tali 
influenti vi (i aumentarono le correnti ed i vortici. 

50. Le acque a tnifura che entrarono ne’ mari (ì andarono 
conformando in una fì^iUia sferoidale che tutt’ ora mantengono y 
fempre però con qualche variazione. Ma le mafle ridottefi in terra 
ferma mutarono d* affai la loro figura. Le prime loro forme erano, 
come dilli , conoidali ; e tali fi riconofeono anche al prefente fe 
il prefeinde dalle aperture delle valli, e da altre efeavazioni, che 
come lì dirà , vi n formarono in feguito . In fatti fe dal vertice 
dei più elevati monti intendanfì condotte influite linee rette , le 
quali pallino per le cime dei monti intermedj , e vadano a ter- 
minare al piano dei mari , effe fi troveranno prefs’ a poco in una 
fuperficie o conica , o conoidale . Ma le acque , che ne ufeirono 
mentre quelle erano ancor molli e bagnate, vi formarono de’ ca- 
nali e folchi in infinite direzioni, i quali a mifura che feendevano 
al balTo, divennero Tempre più larghi e profondi , e cosi vi for- 
marono diverfe valli ; e poiché in alcuni di quelli concorrevano 
le acque di altri , cosi da quelli fleffr ebbero origine le valli più 
ampie . I fianchi delle valli vennero fseoncc per 1 ’ azione dell’ 
acqua Tempre più corrosi ;illa loro bafe, e perciò poc* a poco 
rovinarono , allargandofi , come fuole intervenire , maggiormente 
verfo la cima ; nel qual modo le valli riufeirono di figura quali 
conica, o piramidale inverfa, da cui rifultarono le contigue mafle 
in figura quali di coni diritti, che poi fono i monti. 

51. Le materie trafportate dalle acque negli fcoli delle pen- 
denze montuofe, e quelle che dai fianchi delle valli diroccavano, 
produflero dei ritegni alle acque flefle d.'fluenti: onde quelle anche 
per tal cagione prefero molte e varie direzioni . Inoltre tali di- 
roccamenti arreflandofi chiufero in alcuni fiti le valli già forma- 
te , onde rifultarono diverfi laghi ; in altri lìti produflero altre 
prominenze fubalterne che fono i monti meno elevati tra i pri- 
mari , e le dolci prndenze che ora dai mari fi alzano verfo le 
montagne principali . 

^2. Pei moti irregolari, e maflìme pei vortici, e perle cor- 
renti, che nelle acque rimafle inferiori alla terra ferma li eccita- 
rono , e che dovettero durare per un certo tempo , venne quella 
corrufa ed efeavata in infiniti modi ; epperò fi aumentarono le 
ifole, e le irregolarità nei bordi del prefente mare, le quali in 
parte fi erano già formate nella prima rivoluzione del globo. 

53. Nella rotazione accompagnata dalle accennate varietà dei 
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moti del fluido, e nei conreguenti efletri delle medefime trovai! 
pure la cagione di quelle irregolarità, che li olTervano nella figura 
sferoidale della terra, nei ritaglj, e nelle polizioni delle code di 
mare, nella pofizione degli Arati, ed in altre limili dirpolìzioni della 
fuperAcie geologica, che già accennai nella lopraccitata mia memo- 
ria. Ma nella flefla irregolarità trovanli i caratteri di una cagio- 
ne coAante e generale, che agì per produrle, c la corrirpondenza 
di quefli alla cagione da noi alTunta . Il prefente faggio non mi 
permette di flendermi fui varj oggetti, che riguardano l’enunciata 
propoGzione: onde mi rìAringerò ad una fola rifleffione. Noi olTer- 
viamo che i monti primari e maflime i granitoli , febbene racchiu- 
dano malli, e filoni di diverfa natura, pure nel totale fono com- 
poAt di una materia uniforme sì nel tefluto , che nella qualità . 
Ciò dimoAra, che la cagione, da cui derivarono, dee aver agito 
rapidamente, oflia per breve tempo , giacché non é probabile che per 
lungo tempo (ìenfi confervate tutte quelle Aefle circoAanze che fono 
neceflarie per produrre un simile , ed uniforme effetto . Così fe 
fupponeG, come il tyoodwarJ f il Buffon^ ed altri già fecero, che 
i monti primari fieno provenuti da lenti fedimenti dì acque , con- 
verrebbe aflumere che le acque fempre fcioglieffcro Umili materie, 
che le trafportafTero in fìmile proporzione , e che le depolìtalTeró iti 
{imile maniera; le quali circoAanze non poflbno per lungo tempo 
confervarli le AelTe in un ampio oceano di acque , ove fpelTo in- 
tervengono moti irregolari, o trafporti di diverfe materie. QueAa 
inverifimiglianza tanto più appare , fe fi confiderano i filoni me- 
tallici , che fpeflb corrono nei monti primar) .per lunghifliroi 
fpaz), ed in direzioni o verticali, o quau perpenaicolari all’oriz- 
zonte . Se quelli folfero derivati da lente depolìzioni di materie, 
converrebbe , che io ciafeuno degli innumerevoli Arati di materie 
trafportate , e depolitate ( i quali per effer fluidi devoniì riguardare 
come orizzontali ) foAe contenuta Una certa quantità dì foAanza 
metallica , e che queAa aodafle continuamente a depolìtarfi per 
r appunto in quel fito, ove intervenne il primo depofito dì limile 
materia , e così aumentalTe in altezza que’ filoni . Il che non è 
verilimile neppure nella fuppoGzione, cne il fluido foffe continua- 
mente efente da ogni irregolarità di movimenti; che fe alcuno per 
ifpiegare la cofa afferilfe, che i monti mutarono la loro fituazio- 
ne per rapporto all’orizzonte non altro farebbe che tentare di render 
verilimile una cofa con altra maggiore inverilimiglianza ( ^. 39.). 

54. Non è dunque da dubitare, che la cagione delle primarie 
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variazioni del globo (ia (lata pronta e rapida ; e tale appuntò i> 
la rotazione, giacché il moto rotatorio rapidamente li comunica a 
tutta la malia ruotante: altronde nel fluido eterogeneo da noi af- 
funto era tutta 1’ attitudine a prellarfi a quei cangiamenti , che 
dalla rotazione doveano derivare ed a produrre nel globo quella 
difpofizione che fi ofTerva, e che corrifpondc , come abbiamo di- 
moflrato, alio (lato originario del globo, ed alla cagione per cui 
pafsb al primario feguente (lato . La cagione inoltre delle varia* 
zìoni,che abbiamo fuppolla, cioè la rotazione realmente elide in 
natura . Perlochè 1 ’ efpoda teoria non fembra mancante in veruna 
parte. Che fe della rotazione, quale fu da noi alfunta, (ì poteflTe 
trovare la cagione nella terra delfa , o del tutto in natura , la 
teoria medefima farebbe (ìfìcamenre dimodrata . Ma , come accen* 
nai al 117. della fopraccitata memoria , non fembra podibile il 
trovare una cagione naturale di una forza atta a produrre nel 
globo variazioni tanto grandi , come fono quelle , da cui proven- 
ne la primaria difpolìzione del medefìmo. £ veramente, parlando 
ora della fola rotazione , è chiaro che un agente fìlìco non pub 
averla prodotta nella terra fe non per un impulfo ad c(Ta imprelTo 
fuori del fuo centro di gravità, cd affinchè tale impulfo la deter- 
minalTe a raggirarfi interno ad un alfe proprio conveniva, che elTa 
, foife una malfa perfettamente folida , o almeno che le fue partì 
foifero tra loro coerenti con una forza così grande , che non po- 
telTcro facilmente e(Tere da.'cate dalla forza impellente ; altrimenti 
il principale effetto dell’ impulfo farebbelì ridotto a daccare dalla 
malfa terredre una porzione proporzionata alla mole del corpo im- 
pellente . Ora la terra in qualunque fidema deve alTumerlì come 
fiuida, odia come una malfa, le cui patti erano poco o nulla coe- 
renti, epperò quand’ anco aveffe efidico un corpo atto ad urtarla, 
come per efempio una cometa , pure per tale urto non avrebbe 
potuto prendere il moto rotatorio intorno al fuo alfe. Non poten- 
aofi pertanto alTegnarc una cagione fìfìca della rotazione della terra, 
la teoria che da tal moto ho derivata , non pub afpirare fe non al pre- 
gio di un fidema Geologico appoggiato ad efatte o(fcrvazioni , le 
quali, quando non Io rendano vero , dimodrano almeno inverifi- 
Diili tutti gli altri finora prodotti ; (*) ed in ogni modo rimarrà 


(*) Sebbene tra quelli fiflemi io non poteffi annoverare quello del Sig. 
à* Lxe, liccome quello, che è contenuto nel tomo 17. dei C/«ra«/i di fi.»- 
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coftante. l.® che !a terra fu in uno Rato di fluidità acquea etero* 
genea, a.® che la feoarazione delle parti folide dalle fluide, e per 
confeguente la formazione dei monti primitivi si compì anzi per 
elevazione , che per depreflione o redimenti di materie, 3.° che la 
cagione, per cui fl fece tal feparazione, e da cui derivò nel globo 
la primaria fua difpofìzlone, fu rapida, e generale a tutto il globo 
medellmo ; e che perciò dall’ indicata difpofizione non fi può de- 
durre, che eflTo fia tanto antico quanto altri s’immagina, 4* che la 
rotazione deve aver influito non folo nella configurazione sferoi- 
dale, come tutti concedono, ma anche nella formazione dei monti 
primitivi , e nella difìinzione del globo in mari e terra ferma . 
Che fe io con quelli dati non fono giunto a compiere il divifato 
edifìzio , mi Infingo almeno di aver con efli apportata qualche 
pietra pei fondamenti. 

/ 


» 


zier, che mi pervenne acl mentre che già s’imprimeva aoena mia Memo- 
lia, pure nel trtrcorrerlo vidi , che elTo i foggeito non folo a molte delle 
difiicolti gii da me efpofle > ma ad altic ancora : onde non clìto ponto a 
riguardate gueflo pure come inverifimile . Tale Cftema coaCfte nel lupporre 
che la terra in origine folTe una mafla folida di clementi , e che per l’ azione 
della luce fia divenuta liquida in modo , che per diverfe combinazioni vi fi 
MtelTero formare le varie fpecie di corpi minerali , e per redimenti difpotS 
in forma anche dì monti. 
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TRANSUNTO 

D'UNA MEMORIA 

DEL SIG. AB. D. BARTOLOMMEO TOFFOLI 

Socio di Varie Accademie 
SULLA NOTOMIA DEL CEREBRO . 


E Non v’ ha dubbio , il cerebro una delle più importanti 
parti dell’ economia animale, e la più difficile ad anato- 
mizzarli per la Tua fragilità, e tendenza alla putrefazione; 
e perciò tanto men conofciuta quanto più menta di elferlo. 
Ove penante fi trovi un facii metodo per confervare il cerebro 
lungo tempo illefo , e la maniera di dare a tutte le fue parti la 
neceflaria confillenza per farne la fezione e 1’ efame , li farà già 
fano un bel palTo per ^iugnere a ben conofcerlo , e trovar forfè 
cosi le cagioni di molti mali, che dal cerebro derivano , e forfè 
anco i loro rimed/. 

Quello metodo io l’ho trovato; e quale è a me per molti- 
plicati fperimenti riufeito, lo efpongo, foggiugnendo , in confer- 
ma dell’ alTerzion mia , alcune offisrvazioni anatomiche , che con 
elfo ho fatte, e che a mio parere fono, quanto nuove tanto im- 
portanti . 

Volendo preparare un bel cerebro è d’ uopo Urozzare 1’ ani- 
male coi piedi ali’ infu, e lafciarlovi lino a tantoché fiali raffred- 
dato acciò il fangue coagulata ne’ vafi non polTa ufeirne tanto fa- 
cilmente. Il più opportuno farebbe un vitello appena nato. Le-; 
vifi quindi il ceremo diligentemente, e ripongali in qualche li- 
quore atto a condenfare, cioè nell’acquavite, nello fpirito di vino 
un po’diluto, o in altro fimile liquore. .Si lafci così per cin- 
quanta giorni all’ incirca, finoachè acquilli un po' di conGllenza. 
Allora ìen può tagliare qualche piccola fetta per levarne diligen- 
temente la pia madre, operando Tempre nello ftelTo liquore. Un 
buon occhio ancorché dilarmato vedrà allora la fuperneie papil- 
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lare della corticale , ed i vafcilioi aderenti alla pla>madre. Lace» 
rando il cerebro dalla midollare alla corticate It polTino vedere 
anche le fibrofità , dipendendo molto dalla diligenu dell’ olferva- 
tore il lacerar la parte callofa , e feguitando le fibre dirigerfi verfo 
la corticale . 

La pia-madre è un tefluto di vali decrefeenti e dividentifi a 
tal fottigliezza, che appena fi pofibno difiinguete ancorché afsog- 
gettati ad un buon microfeopio. Parte di quelli vali tornano ad 
unirfi fra di loro ; poi verticalmente penetrano tutti le papille 
della corticale a guifa di lanugine, e cosi unendoli, formano altri 
vali di diametro maggiore, i Quali ferpegpiando per la midollare 
palTano talvolta attra verfo delr una e dell' altra fofianza fenza 
ordine; io però non ho potuto ancora feguire tutte le loro tracce. 

Dalle papille efeono alcuni fottililTimi filamenti, che li at> 
uccano alla pia-madre. 

L’aracnoide è una membrana aflTattp diverfa dalla pia-madre; 
Bla ha con quella una forte adefione. 

Quando il cerebro è alquanto lacerato dalla corticale alla mi- 
dollare, é d’uòpo lafciarlo ancora per qualche tempo nel liquore, 
acciò quello penetrando per i vali poffa cpnfolidare quelle fibre, 
delle quali fi feguono le tracce. 

In tal modo ho potuto conofirere, che dalle fibre del cere- 
bro, altre fi diriggono verfo i nervi fottopolli, altri verfo la mi- 
dolla fpinale. 

Quando poli quelli frammenti altri nello llelTo liquore, altri 
in acqua a macerare , manifellarono ad evidenza la loro natura . 

'Tutte le migliori preparazioni a macerazione devono effere 
fatte dopo che il cerebro fi è ben confolidato nell’ accennato liquore. 

Avendo afiòggettati al microfeopio i frammenti , già preparati 
nel liquore ad una macerazione, mi fono alficgrato, che la corti- 
cale è compolla di due diverfe follanzc , l’ una cellulofa, la quale 
va decrefeendo in' modo, che poi forma le fibre della midollare; 
e l’altra globofa, che va perefendo il fuo colore in ragione del 
fuo avvicinamento alla midollare. 

Le fibre della midollare fimo compolle anch’efle di due diverfe 
follanze; l’una di fottiliflimi filamenti, l’altra di una maceria glo- 
bofa. I primi lì ravvifano alToggertando i frammenti già preparati 
nel liquore ad una lunghiffima macerazione, avendo l’avvenenza 
di cambiare fpeflb l’acqua, con la quale lì vedrà ufiire la pane 
globofa ; e affinchè quella polla fepararfi bene dai filamenti , è ne- 
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cefTario dividere quella porzione di cerebro, che ft vuole a(Tog« 
gettare alla macerazione in due parti, e riporle in due bocce di- 
verfe; l’una di quefte lì agiterà ben bene di quando in quando, 
l’altra fì lafcerà (empre in ripofo , foltanto vi li cambierà l’acqua 
pian piano, e con gran diligenza . Qiieila precauzione è neceflfa- 
ria, perchè ho trovato, che alcune parti, per fepararfi bene, e- 
figono lo fcuotimento, alcune altre la quiete. Ciò proviene, come 
io penfo, o dal grado di condenfamento, o dal Cto del cerebro, 
o dall’ età e qualità dello flelTo. Quindi fi vedono i capi della 
midollare ridotti in fottllilltmi fili a gulfa dei pennelli da pittore. 
La materia globofa poi oltre di vederla ufcire, come abbiamo detto, 
con l’acqua, lì può anche ravvifarla nella feguente preparazione. 
Quando la midollare è confoiidara nel liquore in modo che li 
poflbno feparare fibre da fibre, lì tagli in lottiliflìme fette, o la- 
melle, le quali fi applichino fubito ad un vetro ben terfo, e lì 
facciano afciugare: allora alToggettate al microfcopio manifcfteranno 
perfettamente la parte globola difperfa egualmente in tutta quella 
midollare follanza. 

Ho veduti i corpi ftriati cITere componi di due parti di ver- 
fe, l’una di nude fibre Gratificate, l’altra di natura quali callofa, 
cd a guifa di fciabla, che dalla parte del taglio termina in tre 
grolli tronchi fchiacciati ma tondeggianti, coperti d’ una fottlle 
membrana vafcolofa, ed incaGrati nella parte fibrofa. 

Le fibre dei due primi ventricoli fono più compatte di quelle 
della midullare, tutte Gratificate, ed in direzione trafvcrfale a 
quelle della midollare. 

La midolla fpinale li divide in due parti, una eGerna com- 
poGa di una finilfima foGanza cellulofa pregna di materia globofa, 
intrifa di vali fanguipni , e l’ altra interna compoGa di finilTimi 
filamenti , i quali fembrano eGere tra loro uniti col mezzo di una 
foGanza cellulofa. 

Ho offervato, che tutte le parti del cerebro niuna eccettua- 
tane hanno una immediata relazione col cervelletto col mezzo di 
vali fanguigni, che lo circondano in diverfe direzioni, o col mezzo 
di membrane vafcolofe. 

Ometto per ora molte altre oGervazioni microfcopiche da me 
fatte intorno c al cervello, e ad altre parti; si perchè non fono 
ben licuro, che liano tutte nuove; si perchè avendo io indicato il 
metodo, altri potrà rifarle ed efporle meglio, che io non farci. 
Riferirò qui folo alcuni rifultati più generali. 

I. 


« 
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'* I. Tra quelle diverfe' Tpezie di animali, de’ quali ho potuto 
efaminare il cerebro, ho raccolto, che l’animale più ftupido ha le 

f iieghe , e Je finuofitù del cerebello 'più difordinate, e più irrego» 
ari, rpecialmente preffo i peduncoli deliro, e lìnifìro. 

II. Delle tre follanze del cerebello ellerna, media, ed interna, 
quell’ ultima, o vógliam dire la midollare, negli animali che mo* 
llrano più ingegno è minore io confronto dcll’ellerna. 

111. Dalle enunciate olTervazioni , e da quelle fatte pollerior- 
mente ho raccolto, che tutti i nervi appartenenti ai moti volon* 
tari entrano per i forellini rifpettivi delle offa della tella : s’ in- 
contrano quali tutti preffo la midolla oblungata : poi lì frollano 
l’un dall’altro, li dilatano formando la midollare ael cerebro, e 
finalmente effendo continuati formano la corticale dello fteffo, e lì 
attaccano alla pia-madre, la quale, a mio parere è il Senforio comune, 

IV. I nervi ottici hanno il loro termine nei talami dei nervi 
fleffi; e quelli hanno con li pleflì coroidei, appendice della pia 
madre una immediata relazione . 

I nervi acullici effendo continuati formano i corpi (Iriati, e 
quelli fono coperti, ed intrecciati coll’appendice della pia madre. 

I nervi olfanor) effendo continuati formano le interne parti 
dei due primi ventricoli , e quelli hanno una immediata relazione 
coi pleffi coroidei. 

I nervi gullator; effendo continuati formano l’interno del terzo 
ventricolo, c quello ha una immediata relazione coi plclli coroidei. 

Altre olTervazioni polleriormente , e anche precedentemente 
fatte pubblicherò, ove m’avvegga che quelle abbiano qualche me- 
rito di novità, o di utilità. 
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N U,0 F E SCOPERTE 

S U’ METALLI. 

Articoli tratti dal Catalogo di Fojjtli 

DI MADAMI G. DI RAAB. 

P ubblicando il fecondo volume’ di quello Catalogo ( cosi 
comincia la Prefazione ) abbiamo il vantaggio di annun- 
ziare al Pubblico importanrilTime fcoperte fatte ultima- 
mente a Schemnitz nella balTa Ongheria dal Sig. Dotr. 
Tèndi uno de’ Penfionarj di Sua Maeftà Siciliana che Hudiano 
colà la Metallurgia , e dal Sig. di Rttfrecht Confìgliere e 
Prof, di Chimica all’ Accademia delle miniere colà Inabilita . Si 
ftudiaron’ elfi di trovare de’ mezzi più femplici e più facili per 
la riduzione delle ojftdi (calci) meullicbe le più refrattarie, co- 
me quella del Tungfleno , del Molibdeno, del Manganefe, e del 
Platino (*^. Quella ricerca ha avuto 1’ efito il più felice. Loro 
riufcl di ridurre tutte quelle ojjidi in breviflimo tempo in regoli 
perfetti, compatti, d’una foripa convelTa colla fola addizione del 
carbone, impedendo che quello non potelle attrarre Y oj/igene 
deflogillicata ) dall’ aria atmosferica. 

Ecco il procelTo con cui i mentovati Chimici hanno ottenu- 
to dalle mine di Tungfìeno un regolo purilCmo; e che ha fervi- 
to per gli altri nuovi regoli metallici. 

Tungsteno o Volfram. 

La fua gravità [peci fica è — dSij. 

Verfavano fui Tungfiato ( miniera di tunglleno ) calcare di 


(*) Quelli nomi fogliono generalmente ia italiano pronunciatfi in fen- 
tninile > come pur folealì , e lì (noie dai piìi in ftancefe j ma qui cen fervia.- 
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Schlaggenwald, conofciuto fotro 11 nome di (lagno Ipàtico bian- 
co, dopo d’averlo polverizzato, l’acido nitro- murratico, e lo le- 
Dcano in ebullizione (ino a che il prujpate d’ ammoniaco non 
prccipitalTe più il prudiate di ferro della foluzione, che fi decan- 
tava più volte. Il refiduo era l'acido tun^dico d'un giallo-rancia- 
to , ipogliato interamente del ferro. Quell’acido, mefcolato con 
olio di lino fu pedo nella cavità conica, fcavara in un carbone 
compatto, che fu collocato in un crogiuoletto, coperto con un 
carbone, e pollo in un crogiuolo più grande, che s) nel fondo 
che a i lati, e fup;riormcnte fu riempiuto e coperto di polvere 
di carbone. Con uno (Irato d’offa calcinate, e lifeivate G copri 
l’apertura del crogiuolo, il quale fu circondato da carboni , e pe- 
do in un forno a foffietto. Quando i carboni furono ben accefi , 
vi G mantenne per tre quarti d’ora un fuoco uguale per mtzzo 
del foffietto, e fi fece fuoco ancor più vivo per un’ altra mezz’ ora . 
In tal guila fi ottenne un regolo perfetto. 1 Signori Ruprecbt e 
Tondi efaminan’ ora le proprietà di quedo regolo , e ne attendia- 
mo il rifultato. Frattanto conda dalle fperienze fatte dal Sig. d'Elèii- 
jar che quedo regolo legato coll’ argento c col rame non dimi- 
nuifee punto la loro duttilità^ ma fufo col ferro, collo dagno , 
coll’ antimonio, col bifmuto, c’I manganefe, li rende più duri. 
11 color giallo della fua ojftde^ le differenti tinte che queda cffi- 
de dà ai vetri, la fua infolubilità negli alcali, il color azzurro 
ch’egli acquida AzVÌ acido acetico, dopo d’edere triturato coll* ac- 
qu.ì , e la fua gravità fpecidta provano abbadanza effer quedo un 
metallo particolare, e differente dagli altri metalli. Per quelle 
ragioni noi lo collochiamo frà i metalli fragili cioè non duttili, 
e gli affegniamo il luogo il più vicino ai metalli duttili, poi- 
ché vi s’avvicina pella fua pretefa gravità che fupera quella del 
mercurio, e per una fpecie di duttilità che gli fi è riconofeiuta, 
dacché fen fa fondere il regolo ccn maggiore facilità . TrovaG or- 
dinariamente la miniera di tungdeno colla miniera di dagno. 

Qiiedo regolo di tungdeno efidcnte nella collezione di Ma- 
damig. à'iRaab, compatto, della grandezza d’una lenticchia, a fu- 
perGcie conveffa, è d’ un color bruno rodignoj la fua frattuia. 


mo in genere mafcolino per elTere pib efatti nella traduzione. F<mnio già 
altrove una (imile offcrvazione riguardo al Platino. V. Tom. IX. pag. 

Pe’ nomi della moderna nomenclatura chimica qui adoperati fen può 
vedere la fpiegaaione alla pag. 11. ,e fegnenti dei Tomo XII. // Ttad. 
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il cui fplendore tnetnilico tira più verfo il giallo, fembra lamello- 
fa a lamine piccolillìme lucenti. Eflb ha un grado di duttilità , aliai 
inferiore però a quella dello zinco; la fua durezza è uguale a 
quella del bifmuto: non è attrano dalla calamita. Sulla pietra di 
paragone lafcìa tracce d'un grigio>cups, quali fenza lucentezza. 
La (ua gravità fpecifìca paragonata a quella dell’ acqua diftillata 
alla temperatura di io gr. reaumuriani è come ^Szg a looo. 

Continuando Tefame chimico di quello metallo i Sigg. 

# Ruprecbt hanno trovato che il regolo di tungdeno eTpoilo ad un 
fortidimo grado di fuoco non ha fofferta alcuna alterazione , lafcian- 
do foltanto una macchia nera fulla coppella che lo fodeneva . 
Nel fuoco di fufione, col borate di foda redava vetrificato per 
un quarto d’ora lenza alterarli e non fondeafi che lentiflimamente 
dando al vetro un color rodo di fangue — L’acido nitrico con* 
centrato e bollente non aveva alcun’ azione fu quedo regolo, nè 
l’acido muriatico, quantunque fofle polverizzato. 1 dori di zolfo 
gettati fui regolo di tungdeno arroventato, annerivano foltanto 
il colore della fuperdcie, che parea calcinata, lafciando fulla cop- 
pella una macchia nera . 

Barite, o Spato Pesante. 

La fua gravità fpecifica è ~ <$ 744 . 

Molti Chimici già aveano fofpertato , che la Barite foflTe un 
metallo, e i Signori Tondi e Ruprecbt hanno ciò veridcato. Dopo 
d’averne feperate , per mezzo di foluzioni e precipitazioni , tutte 
le parti eterogenee, aggiunfero all’offide di barite un* ottava parte 
di carbone, e coll’ olio di lino impadarono queda midura. Tal 
pada meda in un crogiuolo pieno di carbon pedo venne fufa nel 
modo fopra defcritto ; e dopo un’ora e mezzo di fufione ne ottene- 
ro un regolo perfetto. Ripeterono più volte lo fperimenro anche 
colla barite vitriolata , o foito pefante bianco, e n’ebbero fem- 
pre lo dedb rifultato. Converrà quindi trafportare la barite dalla 
clade de’ fallì a quella de’ metalli, ditto il nome di barito , del 
quale vi faranno due fpecie, cioè barito aerato y odia carbonato 
di barito y e barito vitriolatOy offia folfato di barito, 

11 regolo di barito è di color grigio-ferro. La fqa fuperficie 
è uguale, ed ha il lucido metallico: è d’una teditura lamellofa a 
laminate larghe che fembrano interiecarfi .J E' facile a fpezzarfi j 
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e altronde poco duro, poiché racilmente fì aguzea fulla mola. E' 
anraibile dalla calamita, benché la fua calce fia Hata fpogliata di 
tutte le particelle marziali ; e pare che la proprietà di mettere in 
movimento l’ago calamitato, iia comune al barito , e al nikel . 
Il Sig. Tondi ^ in onore del fuo Sovrano, ha dato a quefto me- 
tallo il nome di Borbonio . 

Tale fcoperta può intereffare i fonditori di miniere di rame, 
i- quali folevano menere nella fornace lo fpato pcfante insieme a 
tal miniera, perfuafi che ne ajutafTe Tempre la fufione. Eppur tal- 
ora il rame tufo o era troppo agro, ovvero non voleva unirfi 
colla calamina e collo zinco per f^arne dell’ottone. Chi fa che il 
male non proveailTe dall’ unione del rame col barito ? 


Magnesia. 

Sua graviti fptcifica =: 7380. 



II Sig. Layoifter avea già fofpettato che le terre dette pri- 
mitive o femplici non foffero che calci metalliche fovraccariche 
d’offigene, il quale aveffe piò affinità al metallo che al carbone. 
I mentovati Ruprecbt e Tondi hanno tentato di privare tali terre 
del loro offigene, ed hanno cominciato dal carbonato di ma- 
gnefia, da cui hanno ricavato un regolo col metodo defcritto ■ 
onde abbiam’ ora il metallo magnefto . 

Il colore del regolo convello e compatto del mtgnefio é d’un 
grigio chiaro, che s’avvicina a quello dc’grani del platino mar- 
ziale. La fpezzatura n’é granita, e in parte ftriata. E' più duro 
che i regoli di tung(leno,e molibdeno. La calamita non ha azione 
fu di cffo, a meno che non le fi prefentino de’ pezzolini rainu- 
tifiimi. Il Sig. Tondi ha dato a quello metallo il nomedi Auflro, 

Calce, o Sasso Calcare. 


La fua graviti fptcifica finora i ignota. 

Il carbonate di calce Tufo col fovraefpoflo metodo ha dato 
un regolo; e dalle replicare fpericnze fi é Tempre ottenuto lo fteffo 
rifultato — Il colore e ’i lucido metallico di quello regolo con- 
velTo e molto compatto, uguagliano quafi il regolo di platino. Eflb 
prende un bel pulimento. II Sig. Tondi vuol chiamar Partono 
quello nuovo metallo in onore dell’ antico nome della fua patria . 


Digitized by Coogle 


3?8 


TONDI, E RUPRECT 




*or . 

Moliboena. 

Gravità fpeeifica ~ 6 p 6 ^. ' 

S’ è dub’tato lungo tempo fe quella potefTe dirfi foftanza me- 
ta'! ics . Al celebre Scitele non riufcl di ridurre in regolo la calce 
di m dibdena; ma più fortunato fu Hielm ^ il quale ne ottenne ■ 
un m tallo puro abbadanza per fararene conofcerc le proprietà . 

Nelle (periente fatte dai Sigg. Tondi e R'tprecot colla mo- 
liblena folfirat.i delle miniere di Schlaggenwald in Boemia fì 
è ottenuto un regolo color d’acciajo, compatto, convelTo, la cui 
frattura ineguale, e quali granita ha uno fplendor metallico più 
lu i lo che la fuoetRcie. E* poco duro, friabile, non attraibile 
dalla calamita. Il Sig. Tondi ha olfervato alla fuperRcie d’ uno 
di quelli regali di molibdeno delle piccole cavità, nelle quali il 
metallo è criHallizzato in aghi prifmat'ci , i quali erano troppo 
piccoli per determinarne il numero de’ lati. 

Manganese. 

Gravhà fpeeifica — ^850. 

Il celebre Ben^mann fu il primo a fofpettare, che la miniera, 
di minga lefe contenelTc un met.nI!o particolare. Il Sig. Gain ha 
ciò verificato, c dopo di lui molti altri. 

I Sigg. Ruprecbt e Tondi hanno ottenuto col loro metodo 
quello regolo, il quale non differifee dal precedente ( cioè dal 
regolo ottenuto da Gabn ), fe non per la grandezza, e per non 
edere attraibile dalla calamita. 

Platina . 

Gravità fpeeifica = a 1000. 

II platino, odia regolo di platina, è bianco come l’argento, 
p'ù duro che il rame, fommamente duttile, più tenace che l'oro 
c l’argento, malleabile, e non punto fenfibile all’attrazione della 
calamita. Non è punto alterato, nè dall’aria, nè dall’acqua, nè 
dalle materie terree, nè dagli alcali. 11 Conte di Sickingen ha in- 


Digitized by Google 



NUOVI METALLI. jpp 

legnato il modo dì fonderlo fpogliandoìo di tutto il ferro che gli 
è unito (i). 

Per ottenere il regolo di quello metallo fi fogliono fcioglìere 
i granelli di platino nell’ acido nitro-muriatico ( acqua regia ), 
dopo d’ averne levato il ferro ìcolla calamita, c le materie terree 
colla lozione. Si precipita il platino di quell’acido col muriate 
ammoniacale ( falammoniaco ) p tal ptecipitato fondefi colla maf- 
fima facilità. Il Sig. Pelletur ricava il regolo di platino puro, e 
in illato d’ elTere lavorato, mefeendo i grani di platina marziale 
col vetro del fosforo, e la polvere di carbone, e alToggettandoio 
a un gran colpo di fuoco, T' 

I Sigg. Tondi e Ruprecbt dopo d’ avere fciólti i grani di 
platino marziale nell’ acqua regia bollente, e precipitatolo per 
mezzo del file ammoniaco, llemperaio nell’acqua, hanno fcccata 
Y offide ( calce ) gialla ouenuta con quello proceffo, e pollala in 
un crogiuolo d’ alTia fenz’ alcun’ addizione , nemmeno di carbone , 
Quello crogiuolo coperto d’ un carbone fu efpollo al fuoco a fof- 
fietro, e fi fufe come dicemmo parlando del tunglleno. Dopo un’ 
ora e mezza la calce di platino era ridotta in regolo tondo mal. 
Jeabile, d’ una lucentezza metallica, e d‘ un color biancallro, che 
s’avvicina a que'lo dell’ acciai ben pulito. Era quello regolo cir- 
condato da un vetro metallico giallognolo, che fi efaminetà per 
vedere fe la forza del fuoco fu tale da vetrificare una parte di 
quefia calce (i). A, 


(t) Vedi Tom. IX. p. ati. di quella Collezione . • ' 

(i) Non fsreremo che interdiam’ ora moverO qualche dubbio fui nuovi 
metalli ; poichi fi fofpetta che,o la polvere di carbone , o la cenere d’offa 
o ’l crogiuolo fleffo abbiano potuto. dare del ferro, ,o del fideriie, il quale 
per l’azion del fuoco, miflo alle terre cimentare, abbia acquifiate le pro- 
prietà fovr’ indicate. E tanto piij crebbe il fofpetto, quaeto che ad alcuni 
che adoperarono carboni puri, e coprirono il crogiuolo con terra filicea non 
riufcl d’avere alcuna apparenza inefalhca . — Ma Tappiamo alire>.ì , che il 
Sig. Tondi ha rifatte. piìJ d’una volta le fperienze colla maggior efatuzza, 
c fi ebbe Tempre lo fleffo intento. Per levarli ogni Tcrupolo nule nel cro- 
giuolo nelle fleffìffìme cirteflanze della Toflanza Clicea , e non n’ebbe alcun 
regolo , che il carbone , l.i cenere d’ offa , o ’l crogiuolo avrebbono potuto 
dargli.. Rende altresì ragione perché foftituendo alle ceneri d’offa la polve 
di Telce non Te n’abbia l’intento. Egli i perchi la Telce pretto fi fonde, e 
non permette, che dall’n/ide , oTBa che dalla calce efea l’aria dellogiflica- 
ta , o oljigenr — Egli ha coi Tuo metodo uTato cavato un regolo anche dal Ped- 
fltin . ci vie'n pur riferito,' che le medefime fperienze collo fleffo fucceffo 
abbia rifatte il cel. Sig. fVtftrnmà , fi Tiad. . > 


Digitized by Google 


400 


OSSERr^ZJONJ 

SUL MANGIAPELLE LARDARIO (•) 
( DERMESTES LARDARIUS L. ) 
ìnfe to che rode i bo'^-^oli dei bachi da fèia, 

DEL SIG. ABATE GIO. BATISTA VASCO 

Memorie delF Accad. di Torino 1788-8^. 


T Rovandomt nel giugno del 1780 alla Rocchetta del Ta- 
naro, campagna dei Sig. Marchefe Incija , ov’ è una 
landa di feta molto confidcrevole ho voluto occuparmi 
dei mezzi onde prevenire i danni che certi infetti fanno 
ai bozzoli . 

Per ciò ottenere credei neceflario di lludiar prima bene la fto- 
ria naturale di quelli infetti nocivi ; e perciò gli olTervai colla 
piò grande attenzione nel corfo di tutta la (late e nell’ autunno , 
fcii vendo le mie olTervazioni in un Giornale; oflcrvazioni che ho 
ripetute nel 1788. E poiché non fi trova in alcun autore una (lo- 
ria efatta e circoflanziata di quelli infetti , le ho ordinate ed ef> 
polle in quello fcritto , fperando che polTano intereflare i Natura» 
lini , e facilitare nello (lelTo tempo la feoperta di qualche mezzo 
proprio a prevenire il guado che le loro larve fanno ai bozzoli. 

Si trovano nei bozzoli molte fpecie d’ infetti : non è raro di 
trovar dei tenebrioni le di cui larve fono ghiottillime delle crifa- 
lìdi dei vermi da feta ; ma quelli che vi cagionano i più gravi 
danni fono i Man^iapelli lardarj abbadanza conofeiuti dai Natu- 
ralidi , ond’ io mi aderrò dal defcriverli con tutti i caratteri , e 
i nomi fono i quali parecchi Entomologidi ne hanno parlato ; e 


(*) Adottiaiao il nome italian* datogli dal cb. P. Pini nella traduzio- 
ne di Lttkr . Il Trad. 


baderà 
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bafterà alle perfone poco vcrfate in quefta fcienza il fapcre che il 
Mangiapelle lardano è un infetto nero della figura d’ un uovo ta- 
gliato IO mezzo nel fuo maggior diametro; che egli ha le ali 
nafeofte fiotto degli aftucci o elhre, e che una fafeia giallognola 
punteggiata di feuro Io attraverfia in mezzo al dorfo ( V. Tav. VII. 
fig. Soggiungerò che fi trovan in gran numero nei ma- 

gazzini (ti bozzoli al principio della raccolta. 

I filatori di feta non credono che quello infetto fia nocivo, 
perchè ne vedono molti andare fu i bozzoli fenza roderli cd of- 
fervano che effi fono già morti allorché fi trovano molti bozzoli 
bucati . 

L’efperienza mi prova peraltro che qualche volta Io ftelTo 
Mangiapelle in iftato perfetto rode i bozzoli, c vi fa un buco 
proporzionato al fuo corpo, d’una grandezza fuperiore a quella 
che potrebbe fare la larva che è fempre piccola , e lo è ancora di 
più in quella llagione. 

Alcuni avendo veduto dei bozzoli forati , e vuoti , e non 
trovandovi nellun Mangiapelle, hanno creduto che quelli infetti 
follerò nati dalla crifalide fielfa del baco da feta all’ufcir dalla 
quale avelTero in feguito corrofi i bozzoli. Dopo che fi fa che 
anche il più piccolo infetto nafee dal feme depollo da un altro 
infetto filmile a lui , e che nellun corpo organizzato deve la fua 
efillenza alla putrefazione, farebbe inutile il combattere feriamen- 
te quella opinione; poiché, fupponendo ancora la preefillenza delle 
uova di quelli Mangiapelli nei bozzoli, fembra alTurdo il fuppor- 
re altresì che effi avellerò potuto refillere a un calore che é ba- 
dato per far perire le crifalidi dei bachi da feta, quale ,é quello 
a cui fi efpongono i bozzoli. , j t • ' > 

, Ma ficcome non fi può combattere meglio gli errori popola- 
ri che colle efperienzc, io ne ho fatta una che credo dccifiva. 
1 filatori avevano già olTervato che i bozzoli le di cui grifai 
lidi erano fané, .cioè a dire quelle che erano perite per l'azione 
del Rioco, e non per alcuna malattia piecedente, non erano giam- 
mai corrofe dai Mangiapelli. Facil cola è il far quella olTervazio- 
ne avvicinando ali’ orecchia un bozzolo e fcuotendolo. Se la gri- 
falide è morta per infermità , - da fovente artaccau a una parte 
del bozzolo che ne rella macchiato; o è difeccata, e diminuita 
in modo che non fi fente nulla; fe la grifalide è fana fi udrà il 
rumt re che^elfa farà urtando contro le pareti - Si trovano talora 
de’ bozzoli corrofi dai Mangiapelli, febbene le grifalidi fembrino 
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fine, ma quefla eccezione è molto rara. Altronde quelle prifalidi , 
fané in apparenza , probabilmente non erano tali , e avranno efa* 
lato un odore cadaverico che avrà attratti i Mangiapelli, o le 
loro larve. 

Ho prefo, per ciò verificare fui bofeo medefìmo, de’ bozzoli 
imperfetti le di cui grifalidi eranfi imputridite; ne preG di egual- 
mente guadi fra quelli, che erano dati nel forno; misi quedt 
bozzoli in due vasi fcparati, e li copersi con una fonil tela affi- 
ne che i Mangiapelli non poteffero introdurvisi . 1 bozzoli levati 
dal forno non diedero alcuna larva quantunque io li aveffi falciati 
cosi per molto tempo, e non ne vidi alcuno bucato; quelli al 
contrario che non erano dati nel forno s’imputridirono in pochi 
giorni , ed erano pieni di vermetti , che si trasformarono in mof- 
che dette dai Naturalidi mufea carnsria . 

Avendo cosi provato che le larve, le quali chiamansi vol- 
garmente verrai roditori dei bozzoli da feta, fono unicamente 
prodotti dai Mangiapelli; io mi posi a dudiare la loro doria dal- 
la nafeita sino all’ultima trasformazione. Non mi lusingava di 
riufeirne , perchè quedi piccoli infetti fuggono la luce , e fanno 
tutte le loro operazioni in luoghi nafeodi, e ofeuri ; ma a forza 
di pazienza e d’ offervazioni ho ottenuto il mio intento. 

I. 

Nafeita della Larva. 

La femmina del Mangi^elle allunga molto la parte inferio- 
re del fuo corpo, e dopo edere andata tentone per lungo tempo 
come per cercare il luogo il più nafeodo, depone un uovo. Quedo 
uovo e molto piccolo, e lungo quasi una linea. Egli è di forma 
quasi cilindrica, bianchiffimo con le due edremità sferiche, e fc- 
mi-trafparenti . L’uovo appena fatto è fragiliflimo, si rompe alla 
menoma preffione, lafciando un umore che fvapora fubito. Dopo 
due o t'é giorni, il gufeio dell'uovo s’indurifce al fegno di po- 
terlo maneggiare dilicatamente fenza fchiacciarlo. Li formazione 
del feto nell’ uovo dura da g a 5 giorni, e quedo probabilmen- 
te dipende dal maggiore, o minor caldo delf atmosfera . 1 fani 
più curiosi da me odervati in quedo intervallo di tempo, fono 
t feguenti: l’uovo comincia a diventar più opaco, quindi del 
^utto trafparente a una delie edremità per un quinto ali'incirca 


Digitized by Google 



MANGIAPELLE ' LARDARIO . 403 

della Aia lunghezza: Albico dopo si vede la medesima colà all’al- 
tra eAremità: in A:gutto fembra che il feto si diAacchi interior- 
mente affatto dal guA:io, poiché vi si vede tute’ all’ intorno un Alo 
trafparente il ^uale per altro è molto meno visibile e teso, che 
alle due eAremità. Indi si dìAinguono gradatamente molte piccole 
fafee brune che tagliano il feto nella Aia lunghezza. Si comincia 
a vederle a una delle elhemità, e poi si ve»)no Aicceflìvamente 
insino all’altra. Quelle fafee (bno dodici. Le cinque prime fanno 
tutto il giro come anelli^ le altre formano degli anelli rotti, l’a- 
pertura «’ quali aumenta gradatamente, poiché gli ultimi non ab- 
bracciano che una mezza circonferenza (Vedi le Agg. g. io,). 
Si vedono in Ane ad una delle eflremità dell’uovo due punti ne- 
ri. Allora il feto é giunto alla fua maturanza; bentoAo rompe 
colla cella le pareti deiruovo già indebolite, e ne efee lafciando- 
ne il gulcio mto la Agura d’una pellicola fottilC| e pieghevole. 
Una mezz’ora avanti la nafeita del feto, le lince brune s’incro- 
cicchiano, e i due ponti neri si approffimano di maniera che non 
fe ne vede più la feparazione. 

Nel giorno zp. di giugno vidi il primo uovo, e al 13. di 
agoAo Vidi r ultimo; ma siccome é probabile che da principio, 
Aante la mia poca efperienza, io non abbia olTervate le prime 
uova depoAe dai Mangiapelli, e altronde il mio Giornale porta 
r olTervazione d’ una larva forco la data del 14. di giugno, io 
credo che il tempo in cui quefl’infetti depongono le uova^ duri 
dalla metà di giugno sino alla metà d’agoAo. QueAo termine fa- 
rà probabilmente anticipato o riurdato, fecondo il maggiore o 
minor calore dell’ atmosfera. Non ho avuta l’attenzione di notare 
nel mio Giornale la temperatura dell’atmosfera giotoo per gior- 
no . Quelli che potrebbono credere che le ultime uova depoAe 
dai Mangiapelli nel mefe di agoAo siano di già il frutto d*^una 
feconda generazione fono in grandiflimo errore, poiché si vedrà 
in feguito che la durata della vita delle loro larve, e il umpo 
che efle impiegano per giiq^nere alla loro ultima trasformazione, 
non permette una feconda generazione di qucAi infetei nella me- 
desima Hate . , 
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II. 

Defcrì^Jone delta Larva .* 

La larva appena nata è pia lanca il doppio dell’uovo: efla 
è perfettamente bianca dalia tclla sino alla coda; le si contano 
dodici anelli fparsi di alcuni peli rofficci e perpendicolari fui dtrfo: 
i peli verfo la parte polleriorc dell’ infetto fono lunghi come la 
metà della larva, e vanno fempre diminuendosi verfo la te Ila' , 
Sull'ultimo anello vicino alla coda, o all’ ano, fi vedono due ef- 
crefcenze coniche unite alla loro bafe ove forman angolo. Effe 
fono divergenti c inclinate verfo la coda colla quale effe fan* 
DO un angolo acuto . I fei piedi della larva appena nata fono 
cefi, e infieffibili nelle articolazioni, ma in meno di due minati 
diventano fleflibiliffimi , e gli anelli, le cfcrefcenze, e i peli 
prendono bentoHo un colore rofficcio bruno. Nelle larve più for- 
mate fi vedono degli altri peli più corti e più numerofi nelle 
gianture degli anelli, e fu]!a fronte. Il colore degli anelli è bru- 
no nel mezzo, ma fi rifchiara vicino alle giunture di modo che 
fi vedono tante fafee brune quanti vi fono anelli, colla differen- 
za che quelle dei cinque primi anelli, cominciando dalla parte 
della coda, fanno il giro di tutto il corpo, e che nell’ avvicinarli 
alla teda le fafee brune cominciano ad aprirfi sul ventre, e ciò fanno 
fempre più, di maniera che le ultime arrivano appena alla metà 
della circonferenza (Vedi le figg. ii. iz. ). La teda nelle larve 
appena nate, è più piccola che il torace, ma nelle larve formate 
ella è proporzionatamente più grolla, e il colore è in parte roffo- 
feuro , e in parte giallo-biancafiro. Vi fi vedono filila teda due 
antenne filiformi, che da principio credei formate da due fole ar- 
ticolazioni delle quali l’una s’ incadraffc nell’ altra, ma offervaì 
in feguito che effe erano compofte di tre articolazioni. Confron- 
tando le mafcelle con i due punti aeri veduti nell’ uovo, mi 
fono perfuafo che fodero quede che fi vedeano attraverfo al gu- 
feio dell’uovo, e non gli occhi dell’infetto, come avea fofpettato 
alla prima. Cosi i peli corrifpondono pel colore, e per la loro 
difpofizione alle linee brune offervate nel feto attraverfo il gufi io j 
e diffatti tali linee non fono che i peli ripiegati intorno al feto 
p alla larva rinchiufa nell’uovo. 

I^on voglio qui ommettere un’offervazione intereffantc che 


Digitized by Google 



MANGIAPELLE ' LARDARIO . 40^ 

trovo nel mìo Giornale in data dei 17 di luglio. Eflendo nata 
,, una larva di Mangiapelle qucRa notte fatto i miei occhi , due 
„ minuti dopo la fua> nalcita vidi attraverfo il (uo torace una 
,, bolla d’ aria,' Quindi una feconda feguita fuccclTivarTieete da 
j, molte altre verlo l'ano. Quedc bolle d’aria contìgue 11 una al- 
l’altra formavano una linea fenfibile nel mezzo della larva in 
tutta la lunghezza del fuo corpo . < ' 

III. 

i 

'■ •• ■' • Nutrimento della Larva , 

1' Non ho fatte molte olfervazioni fopra quello foggetto; ma 
la frequenza di quelli infetti prclTo ai cadaveri difeccati , fa vede» 
ce che clilì avrebbero meritato più giullamente il titolo di der- 
mejìes cadaverofur y cioè Mangiapelle cadaverofo, che quello di 
lardarlo. La larva di quelVinfetto li nutre adunque di cadaveri, 
e fembra , preferine quelli delle grifalidi dei filugelli, fu i quali fe 
ne trova la maggior quantità. Elfa non s’attacca punto alle gri-’ 
falidi umide o putrelatte, ma rode i bozzoli per penetrare lino 
alle grifalidi ivi contenute, e nutrirfene. Avendo io meflb in un 
vetro un bozzolo ben telTuto e forte, che rinchiudea una grifali- 
de morta, cibo gradito di quelli infetti, con una ^ larva appena 
nata, ella non potè roderlo, e morì di fame. Quello mi fece fo» 
fpettare che le larve appena nate, cerchino i bozzoli più deboli , 
macchiati dalie grifalidi o bagnati, li forino, e vi lì nutrifc'ano 
fino a che abbiano acquillate coll’età maggiori forze, c divenga- 
no atte a penetrare nei bozzoli meglio telTuti. 

Gli efcrementi di quelle larve fono collaatemente giallallri, 
oblunghi , e figurati . 

IV. . . 

Cambiamento di pelle. . 

t . • 

Allorché s’approlTima il tempo del cambiamento della pelle, 
la larva non mangia più, e cella immobile a meno che non ven- 
ga obbligata ad andare, inquietandola. Ella fi fcorcia molto, e 
pare perciò più bruna, elfendo più corte le dillanze d’un anello 
all’altro. Trovo nel mìo Giornale in data dei 7 luglio l’olTerva- 
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«ione fitguvate. «» Ho veduta una larvai cambiar di pelle. Il co- 
^ lore delle falce è ofcurifiimo . Efla comiaciò a movcrG e a 
„ fare degli sforzi principalmente ■ colla teda y a fciorre i piedi 
,, dalla vecchia pelle ; quindi appoggiò i piedi contro la defla 
yy pelle* che allora fi è aperta fui torace fino tal terzo o quarto a- 
nello. La fronte edendoG didaccata restò tutta intera aderente 
yy alla vecchia pelle; il redo della fpoglta è difcefo al lungo dei 
jy due fianchi della larva che n’i ufeita perfettamente bianca coi 
,* medefimi peli rodi di prima* lafciando però nella vecchia peU 
** le Io duccio di quedi peli (V. Fig. 15. ). 

10 credeva allora che que’peli redati iulla Q>ogIia non fnf> 
fero che aducci; ma airune odiervazioni poderion mi hanno dif- 
ingannato* poiché io trovo nel mio Giornale in data dei j. di 
agodo. *, Ho oifervato in una larva vicina a cambiar di pelle* 
** che i nuovi peli erano ripiegati* e incrocicchiati fono il ventre* 
** come nell’ uovo quando è maturo Perciò quedi nuovi peli 
non fono, come io aveva creduto* incadati nei vecchi che reda> 
no interi colla fpoglia* ma fono aderenti alla nuova pelle. In- 
queda maniera fi riconofeono fino alla tentai volta le larve* che- 
ton vicine a cambiar la pelle. 

Qualche tempo prima della muta* gli eferementi delle larve 
cambiano figura * e compaiono all’occhio fono la forma d’una 
matada di filo intralciata. Veduti colla lente fono figurati e at« 
laccati infieme* come gli anelli dei vermi cucurbitini. 

,* Il cambiamento di forma che fuccede in tutte le larve 
** dopo il quinto cambiamento di pelle é degno d' odervazione . 
** La pelle del dorfo fi piega ai due lati fu quella del ventre : io 
** non ho mai odervato quedo che nelle larve* le quali avevano 
yy lafciata la quinta fpoglia **. Tali fono le parole che trovo nel 
mio Giornale in data dei 4. agodo; ma ficcome io non aveva 
ancora ben verificato il numero delle volte che tal larva cambia 
pelle, può ben edere che queda variazione di forma fucceda nel» 
r ultimo cambiamento* e non precifaroenie dopo il quinto. 

11 numero di quedi cambiamenti è effettivamente adai inco» 
dante* poiché ho avute delle larve che non ne hanno Tubiti che 
tre , ed ho anche luogo di fupporre che una non abbia cambiata 
la pelle fe non due volte; altre la rinnovarono fin ad otto volte. 
Gli intervalli fra quedi cambiamenti fono effi pure incodantidi» 
mi . Ho vedute delle larve che la cambiavano di due in due gior» 
ni* alue di 4. in 4.* e altre di in d. lo fofpcttava quali che 
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fc prime d» qacftc lerve fb(Tero ìnfcrniey ma rrovo nel raioOintw 
naie, che- Una larva nata ai 17. di luglio ha lafciata la prima 
pelle il giorno ti., la feconda il 15., la terza il 17., là quarta 
il 2p., la quinta ai a. agoflo, la fella ai 5., t che tifa fi è 
frasformata m grifalide agli 8. di fimctnbr*. Non Voglio pei altro 
dare quella Mumeraaione come certilfima , petchè trovo nel 
mio Giornale i ' parlando del fello cambiamento di quella larva 
le feguenti parole ^ La larva num. <f» ha depodà una fpoclia 
„ che dovrebbe cfferc la feda, fecondo il mio calcolo, fe toP 
,, m inganno “ , 

4. V. 

Stato dotta' Larva dopo H fui attimo tàmiionmtt dì peìta. 

Dopo r ultimo cambiamento di pelle le larve dei noflri in. 
fetti mangiarono ancora per alcun giorno, ma non ho veduto in 
effe la voracità propria ad altre larve, allorché s’approfftma il 
tempo della loro metamorfofi . In feguiro lafciano di mangiare,* 
s arrampicano lungo il muro, cercando un luogo ofeuro, trani 
qnillo , e proprio a nafcotlderle nel tempo in cui cangianfi in 
grifalidi, e rimangon tali. Le larve ch’io teneva in vafi di cri- 
Hallo non potevano falire fu le pareti troppo lifee: ed effendo 
f^ente inquietate, e fraftornate dall’impazienza dell’ offervatore, 
effe prefentarono dei fenomeni, che probabilmente non hanno 
luogo nei Mangiapelh che vivono in libertà . Quelle larve lì mì- 
fero di nuovo a paffeggiare, e anche a pigliare qualche nutrimen- 
to, dopo d effere Hate alcuni giorni immobili, e in perfetto ri. 
pofo. In'’quello ultimo lempo la larva fa gli eferementi limili al 
rofario, o quaC fitìfortni. Ella li accorcia, e gli anelli fi avvi, 
cinano in modo che lèmbra quali nera. Rella in quello fiato paf- 
fivo per molti giorni prima di trasformarfi in grifalide.il tempo 
di quello periodo é tanto incoftante, quanto quello dei cambia- 
menti di pelle. Trovo nel mio Giornale che la larva meffa nel 
vafo folto il num 3. v’impiegò giorni 30.; quella del num k 
giorni 45. ; quella del num. 7. giorni 39. ; un' altra meffa colla 
precedente giorni 50.; quella del num. 8. giorni 27.; e quella 
num. giorni 57. Poffo aflicurare che quelle offervazioni, fatte 
fui tempo che le larve rellano in ripofo prima di trasformarli 
}ti gnfalidi , fono efatte ; « che fe pur vi è qualche errore dj 
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numero y egli è p‘ccoìifTimo. Non mi ferobra cbe (ì prfTa atcrì< 
buire qucHa diverfirà unicamente aMa ptivazione di libertà delle 
larre, ma io credo che eifa dipenda in gran parte dalle difpofi» 
zioni di ciafcun individuo , 

Avrei potuto emettere quelle oflervazioni che fembrerannp 
forfè p-KO importanti; ma le ho qui fcritte affincbà altri Offer- 
vatori , vedendo le larve per si lungo tempo in queAo flato di 
tipofo, non le credano morte, come ho rofpcttato io pure molte 
volte. ji . 

§. VI. 

Trasfvrmaxjone delia Larva in CrìfaUde. 

La grifalide elTendoli formata lentiffimamente dopo I’ ultimo 
cambiamento di pelle, ne efee e -l’ abbandona. Quella pelle fem- 
bra fimilc alle altre dianzi depofle dalla larva. La fola differen- 
za che vi ho ofliervata, fi è che vi li vedono interiormente due 
fili o mufcoli fottili in forma di peli diflefi lateralmente nella fpo- 
glia. Le loro bali fono unite nel primo anello che vicn dopo il 
torace, c le punte nc fono divergenti. Io fofpetto ciò non oflan- 
te che quelli fili o mufcoli fi travino in tutti gli anelli , c io 
tutte le fpoglie. La forma apparente della grifalide appena ufeita 
ìt cosi deferitta nel mio Giornale in data de';, di fetterobre. 
„ La grifalide mini. 8. ha la tella piegata fui petto ( Vedi Fig. 
„ i;;. 14. ), ma la fua parte anteriore n’c alquanto flaccata . Si 
„ vedono in quella parte quattro piccole prominenzC|che fono 
„ probabilmente le antennule, e le mafcellc: gli occhi,, un poco 
„ ofeurì e sferici fono affai yifibili, e le antenne lo fono egual- 
f, mente: quelle hanno la loro origine al diiòpca dell’occhio, fi 
„ piegano al luogo della teda, c difeendono lateralmente fugli 
y, orli inferiori del torace. Non fé ne diflinguono ancora gli ar- 
,, ticoli, nè le foglie dell’ ultima articolazione, ma 'hanno un a- 
yy fpctto quaG uniforme in tutta la loro eflenfione, avvicinandoli 
„ però alquanto alla forma d’una clava. Il torace è vifibiliflimo 
„ maffimamente pe’ Tuoi orli. I due piedi anteriori fono piegati 
„ fu! petto, e la prima articolazione, o per cosi dire le ginoc- 
,, chia toccano le eflremità delle antenne. Le cofeie e le gambe 
„ fl piegano attraverfando rade longitudinale dei corpo, ed I 
„ tarli, che difeendono al lungo, ne fono un poco di (laccati, i 
,, due altri piedi fono paralleli ai due primi e fono difpolli iflef- 

famente. 
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,, (amente. II terzo pajo di piedi efce dal fecondo anello al di- 
fy fono del torace: le cofce fono obliquamente piegate verfo i 
yy Iati, le gambe difcendono obliquamente verfo il mezzo della 
,, parte inferiore del corpo, ed i tarfi un poco allontanati Tua 
,, dall’altro come negli altri piedi, feguono una direzione parai* 
„ lela all' alfe longitudinale del corpo. Il ventre, cioè la parte 
„ del corpo che vien dopo il torace, è concavo, e fìnifce con 
„ due punte, o appendici divergenti. Gli aflucci fono attaccati 
,, al dorfo fui primo anello dopo il torace. PalTano fono le co* 
„ fee e le gambe delle due prime pa;a, e lì ripiegano fui ventre. 
,, Un Offervatore attento, efaminando gli aflucci in quella pofi- 
„ zione, ne riconofee gli orli dirini che devono col feguito ap> 
„ prolTimarfi, e unlrfi fui dorfo, e gli orli curvi che nelle grifalidi 
„ fono voltati verfo il ventre. Gli allucci s’avvicinano fui ven* 
„ tre palTando fopra le cofce dei due piedi inferiori, de’ quali 
„ non (1 vedono allora che le ginocchia fui lati , ed i tarfi fui 
„ ventre. Si riconofee già che gli aflucci fono folcati, e fi di* 
,, flingue verfo la loro punta parte delle ali membranofe che fo* 
„ no nafcofle difetto ; lì vedono fui dorfo del ventre dieci pie* 

„ cole linee roflìcce . Sul penultimo anello vi fono due appen* 

„ dici diflaccate , e parallele fra loro. In alcuni individui effe 
„ erano divergenti. Le parti le più fonili della grifalide fembra* 
„ no un poco trafparenti , tranne le appendici , le linee del dor* 

„ fo, e i punti bruni- rolTicci di cui il torace è fparfo; tutto il 

,, rello è bianco, e coperto di peli cortifslmi, e fìnlfsimi . 

Io preferifeo quella deferizione alle altre che fono nel mio 
Giornale, per eflere la più efatta, ed in effa ho correni gli abbagli 
che io avea prefi nelle prime per la mia poca efperlenza . Omet* 
to qui alcune ofTervazioni fu i feffi che ho fatte allora fopra 
alcuni individui , si perchè non le trovo deferitte nel mio 
Giornale con una certa precifìone, s) perchè ho avuta in feguito 
r occafione di oflervare nell’infetto perfetto degl’indiz; chiari e 
collanti della differenza dei felTi. Ometto ancora altri detagli fu 
i differenti progreffi della grifalide dacché effa ha lafclata la fua 
ultima fpoglia , perchè quelli progreffi confiflono unicamente nel 
colore roffo , poi bruno, che acquiflano fucceffivamente le ugne, 
le gambe, gli occhi, le mafcelle, gli aflucci ec. Clafcuno potrà 
formarfi un’idea dei principali cambiamenti che fuccedono nelle 
grifalidi facendo la comparazione delle appena formate, con quel* 
le che fono giunte allo flato di maturanza . 

F f f 
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La grifalIJc eh; fi è formata il giorno 3 di fettembre, del- 
la quale abbiamo parlato poc’anzi, è deferitta nel m<o Giornale in 
in data dei zi dello ncITo mefe nei termini feguenti. ,, La gri- 
„ falide num. 8. è fui punto di trasformarfi. Le efiremità rolfic- 
„ ce della tefta fembrano piiiitofio le mafctile che le antenne . 
,, Effe fi fono ofeurate, e avvicinate di molto. I tarfi fi ofeurano, 
,, la fronte è di gii d’un giallo rofliccio. Le appendici carnofe , 
„ benché trafparenti, fembrano aderenti all’ infetto rinchiufo nella 
„ grifalide . Alle cinque ore le appendici fi erano ritirate all’ in- 
,, dentro di modo che quali non fi vedevano più . A fette ore 
„ le mafcelle fi erano approffimate ancora di più: il torace è di 
,, un bruno chiaro, la parte fuperiore degli afiucci lafcia vedere 
„ i tre punti neri; la parte inferiore è nera, le appenJici car- 
„ nofe non fi vedono più. A dieci ore la grifalide non era an- 
,, cora ufeita della Tua pellicola. Qtielli indizj farebbero fulfìcienti 
„ per riconofeere quando il tempo dell’ultima perfezione dell’ia- 
,, letto è vicino. 

Una cofa molto rimarchevole nelle grifalidi fi è che efie de- 
pongono collantemente degli eferementi piccoli , fecchi , neri , e 
graniti. Si trovano altresì all’ intorno delle grifalidi dei fili bian- 
callri che ralTomigliano a capegli, che fuppongo effer pure efere- 
menti dclb grifalide appena formata. 

11 tempo che il Mangiapelle pafla in forma di grifalide non 
è collante: il periodo il più corto ch’io abbia ollervato è di die- 
ci giorni, il più lungo di 23. a 34. 

§. VII. 

Tratformavone ovvero cambiamento della Grifalide in Infetto 

^rfetto. 

Nella grifalide appena formata li difiinguono di gii tutte le 
parti dell’infetto perfetto; ma elle fono fituate sì divetfamente, 
che l’occhio volgare non ne fofpetia nemmeno la rafiomiglianza. 
Così r immortale Mailer ha oflervato nell’uovo della gallina le 
vifeere del pollo, e ciò non ollante l’uovo vien confidcrato co- 
me cofa dal pollo differentillima . I cambiamenti negli infetti lì 
fanno sì infenlibilmente, che noi liamo obbligati, dcfcrivendoli , di 
riportarli a quelle »oche in cui fono più apparenti, quantunque 
di già fucceduti follerò, almeno follanzialmentc , avanti che ca- 
de fiero fotto i nollri fenli. 
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Allorché la larva é nella fna ultima pelle, le alcuni giorni 
avanti la fna trasformazione in grifalide fi aprilTe, vedrebbe^ che 
le fue parti fono molto piò vicine allo Rato di grifalide , che a 
quello di larva. Contuttociò noi filiamo l’epoca della fua traf- 
formazione al momento in cui, deponendo la fua ultima fpoglia, 
fi mofira in illa|^di grifalide. QiieRa pure egualmente s’accolla 
ogni giorno pillilo (lato d’infetto perfetto; ma non fi confiderà 
l’infetto come tale fe non al momento in cui egli efee dalla gri- 
falide, la di cui pelle trafparente permette agli olTervatorl di fe- 
guire i progredì, e la formazione dell’ infetto che efia rinchiude; 
mentre la pelle olcura e opaca della larva impedifee che fi veda 
la formazione della grifalide . La più minuta deferizione eh’ io 
abbia del fuo paffaggio allo (lato d’infetto perfetto è la (èguente 
in data dei 31. fettembre 1780. 

„ La grifalide va fempre piò maturando. Il ventre è già di 
„ color bruno-chiaro, e le divifioni degli anelli fono d’ un biuno- 
,, feuro. Le parti felTuali fono apparenti, e trafparentiffime ; vi 
„ fi feopre nel mezzo un’appendice piò cupa e più colorita 

,, L’ho melTa un momento al fole per meglio olTcrvarla. 
,, Elia ha fatto dei piccoli movimenti regolari che ho creduta 
„ cagionati dalla refpirazione , e fono celiati tollochè io la ho 
rimeffa all’ombra “« 

„ A mezzo di il Mangiapelle ha lafciata la pellicola della 
,, grifalide: le ali cominciarono ad avvicinarfi non collo fvolgerfi 
,, ma facendole feorrere al lungo dei lati come io 1’ aveva cre- 
,, duto da principio. Per ufeire dalla pellicola l’ infetto faceva i 
,, medefimi movimenti che io attribuii quella mattina alla refpl- 
„ razione. II fole ha forfè affrettata quella ultima trasformazione. 
„ Le parti feffuali fono efleriori, e corrifpondono ai. due ulti- 
„ mi anelli della larva: effe fono pelofe, e piatte con due pic- 
,, coli fili che divergono un poco lateralmente . Io credo che 
„ quelli fili folfero involti nelle appendici olTervate fulla larva o 
,, fulla grifalide: gli allucci hanno già le macchie ordinarie: fono 
,, folamente un poco verdallri ai balTo, e gialladri nella parte 
„ fuperiore, ove fono le macchie. La teda è ancora piegata fot- 
,, to il torace , le antenne fono llefe, ma diritte, e non fono 
„ pieghevoli nelle articolazioni: le ali membranofe fi fviluppano 
„ fotto gli allucci: al principio non lì vedevano; ora fono piò 
„ lunghe degli afiucci medefimi: non vi fi vedono per altro le pie» 
„ ghc che le ali membranofe dovranno prendere per edere nafcolle 

F f f » 
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„ dajli afluccJ: il corno noa è ancora abbaitanza iccorciato per- 
,, cbe ?li aiìucci pofTano coprirlo . L’ infetto allunga e accor- 
,, eia alternativamente le parti feffuali , come fc volefTc far le 
„ uova. Credo che fia una femmina , ma lo faprb meglio con- 
,, fronrando quello Mangiapellc con un mafehio . Quella è forfè 
„ la miglior occafione di riconofccre la ditfcr5«a del fclTo: le 
ali membranofe comincisno a ritirarli ; gli jTcili delle parti 
,, felfuali (ono rientrati l’uno nell’altro. 

„ A due ore le ali erano quafi a loro luogo : il corpo non 
„ è ancora tutto coperto dagli allucci che divengono fempre più 
,, ofeuri: il torace anch’egli è diventato più ofeuro, ma è fparfo 
,, di piccole macchie giallaAre: la teda è ancora piegata fotto il 
„ torace: credo che i due punti neri offervati nella grifalide, e 
,, da me prell per le mafcellc, folTero formati dalle ultime arti- 
cola/Joni de’tarfi dei primi piedi; perche ho olfervato dei pun- 
„ ti limili folla parte inferiore del corpo ove fono i tarli dei fe- 
,, condì piedi. A tre ore e mezzo, rinfetto ha gettata un’acqua 
,, chiarimma, che fvaporando non ha lafciata alcuna macchia; il 
„ corpo continua a fard ofeuro; le articolazioni delle antenne di- 
,, vengono flelfibili , e la teda fi fviluppa di fono del torace; 
„ non 6 vedono quali più le edremità delle ali membranofe, 
„ che fono già coperte in grandilTima parte dagli allucci come il 
„ corpo . A $ ore l’infetto è già quafi nel fuo dato di perfe- 
„ zione . Io l’ho fatto padeggiare lulla mano, e fulla tavola; 
„ egli ha molto agitato 1’ addome ; ma non fo fc ciò fode per 
„ deporre degli eferementi , o per mettere a luogo le fue ali . 
,, L’inietto al prefente è d’un hel colore di giunco; la fafeia è 
^ ranciata, Il giorno feguente il Mangiapellc è arrivato alla Tua 
perfezione, e fi è ofeurato in tu;te le fue parti . 

Trovo nel mio Giornale rodervazione feguente fulla pelli- 
cola della grifalide io data dai i8. di feitembre: „ La pellicola 
„ fi è pierfcttameote confervata : ‘l’ ho meda in una fcatoletta; 
,, r infetto la depone nello dedb modo che la grifalide depone 
„ la fpoglia che la copre nello dato di larva . Si vedono altresì 
,, nella pellicola vuota i fili, o peli di ciafeun anellp , come fi 
„ fono veduti nelle Ipoglie delle larve, e par che rinfetto gli 
,, abbia depodi come i precedenti. 1 fili che fi vedono in queda 
„ pellicola fono più lunghi che quelli delle fpoglie delle larve ‘S 
Io aveva olfervato altre volte che queda pellicola copriva anchg 
f piedi del Mangiapellc. 
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^ Vili. 

Delle parti fejfuali del Mangiapelle . 

Io aveva oITervate nelle arìfalidi le parti fefluali che erano 
viCbiliffime; e la differenza che vi era dalle une alle altre mi 
fbceva credere che fi poteffe facilmente diflinguere il mafchio dal- 
la femmina. Ma quando l’infetto è arrivato alla fua perfezione, 
le parti felTuali fi ritirano interamente ruH’addome, di modo che 
non lì trova più alcuna parte apparente per diflinguere t mafchi 
dalle femmine. In molti infetti le femmine fono più voluminofe 
dei mafchi; ma nei Mangiapelli non è cosi. OlTervai in fine in 
alcuni di quelli infetti un punto incavato in forma di buco, odi 
ombilico nel mezzo del penultimo ed antipenultimo anello del 
corpo. Avendo vifitati molti Mangiapelli morti, ne trovai alcuni 
co’ mentovati punti o incavamenti, clic in altri mancavano. Con- 
getturai fubito che quello potelfe condurci a conofcere il lèfso di 
tali infetti. Bifognava anche diflinguere i mafchi dalle femmine; 
ma non era il tempo allora, in cui il Mangiapelle fa le uova. 

Continuai pertanto le mie ofservazioni f anno fegucnte I78r, 
e trovo nel mio Giornale in data dei 20 giugno quanto fegue , 
„ Prefi una quantità di Mangiapelli in un mucchio di bozzoli , 
„ e vidi che cITi già facean le uova. Ho alla fine verificato 
„ che quegli che avevano gl’ incavamenti full’ addome erano i' 
„ mafchi, e gli altri erano femmine, avendone lòrprefa una nel 
„ momento in jcui deponeva le uova**. Ignoro fc quella dillin> 
zione di fefso fia fiata verificata da altri ofservatori , e confefso 
fjneeramente che una fola ofservazione non bada per decidere fu 
quello punto; ma ben mi ricordo^ che d’allora in poi non dubi- 
tai più che quello punto o incavamento non folte il diflintivo 
del mafchio. Non farà, diffìcile 1’ alTicurarfene meglio unendo un 
certo numero di Mangi>pell> verlb il mefe di giugno, e metten- 
do in vali feparati quelli che non hanno tai> punti. Se effi fanno 
delle uova , e gli altri no, mi pare che tal fegno pofta efsere 
riguardato come coftante- e* infallibile. 
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IX. 


l'aita dei Mangìapeìli , 

11 Mangiapelle avendo lafciata la forma di grifalide « cerca 
toAo un alilo per paflfarvi l’ inverno, e difenderli dal freddo. Egli 
non ha bifogno di alcun nutrimento , e molti individui che ho 
confervati fenza darne loro non hanno punto fofferto. Alcuni però, 
ai quali io prefentai del cibo ne prefero qualche poco , e recero 
molti cfcrementi , in parte filiformi e in parte graniti . Le felTure, 
i buchi , gli angoli i più ofcuri fervono d’ alilo al Mangiapelle 
nell’ inverno ; non farà dunque difficile il trovarli nelle camere 
ove li tengono i bozzoli , e meno ancora ove fi tiene la borra 
di feta che li chiama mtnefct , vifitando gli angoli , i luoghi ofcu- 
ri , i buchi delle muraglie roaffime i legni delle porte, delle fine- 
ilre che quell’ infetti hanno forza ballante per rodere, e nei quali 
mettonsi in licurezza . 

X. 


di prefervare i bn^li del danne f 
che vi fanno i Mangiapelli . 

Io non ho avuto il tempo, nè il comodo di fare delle efpe* 
rienze continuate abballanza numerofe per afficurarmi dei mezzi 
onde far perire quelli infetti che li trovano in gran numero nei 
magazzini di bozzoli . Ho olTervato che il vapore della canfora 
non è quali d’alcuna utilirÀ. Qijello dello zolfo potrebbe elfere ef- 
ficace, ma farebbe incomodiffimo ufandolo nei grandi magazzini. 
Quello, che ho trovato di più lìcuro, e di più facile, fi è d’im- 

J iedire, che il Mangiapelle vi entri; e per ciò ottenere ne ho de- 
critti i mezzi in una Memoria (*) prefentata all’Accademia prima 
che aveffi l’onore d’elfcrne membro. Rifcriverò qui quell’articolo. 

„ Chi avelTe a far una ayxovo^cecconirra ( cioè llanza da ri- 
„ porre i bozzoli ) potrebbe guarentirfi da'quelli infetti facilmen- 
„ te. Sia fatta la fala a volta o a foffitto ben ferrato, e coperto 
„ in modo che alcun pafTaggio per elfo trovar non polTano quelli 


(*) Rirpofta al qusfiio propodo dalla Reale Accademia delle fc lenze, 
con fuo programma de’ 4 Genaajo 178 !^ Tonno , nella fiainpena Reale . 
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)) inrecti. Stanò chuife efattamente tutte le fineflre con tela rara, 
yy che fenza impedire il paflaggio dell’ aria non lafci alcun adito 
ai fcarafaggi vola ni . Abbiah in quefia Cala T ingrefìfo per una 
yy doppia porta, così che ha chiufa la prima innanzi che fi apra 
yy la feconda , e ci^ per quelli , che di tempo in tempo dovranno 
y,. entrarvi per ravvolgere o variamente collocare i bozzoli Tulle 
yy (ìoia . Per maggiore comodità facciafi un ampio buco nel fuolo 
yy col Tuo coperto onde fi poflano gettare a bilTo i bozzoli da 
yy quello buco come getiafi il fieno dai fenili nelle flalle : fia fì> 
,, nalmente collocato il magazzino delia flraccia di fcta, che noi 
,, diciamo comunemente morefca , in un fito aOai lontano dalla 
,, coectnieray affinché i Mangiapelli, che in quel magazzino fono 
,, abbondantiflimi , non fìano dalla vicinanza invitati a cercare 
,, in ella un paffaggio , Crederei che con quelle precauzioni non 
yy fi avrebbe più a temere il guado de’ bozzoli, perchè, riponen- 
,, do nella danza quei foli che già fon cotti nel forno, farebbero 
yy morti tutti i germi che per avventura vi avelfero lafciato pri* 
„ ma gli fcarafaggi, 

,, Ma pochi fono nel cafo di fabbricare nuove danze pe’ boz- 
,, zoli . Convien dunque - fuggerire i migliori ripari da farli alle 
„ vecchie . Trattafi qui d’ impedire che gli fcarafaggi nafcodi nel 
,, muro o nei legnami polTmo quindi ufcirne per portarli fui boa- 
„ zoli ; e che altri novelli fvolazzanti per 1’ aria non s’ introdu* 
,, caoo nella fala . Il fecondo oggetto s’ ottiene facilmente chiù* 
y, denJo efattamente tutte le fìneltre con ula rara, come ho detto 
„ pop’ anzi . Nè fi tema che , fcemandofi la corrente dell’ aria , 
,, liano i bozzoli pregiudicati. Ho olTervato io dedb, che il trop> 
,, po eflìccamento de' bozzoli prodotto in cdatc dalla troppo libera 
,, corrente dell’ aria , è di molto pregiudizio alla fìlatnra , perchè 
yy dai bozzoli troppo elCccati alTai più difficilmente fi fvòlge la 
,, feta . Bada afciugarli tanto che non podan muffire . Ciò fi ot- 
„ tiene per Io più fufficientcmente lafciandoii evaporare qualche 
„ tempo, dopo che fono ufciti dal forno , prima di riporli nella 
yy danza ed avendo queda collocata in un (ito afciutto. Ove ciò 
yy non badade , un ventilatore darebbe Tempre nella cocconUra 
yy quel moto d* aria che più fi crederebbe opportuno . 

„ Per impedire l’ufcita degli fcarafaggi nafcodi nel muro o net 
yy legni, potrebbero per avventura giovare alcuni fuffiimigi, che 
,, gli facedero morire . Non fo che fiafi fatto fu ciò alcun felice 
yy cfperimento . Ma fi otterrà ficuramence il fine propodo riena» 
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,, piendo diligentemente con calce tutti i buchi del muro, e con 
yf colla o altro fimile liquore tenace tutti i buchi e filTurc dei legni. 
,, Potrebbefì finalmente tentare di efìinguere quella razza 
cendone un’ampia raccolta per uccidere gli fc ara faggi . Trova» 
ff fcne la roaflima abbondanza nei magazzini della flr accia. Siano 
yy intonacati i muri e i legni in modo che nefllino pofla più in 
yy quei luoghi sfuggire le ricerche del raccoglitore , Siano prepa- 
yy rati cfprefTamentc tutto all’ intorno delle pareti de’ canaletti ove 
„ poflano a loro polla nafconderfi le larve quando devono fubire 
yy la metamorfoli , ed ove fìa facile di raccoglierle nel novera- 
yy brc , poiché allora non vi fono più larve viventi ; e perchè 
yy non falgono più alti, intonacate con qualche foflanza vifchiofa 
,, una flrifcia tutt’ all’ intorno poco fopra i canaletti . Si farà di 
yy quelli animali un’ ampiifUma ricolta , e forfè in pochi anni di- 
yy nruggerannofi , fé non tutti, tanti almeno che non ve ne farà 
yy mai un si copiofo numero da cagionare un danno feafibile . ,, 

Spiegaijone delle figure della Tavola VII. 

Fig. T. Il Mangiapelle perfetto di grande^XP naturale , veduto 
per di fopra. 

Fig. a. il medefimo veduto pel ventre : a , b , due cavità nel meTxp 
de' due penultimi anelli , le quali trovanfi Jolo ne' mafcbi . 
Fig. 3. Uno degli aftucci, 0 elitre, veduto per di fopra colla lente. 
Fig. 4. Il medefimo ajìuccio veduto nella fuperficie interna. 

Fig. 5. L’ ala membranofa che jìa nafcofìa fotta F ajìuccio y veduta 
colta lente . 

Fig. 6 . Una delle antenne , veduta colla lente. 

Fig. 7. Uno de' fei piedi , veduto colla lente. ■ - 

Fig. 8. Un uovo di grandeg^ naturale, 

Fig. p. Un uovo ingrandito colla lente . 

Fig. IO. Il medefimo, veduto di fianco, 

Fig. ij. La larva matura di grandex^f naturale , veduta pet 
di fopra . 

Fig. 11. La medefima, veduta pel ventre. 

Fig. it. La grifalide di grandexxP naturale y veduta pel ventre . 
Fig. 14. La medefima, veduta per di fopra. 

Fig. 15. Spoglia detta grifalide di grandex^a naturale. 

Le fpoglic , che le larve depongono ad ogni muta , hanno 
la (leflà forma . •>- 

DE’ 
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DE’ NUOVI FORNI D’ EVAPORAZIONE . 
Tran fumo di una Lettera 
DEL SIC. PIETRO TORINI 
AL SIG. GIOVANNI ARDUINO 

P. Prof. Sopraintendente alle cose Agrarie ec. 


S Otfo Sovignacco nell’ Iftri.i cfifte una miniera d’ allume che 
il Sig. Pietro TurÌHt Ufhziale Ingegnere al fervigio della 
Repubblica Venera fa lavorare ; ma fin a quelli ultimi 
tempi ne aveva ottenuto poco vantaggio ^ a motivo delle 
gravi fpcfc , e del tenue prodotto . Invano aveva egli villtate le 
più rinomate :tliutnicre ; nulla vi avea trovato oet migliorare 
la fua . Il calò , e più ancora i conligli del dottimmo Sig. Gio. 
Arduino j coll’ajuto deiringegnofo Sig. Francefeo Tavelli^ lo hanno 
condotto ad immaginare un metodo di Comma economia, con cui, 
facendo fvaporare i ranni vitriolici alluminati , non folo ricava tutto 
rallitme, ma eziandio tutto il vitriolo. Ecco com'egli cii> deferive. 

„ Qiiella nuovH idea, dic’cgli, è figlia del cafo, come tante 
„ altre utili cofe, che roa>.e, ed informi dapprima, crebbero quindi 
„ colla feorta dcH’ iudullria , e del genio-, e li refero della ma£- 
„ fima utilità . La grandilfuna quantità d’ acido libero ofpitante 
„ rtelle acque madri rimalle dopo la prima crillaIlizj!azione del 
„ vetriolo, eligeva per faturarlo una non piccola quantità di petaf 
yy fa f il folo alcali, che abbia erpcriinentato idoneo a pcodurre. ua 
„ utile effetto. Qitella follanza Ialina, che da poclii anni- crebbe 
,, di prezzo , quali del doppio , alforbiva un annuo conlìdercvol 
,, difpendio . Tentai invano tutti i ripieghi poflìbili , immaginai 
,, che potendo difeccaie coll’ evaporazione cotelle acque madri , 
„ e calcinando, fino ad un certo grado la materia falina cosi di- 
„ feccata , ncn folamcnte dalla forza del fuoco farebbe IVato cac- 
„ ciato tutto l’acido libero, ma che ancora il vetriolo fi farebbe 
„ decomporlo, fvlncolaudofi l'acido dalla fua bafe, che fi farebbe 
Toino XII f. G g g 
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,, dcflogifticata , quindi 1’ allume farebbe rimaflo puro , e folo , 
,, abbifognando un violcmiffimo fuoco per decomporlo. Un’ idea 
,, ne rifveglla delle altre : Ella fuggeiì , che 1’ acido s’ avrebbe 
potuto raccogliere, come infatti, efeguite le neceffarie efperien/.e 
„ dall’ abile Francefco Ta-OeHi perfona da lei ben conofciuta , e 
,, fornita di molte utili cognizioni , fi difeccò , e calcinò col mez> 
„ zo di grandi Aone di vetro alcune mifure di acqua madre, (i 
„ raccolfe molto acido vetriolico zolforofo volatile , fi lifciviò il 
,, capo morto, « ottenne T allume della maggiore purezza . Si- 
,, curo del fatto, rimaneva da fuperare una fomma oifficolt.d , ed 
„ era il modo di evaporare giornalmente fino a ficcità una gran* 
„ diffima copia delle fuddette acque madri . Fu da lei giudicaro 
,, opportuno un piccolo forno a riverbero, del difegao, e inven- 
„ zione del fuddctto T.ivfUi , il quale nel luogo , in cui river- 
„ berar doveva la fiamma aveva una fpezie di recipiente per con* 
„ tenerle acque (leffe : mcnfo alla prova riufcl a meraviglia, per* 
,, chi difeccò prima, quindi calcinò la materia falina a fegno di 
„ eflere lifciviara: efuliante le ne diede contezza, ed ella pensò, 
,, che allo lleflo modo fi farebbe potuto tentare la cofiruzione dei 
,, forni evaporatori . Perfuafo io intimamente dalla ragione , ed 
„ alTuntofi il fopraddetto Tavellì T impegno di cofiruirli a dove- 
,, re, ho la foadlsfazione pienilTiina di a (fi cu racla , che non poce- 
,, va afpettarmi migliori , ne’ più utili rifultati . 

„ Il primo forno , che ù già da molti giorni in lavoro con* 
„ tiene da circa i^o barille d’ acqua vetriolica di pefo da eficre 
,, evaporata , e quella non è già contenuta dalle caldaje di piom* 
„ bo, ma da due gran vali di legno. La detta acqua con altret* 
,, tanta circa che ferve di fupplemento a quella che evapora fi ha 
„ in capo a fei o fette giorni bella , e concentrata a fegno di cri* 
„ ftallizzare. Il fuoco vi riverbera fopra con molcillima forza, e 
„ tutta F indufiria , com’ Elia vede , era quella di procurare non 
„ folamente una fulBciente ulcita al fumo prodotto dall’ accenfione 
„ delle legna , ma di dar altresì uno sfogo competente ai vapori 
,, dell’ acima sfumante, i quali avrebber potuto coll’ indicibile lor 
„ forza eipanfile sfàfciare fin da princìpio 1’ intiero forno, e que* 
„ Ilo è ciò che ha con molta bravura efeguito il più volte nomi- 
,, nato T avelU. Altri forni prefenteniente fi llan facendo , per la 
,, difeccazione , e calcinazione delle acque madri, e per l’evapora* 
,, zione delle acque vetrioliche , di capacità dimpia del fu indi* 
,, caro , di maniera , che con poche bocche da fuoco io mi lufin- 
„ go di un confiderevol lavoro. 
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Q^iedo metcxlo, afTarto nuovo, per quanto è a mia cogni-> 
„ alone, di collriiire i forni di evaporazione racchiude molti, e 
,, rilevanti vantaggi. S’ acquila molto nel tempo e nel rifparnrio 
,, della materia combalfibile , le acque concentrate paflano timpi> 
,, dilTime nei vafi a criltallizzare, perchè non v’ elTendo moto di 
,, ebillizione di fotto in sJ, le acque evaporando lafcian calar len- 
„ tamer.te al fondo dei recipienti le pelanti impurità , che con* 
„ tengono; quindi molto più belli, e puri rifultano i fali criftal- 
„ lizzati: fi rifparmia' non folo il rifleffibil difperikdio delle caldaje 
„ di piombo, ma fi rende molto più agevole T impiego delle per- 
„ fone defiinate all» forni , che ufar devono molta diligenza , c 
,, fatica per tenerle nerre e pulite, onde evitar che fi abbruci- 
,, no, come accade bene fpelTo , malgrado rutta ratrenzion , che 
,, vi pongono: e non mai fenza graviflVmt incomodi e danni. 

„ Qiieldi ed altri molti fono i vantaggi , che rifultano dall’ ufo 
„ di fimili forni, ed ella può ben co<iofcere,Chiariss. Signore, da 
quanto ho fin qui efpofto qual effer tlcbba la mia compiacen* 
za , non folamente per ell'cr rtuTcito di tale , e tanta utilità 
„ a me m-defiino , ma per poter elTer utile ancora agli altri , 
,, che obbligaci' a feguir neHe loro officine de’ metodi analoghi 
„ miei , polTono approfittar del mio efempio , come di vero 
,, cuore il defidei'O » “ " 

La cofliuzionc de’ forni di riverbero è notiffima. Le^ caldaje fono 
recipienti dì muro, o di tegno', come rilevafi dalla lettera, circondati 
da terra o da muro, a tal altezza; che l’acqua, ufeendo da un foro 
fuperiore'al fedimento terreo , polTa da em palfare in altri recl- 
pienri , óve deve crifiallizzare . Affinchè la fiamma non abbruci 
r orlo del vafo ; o le pareti , oltreché s’ iretriiducc della nuova 
acq ia a mifura che la fvaporazione confuma , fino a che fia ridotta 
a! necelfario grado di concentrazione , fopra la fponda del legno 
per molti pollici v’ è un bordo di pietra refrattaria, onde il fuoco 
non. le nuoce punto . • . - 

Relativamente a ciò il mentovato Sig. 'Arduino cosi ci 
fcrive . „ La felice ed utiliffima riufeita di que’ forni mi ha in- 
,, coraggito a fùggerirli per la pubblica miniera d’Agordo , dove 
„ in caldaje di piombo fi è fino a quello tempo confettaro il vc- 
,, ■tmiòlo.” Adottato fu il fuggerimento , ed ho ora la'compiacenza 
„ d' cTer certo deli’ ottima riufeita , efTendo flato fignificato agli 
„ Etcelleiuiffimi Deputati alle miniere che vi fi è dato bando, alle 
„ caldaje di piombo, che il vitriuolo vi fi confetta in molto in.ig- 
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„ giorc qua-uità , con molto meno di tempo e di fpefe , e con 
,, infigne aumento della quaitirà del rame il quale dal ranno vi- 
y, triuolico ivi fi precip ta col mezzo del ferro , durante la fva- 
porazione. Certo è che quei lavori d’ una delle più grandi mi- 
nicrc di pirite cuprea che fieno note , mediante la macchina 
,, idraulica formata dal Sig. Ab. Toffoli che n’ ellrae l'acqua (*J, 
„ e quelli forni fvaporatoj a riverbero che vi lì fono fatti gran- 
,, dilTimi , produrranno utilità di gran lunga maggiori , che per 
„ 1 ' addietro — E' anche emanato Sovrano Decreto per 1 ’ crczio- 
„ ne di fornaci da bottiglie aH'inglele con la cenere delle noflre 
,, fornaci da mattoni da me fatta fperioietHalcnente conofeere a 
„ ciò atta, com’ella ha già qui veduto. “ 

In altra poHerìor lettera ci dà il feguente ragguaglio.,, Con 
,, quelle nuove fornaci in Agordo è minorato di molto il confumo 
„ della legna pel fuoco, e relì ncttilTimi, e di gran lunga più co- 
„ pioli detti (ali, e nulTimamentc il rame, che ivi 0 precipita col 
„ mezzo del ferro dalle acque vitriol'che ellratte per lifcivìazione 
„ da quel minerale dopo arroHito. Tali fornaci coUruite di pietre 
„ o di mattoni, riefeono, a così dire, perpetue, non avendo forza 
,, la fiamma, di continuo moderata dall’ umor acqueo, di dercrio- 
,, rafie.... 11 primo recipiente codruito ’in Agordo a quell’ og- 
„ getto è un paraltelipedo lungo 20 piedi veneti largo io, pro- 
,, fondo 1 -j coperto a volto pochiflimo arcato con focolare a gra- 
„ ticola da una parte della fua lunghezza, e con cammino dall’al- 
,, tra , alto circa 28 piedi.... Si divifa la fabbrica di tre altri 
„ forni fvaporatorj a riverbero di doppia lunghezza del fopradet- 
,, to; cioù co’ recipienti di piedi 40. Quello che è attualmente in 
,, lavoro contiene gcx> piedi rabici ( pe’ quali vi volevano ^6 
,, caldaje di piombo], e fvapora, quanto h d’uopo per la cridal- 
„ lizzazione nel vetriolo, in 12 ore. Se ne trae rame di precipita- 
,, zione, detto di framazjone ^ libbre 500 a un diprefifo, e di ve- 
„ triolo libbre 8000 ad ogni cotta. La precipitazione del rame, in 
„ pari quanutà d’ acqua , è più copiofa che nelle caldaie di piom- 
,, DO..., Mi do a credere che tali fornaci fian’atte anche per la 
„ fvaporaziooe delle acque falfe « e U crillallizzazione del (ale . 

A. 


(*} Con quefU ìngegnofa macchina idraulica , compofla di due trombe al 
tempo (lelTo alpitanii e prementi, molTe da un rufeeiio ftiperiore , con pochi 
adiftenti , e pochUfima fpefa fi tiene l’acqua ad un livello dì molti piedi pib 
bade , che non faccafi prima co! lavoro quali iaceffeau dì pcrfoac . C/t Sdii. 
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OSSERVAZIONI E SPERIENZÈ 

= • Sulla qualità velenosa , e mortìfera • ‘ ' 

DEL RANUNCOLO ARVENSE.r 
DEL SIG. DOTTORE BRUGNONl ; 
Mem. della R. Accad. delle Se. oi Torino Anno 1788-85;. 


G ià fin da’ fecoli piò rimoti 1’ oflervazione avea fatto cono- 
feere che il genere nuraerofiffimo de’ ranuncoli , e delle 
piante che lor s’ avvicinano, è acre, e piò o raen vele- 
nofo ; quando le fpei ter.ze del celebre Krapf (•) ce ne 
han vie meglio afCcurato fopra a dieci fpecie in particolare. Quelle 
fono il ranuncolo delle paludi ( rananculnr feeteratut ) , il fardo- 
nico ( r^nuflcw/ux fardonicut il piè di ìtoac {ranuncmlut 
far), Y 2crt { ranunculut acrix)^ l’ illirico ( rumifcti/ar niyricut)y 
il veìenofu ( ranunculux tbora ) , 1’ acquatico ( ranuncmlux aquati- 
lìx ), la breinina ( breyninux U la celiJonia o cenerognola minore 
( ficaria ) , c quello che io chiamo con Linneo ranuncolo arvenfe 
ranunculux arvenfix f ranunculux feminibux aculeatir ^ foliixfaperio- 
rihux decompofttixy linearibux {Syjìema natura Tom. ». pag. 380 
edizione di Vienna 1770 in 8. e Spetiex pag. 780- e Sy-' 

fiema plant, Tom. ». pag. 66^ edizione di Reicbard ). Ranueulux 
arven/ìx echinatux C. B. P. pag. I7p« Ranunculux'. feminibux acu- 
leatix , foliix tripartitix , lobix lontre petiolatix , bipartiti x et tripar- 
titix acute incifix . ( Haller Hijl. Stirp. Helvet. Tom, ir. pag. 
75 num. 1176 ). • ' i .1 ' 

Gli fi dà il nome di ranuncolo arvenfe y o de' campi, perchè 
trovali in gran copia ne’ campi, e fra le biade, e quello di echi- 
nato , perchè 1 fuoi femi uniti in numero di otto e piò fui me- 


(•) Expetìmema dt ntmmnllarum raminCMltrKm vtntnata qualitalt , botam 
I exMrnt, tt iattra» mfm . Vienna 1766 in. 8. 
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defìmo ricettacolo, fono ifpidi a un di prefTo come la capfula della 
faggiuola . In Piemonte tjuefta pianw è delle prime a fpuntare in 
primavera ne’ campi lavorati , ma non feoiinati 1* aatunno prece- 
dente: e già vedeli il fuo gambo, c le foglie radicali ne fono già 
affai larghe, avanti che quali alcun’ altra pianta germogli . In fc- 
gjito ella diviene ramofa , crefce all’ altezza di mezzo piede , ed 
aiche d’ un piede,, fiorifee , e fa il f;me in maggio , il quale al 

Ì trinci p'o di giugno è già maturo, e cade nel corfo di quello me- 
è: allor la pianta (i fccca in modo ,, che dopo la melfe invano 
fe ne’ cercherebbe fia le ftoppie della legale, c del frumento, che 
prima ne eran piene . 

Anche avanti alle fperienze di Kripf quella pianta era fiata 
riconofciuri per velenofa ; ma ninno , eh’ io fappia , aveva olTer- 
vato , che le pecore ne mangiano volentieri , c che ella cagiona 
talvolta n:Ile mandre delle malattie graviffimc , e ancor mortali 
(i); e v’ha luogo a prefumerc , che quelle malattie, per non fa- 
perne la vera cagione, faranno Hate probabilmente riguardate come 
epizootiche , e forfè ancora conne contajiofe ; c così infatti ne fu 
giudicato nel cafo ch’aio m‘ fo a narrare , avvenuto fuori della 
porta palazzo della città di Torino prelfo alle mura (r). 

Nel 1781? ai 18 d’aprile io ebbi commiflionc dal Capo della 
Polizia di recarmi alla cafeina detra la appartenente ai PP. 

Ciflercienfi della Confolata , e polla di quà della Dora , per rico- 
nofcerc la qualità , e le cagiont del male , di cui fette pecore di 
Antonia Rabbia, crani morte quali improvvifamentc in un cmnpo 
dipendente da quella cafciaa , mentre vi pif olavano , e a/hn di 
prefcrivcre i convinsvoli rimedi a molT altre , che al medefuno 
tempo .nc erano fiate forprefe»- 

.'•liGiunto fui luogo io feci prima di ntn aprire tre delle morte 
pecore,. e in tutte e tre oITcìivai delle macchie crifipelatofe fpjiTc 
in vari luoghi delle pareri interne de’ quattro ventricoli , ma affai 
più larghe, e quafi nere nel vcnn.-cino , o borfa del gaglio , di 
maniera che tutta l’ interior fuperficie di quello pare» gangrenata; 



(r) Erafi già olTervato , che quelli accidenti eran prodotti dal canuncolo 
acre ( Hebenffreit dt enr» p^fcuomm ) , e dal ranuncolo ftummult ( Gmelin 
dt ti’bii veneaatis Gtrm^nite ) . 

(t) Il Sig. Dott. Giulio parla di quello accidente nella Tua bella dilTer- 
fazione falle migliori , e peggiori erbe de’ prati dei Piemonte. Ani- della 
R. Sotieià agtatit di Tsrrae Voi. HI. pag. 84, nota (e). 
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quede macchie trapadavano tutta la grodezza della tonaca vellu> 
lata e penetravano fino al teduto cellulare , che da fra queda , e 
la faccia interiore della mufcolofa , la quale ne era efente. Se ne 
vedeano ancora lungo gli intedini tenui fino ad una certa eden* 
fione . Nel rimanente le altre vifeere dell’ addome ,• del petto , « 
del cranio eran fanidime : falvo che nel, fegato di una pecora tro- 
vai, gran numero di que’ vermi, che da’ Naturalidt fono chiamati 
fafcloljt hepatiai^ e ne' feni frontali d’un’ a'tra pur trovai molti 
di quelli , a cui i montoni vanno foggettilfimi , e che fon le larve 
dell’ oejìras ovh di Linneo . Il fangue contenuto nelle vene e 
• nelle cavità del cuore era liquido anzi che no, fenza però eflèrc 
in didoluzione. Fra gli alimenti che erano nei ventricoli, odervai 
nel primo delle radici disfatte, ch’io non feppi allora a quale fpe- 
cie di pianta potedero appartenere . Andai tuttavia a vifitare il 
campo, dove il padore avea condotte le pecore, e trovai, ch’egli 
era tutto pieno del ranuncolo arvenfe , il qual non aveva ancora 
medi i rami , e che il campo era quali fprovveduto d’ pgn’ altra 
pianta. Molti di quedi ranuncoli erano sfrondati , e roficati; e para- 
gonandone le radici con quelle che avea trovato nelle morte pecore, 
io credetti di poter conchiudere fenza efirazione , che la cagione 
della morte di quelle, e della malattia deM’ altre che ancor vi- 
veano, fode da attribuirli all’ aver mangiato di 'queda pianta. 1 
Per alScurarmi fé ne mangiavano realmente , ne prefentai a 
diverfe altre pecore , e fui forprefo in vedere che ne eran ghiot- 
tidime , ne diedi pure con precauzione , per non avvelenarli , a 
de’cavalli , a delle vacche, a de’ buoi, che ne mangiarono egual- 
mente. Una mandra di bedie bovine, che io odervai qualche gior- 
no dopo per più d’ un’ ora , mentre pafcolavano in un campo alla 
Veneria Reale , mangiavano fimilmeote di quando in quando di 
quello ranuncolo; e appena furono nelle Halle, ebbero delle coli- 
che più o men forti feguite da timpanitide : accidenti però , che 
con una forte fcarica fi Terminarono. 

Io non avea dunque più luogo a dubitare della qualità vele- 
nofa di quella pianta, ma volli coiuurtociò allicurarmene vie più 
con qualche mia propria efperienza. Siccome io non ne avea nei 
ventricoli delle pecore trovato quali altro che le radici , du- 
bitai che le radici fodero la cagion principale della lor ma- 
lattia, e della morte, anziché le foglie od i gambi, edendo quelli 
ancor troppo corti, c quelle troppo piccole e minate . Feci per 
confeguenza fpremere il fugo di più ranuncoli colle loro radici , 
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aventi appena le foglie radicali , e ne verfai circa tre once 
neMa bocca d' un cane di mediocre Datura , e rimafi meravigliato 
al vederlo mirire tranquillamente in meno di quattro minuti. Ne 
verfai egual doTe nella gola d’ un altro cane affai più grande , e 
più robuDo ; e mori in dieci ore dopo foni convulfìoni , e vo- 
miti , e delezioni, e latrati orribili. 

Da queDe due fperienze io fui ancor più convinto quanto 
velenofo fia il ranuncolo arvenfe , e quanto acre Ila il fugo , che 
fe ne fpremc . In fatti avendone melfa una goccia Alila punta 
della lingua, ne provai un brucior violento, che durò qualche 
tempo; di che io conchiudo, che il fugo delia radice non ha mi- ' 
nor acrimonia che (quello del rcDo della pianta , febbene Krapf 
' alAcuri ( Loc. cit.) d averlo trovato poco attivo. Fors’ egli aveva 
eDratto quello, di cui A valfe, dalle radici de’ ranuncoli adulti ; 
poiché è probabile che le radici divengano meno acri a mifura 
che la pianta più s’avvicina alla fruttiAcazione . QueAa é l’unica 
ragione, eh’ io recar polfa della differenza fra la fenfazione ch’io 
provai mafticando quefte medefime radici , e quella eh’ ei dice 
d’aver provato. „ La radice del ranuncolo arvenfe, dice egli , 
allorché fe ne tiene in bocca , non imprime falla lingua che un 
guDo inApido, e ftittico lenza produrvi quafi veruna irritazione: 
fe dopo averla ben maDicata fi dimena per bocca , ella cagiona 
alla gola , ed al palato an<.fenfo leggiero e fopporiabilc di bru- 
ciore , il qual ben preDo. A diffipa da fe mcdefimo ; fe fe ne in- 
ghiotte non fa alcun male; applicata Alila pelle, benché vi A ten- 
ga un’ ora- intera, non leva alcuna vefcica “ ( Ib. pag. jg ). Qiianto 
a me dopo aver marticato di queAa radice, non ne fentii, egli è 
vero, a principio, c per alcuai minuti che poca o niuna acrimo- 
nia; ma un po’ dopo il palato , la lingua, e rutta la bocca fi 
rifcaldarono ecceffivamenre; la parte poHeriore della bocca fi Drinfe 
con dolore , e non fenza convulfionc , e non celfarono queAi ac- 
cidenti che un’ ora dopo . Le foglie della pianta adulta , ove fian» 
mafiicarc, irritano ancor più predo, c per più lungo tempo, che 
la radice^ e peggio ancor fanno i fiori , ed i femi verdi . Fra le 
parti del fiore non fono acri , e cauAicì foltanto i germi , come 
Krapf ha afferito : Htec acrimonia in ger minibus tota efl ( Ib. pag. 

8o ) ; ma ancora i petali , e foprattutto le loro unghiette , gii 
Dami , i piftilli : le foglie del calice il fono meno d’ affai. 

Dirò cr de’ fintomi che ho offcrvati) nelle pecore inferme 
d’ Antonio Rabbia , di cui A è parlato più fopra : una grande me- 

lanco- 
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Unconla, nluna ruminazione, un dirguHo, e in alcune un total 
rifiuto degli alimenti , molta fpuma alla bocca , e alle narici , bat- 
timento di fianchi di tratto in tratto , contotHone di ventre , e 
in molte lo fvotamento (•). Il pallore mi raccontò, che i mede- 
fimi fegni erano apparii in quelle , che cran morte j >ma che un 
po’ avanti di morire fé ne eran aggiunti degli altri , come il gi- 
ramento di teda , le convulfioni , ed un diremo abbattimento. 

Il pallore medefimo, fofpcttando che in quel campo vi fofTe 
qualche pianta velenofa , eh’ egli credeva elTere la cicuta ( di cui 
effettivamente le folle eran guernite, ma che le pecore non avean 
toccato), al primo afpetto del male, e della rovina eh’ elfo fa- 
cea , ne avea ritirate le pecore, e dopo averle abbeverate d’ ac- 
qua comune , il che dovea avere feemata la forza del veleno , 
le avea condotte a pafeere fui baflioni , ov’ io le trovai. Gli or- 
dinai tolto di ricondurle alla cafeina , e abbeverarle con acqua mi- 
ila a un po’ d’aceto; indi feci inghiottire alle ammalate dell’ aceto 
puro, il che fece in pochiffimo tempo celiare ogni accidente; di- 
modoché alt’ indemani ei potè ricondurre le pecore alla padura , 
e tutte mangiarono con avidità, e lietamente. 

Quello sì pronto , e così faliitevole effetto dell’ aceto fopra 
le pecore avvelenate dal ranuncolo arvenfe non li accorda culle 
fperienze del Sig. Krapf , il rifultato delle quali fi fu, che l’aceto 
aumenta 1’ acrimonia de’ ranuncoli ; e da cui egli ha pretefo di 
poter conchiuderc , che 1’ infalata di quelle piante è ancora più 
velenofa delle piante medefime a cagion dell’ aceto; e che quando 
fi teme d’ aver mangiato qualche ranuncolo , conviene auenerli 
dall’ aceto , e dal vino : Cavendum ergo ab aceto CJ" vino , ubi 
fufpicio ejì ranunculum unum vel aìterum comefìum fuijje ( Ih. 
pag. loi , e 102 ). Ma 1 ’ oITcrvazionc di quello Autore , c la 
confeguenza, ch’egli ne cava, fi polTon elleno accordare coll’ altre 
lue fperienze, da cui ha apprefo, che il più ficuro contravveleno 
pe’ ranuncoli è di mallicar delle foglie di acetofa , e d’ inghiot- 
tirne il fugo?( Ib. pag. 31 ,32 e altrove ). Può darfi, che l’aceto 
mefcolato col fugo de’ ranuncoli ne accrefea 1’ .acrimonia , fenza 
accrefeerne però la qualità velenofa ; all’ incontro è probabile che 
egli la reprima , ed anche 1 ’ ellingua . Lo Hello Krapf ha provato (*) 


(*) Quelli ultimi due fìntoisi indicavano, die l'animale era tormen- 
tato da coliche . 

Tomo XJII. H h li 
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che il fjjo d’ acerofi mercoUro con quel de’ rarvuncoli fcrebrz au- 
mentare pijiroflo, (he d.minuirne I’ acrimonia (i) . 

lo non dcci'i'-r^, fe il veleno de’ ranuncoli fia di natura aci- 
da , o alcalina ; f >rfs ei non è nè deli’ una , rè deli’ altra . Ben 
f) fa, eh* egli è firn rume ite volatile, e in bollendo fvapora quali 
interamente. I funi malefici etfetti s’ annunziano con una maravi- 
f liofa prontezza : non erano ancor due ore , che le pecore pafeo- 
lavano in quel campo, allorché delle fette, di cui abbiamo par- 
lato, tre ne morirono. Il primo dei due cani, ai quali fei tran- 
gugiare il fugo fpremuro, mori in men di quattro minuti: fe ag- 
piugnefi, che ne’ cadaveri delle pecore avvelenare non ofTervai cne 
delle macchie nere e roffe , fenza erofione , fuHe pareti interne 
de’ ventricoli , e degli inteftini , par dimoftrato, che quefìo ve- 
leno agifee fui nervi , e che rende le parti atoniche , c ftupide, 
piuttofto che corroderle, e diftiuggerle colla fua ciuflicità. 

L’ avidità poi, colla quale le pecore, i cavalli, i buoi man- 
giano il ranuncolo arvenfe, è una nuova eccezione alla regola ge- 
nerale , che daffi per certa , che la natura abbia dotato i bruti , 
e fingolarmente gli erbivori, di un irtinto, per cui difeernano col 
mezzo dell’ odorato le piante nocevoli e velenofe da quelle che 
fon nutritive c falutari , rifiutando le une , e frcgliendo le altre 
fenza ingannarli mai nella fcelta . Quali tutti gli anni 1’ elleboro 
bianco ammazza, o almeno affale pericolofamentc qualcun da’ pul- 
ledri della razza del Re , che ne mangiano pafcolando full' Alpi 
d’ Oropa che ne abbondano, 

S. 


(*) Ib. pag. fluiti. Pittfo iT Ab»n» nel Tuo libro d* vtmmii , ei 
Szit Lib. Xlll. dt ft medice avean già fcriito , che l’aceto mefcolaio col 
fugo di melifla, o del lemium milijafkfllmm era un correttivo del veleno 
de* laouDColi . 
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ARTICOLO DI LETTERA 

% » • - ' . t • , 

DEL P. D,‘ FRANCESCO MARIA STELLA C. R. B, 
Professore di Fisica in Udine 
. AL SIG. ABBATE AMORETTI 

SU UN FENOMENO ELETTRICO. 


.... TW T^' paffati mi è toccato di elettrizzare un Signore 
1^^ per tentare di guarirlo di una lenta paralifi ad am- 
JL ^ bi I pollici. Son già Tei anni che foffre quello in* 
comodo al finiflro;c quindici giorni al deliro. Ifo* 
larolo gli facea tenere la catena elettrizzata tra l’ Indice , ed il 
pollice deliro ; gli traeva quindi delle fcintille , e dal pollice 
(lelTo, e dal braccio . Il crederelle ? La fcintilla imprimevagli un 
legno a forma di pulloletta . Dubitando y che ciò provenilTe dal- 
r eflerfi cgK bagnato con liquore fpiritofo ; tentai r altro braccio; 
e n’ebbi lo lleflb elfetto . In altro giorno trafli le fcintille dalla 
gamba fìnillra,e fempre con le medelime imprellioniy con la fola 
dilTerenza che alla p:irte Anillra-non puAolette, ma foto rofee mac- 
chie comparivano. Non mi è mai avvenuto altrettanto, per quan- 
to abbia elettrizzato in più favorevole circollanza per la ficcità 
deir aria . Ma almeno il povero paziente ne avelie ritratto il 
fofpirato bene della fanità 1 Avendo io veduto che nè l’ indicata 
elettrizzazione, nè altre variate fecondo II metodo del Berthoìon^ 
recavangli vantaggio alcuno , dopo to, o iz giorni preG il 
partito di non tormentarlo più oltre : oggi infatti I' ho licenzia- 
to . Che dite voi di quello fatto ? Che ne dirà qualche vollro 
Saggio di collà7.... 
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NUOVA MANIERA 

D’ IMBIANCARE LA CERA 
DEL SIG. DOTT. LUIGI BRUGNATELLI 

Bìblìottet Tìfica dì Pavia Tom. xvir. 


I N vlfta della fingolare proprietà dell’ acido marino deflogifti* 
caro di diflruggcre i colori vegetabili ed animali da diverfe 
fodanze alle quali venga applicato o in forma di fluido per- 
manentemente elaflico , o di liquore , 1’ ho io propoflo da 
ufarfi per imbiancare la cera . Si (a che quella è una foflanza 
che le pecchie traggono dai vegetabili (*) ; ma tal quale la de- 
pongono negli alveari le pecchie , ha un color nero o gialliccio. 
Uno adunque degli oggetti principali nel lavoro della cera fi jt 
quello d* imbiancaHa, al quale fcopo fi mette in pratica un me- 
todo femplice s) , ma lungo e tediofo . Coll’acido marino dello- 
giflicato fi deve rendere affai breve . Dalla relazione eh’ io ho 
avuto da un abile Chimico che ne ha farti dei tentativi, fecondo 
la mia iflruzione, rifulta che la cera col mio metodo acquifla una 
candidezza impareggiabile , quando però 1' azione deli’ acido fud- 
detto Ila combinata con quella della luce folate. Attendo migliore 
flagione per fare ulteriori efperienze e notare le circoflanze che 
poflano contribuire a facilitare l’arte d’ imbiancar la cera; e mi 
farò tutta la premura di notificarla al pubblico. 

P. S. In una Memoria del»cel. Sig. Senebier inferita nel 
Tomo III. dell’ Accad. di Lofanna , ho letto che la fola azione 
del fole, anche efclufane l’aria, e la rugiada, imbianca la cera 
ugualmente. Ciò mi fa fofpettare che debbafi alla fola luce folare 
quello che io attribuifeo all’ acido marino deflogiflicato , Con 
nuovi fperimentt fludierommi di chiarirmi del vero. 


(*) Si i creduto per lungo tempo che le api ricavaflero la cera da 
certe pani delle piante già formata s ma le polleriori oflervazioni banao di- 
inollratn cITer quella una fpecie di trafadamento che le api ellraggonfi fra 
uu anello c l’altro. V.Offerv. del P, Haraftì . Alti della Società Pairìotica 
di Milano Tom. II. pig. 1S4, 
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trofa , del Sig. Milner . p. 

Ricerche full' andamento ftmultaneo de' termometri a mercuri» ed 
a fpirito di vino , offervato pel corfo di otto anni dal P, Cotte p. 
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Saggio tf nutva ttwÌM dtlU terrt , dì Ermenegildo Piai 

C. R. B. p. 5 ( 5 i 

Tranfuntó <T una memoria fulla notomìa del eerebro del Sìg, ^b. 

B-irtolommeo Toffoli . p. 390 

Nuove fcoperte fu metalli fatte da' Sigg. Ruprecht e Tondi , 

articoli tratti dal catalogo de' foffili di Madamìg. di Raab. p. 394 
OJfervazìoni fulla Jìoria naturale del mangìapelle lardaùo , del 

Sig. Ab. Valco. p. 400 

Lettera del Sig. Turini fui nuovi forni di fvaptrazione . p. 417 

Articolo di lettera del F. D. Fraacefco Maria Stella fu /un 

nuovo fenomeno elettrico . p. 427 


MEDICINA, E CHIRURGIA. 


^■1 


Torta di fette donne rifanate dal veleno de' funghi dal Dott. 

Zenone Bongiovanni . pag. 43 

Dijfertazione intorno alla frattura della rotella , del Sig. Ber- 
nardino Manzoiti. p. 157 

Metodo per guarir prontamente te perfine avvelenate dai' funghi 

pubblicato dall' Accad. di Verona . p. 24,8 

Trarìfunto delle ricerche fulla fìoria della Medicina fra gl' In- 
diani delCAmerica Settentrionale , del Sig. Beniamino Rufch . p. 249 
Della virtù antelmintica della Ceoffrea Surinamenfe ejìratto di' una 

di Ifert azione del Sig. Bondt. p. 261 

Tranfunto di una memoria del Sig. AlelTandro Monto fulle ca- 
gioni della perieolofa infiammazione , che generalmente fuc- 
cede alle ferite del facco erniario, e in altre parti del corpo, p. 2^5 


ASTRONOMIA. 


jR 


laarca di una differenza tra T obliquità delP Ecclittica di 
fiate e d' inverno, del Sig. Ab. Chiminello . 


p. 194 
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■ Kiinedio comro il veleno de’ funghi ■ ' ■ 
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Baucnoki . Veleno del ranuncolo arvenfe • - 
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Dize' • Rame degli antichi — — 
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Fortis . Caibon follile di Sogliano ■ 
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Nanzotti. Frattura della rotella ~ 
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Struve . Sorgenti falate 
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— Notomia del cerebro — — . . 

Tondi V. Roprecht. Nuovi metalli 

TrovaMALA . Teoria crawfordiana — 

Torini . Forni d’ evaporazione — ' ■ ■ ■ - — 

Vaillant ( /e ). OlTervazioni nell’ interno dell’ Africa 

Vasco. Mangiapelle lardarlo ■ — ■ ■■ 
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LIBRI NUOVI 


ITALIA, . . , 

O Ptifcùlr Suiti fullt Sàetixe, t fulle Atù. Tomo XIII. PI^t^ L 
Milano predo Giafeppe Marcili 1790. in 4. 

Gli Opafcoli contenuti io quella prima parte fono I. Di [fert aziona 
/ulta cauta Fifica datP Aurata Boreale del P. I>. Giambat. Savìolì 
C. K. Barnabita , pag. 3. II, Storia di fette donne rifanate dal ve- 
leno dei funghi dal Don. Zenone Bongiovannr pag. 4?, HI. Offerva- 
zioni Terntf metriche al fole, ed all' ombra del Sig. Ab. Chiminello 
pag. 6ì. IV. Lettera fopra un nuovo diflillatore di feparazione det 
Sig, Architetto Marazio pag. ópt 

Elementi d' Aritmetica di Franccfco Soave C. R. S. ad ufo delle fcuul» 
della Lombardia Aujìriaca Parte II. Per Giufeppe Galeazzì , Gio. 
Batilla Bianchi , e Celare Orena nella Stamperia Malatella in 9 . t79o. 

Non v’ha forfè nazione, io coi l’Animerica , e fingolarineate 
quella parte, che chiamali Aritmetica fuptriore. Ila Hata si coltivata, 
come in Italia . I dotti e volutnineG rrattati del Tartaglia , del 
Foglietta, del P. Carifto , del Zanata, del Zacchetta , del P. Bona- 
ventura da Guaflalta, di Fra Luca del Borgo, del P, Aleffandro , del 
Baffi, del Figatelli , di Giufeppe Antonio Alberti, ieWAjironom» 
Lombardo, e di tant'alrri, ne fanno amplilfima fede. E certo a quelli 
nomini benemeriti principalmente noi fìamo tenuti de* molti progredì, 
che ha fatto quell'arte per le nobiliduna , e si importante all’ ama- 
no coronnefcio. t - > 

'- Due incomodi perb , oltre a quello della (òverchia mole , incon- 
tranfi per lo pib in quegli ampi trattati ; I* ano che procedendoli in 
edi pib per cali , e per queliti particolari , che per regole generali , 
ove inforga un nuovo cato , o prefentifi un quefiro alquanto diverfo 
da quelli, difficilmente i giovani dndiolì da fe medelimi ne fan tro- 
vare lo fcioglimento ; l’altro che edendoC per lo pià i loro Autori 
accontentati di modrare la pratica delle operazioni , fenza renderne 
la ragione , i giovani vengono con ciò ad apprendere le operazioni 
pi^ per una fpecie di meccanifmo , che fondatamente ; e lenza un 
continuo efercizio difficilmente le pedono ritenere per lungo tempo. 

A quelli due incomodi G è qui cercato di riparare e col premette- 
re, ovnoque è fenbrato o necedario,o conveniente , le regole gene,- 


Digitized by Google 


■s 

Tali avint! di fame rapplicarione a’caG particolari , f tol rendete 
la ragione di ogni cofa, dovunque fi i potuto farlo, fenza entrare 
in dilcudioni , che tolte o dalla Metafìfìca pib fonile, o dalle piik 
adrufe Matematiche, farebbero Hate di troppo fuperiori all'intellt* 
genza de'giovani, per «ni qoedi Elementi lon deflinati. 

£ (iccome alla chiarezza^ ed alla tacilitì nulla pih contribuifce, 
che il'Tetto ordine, e l’ opportuna didribuzione delle materie i così 
primieramenle a varie claffì generali (i é procurato di ridurre i 
noitidìmi, e tra lor diverfifrimi oggetti che all'Aritmetica lupeiinre 
appartengono, collocando pofcia dilliotamente fotto cialcuna clade, 
come in propria fede , tutti quelli , che fono fembrati aver fra loro 
maggiore relazione. 

in otto Sezioni pertanto queda II. Parte ^eli' Aritmetica d data 
didribuita. 

Nella I. erpongoafi tutte le regole , che riguardano le Frazioni . 

Nella II. tranafi delle regole di proporzione e femplice , e 
compoda, emoltiplice; e nella compoda diilinguen non fol la diret- 
ta, e rinverfa, ma anche la inida , che da molti è data coafufa 
«oir inverfa, o colla moltiplice. 

Nella III. fi parla dei conci <T annnalità e d’Interelfi, e folto a 
queda clade riduconfi non folo il merito, e lo fconto cosi femplice 
come doppio, ma anche i conti fcalari, i conti di locazione, e gli 
adequati cosi femplici, come -compodi , tanto d'iacerede,e di tempo, 
quanto di crediti, e debiti vicendevoli.. 

La IV. abbraccia i conti mercantili di maggior nfo, vale a dire 
i vari modi di calcolare il guadagno o la perdita fopra le merci, e 
il maggiore o minor vantaggio dell’ una a confronto dell’ altra ; i 
conti da fard fopra alle merci foggctte a calo o a fpefe, e fopra quelle 
che fon comperate , o vendute a refpiro ; la maniera di trovar 1’ a- 
deqnaio , o il prezzo ^medio fra pib merci diverfe di quantità , e di 
prezzo.j la regola per le tare,i doni, i ribadì, le fenferie , e le 
' provigioni ; i confronti e ragguagli delle monete ; i confronti e rag- 
guagli de’ prezzi con diverfi peli o mifure, e divetfo valor di mo- 
nete; e per ultimo i baratti. 

Nella V. fi tratta de’ conti di focietà, e de’ riparti, confiderando 
prima le focietà mercantili io genere, indi particolarmente quelle di 
appalti, di concorfi ne’ fallimenti , di eredità, dì locazioni, le focietà 
rorali, e i riparti nelle fpefe, e ne’ carichi ^'ogni fpecie. 

La VI. d per le alligazioni, odia mefcolanze così delle merci, 
come de’ metalli. 

La VII. per le falle poGzioni e femplici e doppie. 

L’ Vili, finalmente per le progredìonì aritmetiche. 

Per dare un trattato compiuto rederebbe a parlare del calcola 
.delle frazioni o parti decimali, della formazione delle potenze cd 
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eftrjziooé delle radici, delle progreflfi'>oi geometriche, e de’ cambi'. 
Ma liccome i tre primi oggetti n;ll’ Aritmetica pratica fon di rarif* 
£mo ufo; così l'Aar. non ha volato con elfi aumentare di p'ìi il pre- 
fenie volume, diretto fpezialmente alla pratica *, e per chi ami d'aver 
• quelli ancora , ha creduto piìi opponnno il trattarne in un lup- ' 
plemento a parte . Rilpetto ai cambi qualche cenno e^li ha' f^t- 
to ne’ conti mercantili di varie cofcy che ad elfi apptri.’ngona . 
Ma come elTt formano, per così dire, una fcienza particolare, e a 
volerne trattare compiutamente un grolTo volume richiederebbono per 
fe foli; così fe n'è alìenutor e ciò tanto piò, perché un ampio 
trattato pubblicato, non ha molto, dal Sig. Fietra Senebìir in Gi- 
nevra, è llato recente qui riprodotto in Italiano, al quale potrà ri- 
correre chi ami d’iltruirn in quell» parte piò ellefamente. 

Summa ptantarum qux hadenut innotuirunt Mtthodo Linnaanx per gener» 
& fpecits Ji^e[{a , illujìrata y defcrìpta a Fulgcntio Vitman Ab. Val- 
tumkros. in R, Mediai. Lyc. pubi. Botanicts Frof. & piar. Acad. Soc, 
Milano 1789 nell’ Imper. Monall. di S. Ambrogio. 

Fino dall’ anno fcorfo ufcì dalla Stamperia del Regio Imp. Mo- 
nallero di S. Ambrogio Maggiore ua manifello io cui fì prometteva 
una collezione compita di tutti i vegetabili fecondo il metodo di Lin- 
ntoy Opera del chiarifTimo P. Ab. Don Fa/feni/a già Pubblico 

ProfelTore di Bottanka nell’ Univerlìtà di Pavia, ed ora nel R. Gin- 
naC» di Brera, i di cut primi tre tomi dovevano ufcire fino nel mcfe 
di Settembre. Ma impedito l’ Aurore da altre cure, non ha potuto 
adoperarli intorno alla Tua Opera fìcchò fì pubblicafTe al tempo af- ' 
legnato. Ora efcono i tre primi volumi » a’ quali terran dietro al piò 
preflo gli altri tre per compimento dell* opera . Dà l’Autore io quella 
nn» collezione di tutti i Vegetabili finora conofciutivC rettifica le de- 
finizioni di molte fpecìe Linneane, alle quali definizioni aggintige per 
ti principianti una iiifficiente defcrizione di tutte le parti dell» pianta , 
Ninno ignora il valore del Padre Vitmany il quale alle cognizioni 
■ acquillate colle ofTervazionr pratiche unilce tutti que' lumi che pote- 
rono fomminiflrargli i molti corrifpondenti , e i copiofilfi ni libri 
della R. Biblioteca di Brera a cui,, ficcome ognuno fa, è (lata unita 
, la celebre di Mailer. Le molte Flore che ivi ha confulrare gli 
hanno pur dato il comodo d’ indicare d’ogoi pianta le figure p'à efatte 
avendo potuto confrontarle, e colle piante vive dell’ Orto Bottanico 
a lui affidato, e col copiofifTìmo erbario proprio, e coll’ agualaiente 
copiofo, che fcelto, erltario Halleriano. Dna cofa reila a fuggiun- 
gere. Alcune Flore fi llampano attualmente, e varj illuilri Viag- 
giatori fpediti da’ Sovrani delle colte nazioni , vifit in atrnalmente 
nuovi paefi per riportarne nuovi prodotti fpecialmente del Regno 
vegetale . Ciò render potrebbe fra poco impetfeKa quell’ Opera i, mai 

a X 


Digitized by Google 



4 - 

l' Autore ha penfato a riparare a tale incoo/eniente 4 offrenJofì di 
.pubblicare ad ogni due anni le nuove fcoperte in Bottanica nello 
(Icnb fello dell' onera , e non collera tal aggiunta pii) di un quarto 
di paolo Romano per ogni foglio. L’edizione è nitida, e corretta. 

Differì aziuni Chirurgiche rii Bernardino Manzotti Chirurgo Aflentt delie 
Spedai Mi^fiore di Milano intorno ad un nuova metodo di trattare le 
fratture della Rotella , dell' Olecrano, e della Fibola in vicinanza al 
mallèolo, fi aggiunge la fìoria di alcune nuove fpecie di luffazioni 
della rotella^ e delle cojloley con figure in rame. Milano 1790 nella 
Stamperia Barelle in S. Radegonda . 

Un contrailo nato fra dne Chirurghi all* occafione della rottura 
della Rotella fn quello, che tnoffe l’Autore a Huditre attentamente 
quello che avveniva in feguito a quella rottura ; giacché trova- 
to non aveva chi irattafle di quella frattura in modo a lai fod- 
disfacente . A tale oggetto egli ha con fiogolar diligenza raccolto 
nelle Tue letterarie peregrinazioni un buon numero di olTervazioni , 
che qui trovanlì regillrate. Il rifult'ato ne fn di llabilire come precetto 
d'arte l’abbandonare il pih preBo alla natura quella rottura, che 
trattarla lungamente nelle forme ordinarie . In tal guifa l’ infermo 
riacquilla or più or meno nella gamba il Tuo naturale movimento 
fenza grave notabile difetto. 

Con un fuffidente numero di olTervazioni , nella feconda dilTerta- 
zione della rottura dell’ Olecrano detto volgarmente gomito, egli 
infegna di non curare quelle rotture con metodo particolare ; ma bensì 
di valerli dell’ avanbraccio toBochè le circoBanze, che accompagnano 
la rottura, lo porranno in ìBato di piegar l’articolo. In tal guifa fi 
anderù all’ incontro di un irreparabile llorpiamento , coofervando per 
quanto fi può la naturale mobilità deH'avanbnccio . 

La terza dilTertacione tratta della rottura della Fibola , che accade 
in vicinanza al malleolo. QueBa rottura quando non fia magiBral- 
anente curata, apporta anch’effa lo Borptamento. Cigli però infegna 
nn nuovo metodo imparato dal Sig. Buzzoni Torinefe onde prevenirlo. 

La quarta dilTertazione parla della lulTazione della Rotella. Ivi 
defcrive due nuove fpecie di lulTazìoni, ed il nuovo modo di curarle. 

La quinta rifgaarda la difirazione del legamento della Rotella , 
ed anche la perfetta rottura di qneBo legamento col fuo nuovo me- 
todo di cura . 

Sopra la teoria de' pendoli ; e /ulta legge della forza centripeta proporzio- 
nale alla fempUce diflama dal centro , « fuUa fua applicazione alla 
dottrina de' pendoli ; difcorfi dft P. Don Gregorio Fontana Pubblico 
Profeffore di Matematica fublime nell' J. R, Univerfità di Pavia. Pa- 
«ia 1789 in S. 

Si ragiona nel primo difcorfo delle orcillazioni de’ pendoli applt- 
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«*ti a^l! orologi, ditooflranJDfi primiffrimente psrchd l’ ifocronifmo 
delle ofcilUztoni per gli archi cicloidali non polfa né debba in ell't 
avverarli , facendoli qu'ndi vedire il paralogifrio , che lì coitimctte 
in una volgar dìmolìrazione che lì pretende dare da alcuni dell’ if»- 
crnnifmo delle ofcillazioui per gli archi circolari molto piccoli , e 
follicaendofi Analmente alla inedelìma un'altra dimolfrazione , quanto 
chiara e femplice, altrettanto rigorofa e convincente. Allorché lì 
vide non verificarli in praticata bella Ugeniana fcoperta dell’ ilocro- 
nKVno delle ofcillazioni per gli archi cicloidali di qualunque lunghez- 
za, fé ne diede la colpa allo sfregamento, alla reiìlleaza dell’ aria, 
al non avere le lamine, entro coi lì collringeva ad olciilare il pen- 
dolo, la perfetta curvatura di una cicloide ec. Dimollra però il 
P. Fontana che la principale e piò energica cagione donde dipende 
l’irregolarità dell’ orologio cicloidale, fi è l’ azione dello Scappamen- 
to , che infieme colla gravità concorre a produrre le vibrazioni del- 
l’ orologio; e ficcome quell’ azione non è , né fensbra fperabile di 
poterla mai ridurre ad elfere proporzionale agli archi che rimangono 
a defcriverfi fino al punto infimo della cicloide , ficcome lo é la 
forza della gravità, e donde appunto nafce rifocronifmo allorché 
agìfce quella fola forza, farà perciò fempre opera perduta il penfare 
a correggere le altre caufe perturbatrici dell’ irocronifmo, lafciando 
fuin.lere la principale e la piò efficace. Paffando poi a dimollrare It 
cofa a tutto rigore, egli deduce primieramente dalle prime e piò 
comuni nozioni della meccanica il Tegnente teorema : che fe due 
ponti mobìli animati da due diverfe forze, diTcendano per l’arco di 
una cicloide, i tempi della loro difcefa fegoitano la ragione Tuddu- 
plicata reciproca delle dette forze ; dal che ne viene per ueceiTaria 
confegnenza ch’elfendo varia l’azione dello fcappamento, vario il 
pefo motore ec. , cioè varie le forze che animano il pendolo, deb- 
oano eflere anche differenti nella fnddetta proporzione i tempi delie 
fne vibrazioni. Ma l’ ammirabile fcoperta di Ugenia farebbe tuttavia 
di nelTuna importanza per la pratica, qnando anche fi potelfe ov- 
viare alle fuddette canfie diAorbatrìci , effendofi dimollrato che le mi- 
nime ofcillazioni per archi circolari, quali fono appunto quelle dei 
pendoli applicati agli orologi , non fono meno ifocrone che quelle 
fatte per archi cicloidali. Per convincerfene con una femplice dimo- 
flrazione, balla riflettere che l’arco minimo circolare defcritto da un 
pendolo, é nn arco di circoio ofcnlatore di quella cicloide che po- 
trebbe defcrivere un pendolo della ffefla lunghezza , il quale ofcil- 
laflie fra due cicloidi , onde combaciaodofi un arco miaimo di qotlua- 
que curva col Tuo circolo ofcnlatore, le mmirae ofcillazioni per ar- 
chi circolari potranno riguardarli come fatte per archi cicloidali , 
c facanno perciò ifocrone al pari di quelle. In luogo di quella fem- 
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plicKHma dlmortmione perì» un’altra fe oe incontri iu alcuni libri 
elementari di meccanica e di fifica , la quale è alTilutamente paralo- 
gifiica e falfa. Gli archi minimi, vi fi dice, Il confondano colle loro 
corde. Ma quelli allorché terminano ad uno de^li eilremi del dia- 
metro verticale, debbono percorrerà da un grave, fecondo la dimo- 
(Irarione di Galileo, nel medefìmo tempo. Dunque anche gli archi 
minimi terminanti allo flelTo modo , faranno percorG in un egual 
tempo , cioè faranno ifocrone le ofcillazionL che per eflil G fanno . 
Ma quei che adottano una Gffatra dimodrazione non riflettono, dice 
il P. Fr.ntan0y che quantunque l’arco infìnitefìmo prefTo all' eilremità 
del diametro verticale, G confonda colla fua corda, è perb nei Tuoi 
diverG punti molto diverfamenre inclinato all’ orizzonte di quel che 
Ga la corda medefima , cofìcchè net principio della fua lunghezza 
qued’ inclinazione é doppia di quella della corda, eguale a quella nel 
fuo mezzo, ed affatto nulla nella Gne . Ora dalla teoria del moto 
de’ gravi pe’ piani inclinari G fa , che i tempi della difeefa per due 
piani, di egual lunghezza, ma diverfamenre inclinaci, fono nella ra- 
gione fudduplicata reciproca de’feni d’inclinazione. Dunque benché 
la lunghezza dell’ arco minimo preGo l’cGremità inferiore del dia- 
metro verticale, Ga eguale alla corda, cib non pertanto il tempo 
r impiegato io forza della gravità, a deferivere l’uno potrà eGer molto 
diverfo dal tempo che G richiede a percorrer l’ altra . Infatti dimo- 
llrandoG, Gccoine abbiamo accennato qui fopra , che l'arco inG.no dt 
circolo, pnrché fia aGat piccolo, G percorte nello GeGo tempo che 
il piccolo arco cicloidale che eoo eGo G combacia , cioè , per l’ ilucro- 
BÌfmo della cicloide, G percorre Dello GeGo tempo che un arco della 
medcGma cicloide di qualunque longhezza, e fapendoG d’altronde 
dalle dimoGrazioni Ugeniane qnal Ga il tempo della difeefa di ma 
grave per nn arco di cicloide, facilmente fe ne potrà dedurre, che 
il tempo della caduta per un arco minimo fta al tempo d.’lla di- 
feefa pel diametro verticale, olfia alla difeefa per la corda di qurl- 
l’areo, come Ila il quadrante della circooferenza al diametro, ciué a 
nn di preGo come ira i4;coGcché il tempo della difeefa per l’arco 
ìnGniteGmo debba eGer per piil di un quinto minore, che per la 
corda. A qncGa dimoGrazìone adunque erronea e paralogiGica dell’ i- 
fecrooifmo delle ofcillazioni per gli atebi minimi circolari , vuol fo- 
Gitnirfène un’altra ; e quando non voglia adottarG quella che abbiamo 
accennata qui fopra, G potrà far ufo di queG’ altra egualmente fem- 
plice ed elegante, che dal P. Fontana ci vico qui prefeotara . Le 
forze acceleratrici del grave che diicende per un arco Gno al punto 
inGmn del diametro venicale, (bno proporzionali , per la nota teoria 
de’ piani inclinati, ai feni d’inclinazione delle tangenti ne’ fuccefGvt 
pnnti dell’ arco ali' orizzonte, inclinazione che ha femprc per mi- 
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•fura l'arco rcfìduo fino al punto infimo'; onde fe l’afeo fari mini mo , 
confondimdofi allora i feni «.o^li archi , làranno le dette forze acce- 
leratrici proporrionali agli archi che rimangono a precorrerli fino ai 
punto più ballo . Ma la teoria delle forze centrali c’infegna, che 
movendoli un corpo verfo un punto fiifo , ed ellendo in tutti gl' la- 
vanti follecitaTo da forze proporzionali alla diitanza dal detto pun- 
to, elTo arriva coilantemente a quel punto oel medelìino tempo, da 
qualunque dillanza elio parta. Dunque ec. Ed appunto intorno all'il- 
Inllrazione di quella legge delle forze centrali fi aggira il fecondo 
opufculo del P. Fontana,, che viene in fegnito , ed in cni colla lua 
folita analitica eleganza va dimollrando alcuni bei teoremi rilguardanti 
la legge delle velocità, de’ tempi, e degli fpazj percorli in virtù di 
una forza , la quale fia proporzionale alla dillanza del mobile da nti 

■ punto fìlTo . Da quelli teoremi adunque egli deduce pofcta di nuova 
non Idio una femplicilfima dimollrazione dell* ilocronifmo degli archi 
cicloidali, ma ancora degli archi minimi circolari, come anche 1 ' ef- 
prelfione del tempo alToluto , che un grave impiega a delicnvere si 
gli uni che gli altri . Nè la confiderazione di quella legge delle 
forze centrali può aver la fua applicazione folamente nel cal'o delle 
ofcillazioni cicloidali, o delle minime ofcillazioni circolari, dopo 
che Filewton ha dimollrato nella prop. del I. libro, e nella 9 
del lib. III. de’fuoi Prtncipj , -che quella legge per necetfaria confe- 
guenza della prima univerfal legge del quadrato ioverfo delle di- 

• llanze , a tutto rigore fi olTerva nelle sfere omogenee, qualora fi 
difcende dalla fupeificie verfo il centro, e che quindi tutti i corpi 
terrellri , i qnali occupano 1 ' interna follatiza della terra , ubbidì- 
fcono a quella legge col foto divario, che 1 * inegnaglanza di dentiti 

‘ può partorire- 

Nuova /(aperta appartenente alla eireolazione dal fangua nel tarpo animale 

■ del Sig. Cotogno. Napoli 1789. 

Si è finora comnnemente creduto, che le vene altro ufficio non 

• abbiano nell’animale economia, che quello di ricondurre il faogue 
al cuore, e fu di quello principio e fondamento s’è fabbricata in 
gran parte tutta la filìologia . Ora il Sig. Cotugne celebre medico ed 
anaromico entra in quell’ argomento che non parea folle più fufcet- 
tibile di nuove ricerche , e prende a dimollrare in quella fua me- 

• moria, e con conclndenti olTervazioni ed efpeTienze da Ini illituite a 

‘ fu gli animali e fu gli uomini , che in quelle vene non con una , 

• ma con due tra fe contrarie, ed alternative direzioni, regolarmente 
il fangue fi muova, l’una dal capo al coore, e l’altra dal cuore al 

■ capo. Portando poi più innanzi le foe ricerche egli palla a determi- 
nare il tempo, e la durata dell’ una, e dell’altra corrente, e fa ve- 
dere I. «he nel tempo totale di ogni «rpirazione, con quante filloli 
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il cuore fpmge il fingo* nelle irterie tutte éel corpo inimale , co* 
alirettanre fpinte nell’ atto lUffo per 1* interne vene giogolari , o (ìa 
pel tronco della fuperior cava Io fa retrogradare, e nfalire al cer- 
vello; a. che potendofi diltingner tre tempi quali di ugual durata, 
in ogni regolare refpirarione , vale a dire quello dell’ infoirarione , 
quello della fuHeguente efpirazione, e quello del ripofo prima di paf- 
fare alla nuova infpiraiione , ne’ due ultimi di quelli tre tempi che 
corrifpondono a circa tre filloli del cuore, lì efeguifce il rilalimento 
del fangue per le vene Cno al cervello , mentre la fua difeefa non 
fuccede che nel primo tempo, qual i quello della totale iofpirazio- 
nc che appena a due battute d'arteria corrifponde. Oltre le prove 
di quefte nuove fifiologiche verità fono poi da leegerfi nella tne- 
inoria ftelTa le ricerche, che l’autore va aggiungendo in fegnito in- 
' tomo al meccanifmo , e alle forze raufcolari , colle quali la natura 
tanto regolarmente , e con tanta collanza efeguifee nel tempo totale 
di ogni efpirazione quello moto retrogrado del faugue per le interne 

giogolari vene. - . , i » 

!),//« Operr de’ Medici, e di Ctrujìa che nacquero o fiorirono prima del 
fecùlo Xl'i. negli flati della R. Cafa di Savrja : filtri Monumenti 
taectJii da Vincemx) Malacarne Saluzze/e. Torino 1789 in 4. Nella 

. la terza parte dell' opera lòtto il titolo di AfenaBreutè et. 

Bubblicatafi negli anni addietro dal medefimo Autore, che contiene 
oltre al nome dei Medici, de’ Cerufici, e de’Filofofi di que’ tempi, 
anche gli ellratii delle Opere loro manoferitte o pubblicateG poi colle 
> flampe , dell’ origine delle quali in Piemonte e degli Stampatori piti , 
illnftri Piemootefi fi dà un’ ampia notizia. Quella terza parte di 164. 
pagine fi eftende foltanto fino all’ anno decimo del Regno di Amedea 
Vili. »4°o volgare. 

Biblioteca iTuna nuova opera periodica della pià recente leiierttura Medico- 
Chirurgica, tradotta dal tedefeo e fornita di molte interejfanti aggiunto 
da Toromafo Volpi Latt. di Chirurgia eCbir. otdin. nello fptdal Magg, 

opera fi propone per affociazione . Ne ufeiranno .4 parti 
all’ anno , ognuna per lo meno di iz fogli in 8. e ogni parte co» 
(lerà foldi 30 di Milano . ■ , • 

Ragionamento del Con. Angelo Maria Baodini Regio Bibliotecarto della 
Librerìe Laurenziana e Morucelliana , Socio Onorario della R. Accademia 
di Parigi, fopra un Opara non più flampata di U^oUao d» Montecatini 
Celebra Medito de! fecola XV,, nella guaio fi tratta delle acque termali 
della Tofeana e loro diverfi ufi in Medicina , e fpecialmente di quella 
di Montecatini nella Pai di Nievele ; in Venezia , nella Stamperia 
Coisti 1789 in 8. 


. DigiJized by Google 


LIBRI N U 0 F 1 


ITALIA. 

O Ph/coti Scelti fulle Scienze, e fulle Arti, Tomo XIIL Parte II. 
Milano prelTo Giufeppe Marcili 1790. in 4. 

Gli Opnfcoli contenuti io quella feconda parte fono I. Metodo per 
fondere il butirro , affine di confervarto fenza che contragga alcun cat~ 
tivo odore, 0 fapore , del Sig. Antonio Forati pag. 73. II. Tran- 
fumo /opra un nuovo metodo di far nafcere con miglior efito i vermi 
da feta, del Sig. Conte Carlo Maggi pag. 77. III. Memoria /opra 
il cerambice odoro/o, del Sig. Abate Anton Maria ValTalli pag. 81. 
IV, Rifteffioni /opra l' opinioni dei Signori de SaulTure, e de Lue rap- 
porto alP afeefa dei fluidi nell' atmosfera , del Dottor Giovacchino 
Carradori pag. 95. V. Sulla detonazione del nitro, del medeftmo 
pag. 100. VI. Memoria fulla rogna degli ulivi, del Canonico Don 
Giufeppe Maria Giovene pag. to6. VIL Tranfunto cP una lettera 
crittografica, del Sig. Abate Paolo Spadoni pag. i-j. Vili. Me- 
moria {opra la miniera di carbone di Sogliano, del Sig. Abate Al- 
berto Fortis pag. 119. 

Poejie fcelte dì Francefeo Petrarca colla vita delP Autore, e un difeorfo 
intorno alle medeftme del P. D.' Francefeo Soave C. R. S, Milano 
preflb Gaetano Motta 1790 in 12. 

Profpetto di' una nuova opera periodica intitolata: Biblioteca della piìi 
recente letteratura Medico-Chirurgica ad ufo de’ Chirurghi delle Ar- 
mate di S, M.’ I. R. A. tradotta letteralmente dal Tedefeo, e fornita 
di molte intereffanti aggiunte da Tommafo Volpi Lettore di Chirurgia , 
e Chirurgo ordinario nello Spedai Maggiore di Pavia . 

Quella Biblioteca farà divifa in quattro parti , delle qnali fe ne 
darà una ogni tre tneG, e per lo più corredata di qualche tavola 
beo incifa in rame, quando lia ella necelfaria per render più in- 
telligibile la Idefcrizione di qualche raro pezzo Patalogico, o di 
qualche vantaggiofo llromento chirurgico di auova data. Ogni parte 
legata in canoncino non conterrà meno di 12 fogli di llampa efe- 
gnita con diligenza in ottavo , carta buona , e carattere bello . Il 
prezzo di cadauna patte reGa filTato a foldi 30 di Milano da pagarli 
nell’ atto della confegna, a condizione perù d’ obbligarli per l’anno 
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intiero, e cTie alla confegna della prima parte fé ne paghino due. 
Quelli poi, che non vorranno aflbciarfì, pagheranno lire due di Mi- 
lano per cadauna parte ; ben intefo , che le picciole fpefe di porto , e 
di dazio Taranno a folo carico di qae’, che vorranno procurarli quell’opera . 

Le alTociazionì fi riceveranno in Pavia dal Sig. Pietro Galeazzi , e 
dai principali L'brai d'Italia. 

Corfo di Fiìofofia elementtre , cioì prlncip) gtniraJì e fondtmentali delle 
cognizioni filofofiche a chiaro metodo ridotti , che Giufeppe Panialis 
Stampatore e Libraio in Vercelli propone al Pubblico per alTocia- 
zione in io volumi in 8. di pag. zoo circa, e con figure in rame. 

„ la fpcrienza di molti anni (dice l’Aut., che i il Sig. Prof. Ab. 
RÓjlagni ) mi ha fatto conofeere a chiare note i vantaggi del me- 
todo analitico da me tenuto nell’infegnar gli elementi delle cogni- 
zioni filofofiche e matematiche. Merci di quello metodo io polTo a 
buon diritto gloriarmi di avere ottenuto dalla comune capacità de’ 
mici uditori tali frutti di dottrina, quali invano cercato avrei di ot- 
tenere, quando mi fìgnoreggiava il Cntetifmo autorevole delle fcuole. 
Ecco adunque un titolo per me legittimo di prefentare quello breve 
coifo di fiìofofia ec. ** 

Tutto il corfo farà comprefo ne’ fegnent! volumi . T. Logica . 
II. Metanlica. IIL Aritmetica numerica e letterale. IV. Geometria. 
V. Fifica de' corpi in generale. VI. Fifica de’ corpi celelli. VII. Fi- 
fica de’ corpi terrellri , parte i. Vili. Fifica de’ corpi terrellri , 
parte i. IX. Fifica de’ corpi terreflri, parte 3. X. Fiìofofia Morale. 

Il prezzo di ciafenn volume farà di Z5 foldi , le alTociazioni fi ri- 
cevono in Torino, e io Milano da’ Signori fratelli Reycends. 

L* agrarie dì tre moderni tutori y vale a dire. Le i/lruzioni , applica- 
zioni, e rìfflejftoni circa il modo di coltivar i gelfi, di allevare i 
tachi da feta, e di filar le fete del Cav. Conllans di Calleilet . La 
Educazione delle api , e la deferizione , e difegno delPAmia del E. Gae- 
tano Harafii da Buda , e la coltura de' prati del R, D. G, P. Peyla 
Torinefe con figure. In Venezia per Andrea Albrizzi q. Gio. Batilla 
Libraro e Stampatore vale lir. 4 Venete. 

Ragguaglio ragionato della moderna camera Oftetricia appartenente ad An- 
tonio Santimorfi Romano, Profeffore primario, e Maejlro di Chirurgia , 
e della Scienza de’ pani in Macerata Città Capitale della Marca ec. 
Macerata 1789, per Cortefi e Capitani. 

Viaggi in Polonia, Rujfia, Siberia , Svizzera , Danimarca, Norvegia, 
Elvezia , con ifloriche relazioni , e critiche ricerche del celebre Mr. Coxe , 
volgarizzati dall’ Originale Ingle/e . "VetietìlL predo Francefeo Tofi. 

AVVISO . Il Sig. Propofio D. Carlo Caflelli Milanefe , ProfelTore eme- 
rito di Fifica , e Sckìo di varie Accademie , ha qui pubblicato il feguente 
profpetto di Macchine fifiebej fUtiche, e idrauliche da lui immagU 
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'Date e realizzate, e thè Luigi Beltrami abitante alla piazza de’ Mer- 
canti in Milano fi olTre di efegnire ai fottonotati prezzi . 

Livello a eannotthiaU galUggianee . Il pregio di quello fopra i co- 
Borcioti flromenti a livellare fi è di moftrare fui momento, e fenza 
previa fcieuza in chi deve farne ufo, la linea orrizzontale nell’ dire- 
mo Tuo rigore. I meno efperti pofTono con efib efegnire con la mag- 
giore facilirà le pih difficili, e gelofe livellazioni. Il prezzo di tale 
firomento col fuo corredo £ di zecchini crnqne. 

Veatilatira idraulico . £' qndla nna nuova macchina per innalzare , 
e slanciare l’acqna. Efente dai difetti delle comnni trombe ne ha 
tutti i vantaggi . La fna azione Tenta intermittenza , il Too moto 
Tenta foffregamento , 1 ' attitudine Aia a follevar qualunque corpo 
d’acqua, ed a qualunque altezza; la relativa picciolezza della Tua 
mole, la Iblidità e femplicità delle Tue parti ; la Angolare idoneità, 
ed efficacia Tna per rdlìnzioue degli incendi ec. Tono pregi che di- 
fliogoono il meccanifmo di quello fopra gli altri idraulici ordigni a 
coufimili ufi dellinati . Il prezzo di tale macchina fatta in ottone , 
e colla maggiore eleganza con tutti gli attrezzi necdfari per farla 
agire Tal momento anche all’ diluzione degl’ incendi , ed atta a fol- 
levare per ogni minuto cento boccali d’ acqua fi è di zecchini 30. 
Volendoli capace di maggior prodotto, il prezzo non crefcerà che 
della metà, cioè farà di zecchini 45 per una macchina, che dia zoo 
boccali d’acqua per minuto e di óo per una che ne dia 300 ec. Un 
modello di tal macchina, il quale atto fia a tatti gli analogi chi- 
rurgici oggetti fi darà a zecchini dieci. 

Callatermometro. L’ufo di quello llromento è di mollrare il calore 
de’fioìdi in nna maniera la pih comoda, ed alla portata di ogni ceto 
di perfone. Serve poi cfTo fiugolarmente per accertare la fabbrica dei 
formaggio, e di tutti gli altri frutti del latte; per la formazione 
de’ vini, per le dillillazioni , non che per tutti gli altri ufi, cui fi 
dellinano i comnni termometri . Il prezzo di quello llromento colle 
graduazioni incìfe in metallo li è di un zecchino'. 

Lampana economica per illuminata le flrade . 11 merito di quella 
lampana fopra le conofeiute lì è di mettere a profitto tutta la luce 
della fiamma all’ intento d’illuminare il Aiolo, e d’ illuminarlo con 
luce uniforme, c cib fenza l’ inconveniente annelTo ai comuni ri- 
verberi di abbagliare la villa de’ riguardanti . La picciolezza del pefo , 
e del volarne, la facilità di pulirli, e di allellirlì ec. fono altri pregi 
■ che riuniti trovanlì nella nuova forma della lampana propolla , Il 
prezzo è di zecchini tre. 

Lampana per ufo della fole ^ a< de' portici . La Cngolarità di quella 
lampana fi riduce nel poterli con effa valere del lucignolo circolare 
giuAa ■ il nuovo metodo d’ Argand feuza il bifogoo , per contener 
l’olio, di un recipiente, che o ne tolga la fimetria, o ne obblighi 
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per efTa ad accrefcere te fiamme con danno della economia. Il prezzo 
di tale lampana è pure di zecchini tre. 

Orologio di correzione. Serve quello per regolare in ogni ora del 
giorno, in cui abbiali qualche raggio dì fole, i proprj oriuoli . Ha 
della pure rufo di legnare colla fomma efaitezza i venti. Sì all' uno 
poi, che all’ altro oggetto, ha il vantaggio fopra i noti quadranti 
iolari e fopra le comuui bulìble magnetiche di non efigere alcun’opera 
deir olTervatore , portandofi da fe al precifo punto per indicare V ora , 
c la direzione de’ venti , 11 prezzo di fimile firomento fatto alla co- 
mune forma di orologio da talea, e con ogni eleganza di collruzione 
è di zecchini due. 

Cllnotermo . £' dellinata tale macchina per avere nn moderato , e 
durevole calore fenza fuoco , olfia lenza conlumo di materia combu- 
Aibile ; ferve elfo fiogolarmente all’ ufo di rilcaldare i letti , le llan- 
ze, le lerre ec. Eleguita in rame, e di una dìicreta dimenfione fi 
darà a zecchini tre. 

Idroforo . E' quello nn letico teflnto circolare per contenere e tra- 
durre l’acqua. Pib folido, e più impermeabile del cuojo, ha pure il 
vantaggio di ellere di quello aliai più fiellìbile e di minore volume, 
e di non ricercare Ipefa, o lavoro per la Ina conlervazione. Tra 
gli altri ufi divien elio opportuniffimo per tradurre l’acqua all’ellin- 
zione degli incendj . 11 collo di tale lerico telTuto c in ragione 
de’ diametri . Si darà generalmente a minor prezzo di quello , che 
importano i recipienti e tubi limili fatti in coojo. Chi non ne vo- 
Icffe che nn campione per prova' lo avrà al prezzo di un mezzo 
zecchino nella lunghezza di un braccio. 

Staffandro tafcpbile. Serve dello per afiicorarfi dai naufragi, e per 
tragittare colla più grande fienrezza laghi , fiumi , ed acque di qua- 
lunque forta. I particolari pregi di quello fopra gli Scafiandri finora 
propolU fono di poterli effo portare in tafea , ed ioolfervato ; di ia- 
feiare tutta la perfona cogli llelfi abiti illefi, e perfettameote afeiot- 
ti ; e finalmente di non efigere alcuna feienza , nè di nuoto , nè di 
previo regime della macchina per farne nfo. 11 prezzo è di zec- 
chini venti . 

Zoovttte. Nuovo argano per innalzare, e promovere i più grandi 
pefi col movimento longitudinale delle bellie a feanfo della grave , 
e troppo Inugha fatica degli nomini. Serve elio pure con piccola 
modificazione per promovere le barche (òtto i ponti , e contro le 
più violente correnti de’ fiumi. Si dà la macchina in modello al 
prezzo di zecchini due. 

Molino ad ogni venie. Il pregio di quello molino è di moverli con 
direzione uniforme a qualunque vento ; di ricevere Tempre tutta la 
forza del vento, e tutta metterla a piafitto anche qualora ecceda il 
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bifogoo i e di poterG al moioento fofpeodere o^ni azione del mede- 
fimo fenz’ ammainare le vele. Si darà in modello per zecchini cinque. 

Il mot» Ubero. Si riduce quello ad una ruota, che mercé di uh 
dato equilibrio di forze G agqira fenza alcun punto di appoggio . 
Serve delTo a mollrare la polTibilità del moto perpetuo , olììa 1' in> 
fuHìfteoza delle ragioni di chi pretende provarlo impolTibile. EGendo 
efente detta ruota da ogni folTregamenro é pare efente da quella che 
vuole da loro neceGaria cagione dell' eilinzione di ogni moto . Il 
prezzo é di zecchini dodici. 

Bilancia idrometrica. £' dedinata quella ad accertare la velocità 
aGolnta , e relativa dell’acqua non folo in ogni lezione di roggia, o 
fiume , ma anche in qualunque perpendicolare , o punto di tali fe> 
zioni . Serve poi eGa tanto a Gabilire le leggi della velocità dell’ ac- 
qua corrente , quanto a determinare il corpo d’ acqua che porta ogni 
roggia, o fiume i come pure a dimollrare la forza che pub deGa 
avere al movimento d’ogni Idraulico ordigno. Il prezzo i di zec- 
chini trenta . 

. Tali macchine lì codruiranno a ricerca di chiccheftafi, e fenza 
alcun anticipato sborfo . Solo fi addìmanda che fi renda canta la com- 
mi Gione , ficché rinfeendo l'opera conforme alle promcGe Ila deGa ri- 
levata al fopra fidato prezzo. • - 

FRANCIA. 

yfNnoles de Chymie ec. Annali chimici odia raccolta di memorie ap- 
partenenti alla chimica e alle arti da eGa dipendenti dei Sig. diMor- 
veau ,. Lavoifier , Monge , Berthollet , de Fonreroy , Buon de Dietrich , 
Haffenfratz e Jidet: tomo terzo. Parigi 1790, 

Quedo volume contiene ì feguenti anicoli . i. Efpofizione della teoria 
intorno la drnttura dei crìdalii dei Sig. Ab. Hauy . 2. Saggio fopra un 
fale cavato dal fugo della cirìegia , tradotto dallo fvedefe del Sig. Hielm . 
g. Rapporto fatto all’Accademia Reale delle Scienze ai io Giugno 1789 
dai Sigg. Berthollet e de Dietrich. 4. Ellratto delie fperienze del 
Sig. Ingen-housx fui vegetabili ec. 5. Confiderazioni fopra le efperienze 
del Sig. Priejltey relative alla compofizione dell’ acqua e (opra na 
nuovo anicolo del nuovo dizionario di Chimica del Sig. Keir ; del 
Sig. Berthollet . 6 . EAratto delle oGervazioni dei Signori Adolph , 
Modeery e Klaproth fopra la fulfnra di Molibdena ; del Sig. Baroa 
di Dietrich. 7. OGervazione fopra un cangiamento (ingoiare operato in 
un fegato umano dalla putrefazione , del Sig. de Fourcroy . H. Me- 
moria fopra alcuni fenomeni della vifione del Sig. Monge. 9. OGer- 
vazioni generali fopra il calorico e i fuoì diGerenti eGetti, e rifief- 
fioni fopra la teoria dei Sig. Black y Cramfordy Lavoifier y e De /« 
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Phce fui calore animale, e fo?ra qaello che lì fyiluj»;>i nella cotn- 
bu.tione; con un epilogo di culto ciò che é ilato facco e fcricto fin- 
ora fu quciìo fo.;getco , del Sig. Sejuin, io. Efame chimico della 
falìanza fogliata e crithilizzata contenuta nei calcoli biliari , e della 
natura delie concrezioni ciftiche del Sig. de fcurtro/. 1 1. Memoria fopra 
i’efiùenza della materia albuminola nei vegetabili del Sig, fourcn/ . 

I z. Olfervazioni del Stg. HjlJeafratz relative ad una Memoria del Sig. 

• Btrhnghieri . ij. Eilratto del terzo volume delie nuove efperìeuze del 
Sig. Ingen-housz, del Sig. Ha([etfratz. 14. Continuazione degli eilratti 
del fecondo volume degli annali chimici del Sig. Creili <lel Sig. Ba- 
rone di Dietrich. 

De/cription ec. Deferizione (lorica e geografica dell’ Arcipelago fecondo 
le nuove offervazioni , particolarmente utile ai navigatori , e ai com- 
mercianti. Neuvied 1789 in 8. ( lir. i. 5. }. 

LJfai ec. Saggio folla maniera di migliorare in Francia la condizione 

• de’ contadini, e de’ Giornalieri ec, 1789 Voi. 3 in 8. ( lir. 7. io. ) 

Hijioìre ec. Storia del naufragio , e della Uhiavitìi del Sig. Brilfon colla 

deferìzione dei deierti d’Africa dal Senegal fino a Nlarocco. Gine- 
vra 1789. io 3. ( lir. I. IO. ) 

De P Influenct ec. Dell’ ìnflaenza delle pafTioni fulle malattie del corpo 
ornano, del Sig. G. Falconer, trad. dall’Inglefe dal Sig. De la Mor~ 
gane con molte note. Parigi preffo Knapen 17S9 in 3. f Iir. i. lé. ) 

.Avir ec. Avvifo al popolo fulla cura neceiTaria per la nettezza della 
bocca, e la confervazione de’denti. Del S\g. Bo fot . Parigi 1789 in 12. 

Obferoationt ec. Olfervazioai fatte ne’ Pirenei perferviredi continuazione 
alle ofTervazioni fatte fulle Alpi , del Sig. Rùmonda de Carùonieres , 
Parigi, predo Belin 1789. 2 Voi. io 8. (lir. 5. ). 

Diclioitnaire ec. Dizionario di Chirurg>a comunicalo all’ Enciclopedia 
dal Sig. Laiiis ec. eilratto e compendiato dal Sig. P. F. Parigi, 
prefro Saillant 1789. z Voi. in 8. fig. 

DiAionnaìre ec. Dizionario di Chimica ec. del Sig. Mai^uer nnova edi- 
zione, con no fupplemento del Sig. N. i’.'rMwe, Neuchatel 1789 in 8. 
Tom. 5. 

Sttplemeat ec. Supplemento al Dizionario de’ Giardinieri . Del Sig. di 
ChafelUt ec. Nancy 1789. 

INGHILTERRA. 

J Ravtls te. Viaggi nelle parti interiori dell’America in una ferie 
di lettere fcritte da nn Ufficiale. Londra, predo Lane 1789. 2 Voi, 
in 8. ( 14 fceltini }. 

A Trtàti/e ec. Trattato della cagione, e della cara della demenza ; in 
cni fi fpiega difiintafflente la natola di qnefia infexmità ì fé ne llabi- 
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lifcoQO le vere diftinzioni , e fi prefenta un metodo curativo appog^ 
giato a nuovi principi. Di AtArea Harptr. Londra, preiTu Haiker , 
1739 in 8. ( a fcellini ). 

Obferutthns te. OiTervazioni sulla Scoria , e fulla cura della pelle ; di 
Gut. Htndtrfon , Londra, prelTo Murray, 1789 in 8. ( x fcellinn 
e mezzo ) . 

A Central S/fltm te. SiHema generale di Chimica teorica, e pratica 
compilato , e difpodo coll’ intento particolare dell’ applicazione della 
Chimica alle Arti ; tolto in gran parte dal Tedefco del Sig. A^ieglib . 
Di C. R. Hopfon . Londra , prelTo Robinfon, 1789 in 4. ( iir. i. 7. Iteri. ) 

AJÌronomìcal and Grographical EQays te. Saggi Altronomici e Geografici 
di Giorgio Adami, fabbricatore d* illrn menti matematici di S. 
Londra 1789 in 8. di pag. 66 ^, con ai tavole in rame (fcellini io 
e mezzo ). 

In quello libro fì contiene. I. Un Profpetto dei principi generali 
dell’ Allronomia . II. L’ufo dei globi. III. La deCcrizione, e l’ufn 
della sfera armillare, del Pitnttario te. IV. Un’ introdnzione alla 
pratica dell’ Allronomia, olTia Tufo del quadrante, e dell’ equa* 
toriale. 

A btief Account te. Ragguaglio compendiofo dell’ Ifola d’Antigoa, e 
dei codurni de’ Tuoi abitatori, fono forma di lettere ad un amico, 
fcritte negli anni 1786-33 da Giovanni Luffman . Londra, prelTo 
Cadell, >789 in 8. di pag. 180 con una cana particolare di quel* 

. 1’ Ifola. 

An Account tc. EfpoCzione dei vantaggi e della maniera di irrigare i 
prati artifitialmente come fi pratica nelle terre di Cloceder, del Sig. 
IVright . In 8. Londra preflb Scatckerd. 

A fifltm te. Cioè, lìilema di Meccanica, e d’ Idrollatica , olTia Compen* 
dio delle Lezioni dell’ Autore fopra i diverfi rami della Filofofia Na* 
turale, del Sig. Parkinfon. In 4. Londra predo Cadell. 

AIns and old prineiplet of tradt tc. ^ Cioè confronto dei nuovi ed anti* 
chi principi di Commercio fra le nazioni con un’ appendice concer- 
nente I. i mezzi principali di facilitare il commercio, z. la bilancia 
del commercio, la preminenza dell’indullria d'agricoltura, 4. un 
parallelo delle proibizioni , gratificazioni ec. -5. il commercio de’ grani, 
6. le Leggi della navigazione, 7. le Leggi full’ interede del denaro. 
Londra predo Johnfon . 

A ColltEiioa of drìed Pianti tc. Raccolta di piante fecche, denominate 
fuir autorità dell’ Erbario Lìnneano, e di altre Collezioni originali; 
di Giacomo Tìickfon membro delia Società Lìnneana. Londra, predo 
l’Autore, 1789 in foglia. Fafcicolo I. ( prezzo iz. fcellini e mezzo). 

A Ctntral Hijìorp te. Storia generale della Mufica dall’ età pib rìmote 
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Eoo al prefsnte p;rir>da. Dì Carla Burn}> . Voi. j. e 4. Londra , 1789 

10 4. ( lir. a- a. llfl- )• 

Il pri no volunr di <jjilVo?;riè flato pabblicato nel ed 

11 fecondo nel 17S7. 

A Treatìfe on tht diftafes of Children ec. Trattato delle malattie dei 
fanciulli, con regole generali pel governo dei medeCtni fino dalla 
loro nafcita. Di Michele Uadermood , Nuova edizione rivìfla, ed ac- 
crefctuta. Londra, prelTo Matthews, 1789. a Voi, in 8. ( 11 fcellini 
e mezzo ) , 

GERMANIA. 

> jnRaxif medica fyjltmatice expofita , feleSìs dìariì Nafxomii FrtderU 
X ciani illu/Irata . AuBore Frid. Lud. Bang, Nofacomii hufut Medico 
primario. Hafoia, 1789 P*S* did. 

Pianta licheno/a delineata, O* de/cripta a J. Frane. HalTaiann . Voi. F. 
fafe. I. & 2. Lipfia prello Crus, 1789 in foglio, pag. 16 di difeorfo, 
e iz tavole io rame. 

Dijfertatio de laclit meta/la/i , eaufa febris puerperarum , nuperrime rurfus 
defenfa. Auilort Jo. Ludolph. Ratky . Jena preffo Còpfert, 1789 
in 4. pag. 20. 

Trìderici Augufli Walther annotationes academica. Berlino preffo Decker, 
1789 in 4. pag. 115 con 5 rav. 

Gli oggetti principali di quelVoprra fono i Polipi dell' utero, e le 
diver/e affezioui del fegato. L’Autore promette di pubblicare la deferi- 
zìone del fuperbo Gabinetto di fuo Padre il celebre aaotomìcolf'alther. 
P. C. Abilgdgaerd D. Med. Art. veterin. Profeff. Hijloria brevis Regio 
Injiituti veterinari! Hafnienfis. Hafoia preffo Ktògen, 1788 in 8. 
■di pag. 

decorna hederacea Linnai egregium in Atrophia medicamentum, Differt. 
inanguralit medica, quam puùlico Erudi forum examini fubmittit Chri- 
Aoph. Betn. Bender Kaebendorfis-Otteimalderifis , Erlaog In 4. di 

jag- 34. 
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LIBRI N U 0 r I 

i y. 'il ' ' ■ ■ .■ 

ITALIA. 


O Fufcoli SctM /Ir//# Stìtnt, * fulle Arti, Tomo XIII. Parte IIF. 
Milano preflb Ghifeppe Marelii 1790 in 4. 

Gli Opnfcoli contenuti in qneOa terza parte fono I. Dtfctrfo 
mtttoTotogico- agronomico fu ranno 1789 dei Sìg. Canonico Don Gin- 
Teppe Maria Giovene pag. 145. II. Differtaziona intorno alla frat- 
tura delta rotella, del Sig. Bernardino Manzottì pag. 157. UT. Mac- 
china per gramolare la canapa, e il lino, de' Sigg, Francefco Salva y 
Campillo, e Franctfco Sanponts y Roca pag. 185. IV; Olfervazioni 
fulla teoria Cravefordiana intorno all' origine dell' calore, del Xg. Ab. 
D. Francefeo Trovamala pag. 190. V. Ricerca di una differenza tra 
r obbli^uità detP Eclittica di fiate, e di' inverno del Sig. Ai. Chi- 
mineilo pag. 194. VI. Nuova teoria delle /argenti fatate, e dello 
fcogUo di fate, del Sig. Prof. Scrnve pag. joa. VII. Offervazioni 
meteorologiche fatte in Verona dal Sig. Anronìo Gagnoli pag. zotf. 
Vili. Offervazioni fuHa Storia Naturate, del Sig. Le Vaillant 
pag. ztg. 

Viaggio negli Stati Uniti detP America Settentrionale , fatto negli an- 
ni 1785, 1785, e 1787 da Loigi Caftiglioni Patrizio Milanefe , 
Cavaliere dell' Ordine di S. Stefano P. M,, Membro della Società 
FPofafica di Filadelfia , e della Patriotiea di Milano . Cinv alcune 
Offervazioni fui Vegetabili più utili di quel Paefe . Milano nella 
Stamperia di Giufeppe Marelii Tomi a in 8. (ig. 1790 pr. lire 9 . 

Molti aomini , finiili allo (coiattolo che gira la Tua gabbia per 
non Taper che fare, viaggiano (blo per fuggir la noia che li perfe< 
gnita ; e da quelli il Pubblico non ha diritto di afpettar cola al- 
cuna. Ma dal Sig. Cav. Caftiglioni, che da q«ì parti gii dotto, e 
verfaw principalmente nelle (icieoze naturali v che cammi» facendo 
cootinnava a tludiare, e fopra tutto a impolfelTarlì delle lingue che 
dovea parlare; che cooginogeva al coraggio d’alTrontar incomodi e pe- 
ricoli, la penetrazione e’I criterio per ben conofcere ciò che andava 
a vedére, l’Italia e la Patria fua afpettava no ragguaglio de’ Tuoi 
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Vi»?;;! fioro Ttrpcrticte qainto btìI». E tal* è qoelio che h» tfftì 
pubolicato. Nso prrdeG a ciiota'.iizaTe i'uU' orriaoa catara i ma ci 
i;ira:rce diìettaodoci quando ci raccoota rotto c:b che ha ofTjrvato 

10 qae' PaeC rv: la catara è caova , ed ha tatto il vigore della gio- 
ventù. Importanti fopra tolto loro le foe clTcrvazioni botaoiche ei 
economiche fui vegetabili, ove di molte piante indica i vantaggi, 
che cola fen r traggono, e che coi rtrame potremmo. Ha fatto di 
p ù ; gran parte di qaelle piante, mercè deila fua inielligenra , e 
della fua follcciiudine , beo fecondità dall* ingegooib e coìiifTima 
Sig. Conte jllfonfi fuo degno fratello, vegetan’ ora in copia preiTo 
di noi . Quefio è no vero giovare alla Patria co' viaggi , dai quali 
gli altri lovenre non riponano che vizi, e mode. 

Midìiaxioni fifra T Evangtlit eoi tejio della Concordia de' quaitn Evaa- 
geli/li .Opera utile per t' intellifenia , a per la pratica. Tom. 3. in 3 . 
nella Stamperia di Giafeppe Marelli 1790. 

Quantunque non fiavi nome nè deirAvrore, nè del Traduttore, 
par con s’ ignora che i' Autore è il cet. Sig. Le Gres, e Traduttore 

11 eh. P. Ab. Rotignì Monaco CalTinenfe nomini illuilri nella facra 
letteratura, e nomi cari alla buona morale. 

Summa flantarum qua haclenut inaotuerunt Metfydo Linneana per ge- 
nere , Cr fpteiet di^tfìe, iliujlreia, deferipta a Fnlgentio Vitman .db. 
Velumbrot in R. Mediai. L/c. pub. Botenices Prof. Ù'c. Tomo I. II. 
e IH. Milano 1789 dalla Stamperia imp. di S. Ambrogio Mag- 
giore in .3. 

Chinnqne ama avere no compiato (ìilema di Botanica, ove rotte 
con efaitezza Gano annoverate al proprio luogo le piante^ e indica- 
tene le migliori figure, troverallo meglio che altrove in qnell’o- 
pera, di cui gii tre volami fon pubblicati, e gli altri fono fono il 
torchio . 

Principf fondamentali di Metallurgia chimica fecondo la teoria a la pra- 
tica conforme P ordine fondato nella natura , abbozzati da C. £. Gel- 
lert Membro delP Imperiale Accademia delle Scienze di Pietroburgo . 
Con rami . Tradazione dal tedefeo del F. D. Roberto Gaeta. In Mi- 
lano prefTo Ginfeppe Galeazzi 1790, in iz. di pag. 380. 

De quadam impetiginie fpecie^ morbo apud hot in rujticis nune frequen- 
fiori, vulgo Paliagra nuncupata., Difquifttio . Auaore Jo. Videmario 
M. D. Mediolnoi,Typis Aloyfii Veladini, 1790 in 8. di pagine 71. 

DtlcElut Opufcolorum medicomm antthae in Gtrmania diverfit academiit 
editatum , qua in Auditorum commodum coUtgit , O* <um notìt bine 
inda auSla recudi curavit Joaones Petrus Frank. Ticini, Typ. Petti 
Galeatii . In 3 . di pag. 388. Queflo tomo contiene i fegnenti opnfeoii. 
I. Andreas Ioaban. Reizius, de Vermibas rateOinalibas . II. Ernejii 
Cattlob Bofe, de Motbis Mentis deiifia esenfantibus. IIL Caarg. 
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Gatttnhefy de Vefkx nrinariz in grividitate & poti partam 
*dfi‘flionibus> IV. D. hk. Cenr. Maytty de Clyrmatibnt. V. Io. 
Gulirlm. Aioli, de Apoplezia biiiofa. VI. Io Peir, Frank , àt Morbis 
Pecudam a Medetvtibnx non pnttervidendis. VII. Gtorg. Math. Gat~ 
ttnhof, de Plethora . Vili. Io. Pttr, Frank, de Pbpaloram oiiferia 
morborurn genitrice. IX. IV. X. Jan/tn, de Pellagra. 

Annali di Chimica ec. di L. Brognatelli . Nella ftamperia di S. Salvatore 
di Pavia . 

' Agli amatori della Storia Naturale delta medicina e delle matiifat< 
tare alla chimica appartenenti fi ofTre ona nuova opera del Ch. 
Sig. Brngnatalli , htto- il titolo di Annali di Chimica , il di coi primo 
voi. i prefio ad andar lotto i torchi . Efia comprenderà le pib re- 
centi fcoperte di chimica , ofiia gli Efiratti e le Memorie degl’ III. 
Chimici d’Europa fopra i più. recenti ed interelTànti argomenti tratti 
da MS. originali,, e inediti, o cavate dalle più rare e cofiofe Col- 
lezioni Accademiche > o dalle più accreditate opere periodiche Inglefi, 
Tedefche, Latine,. Francefi, Italiane, che quella Stamperia tntte im- 
medìatamenre fi procura per le pofie. 

Non fi richiede anticipazione per quefi’Opera: i Sigg. Afibciati fi 

t obbligheranno per dne tomi , e pagheranno lir. z io. al tomo moneta 
di Milano all’atto che lo riceveranno, non comprefavi la fpefa del 
trafporto che rimarrà a loro carico e renderaflt al poflìbile meno 
grave. Per quelli che non iàranno afiocìati il prezzo verri accre- 
fciuto. Le alTociazioni fi riceveranno prefib i principali Librai d’Eu- 
ropa. Chiunque ne commetterà dieci copiene avrà una gratis . Pavia 
nella Stamperia di S. Salvatore jo Luglio 1790. 

Della falubriià del clima di Como, t delle caufe , che pajfon* pregiudi- 
carlo. Memoria del Fifico Don Antonio della Porta il juniore. In 
Pavia 1790, per Ginfeppe fiolzani . 

Ammaeflramento intorno ai parti , pubblicato et ordine de' nobili Provvedi- 
tori alla fanità di Bergamo a ijiruzione delle Comari principalmente 
di campagna. Bergamo dalla Stamperia Locatelli 1790. In. 8 di 
pagine 150. 

Lo Strilo dr//« medicina del celebre Andrea Pafia tratta da vatj fuoi 
fcritti, e da! feto eferchio medicinale, coll’ epigrafe ; Fas fit mini vifa 
referre. Ovid. EpiA-y Optra del Sig. Dottore Ciureppe Pafia Proto- 
medico in Bergamo. Dalla Stamperia di Francefco Locatelli di Ber- 
gamo 1790 in 8. pag. Z7Z. 

CÀé la Platina Americana tra un metallo conofciuto dagli antichi. Dif- 
/trtaaiont di N. N. Segretario delP Accademia t della Società d" Agri- 
coltura d’Udine. Ballano, 1790 in 8. di pag. ^6. 

Daremo qnefia Difiertazione nella Parte IV. 

.. c 2 
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Mem'yia delU Rtgit Secìttil Agrar'it di T',rino^ Vclumt guiwt» t fefto, 
Torino 1790, prelTo Giimmichele BtoIo. 

Il Volume quinxo contiene. Ricerche pubbliche, ed agronomiche 
intorno agl’ingrafG, ed a’temni, (ette per determinare: <)uai Gano 
i meni i più facili, i più Gcori , ed i più economici per fupplire al 
difetto dee!' ingraffi adattati alia diverfa natara delle terre dei Pie- 
monte? Memoria di Ctffvtmi Antortio Gh.btn . 11 Volume fello coa- 
tiene : della natura, e deli' ufo degl' ingralFi . Marna. 

Appendice fopea 1 metti di fupplire ai difetto degl' ingralTt colla 
preparazione delle femente. 

Memoria del C' nte Ertolt Ctchtrgno <T O/ir/re, Soc. Oo. Ibpca la 
aoliivazione del Colfat. 

OiviGone dei bachi da feti, ed ofTervazioni intorno alla riproda- 
zìone annua di efTì del N. Sig. Avvoc. Gaet. Cara Dt-Canonìca . 

Sperienze , ed ofTervazioni fopra le differenze, che fi oOervano 
nello alimentare più, o men luogo tempo i bachi da fera dopo la 
quarta muda , e fopra la natura de’ bozzoli , che se rifultaoo , del 
P. M. Aloattì , 

Saggio meteorologico eontenente una valutazione della t em p er atura di dif- 
ferenti latitudini di Riccardo Kirwan Semd. Membro della Società H . , 
e delle Accademie di Stokolm^ Uf/al, Dijon ^ Dublino , Filadelfia , re. 
pubblicato in Londra P anno 1787, e tradotto dalP Inglefc. Firenze 
1790, nella Stamperia già Albizziniana . Si vende da Vincenzio 
Laudi, e dai due Pagani. In 8. di pag. ijo. 

Mtmoria dal Medico Giofeffaotonio Oardana intorno ai mezzi di togliara 
agli appartamanti il fetore comunicato dai luoghi fegreti ; di miglio- 
’rara la condizioni degli Ofpedali riguardo la falubrità di effi ; a del 
modo di tfpurgar le cloache pii comodo , meno infalubre , e meno di- 
fpendiofo. Con un'Appendice intorno alla con/ervaziona del pollame- In 
Vercelli >790, prelTo Giufeppe Panialis. 

"Kieertha fulla cagiona produttrioa dalle malattie epidemiche , « fpecìal- 
mente delle febbri finoche putride del Dott. Fifieo Pier- Vincenzo Maria 
Bonanfea di B erge Socio libero della R. Società Agraria di Torino. 
Torino 1790 Preffo G. M. Briolo Stampatore e Libraio. In la. di 
pag. 73. 

Copieremo qnì ciò che ce ne fcrive nn’lllufire Prof. Torinefe.::; 
L’argomento che in elio trattali è importantifTimo per aprire nuova 
firada ad altre utili ricerche mediche fulle interne cagioni delle feb- 
bri epidemiche e pntride — Non trovo che dopo le nnove (coperte 
fopra i Gat altri abbia più felicemente fatta l’applicazione delia nuova 
dottrina, nd fotco lo fieffo punto di villa fpiegato come ntia mag- 
giore quantità, e proporzione d’aria flogillicata , alla deflogiflicata 
impedita da varie canfe dal ridnrfi alla fna naturale quantità c ginlla 
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mlfara, pofTa alterare la «afe del faogue et., e divenire la primaria 
interna cagione delle febbri fnddette. Io fo altronde ciTer veriiCme 
le oITervazioni che addace in comprova della fna teoria. E ciò che 
piò importa , operando fpelTo in confegneoza di quella teoria , riafct 
nell'ultima epidemia a guarire molti ammalati di piò che non aveaii 
fatto altri ed egli medelimo quando agiva fecondo i principi dianzi ri- 
cevuti . — Badar dee quelle per far pregiare, e (ludiare quell'operetta. 

Ornittlogié deir Europe meridionel* .Tene dece, diftgnet» r dipinte da 
Rofalbina Bernini. Parma fot. mafs. 1790. 

Sono ornai venti anni dacchi il Sig. Clemente Bernini pubblicò le 
dne prime Deche di quell’opera, precedute da un Difeerfo generale 
fklle Storie Naturale degli- uecelli , e io coi ogni tavola era accom- * 

pagnata, come pur lo fono nella terza che annunziamo, da no breve 
ragguaglio della Storia Naturale dell’ uccello nella vicina tavola rap- 
prefentato. AIcnne ragioni economiche e di convenienza gli fecero 
fofpendere quello lavoro, per la cui continnazione già molto avea 
preparato, nè piò volle neenparfene. Avendo egli ora ceflato dì vì- 
vere la Sig. Rofalbina fua nnica figlia , valente nel difegno , e nella 
pittura, approfittando anche di ciò che il padre avea preparato, s’ è 
^ determinata di continuarla, e certamente il farà. Ha pubblicata ora 

la terza Deca , che rapprrfenta la pavoncella , il tordo maggiore » 
il tordo mezzano, lo domo, l’ortolano, il mfignolo, il picchio 
rampicarolo, il pendolino, due canarini, e due reattini. Le fnccinte 
llorie dì quedi uccelli fono fcritte da coira penna, e tratte da mi- 
gliori Ornitologi. I difegni , e i colori fon tratti dai naturale, e sì 
&n fregiate e dipinte fon le tavole, che ornar poflbno, ove mettanfi 
in quadretti , un' elegante gabinetto . Il prezzo di ogni deca è di paoli 
15 romani. PrendtmG le Aflbciaztoni in Parma dall’ Autrice, in 
Milano da’ Sìgg. Reycendt, io Firenze dal Sig. Vincenzo Laodi ec. 

Memorie coronale della Società Patria ( dì Genova ), delle arti e ma- 
nifatture fui programma ~ Quale manifattura nazionale pojfa, e debba 
eQtrt preferita a foggetto d' incoragimento : e quali fiano i mezzi per 
riufeiro pii conducenti alP intento. Genova nella Stamperia degli 
Eredi di Adamo Sciooico. In 4. di pag. 54. 

Due memorie contiene qued’ Opera. La prima è del Sig. Ciamba- 
tijìa Pini, e la feconda del Sig. Francefeo Giacometti. Amenduo 
convengono che la piò util manifattnra che introdurre fi poifa in 
Genova è il lanificio. La Società ha modrato d’elTcrc beo perfoafa 
della loro afferzione, non folo dividendo fra loro ( io porzioni ine- 
guali a norma del merito rifpettivo ) il premio di lire 500, ma pub- 
blicando contemporaneamente alle differtazioni un programma, in cut 

. chiede il piano di una fabbrica dì lanificio, entrando nel detaglio 
di tutti gli oggetti ad elTa neceffari: cioè; capitali da me(terfi fuori ; 
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laae e materie prime ; ileo opportono io Città per la fabbrica fai- 
detta ; macchine ed nrenfili ; mercede ai lavoratori ; direzione e re- 
golamento ; colio e dazj delle materie prime; confumo e maonteo- 
zione delle macchine ; rifaltato de’ prezzi nelle diverte fpecie di 
panni dirimpetto anche alle fabbriche liraniere, ed al conveniente 
guadagno del fabbricatore: il tutto io no afpetto pratico e di facile 
cfecnziooe nella noflra patria ; avuto feoapre riguardo > che non è 
oggetto delia Società Patria l’ intraprendere fabbriche , ma bensì 
il promuoverle» ed incoraggire gl’ indnlìriort Cittadini nella gnifa pih 
confacente alla pubblica utilità. Il premio farà di lire 500. — Notili» 
che quella Società tutto deve allo zelo» e alta libera generoiìtà d’ai- 
coni lignorì. 

Dìfcòrfi dell' ^b. Antonio Pinazzo Reggente de' R. Studj dì Manteve^ 
* Cenfore della R. Accademia di feienza belle lettere ed arti della me- 
deftma Città. In Mantova per l’erede di Alberto Pazzoni R. Ducale 
Stampatore 1790 in 8. di pag. 91. 

Nel primo di quelli difeorìi, dice il eh. Aut. » di provare m’in- 
gegnai la fomma utilità a perfezionare il ooflro fpirito , che arreca 
lo dudio degli antichi Scrittori, dei quali in oggi certuni dall’ eccel- 
lenza de’ moderni, qoafì da dolce incanto attratti» e vinti, grande- 
mente lì ridono contro ogni buon diritto » e contro il volere di 
quelli medelìmi Autori, che elTi lodano» e Himano (ommameote, i 
quali fogli antichi certamente formati additare ci vollero col loro 
efempio la pih (ìcnra via a falire a tanta perfezione » quanta nelle 
opere loro vivamente rifplende . 

Tratta l’altro della utilità dello Audio delle feienze naturali a 
fermare un Teologo perfetto. Con fomma erudizione» perfpicacia» 
ed eleganza egli tratta i propoAi due argomenti. 

FRANCIA. 

Tritature , ctmnierte& pria dee lainet er» Aagleterre y eu Correfpondanee 
M fur eet matiires entra MM. y Prefident de la Soctité Royale y 

Arthur Tiung , & plufieurs grande fnfriétairee d Angleterre ; traduU 
de PAngtois per M. C. P. In 8. à Paris, chea Cnhet. 1790 Prix 3. 
liv. brochd. 

Gli III. Autori di qoeA’ Opera tendono a fvelare ringinAizia della 
legge che vieta ai poAeAbri di vendere le lane proprie fuor di paefe , 
dal che ne deriva no monopolio de’ fabbricanti , che te comprano a 
un prezzo men della metà di quello che venderebbenft altrove ; ma 
i fabbricanti pih ricchi, e pih potenti de’ poAeAbri hanno avuta la 
maniera di provare al Parlamento che quello monopolio i utile alla 
Nazione . 
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Dtfcriptitn drr plénter gai ero’iffent tu* t>r,ìtons' de MontJubtn , . «u 
qH OH cultiv* dens its /ardins , rangéet d' aprii la méthtd* figutUe , 
avec r indietro» du lieu oà elUs vienueat, Ù" les vertat prinetptUs 
nfuellts. Far Af. Gateraa , doEieur-médetìn de Mcntptllier , & membra 
du colute de m/dicirie de Moniauban . la 8. de 216 page: . A Moa- 
taabao, cliez Crolilhes, & à Parts, chez CrouUebois. 1793. 

El/mens de thymte. Par M. Chaptal , Profejfeur de Cbymìe à Montpel- 
lier, ) Volume! in 8. A Montpellier, de l’ Imprimerle de Picot. 

Entomologie , «« Hijloira naturellt de! ia/edee., avee leurt cataiìire! gi- 
nirique! & fpetifique! , leur defcrrption f leur fynonymi* & lauri figu- 
re! enlumìnie! . Par M. Olivier, Docìeur an médetine^ de FAcadémia 
de! fcienct ! , & belle! lettre! tS" art! de Marfeille , torre f pendant de 
la Sociité Rodale dF agricolture da Parti. Coldptères. Tome I. 104, 
de 2 20 pages. A Paris chez Baudouin, & fe troave à Strasbarg. 
chez Koenig. • 

M^moirei thioriquei & pratlquae fur la Scianca dei Mine! & P hifloìra na- 
turellt. Contenant une expofition fucciuta dei caradìrat axtSrimrs de! 
Foffile! et aprii M. Werner : plufieuri mimoirat 'fur lei Houìllei ; la 
Manuel de f Ing/nieur de! Minai y & la Thforia dei fourcei fatéet. 
Par M. Strave le filiy Profeffeur honoraìre en Chymie & M. Bertoat 
van Berchem , Secr. perp, da la Soc. dei Se. dei Pbyft. de Lauftnnty 
Deu* volumei in 8. avec figure!, A Laufanoe chez Heabach, Oarand, 
& Comp. 

GERMANIA. 

C Ar. à Idnnéy Amoenitates Academicc. Voi X.; accedant Car. à 
Unni fil. DilTertationes botanica;, «olleéht, cutn tab. atn. carante 
Dr. Io Chr. Dan. Schrebero. 8. Maj. Erianga;, apad 1 . I. Palo. 
Puri Attedi Synonyoia Pifeiam gratea A latina, emeadaia aada atqae 
illallrara. Stve Hilloria Pifciao nataralis & litteralia ab AriHoteiis 
nfqaz zvo ad Seculum X(It. dedu 3 a. Accedit difputatio de veterani 
Scriptorum Hippopotamo, cam Tabulis in zre eaprelHs IIL Aojlore 
Jeh Goti. Scheneider. Liplìc, apad Weidmaa , 1789 in 4. pag. ;< 58 . 
Colledion complete des Òeavres de /. Senebitr , ij Voi avec fig. 8 
à Leipzig, à la librarie de Miiller. 

Afta Acad. Eleft. Theod. palat. Tom. Vlas hilloricas , nec non Toffl. 

VIus phylicas. 4 Mannhem. in novo bibliop. aalico & acad. 
Gemeinniitzige Naturgrfchichte Feutfcblandt CTc. Storia Naturale della 
Germania fecondo i tre regni della natura orile a ooliilTitni Ma* 
Duale, col quale polTano pih chiaramente e pih ampiamente inilroirli 
fpecialinente ì cacciatori^ i pedagoghi e gli economi . Di G. M. 
Bechfleìe. Primo Volume, che dì i neceffarj antivedimenti i così 
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pure 11 Storti ie' . Con figore. LipGt preflb CroGo, 1789^ 
di psg. 841. ' 

•AR» Aridemix EleA. Moguntinz fcieot. quz Erfutti eft ad io. 178! 
& 1789 CBtn £g. 4 Mi;. Erfurti, apud G. A. Keyfer. 


INGHILTERRA. 


/fTtttttf* 6“c. Trittato foi Cancri, di Enrlto Fearon, Terra Edi- 
rione. Londra, predo lobofon , 1789 in 8. prerro j fcellioi. 
Hottus Kevttnfis ; »r t Catalogut tTc. Catalogo delle Piante coltivate 
Bel Reale orto botanico di Kem. D. Guil Aito». Londra 1789. g 


▼ol. in 8. 

Voi. I. Monandria-Heprandria . Voi. IL OAindria-Monadelphia . 
Voi. III. Diadelpbia-Cryptogatnia. 

Medicai Effaj/s O’c. Saggi Medici : i. ( Saggio fai principi della Pro- 
felfìoae Medica; a. ) Ricerca filila virtù dei folventi per la pietra. 
Londra, prelfo Dodsley, 1789 in 8. 

The Edinhurg Diffenfatojt &c. Naova Farmacopea di Edimburgo: 
io coi G coniengooo gii elementi di Cbimica Farmaceaiica ec. Se- 
conda edizione. Edimbnrgo, e Londra, predò Elliot, 17S9 in &. di 
pag. 6 $6. Prezzo 8 fccUini. 


ACCADEMIE, 


V ERONA. La pnbblica Accademia di Agrìcoftvra Commercio ed 
Arti, ripropone con aumento di premio il feguente Problema : 
Se giovi, 0 n», tener le Ani milite in eorpi , con difcifdine, ftivi- 
legi , e contribmioni al corfo / e qnalt fieno i vantaggi e di/ avan- 
taggi , tanto generati come partheolari , ri/pettivamentt ai Commercio , 
alla Nazione ed al Pubblico Erario . 

Cbinoqne voglia trattare qncGo argomento, ed inviare la Tua Dif- 
lenazione al giudizio dell’ Accademia , dovrà farla tenere al Sig. An- 
tonio Cagnoli Segretario perpetuo avanti il primo di Agolto 1791 , 
colle folite cautele. Il premio farà una Medaglia d’oro del valore 
di Zecchini trenta. 
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LIBRI N U 0 F I, 


ITALIA. 

O Pttfc»lì Stelli filile Seiene, t fulle Atti. Tomo XIIL Parte IV. 
Milano prelTo Ciareppe Marelli 1790 in 4. 

Gli OpoTcoli contenati in quella qaana parte fono L Differì tzìem 
fmité PUtÌHg eonofeÌMié dsglì Antichi y del P. D. Angelo Maria Cor> 
tinoeis C. R. B. Segreterio delF Acetdemie , » dellg Secieià £ Agri» 
goture d^ Udine, peg. ai 7 < !!• Letterg del Sìg. Wild Capiteno Generg» 
ie delle miniere nellt Stelo dellg Rtp. di Berne glPAi. Carlo Ainorettly 
fg nne miniere di eerbon di terre /coperte e grendijjime eliezze , 
peg. 24J . III. Metodo per guarir prontemente le ptrfone ewelenete 
df funghi , pubblicete delle Pubblica Accademia di Verona, pe;. 248. 
IV. Trenfunto delle ricerche fulle Storie Neturele delle Meditine fra 
gli Indigni delt Àmerite Seiituirionale , del Sig, Beniamino Rnsh, 

• erette de une différieziene lette nelle Soeieià Filofofice Ametieene di 
Filedelfie , peg. 249 . V. Metodo di fere il Piccolii , treno de una 
lettere ferine del Sig. Cen, D. Andrea Zecchini Direttore del Otte 
Sperimeniele di Agricolture in Firenze , el N. U. il Sig. Ball Marco 
Martelli ec. , peg. 259. VL Delle l'irià entelmintiee delle Geoffrea 
Surinemenfe, ejlretto d" une differtezJone del Sig. Bondt, peg. 2di. 
VII. Trenfunto tt une memorie del Sig. AlelTandro Monto Profejfore 
di Medicine nelF Univer/iià di Edinbu>go ec., fulle cagioni delle peri- 
• eolofe infiemmezione che generelmente fueeede elle ferite del fatto er- 
niario, e in altre peni del corpo, peg. 265 • Vili. Trenfunto della 
offervezioni fui vegetabili delt America Stiientrionete del Sig. Cevk 
Luigi Calliglioni, peg. aóp. 

Memoires &c. Memorie felle cagioni delle mendieiib e fui mezzi di fop- 
primerle, del Sig. Ab. G. B. Vafeo dtlF Accademie R. delle Se. di 
Torino et, Torino 1790 in 12. prelTo De Roffi. 

Qpeda memoria fa prefentata ai concorfo delia Societi Accade* 
mica Patriotica di Valenza nel Oelfinato ^ e fe non riportò la coro* 
na n’ottenne no elogio , che qni inferiamo per rilevarne il merito. 
QpcA' opera voinminofa ferina con faggezza, preci bone , e metodo, 
è vifibilmente il lavoro d’ nn nomo affai iffmito , che vede le cofe 
in grande, fenza però trafenrare affatto i dettagli, poiché alcuni oc 
ptefeou affai iafórtaati, de’ quali farebbe affai ntile il trarre prò* 


Digitized by Googfe 


fitto. Le faè vifie falla Tiforma'della oiendicità offrono molti mmt 
n^uj'irtiente praticabili in tutti i patfi, vi fi trovano delle rifl.Oioni 
ciuìte, e de’ dl^e^nl propjmonati al loro fine ec. 

Saggio di lingua Etrufca , e di atire antiche dT Italia per fervirt alla 
Storia de Popoli, delle lingue, e delle beile Arti, {del Stg. Ab. Lan- 
xi). Tomo IL, che contien’e le ifcririoni dell' Etruria , e delle lue 
adia’cenie. Roma nella Stamp-tia Palliarmi 1789 •«> 8- 
Ma/io della Reale Accademia di Mantova., In Mantova per l Erede di 

Francefco Paztoni, 1793 - - . -, 

Codice Farmaceutico della Seremifmi Repubblica di Venezia, compilato 
per ordine del' Magi/lrato Eccellenti ffmo della Sanità. 1 790 , da' torchi 
del Seminario di Padova, in 4. grande, pretto lite 6 . , 

lettera del Medico e Chirurgo Giovanni Domenico Majocchi dt S.Gtor- 

■ gio di Lumellina diretta ad nn Amico , in- cui li fcioglie la quUlio- 

ne, fe le carni delle galline morte della corrente lepitoojia ,fi pof- 
fano impnnemente mangiare , oppore fi. debbano ragionevolmente vfi- 
gettare come Ibfpette, e pemiciofe. , • - a 

Tentanda via efl t qua me quoque po(fm 

' Tollera humo ... 

In Pavio 1790, predo Giofeppe Boltani . In 8. di pag. jS . ' 

Corfo compiuto d'agricoltura leor'eca , pratica ed economica, opera pubbli- 
. cete a Parigi dalP Ab. Roiier in forma di dizionario, migliorata, e 
ridotta in italiano a trattati da’Socj del Gabinetto letterario , Parte 
«rima, delle Piante. Tomo V. * - 

Fuiehrum efl benefacere Raipublica Salluft. Catil. n. 2. 

* Napoli 1790, nel Gabinetto letterario, in 8. di pag. 412. 

De/crizione di una moflruofa bambina nata nel Verone fe , di Zenone Bnon- 

• giovanni Medico alla fanità di Verona , Membro dell' Accademia di' A- • 
. grìcollura, ec. In Verona per Dionigi Ramattini, in 4. 1790. 
Jftituzioni di Chirurgia di Beniamo Beli , traduzione dalP Ingle/e . Vo- 

• lume V. Venetia 1790, predo Lorenzo Bafeggio , in 8. di pagine 
380 ; con tavole in rame. 

Da’ torchi del Raffaeli! in Fifa i fiata puTiblieati nn’ operetta, che ha 
per titolo: Lettere Fiftco-Mediche del Dott. Francefco Vacci Bcrlin- 

• ghieri Profeffore nelP Univerfità di Pì/a. ^ 

Qpeft’operettn contiene tre lettere. Nella prima fi parla de mah 
convulftvi. Nella fecooda fi «famina il cuiiolo, ed importante pro- 

■ blema: Se P atomo con Pa/uto dell' arte medica po(fa vivere più lunga- 
mente di quel che porta la fua naturai cojlituzione. £ nella terza fi 
difcorre del potere de'i nervi nel governo, della macchina^ umana, e 
delle cofe che fon nemiche di quejii enar avigliofi filamenti. Si vende 

• tre paoli fciolto. > . / , 

Vopage du Jeune Anaeharfit en Grìce dant le milieus du quantnime fiìclt 

• ^ant Pire vulgaire. Tome IV., à Venife chez Jagues Storu 1790. 
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Sèggi» eomptndiofe dì tutte le Scienze td ufo de' Fanciulli ^ ricorretto , 
ed aumentato in tutte le fue parti , per fervire dì guida nelle Scuole 

• de' Paeji Cattolici . Edizione noviflima adorna di figure , Milano ^ preiro 
Giacomo Barrelle, 1790, in iz. 

Ragionamento /opra il Conduttore Elettrico Quirinale dell' ^ A, Giofeppc 
Calandrelli Pubblico Profelfore di Matematica de! Collegio Romano y 

• Membro deir Accademia Elettorale di Alanheìm, e Socio dell' lajlìttito 
“ di Bologna. Roma nella Stamperia Salomoni 17^9 y in 8 . , 

PremefTa nna breve notizia di quelle cfperienze, colle quali dopo 

- il celebre Franklin , il P. Beccarla , ed altri Filici dimollrarono l’ i- 
t dentità del fuoco elettrico, e della materia fulminea, o d'onde ap> 

ponto ebbe la prima fua origine l’idea de’ conduttori , palTa l’Autore 

• a ragionare del modo, e delle avvertenze, che vogliono averli nell’ 

■ innalzarli , c che egli ebbe in fatti nel far efeguire il conduttore del 

Palazzo Quirinale. • . 

Tucidide Ateniefe. Tomo I. dedicato a S. A. R. la PrincipelTa Maria 
Terefa di Borbone Infanta delle Sicilie. Roma pel DeGderi 1789 in 8. 

Quello primo volume con nobile ed elegante dedicatoria confe* 
grato alla R. Infanta Maria Terefa y contiene i primi quattro libri 
, della Storia del Peloponefo, rimanendone altri quattro pel Tomo 

- fulTeguente. - . 

Memoria fidla rogna degli ulivi del Canonico D. Giufeppe Maria Ciò- 
vene. Napoli per Vincenzo Flauto 1789, in 8. 1 » 

Quelle fcrofe, e tuberofità che fi veggono talvolta fu gli ulivi per 
cui vengono ad inaridire i grolTi, e piccioli rami de’ raedelimi , e 
che con nome volgare appellaolì ‘t’ogna fono Rate fin ora credute o- 
pera degli infetti. L’ Autore della prefente' memoria avendo prefo 
I per'laoga ferie di anni ad efamtnare 'tutti i Cenomeni , e tnue !• 

• circollaoze della, fnddetta rogo* , ha ritrovato che totalmente fmen- 
tifcono r opinione comunemente tenuta, per vera fin qui, e gli è 

( rinfcito di olTervarr.- ocularmente il mecanifmo con cui fenz’ opera 
d’infetti fi produce '1 la controverfa rogna. La fua.fcoperta è felice- 
mente fpiegata nella memoria . 

Lettere' fifieo-metearologiche de' celeberrimi fi/ici Senebier , de SaulTure , e 
-I Toaldo,' eon le.rifpofle <fr Anton Maria.- Valfalli ProfeJJore di Filofo- 
fia nel R.' Collegio di Tortona, Membro delle Reali Accademie delle 
^Serene di Siena, e di Foffatta, della R, Società agraria dì Torino , 

• '# Corrifpondente della R. Accademia delle Scienze , .Torino 17S9 nella 

’ Stamperia Reale . Art. 1 . . , 

• ' 1 11 Sig. Ab. Falfalli pubblicò colle Rampe di Torino nna Memo- 
•ria fui Bolide coli appirfo nel dì it Settembre 1784. Avendone 

- effo mandata conia ai cb. letterati i Sigg. Senebier , de Saujfure , e To- 
aldo, queRi, affine di vieppib rifcbiararae -la teoria adottata dal no^ 
Aro Autore, nel rifpondere, che a lui fecero, gli piomoRero alenar 

d z 
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difficolti, iT 1 e qaili tie di qo) la /olaxlone. II lettetirlo comnerel* 

* «daoqae , che patsò tra i farrifenti eh. nomini , ed il Sig. Ab. Vtf- 
■ fitti rapporto alla Memoria loddetia , forma il foggetto del prc* 

fente libro. 

Jtunt fronti tppaTttitntt alti cìrintitiont dtt fangut w/ cerpt «nd- 
mit* del Sig. Comeno . Napoli 17ÌÌ9. 

Si i finora comnnemente crednto, che te vene altro ufficio eoo 
abbiano nell’ animale economia, che quello di rtoofldnrre il fangne 
al onore, c fa di quello principio e fondamento t'è fabbricata ha gran 
pane torta la fifiologia . Ora il Sig. Cotugnt celebre medico ed ana- 
tomico entra io quell' argomento che non parea fotfe pii rnfcenibila 
' di «nove ricerche, e prende a dimofirare in quella fna Memoria, e 
con conclndenrì olTervazioni ed efperienze da lai ìnflknite e fa gU 

• animali e fa gli nomini , che in quelle vrae non con una , ma con 
dae tra fe contrarie, ed alternative direzioni, regolarmente il (àa- 

' gne fi moova. Tana dal capo al cuore, e l'altra dal cuore al capo. 
-Kel proAmo mefe di Novembre foriirà il tomo quinto delle Memorii 
detti Società IteHiHi di t^eron. Rellano avvifati i Signori Airociati 
che potranno dirigerfi in Venezia al Sig. Ginfeppe Bertella, in Fi- 
' renze el Sig. Ginfeppe Molini ; per tutte le altre Cicti d* Italia , 
ed anche per ratte le parti deU’Enropa da dove viene ricercata l’o- 
pera fnddetta, relia incaricato, per ricevere le aflbeiadoni , e fame 
Je fpedizionl, il Sig. CinTeppe Galeazzt di Milano. 


FRANCIA. 

I 

M Emoìre &c. Memorìi fitti Teorii degti ìnttmdf ^ loro eagìotùy e 
mevà di prevenirti ed eflinguerti . Dct Sig. Ab. ^rtboloD . Moot- 
pellier. hi 4. Ne daremo no Tranfanto. 

Kotelles prenvec de 1* effieacttd dee Pararoanerret . &e. Ntum proti 
' ditr tflitieii di' conduttori r/rrrrrrr. Bit Sig.’ Ai. Bertbolon, Mont- 
pellier. in 4. 

Quella memoria fa fcritta in occafione che il Sig. Bifflerp de Boir- 
Vitte delta Onti di S. Omer collocò lòlla Ina cafa polla fra campa- 
nili ( vicini quanto pericolofi , altrettanto incomodi ) no condnttore ia 
forma d'nna fpada ; e dal Baglio, qnindi fa condannato a leverto, 
^ come cofa propria a provocare lo fdegno del Cielo, e -fatta tper tirare i 
fnlmini fn i vicini . La paura di una donna imbecille , fecondata daU'igao- 
ranra fnfeitò qncAa caufa , che fu poi terminata a Parigi con un decreto, 
che permetteva al Sig. Bifferjt di rimettere il conduttore folla Tua calè. 
De la Taille de la Vigne &c. Delti potitun dette viti . Memorig 
‘ coroniti dttP Atcidimia di MontAbino . Dii Sig. Ab, Bcrtboloo. 

- 'Montpellieri , in S.. ' 
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JìotntUtt ou Anmlet àe ftrt d* gtirìt, ncnerl rnftmi dt toat ce qt^ 
il impone S apptendrt pour tire «» teureni de cofinoilfevcei & à t atri 
^ des errturs rtlativet à la médiciat^ k la chirurgie Cf à la pharmeeie ^ 
per le Dedeur Reti, Pua det mi^dieins erdineiret da Roi,medicia dea 
V iópiiaau de la marine pendant la deraiire gaene . Tomo VI. Earigi 
in 8. di pa§. 750. 

firoaemie rurale Ò" -civile yoa moyens Jet ptns iconomiquts d adminiftrtr & 
/aire valoir Jet bient de campagne & de ville ; de eonduire fes affaires 
, Utigeufety de r/gier fa metfon., fa dèpenfey fet achert, fet ventet ^ 
£ eahuter eu faire eaéeuter les ouvraget det arte &“ mdeiert de Puftge le 
,fluf eriinaire ^de, co» ferver & réteòhr fa fanté &“ celle det animaaa 
domtfliquet, &c . , avec det avit far let préjugts^ erreurt, feaadet, ar- 
' ti ficee t falfificatka det oavriers & merchandt. Premiare panie, ad~ 
miaijiration det bient ; fecoode panie , economie domefligae , par M. 
, L. B. D. P., & croiGème panie, exp/a/(«fÌM dee terrete par M. f Ab- 
bi ie la Lame, l’ttn det coopirateart du loars complet £ agrieuliart 
de M. P Abbi Rnzier. Qjietie tre pani in i, fi vendono lire 13. 10. 
. a Parigi preflb Baifibn. 1 , 

Flore det environt de Parie, ea dijlribation mitbodique det planiet qui 
y croi([ent aatarellement , eaicutie £ aprbt le fi/Ifme de Linnxns, avec 
I’ indication du tempt de la fiotaifon de cheque plaate , de la coaleur de 
fet fleuu , & det lieut oà Pnn troave let ef pìcee qui font moint com- 
taanet. Par M. Thnillier, Botanijìe. In 11. à Parit , ebex la venve 
Defaint 1790. Pria 3 div. brochè. 

Traiti det carablìret extirieart dea fo 0 tt, traduit de V Allemand de Mr. 
A.-G. Werner, lafpeSlear det minet , & Profeffear de miniralogie à 
F Ac odi mie det minet de Freyberg et., par le TraduHeur det jtfeiiiM* 
ree de Cb/mie de Schede. Petit in 8. de 350 pages, cooiptis la «a* 
ble, avec nn aveniflement da tradaélear & la préface de 1' aateur. 
A Oijon chea Mailly, & fé imnve à Paris chea Onfroy 1790. ' 
Tableaa pbilofuphique Ó* moderne de P anivert , oa eorrefpondtnce pirie- 
diqae far le Goavernement , la religio» , let maars, let ufaget Ò* Jet 
produfliont de tout let payt ; avec un pia» de eommerce anhierfel , Par 
une Socidté de gens de iettres & de n^ocians . 

Qnit talia demeat 

Abaaat, ant tecam malie tentendere beilo? 

.• A Patb an barcaa gendràl. 

Epgimerjdtt poar ftrxnr k V ijìaìrre de tomtes let faniet de F art de gut- 
■ . tir par M. Lafiiis , CP Pelletan , Profeffeart da Cellìge de Chirurgie 
de Parit . 

Avec cetre dpigraphet lliad ante omnia feire conoentt, quod omnet 
.medicina partet ita innexa fune , ut ea tato fepnrari non po(fine , fed 
,.ab.to nome» trahat a quo plarimum pettnt . Celfas lib, P, prof. To- 
1., z aamétos, grand in 8. formaat 93 pageS . A Parts 1790 aa 
Bureaa da Jotuoal des Epbdoidridcs • 


Digitized by Google 


3 * 

Zlfal fuT r h'ijloirt Htturelle de lé grojfejfe & de t tenàehemnt^ ftrM. 
Alphonfe Leroy Docltur-Rfqtnt et. »wec cetre épicraphe; Le Jìetue 
d' Ifit en Eqyptt éioit cachet fous dee voìler multiph/s ; cheqet fiifcle 
on en levait un; hyéfaglyphe fuklime ^ pat lt-;uel Its hifrnphantet dé~ 
fignoìent Us cmqHè-es lentes que le travati & le tempi ebtitnntnt fur 
la nature & la virité . Dstache.Tijn? de la langue primitive, Par M. 
Brigan. Grand in 8. de 246 pag. A Gdoéve, Se fé cronve à Parie 
chea le Clero . 

Ludovici Francifei Miincourt, dt<clorit medici Andegavenfit Differì atte 
medico ph/fita de fanguineit lymphattcifque ^ male polypit diclie, ton~ 
tretionibuf, in corde & in vaftt per vitam, &c. exifitntibut , Lut. 
Parilìorum, apud Croullebois, &C. 1789, in 8. 

Ojervaiioni [opra una nuova maniera di guarir certi dolori ài denti ; del 
Sig. PliiTon dentijla ee. eolP epigrafe: Il raziocini» fenza L offtrvazi»- 
ne formerebbe dei teorici pericolo/i ; P ofervezione fenza il raziocini» 
produrrebbe degli empirici non men da temer/i Maree. Difeorfo fa gli 
pntifettici . Lione prelTo 1 * Autore in 8. 

Fra tutte le malattie, che aftiigono i denti, la carie S la pili fre- 
quente, la pili pericolofa, e la madre di quali tutte le altre. Se non 
vi fi rimedia follecitamente fi- propaga nel corpo del dente , apre la 
cavità dentale, s’infioua in quella 1’ umor acre che ne proviene, il 
quale irita il nervo cooteoatovi , e vi determina un’ulcera, d'onde 
provengono i dolori, li nervo così feoperto divien feofibile dal canto 
fio airimprelfione deiraria,dei liquori freddi, e degli alimenti, che 
s’introducono nella cavità e vi fi corrompono . Var; fono i rimedj 
che vengono impiegati per calmar i dolori , ma la maggior parte 
con poco fucceflb, e fa d'uopo di venirne finalmente ali’ ellravione . 
. Il Sig. Plilfop defiderofo di giovare a’ fuoi limili , ha cercato d' in- 
. ternarfi nelle varie cagioni dalle quali dipende ne’ varj individui, e 
di procnratvi i rimedi, il che gli riufei felicemente in piìi cali. Egli 
rende conto di ofTervazioni fatte, della maniera colla quale fi é 
diretto, e dell’efito che n’ha ottenuto. 

GERMANIA. 

A TOuveaut M/moÌret de t Acadfmie Royale des Scitrues & Belles-Let- 
xV tret in ( de Berlin). AnnJe 1706; avtc P hilinire paur la mSmt 
ann/e ; 4. di pag, 509, avee dtux planches^ & autrts tablet en ta- 
raAétts . A Berlin chez Géorge Jacques Decker. 

Artitoli tonrenuti nel preftntt volume. 

Afiemblde pobliques Pria propofe pour l’année 1788., 
frigonomltrie. Analyfe de l’Opus Palaiinum de kheticns,'& da 
Tbefaurus matbematicus de Pitii'cusi par. ti. Jean .Bemoulli,’ 
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Optique,- 9 .apforr hr lei obief^ions contre la Théorie'det fept 
. COiiteur; prifmatiques de Newton', par M. de Beguetin. 

Médeeint , Rapport de M. Cotheniut Tur l'oovrage iniitule ; Obfer- 
vations Tur diffcrcns nicyens proprei i combattre Ics fievres putride! 
^ ■& maligaes j par. M. Bantn . • 

Ouvrages iroprimes on inaourcrits , tnachines & invetnioDs, ord- 
. fcBteea à l'Acadéinie pendant le conrs de l’annce 1786 

Eloge de M. Sack,- < 

Eloge de M. GUdit/chi. . 

■ Mémvires. Ciaffe de PhìlofophU exp^rìmentale , ' ' ' ' 

.. Examen de Tair qui fe degagé par l'aftion dei fels alcalis fot 
.ries matieres métalliques &e. ; par M. Aebard . 

Recherche expéritnentale far les degres de chaleni' dei diffdrenrcs 
forte» d’aii: & de plnriears vapenrt dlaftiqnes aérilormet, & leur ang- 
mentation de volume ; par le inéme.. • ° 

j Exaroea chimique de la tourbe ; par le mime. - 

Rccit des experiences far le ftha» ToxicodendroB de Linnd ; par 
la mime. 

Ddterminatioa expdrimentale des degrc» dans Idfquels les fluide» 
font condua^urs de la chalear ; pir le nséme. 

Memoire fur l’hydropiGe de l’ovaire^ par M. Walter . 

Mecnoire fervane à l’-hifioire d.-a mioet de plomb & d'areent de» 
enviroos de Tarnowit & Beuthen ; par M. Gerhard. 

, Extrait d;s obfervations m etdorolog quei faites i Berlin en rannde’ 
171)6; par M. de Beguetin. * . 

Ciaffe de Matbématigue , 

Thdorie «dnérale du tnonvement d.s aphelie* des Plandte», ponr 
fervire d’addition anx Principjs de Newton-, par M, de la Grange. 

Sur la propagation du fon, & fur le mouvement des ondes ; nàr 
le méme. . . , ’ ^ 

Recherches aftronomiqnes & critiqnss fur la longituie de plufieuri 
villes de l' Inde ; par M. Jean Bernoulli. Second memoire. 

Mdmoire fur les dclipfes en genéral ; par M de Tempelhoff. 

Second mémoire fur-ltfs Siemens de 1’ Orbite folaire ; par M. de 
Làmbrtn ^ 

ciaffe de Fhìlo/ophìe fp/culattve , 

ConCderations fur la iroifiètne Tufeelane. Des Afflidions; par M. 

x#r9ff/-« 

,Sur les Paris ; par M. d ’ Jlnùerts 

Sur le refped dù aux SouvtTains; par M. Forme/. 

^l*{fe de Belles-Lettres . 

Mtfmoire fur le vrai caraflére d’une bonne Hirtoire, & far la fe- 
conde annde do Règne de Frèderic Cuillanme II. Roi de ProlTc ; 
par M. le Conce ie’Hemierg. 
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DtfcooR an ioar de uiffaaee da Ro7; par fe m^niè; 

Co ntneat Ics Scieaces iodaent daas ta PoeGe ; par M. 
Cinqaièott mdinoire . 

Sm la probabilità hiGoriqoe ; par M. IVegttelìn . 

Sor U lan^ae celtiqne , & celles qu*oo prdcend co èrre ferttet ; 
par M. 1* Abb^ Dtnitm • 

Suite des Obfervations fur la dilTerence des laugaes & lenr oriei- 
Be ; par le mèaie . Lt floria , « It mtmarie ecnttaute iit qutfi» vum~ 
m* «<‘0 arivam eh* *IF *poe* dell* more* di Ftdtrieo IL 
t, A. D. Tiflbt Mtdìciiu DoUoris Difftrtttie d* F tiri bus bìliolis ; ftn 
Hijlori* Epidemia biliofa Laufanntnfit^ an. 1755 aecedit Ttntamtm 
de morbi* ex Manujlupraùim* . Edizione aoova e concita . A Lofàa» 
na preflb Poti 1790 8. 

ChriGianns Federicas Wents de deglutitimi* meehanifme . Erlanga; , a- 
pud Joanuem Jacobum Palm 1770, io 4 di ji . • 

Chruh Beuedifti Grmzfflacher Commentati* de miafmaxi* venerei indole^ 
varifqu* tomagii extipiendi modi*. Jenat, apad Gspferd, 1789 in 4. 
pag. 52. , 

Joannis Chriftiani Reil. Theràp. Prof. P. O. &c. Memerubilium eìini- 
eorum medico praticorum Voi. I. Fa/e. l. Halac apad Fraoke & Bif- 
pink 1790, in 8. di pag. 204. 

Jaoobi Dikloo. Fafcieulut fetundu* plantarum eryptogametHtrum Brt- 
tannia, Londioi t79®» 4* ^8* , « . . 

Ubcr den urfpraug der pyramideu &c. Nuovo Saggio fulr origine delle 
piramidi d'Egitto, * dell* rovine di Perfepoli . Del Sig. S. S. Wirte , 
ConGgliere del la Cone del Duca di Mekieoborgo , e ProfelTore del 
diritto delle genti a RoGok. Io 8. a U^a preflb i mercanti di Doviti, 
Anleitong oar ADatomiTcbeu eioi: Introducimi alle eognizioni ana- 
tomiche del corpo umano pei Difegnatori , e gli Scultori , di Giovanni 
Enrico Lavater; unitevi varie tavole in romei l* mijime parte fui 
modello del Sig. Ploos de Amafl.-l. Zurigo pr.ffo Ziegler e Figli, 
1790, in 8. il prezzo i di lire 1. io. di Milano. 

INGHILTERRA. 

M lfeellaneons Ezperim. and R emarks &e. Efperimenti e rifleffioni di- 
verfe fulF elettricità , falla macchina Pneumatica , * fui Barometro; 
con la deferizione di un Eleitromotro di nuova cejlruzione. Di A. Brook. 
Londra preflb Johnfon 1789 , in 4. Il prezzo 7 fcellini e m;zzo . 
A Letter &c. Lettera ai Sigg. PrielUey, Civeodish, LavoGer, e Kir- 
wan , diut t a a provare /’ errore delle toro opinioni , che F acqua è com- 
pefla diaria infiammabile * d'aria deflogiliicata ; e che gii acidi fono 
compofli di diverfe fpecie diarie. Di Robeno Harrington. Londra 
1789, in 8. di pag. 136. 


Digitized by Google 


LIBRI N U 0 F I 


ITALIA* 


O Pu/coli S{e!:i fuUe Scienze , e /ulte Arti , Tomo XIII. Parte V» 
Milano prelTo GiuIcppE Marcili 1790. in 4.° 

, Gli Opufcoli contenuti in quella quinta parte fono I. Continua- 
zione del T ranfunto delle olfet^ezioni fui vegetabili delP America Set- 
tentrionale , del Sig. Cav. Luigi Cadtgliooi, pag. 289. II. Analifl 
Chimica dell' Uranite fojìanza metallica nuovamente /coperta dal Sig, 
, Profeffore Klaproth, pag. jij. III. Analifi del Rame y con cui gli 
Antichi formavano le lor medaglie, e le armi da taglio, del Sig.D\ie' 
della Società R. di Bifcaglia , allievo del Sig. d' Arcet nel Collegio 
di Francia, pag. . IV. Sperìeme fui vantaggi che la tintura 
cavar potrebbe dai femi del trifoglio, del Sig. Wogler di Weilbourg , 
pag. 329. V. E/ame comparativo dei colori gialli del feme di trifo- 
glio , e del guado , del Sig. Dize' della Società Reale di Bifcaglia , 
P-f?- ???• Sulla produzione dell'acido nitrofo , e dell' aria nitrofa 
Dìlfertazione del Sig. Milner della Società R. di Londra, Prefidente 
del Collegio della Regina a Cambridge pag. 335. VII. Tran/unto del 
Saggio di una nuova forma di Cammini , che non fumano, del Sig. D. 
Bartolomcneo Toffoli di Cadore, Socio di varie Accademie pag. J46. 
Vili. Ricerche fulP andamento fimultaneo de'Termometri a mercurio, ed 
a /pirite di vino , offiervati pel cor/o di otto anni 1782- 1 789 dal P. Cotte 
Prete dell' Oratorio , membro di molte Accademie , e Segretario perpetuo 
della Società d' Agricoltura di Leon pag, 358. 
jilemorla di alcuni FolfiH fingolari della Lombardia Auflriaca, e di 
altre pani dell’ Italia di Ermenegildo Pini C. R. B. nella quote 
trattali pure di un Vulcano /uppofio nella Lombardia medefima . Milano 
preffo Giufeppe Marcili 1790 in 8. 

Trattali in quell’ Operetta d' una pietra areno/a calcaria fosfore- 
fcente, d' alcuni /cerli particolari, e di due porfidi /’ uno vitreo, e 
r altro variegato , il primo de' quali à di apparenza , e non di origne 
volcanica . Intorno a quello terzo articolo è di contrario parere 
rilluil. OITervatore,che primo credè d’ avere fcoperto un vulcano prelTo 
di noi. Faremo concfcere quell'operetta più difTuramente . 
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Potfit /celie dì Fr»ncefco PetfJre» colla vita delP Autere t nn Difcetfa 
tntornn alle medfftme del P. D. Fraocelco Soave C. R. S. Milane 
prriTo Gaet-in » >1 >rii 1790. 

Fin dal 17Ì7 aveva il P. Soave intraprefa ana fcelca de' Lirici 
Italiani ; e divifi que>li m tre epoche , e riguardati come primarj in 
ciafcuo' epoca il ■Petrana , il Chiabtera y e il Frugoni, aveva co- 
minciato dal 'Frufovì , come appartenente all'epoca a noi pili vicina, 
con animo di palfar qumdi al ChiaLrera , pofcia al Petrarca, indi ai 
migliori di mano in mano ora d’un'enoca, ed ora d* un' altra. Pub- 
blicata la fcelta del Frugoni e del Chiabrera , già eraH incominciata 
anche quella del Petrarca, quando altre core l’obbligarono a rofpcn- 
dere .quello lavoro . Il ripigliarlo prcfentemente , e continuarlo farebbe 
certamente ìntempellivo, elTendo frattanto I’ Italia Hata ripiena in 
ogni parte di altre ftrnili collezioni . Non ha creduto però di p- ter tra- 
lafciare di far pubblica almeno la .fcelta delle PoeGe del Petrarca, 
onde. chi < ha. le .altre due non abbia a mancare di quella, che dee 
meritamente HimarG la piò importante. Rifpetio agli altri Poeti ei 
non procederà più oltre per l'.accennara ragione ; ma al vantaggio 
della Gioventù lladiofa,a cui quella ‘fatica fu principalmente diretta, 
farà tuttavia provveduto abbailanza, ove dell’ Opere fcelte de' tre 
indicati Autori faopia ella valerG opportunamente. ' 

Supplemento alta Parte II. delP Aritmetica di Francefco Soave C. R. S. 
Regio 'Profe[fore di Logica, e Metafifica , Milano per'Ciufeppe Ga- 
leazzi 1790. 

Oltre al calcolo delle frazioni decimali, al trattato delle potenze, 
• delle radici , e alle progrelTioni geometriche che 1 ’ Autore nell’ in- 
troduzione. alla II. Parte de' Tuoi ’Elementi d’ Aritmetica avea pro- 
meflb di dare in quello fupplemento , egli ha creduto opportuno per 
renderli più completi di unirvi ancora il calcolo delle combinazioni 
e delle alternazioni , oltre varie .correzioni ed aggiunte alla medeG- 
raa II. : Parte. 

Storia Geografico-Politlca de' Paeft Baffi dalla loro origine fino alP anno 
1790. inilufivamente , compilata da Bartolomeo Bortoni . In Milano 
dalle Stampe di Luigi Veladini fuccelTore Montani in Illrada Nuova 
1790 in 8. 

Della Malattia volgarmente detta Pellagra . Opera del Sig. Giovanni 
Videmar Dottore di Medicina. In Milano 1790. 

L' Architettura di Marco Vitrnvio Pollione, tradotta e>commentata dal 
Marche/e Berardo Galiani Accademico Ercolanen/e ,e Architetto di me- 
rito dell' Accademia di S. Luca. Edizione feconda ricorretta dagli er- 
rori occorG nella prima, e corredata degli Ile GTi rami difegnati , e 
fatti incidere dal medefimo Traduttore. Siena 1790 nella Stamperia 
' di Luigi , e Benedetto Bindi in fol. 

Si vende in Milano da Cinfeppe Marcili. 
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La Parte Qaarta delle Italici* che efce in tace prereatemente , e 

eoa Cai fi dà termine a queH' 0 |>era di S. £.Sig. Conte Commeod. Ctrliy 
porta la neceiruà di due ylppendicì di Documeati , de’ quali l’ Autore 
ha fatto ufo nella detta Parte Q;tarta . Ma ficcome i Documenti fono 
molli in numero, nd polfono elfer annelfi ad no fol Volume; così a 
chi amaffe di averli per compimento dell’ Opera , fi daranno a parte 
pel tenue prezzo di lire tre Milanefi, olTiaDo Paoli quattro; dirigen* 
doli a quella Stamperia del Mani/lero di S. ^mùragh) y ovvero al P. 
Don Guide Manni Procuratore e direttore in detta Stamperia. Del 
merito dell' opera , ripiena della piià ellefa e profonda erudizione , 
parlammo altrove. 

Dottrina Agraria del Sig^ Giambatilla Beltrame di Camino di Buri nel 
Friuli y coronata dalla Pubblica Accademia iP Agricoltura dì Udine. 
Udine pe’ Fratelli Gallici. Tom. t in 8. 

il pendere di far sì, che in ogni paefe fianvi degli Elementi iTA- 
grieolturay i la più vantaggiofa cofa che fuggerir fi polTa in nO’ buon 
Governo . Tali elementi però voglion elfere fem^ici , chiari , a 
portata de’ contadini medefimi ,fo(litaibili a molti Ubriache fi foleano 
nna volta far leggere ai fanciulli , i quali erano talora peggio che 
inutili, e foprattutto adattati alle circollanze del paefe per cui fi 
fcrive. Tali fono quelli che annunziamo. 

Raccolta di Memorie delle pubbliche Accademie di Agricoltura y Arti, e 
Commercio dello Stato Feneto. Tom. If. Venezia 1790. 

Ottima è l’idea di raccogliere quelle memorie , che in viri libric- 
ciuoli andrebbono difperfe ; e migliore è ancora la generofità del Ve- 
neto Magillrato fopra i Beni incolti di farne difiribuire gramitamen- 
te molte copie. Le Dilfertaziont contenute in quello fecondo tomo fono. 

Differtaiioae Copra i Beni Comunali della Provincia Bellunefe . Del Sig. 
Giovanni Gervafis , della Pubblica Accademia degli Anijiamici di Belluno. 
Memoria circa il miglioramento de' terreni con la Marnazioni ed altri 
utili oggetti y fcritta per comando degli llluflrifs. ed Eccellenti/t. i, Lo- 
renzo da Ponte, e f. Crilloforo Antqhio Loredan, Primi Deputati 
fopra le cefe Agrarie del Magiflrato Eccellentift. de' Beni Inculii , 
Dal Sig. Giovanni Arduino , Socio di molte e/iere Accademie y delle Geor- 
giche dello Stato, e Soprintendente all' Agricoltura nel fudìetto Ec- 
cell. Magijiraio . Memoria fopra la Coltura delle Piti nel Territorio 
Cremafeo. Del Nob. Sig. Co. Annibaie Vimercati Sanfeverino, Socio 
della Pub.Accad. di Crema. Due Difeorfì , circa l' impegno che ogni Agri- 
coltore aver dee di alimentare quanti Animali Bovini più può . Del Sig. 
Giol'-ff) Antonio Marangoni della Pubb Acca d. de' Concordi di Rovigo. 
Memoria perla moltiplicazione de' Bovini , Del Sig. Ab. Domenico Zam- 
benedetti della Pubblica Accademia degli Aspiranti di Conegliano . 
Parere intorno ai mezzi di aumentare gli Animali Bovini nello Stato di 
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Terraferma. Del Not. Sig. Ce. Pietro CaroDelfì , Frtftdnte della 
.Pubblica jlcradtmia degli jd/piranti di Conegliano . 

Memorie di Matematica , e Fi/ica della Società Italiana, Tomo V. 
•compollo di fogli TJ e mezzo , e di ij tavole di varia grandezza, 
il cui prezzo, oltre ie rifpettive fpefe di porto, è di lire Venete zi 
comprela la prowifione del dieci per cento al Libraio venditore . Si 
trova prelTo li fegnenti Libra) . Firenze, Ciufeppe Mal ini . Milano, 

• Giu/eppe Galeazzi , Venezia, Giovanni Antonio Pettini. Verona, 
Dionigi Ramanzinì . 

, Contennto del predetto Tomo. Elogio di Leonardo Ximents , fcritto 
dal Sig. Luigi Caccianemici Palcani. 

' Sezione Prima. OlTervazioni meteorologiche fatte in Verona negli 
anni 1788, 1789, del Sig. Antonio Cagnoli . Appendice alla Memo- 
ria intorno la dolcificazione dell'acqua del mare, inferita nel IH. 
Volume della Società Italiana, del Sig. Cavaliere Lergna. Memoria 
intorno alle Mappe, alla sfera di riduzione per l'arte navigatoria, 
dei medefimo. DiiTertazione geometrico analitica della coiirnzione e 
della quadratura di alcune volte e lunule, del Sig. Co. Giordano Riccaiì, 
Sezione Secxinda. Della longitudine di Verona (determinata con 
olfervazioni allronomiche, del Sig. Antonio Cagnoli .OfftT/oz'ioai l'opra 
il ritorna delle ferie, del Sig. Sebajììano Canterzani. Memoria Tulle 
prelRoni efercitate da un corpo foilenuto da tre o pib appoggi col- 
locati nello (leflb piano, del Sig. Paolo Dtlanges . Prodromo d’Of- 
fervazioni fopra il trattato di calcolo integrale pubblicato in Parigi 
dal Sig. Marchefe de Condorcet 1 ' anno M. DCC. IXV. del Sig. Pie- 
tro Ferrani. Sulle Rivoluzioni del globo terrelìre provenienti dairazio» 
. Ae dell' acque memoria Geologica, del P. Ermenegildo Pini. 

Sez. Terza. Della latitudine e delle refrazioni di Parigi e di Verona, 
e dell' obliquità dell'eclittica , del Sig. An. Ca^ne/r. Teoria generale del 

• moto rotatorio fpontaneo dei corpi naturali fopra piani inclinati , del Sig. 
Paolo Detanges. Delle altezze barometriche DiÌTertazione geometrico- 
analitica, del P. D. Francefco M. Franee/chinis , prefentata dal Sig. 

. Cavaliere Lorgna. Del mifurare 1 ’ acqua che efce dalle cateratte con 
moto libero, memoria I. del Sig. Cavaliere Lorgna . Del mifurarc 
l'acqua che efce dalle cateratte con moio perturbato, memoria II. 
del medefimo . Defcrizione dell' OfTervatorio meteorologico eretto al 
fine dell'anno 1780., del Sig. D. Pietro Mo/cati, Storia di un ega- 
gropile ritrovata nel fecondo ventricolo di un bue , del Sig. Francefco 
■ Toggia, prefentata dal Sig. Cavaliere Lorgna . Sezione di un Cada- 
. vero , del Sig. Giovanni Verardo Zeviani . 

Sezione Quarta . Cateratta Idrometrica propoHa dal Sig. Cavaliere 
Lnrgna. Continuazione delle OlTervazioni anatomiche patologiche fugli 
. aatgani nropo i etici , del Sig. Vincenzo Malacarne. Conriderazioni fopra 
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*nna maniera diverrà da quella che frgue I’ £«/era , di trarre dal cir- 
colo le quantità trafceodeoti che allo llelTo appariengi.no: e dimoltra- 
> ziene di on Teorema analitico, del S'g, Fnacefco Pezzi, prelentata 
’ dal Sig. Leonardo Salimbeni , Saggio di un nuovo corCo di Ek-meoti 
di Statica , del Sig. Leonardo Salimbeni . Lettera dilTertatona relativa 
a due rofc prolifiche, del Sig. Ab. Paolo Spadoni, prercntata dal Sig. 
' Ab. Lazaro Spallanzani, 

Sezione Quinta . Della velocità dell’ acqua per un foro nel fondo di 
nn vafo che abbia uno o piìl diaframmi ; e della velocità pure dell' 
acqua per un tubo verticale cilindrico o divergente annelfo a un foro 
nel fondo di un vafo Templice; e del foflìo che (ì pro..ura nelle for- 
naci di alcune Ferriere col mezzo dell’acqua, del Sig. Teodora Bo- 
riati. OlTervazioni l'opra varj effetti della preflione dei fluidi, del Sig. 
Conte Simone Strafico . Della maniera di far f'ervire 1 ’ eletrometro 
atmosferico portatile all’ufo di nn igrometro fen li bili (Emo memoria, 
in Cai fi rifehiarano molte cofe intorno al trafcorri mento del fluido 
elettrico ne’ conduttori imperfetti , del Sig. Don. Aleffandro Volta . 
Lettera del Sig, Felice Fontana. 

INGHILTERRA. 

• . 

■Ctfj.fie di un catalogo aflronomico generale, di/po/lo per zone di di- 
/ianza polare fettentrionale , e adattato al i. di Gennaro 1790., il 
gitale contiene un quadro comparativo della pojtzione media delle fielle, 
delle nebulo/e , e de' gruppi di /ielle , rifultante dal calcolo delle ta- 
vole di diverfi rinomati o^ervatori ; infieme ad un progetto per ifla bi- 
lire un metodo fijfo di offervare il cielo coll' ajjijienza degli ajìronomì 
di tutte le nazioni ; ad oggetto di formare un regijìro pià afatto dello 
flato attuale delle /felle, e di /coprire tutte le fpecia di alterazioni , a 
mi polfono effere regolarmente foggette, 0 che poffono forfè provare 
nell' avvenire; del Sig, Francefeo Wollafton , membro della Societi 
Reale di Londra. Londra prefTo Wilkie in fol. 

Il progetto dell’Autore è così efprelTo da lui medefìmo,,. Il pic- 
colo moto apparente relativo, feoperto da alcuni anni in qua in al- 
cune (ielle, m’ ha, dice egli, impegnato a prifcntare nel 1784 un 
mio fcritto alla Società R. di Londra, che fu inferito nelvol. LXXI. 
deìleTranfazioni , e che merita, fecondo me, di edere dagli atìrono- 
^ mi confiderato. Propongo ivi un metodo pratico, a mio credere, fa- 
' cilifTimo, per ifeoprire qualunque fenfibile alterazione poda mai ac- 
cadere nel (ìlìema delle llelle Alfe. Par che non poda più dubitarli 
edervene moltilTime, affai piccole, che tuttavia ignoriamo; perchè 
il campo delle olTervazioni è sì vado, che se l’ olTervatore non circo- 
feriva la fua sfera, e che di propofìto non rimanga Tempre attaccato 
* al roedcfimo (ito dei-«ido, nulla potrà egli mai difeoprite, nè potrà 
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egli giovarli delle oITervazioni altra! , fe oon vengan qaefle io ni 
coman d-[iofìta couregnate . Quiodi io proponeva che ciafcon ofTer* 
vatore dovelTe remplicemeote difegoare ciò che avrebbe veduto eoa 
no qoalaoqae (ìilema di fili nel foco di no telefcopio, notando fopra 
di nna carta divifa allo fieflb modo che il campo del telefcopio , la 
pofizione relativa delle llelle da lai ofTervate, coll’ anno, il giorno 
e l’ora dell’ ofTervazione . Facendo una ri villa a quelli difegni di là 
a qualche tempo, facilmente lì accorgerebbe fé Ila o no accaduta il 
elle qualche fenfibile alterazione. Egli è molto probabile, che fe per 
un pieeoi numero di anni fi folle feguito un tal metodo , non avreb- 
be avuto il Sig. Herschtll l’onore di feoprire un nuovo pianeta, e 
di trafmetterlo alla pollerità infignito del proprio nome.... La rara 
perfezione de’ moderni telefcopj , la facilità di procurarfeli , la fama 
e la gloria acquilhta dal Sig. Htrschtll , divenuto allronomo lenza 
verun maeitro, hanno impegnato molte perfone, le quali in altri 
tempi non vi avrebber mai forfè penfato, a farli iniziare nella feien- 
za .del cielo, e delle celelli ollervazioni . Tutti quelli motivi mi 
danno luogo a fperare che polla ellere favorevolmente accolto un 
piano generale, che potrà, fecondo me portar pretto l’allronomia 
all’ apice della fua pertezione. La curiofuà di guardare il cielo con 
un cannocchiale, fe non è follenuta da qualche altro motivo, prello 
fi raffredda, e un ginocolino, fubito che non è più nuovo, non può 
più molto divertire \ laddove 1’ idea in cui farebbe ciafeun ollerva- 
tore che il fuo allronomico pallatempo potellc forfè fervire un gior- 
no all' avanzamento della feienza, aggiungerebbe fprooi al fuo amor 
proprio, e farebbe per lui una perenne forgente di piacere e foddif- 
fazione.... Se dunque alcuni allronomi fi accordaller fra loro per 
efaminare regolarmente certe zone od anche porzioni di zone nel 
modo anzidetto, o in qualunque altro che fi gindicalle migliore; fe 
inoltre faceflero elTi le loro ollervazioni lotto o quali lotto il mede- 
fimo meridiano, e muniti de’ migliori pendoli polfibili per regolare 
il tempo fidereo ; fe finalmente lì comuoicallero le loro oflervazioni 
e le loro ville ; porrebbe certamente fperarfi di far moltilfimo in 
breve giro di anni, e tanto più che prello fi avvedrebbero che le 
loro oflfervazioni fi limitano a una certa dalle di llelle, che difficil- 
mente può denotarli con parole, quali fieno, m. predo fi giunge- 
rebbe a conofcerle coll’ efperienza . Lo llimatilfimo catalogo di Maytr 
fu il lavoro di due foli anni, nna parte de’ quali gli fu anche tolta 
dalla guerra che fi dillefe fino alle porte della fua cala. Il catalogo 
meridionale di la Calile fa ricavato dalle ollervazioni ch’egli fece, 
dai 6. d’Agollo del 1751. fino ai 18. di Luglio dell’ anno feguente, 
e benché non comprenda che zooo. llelle, le ollervazioni nondime- 
no ne prefentauo circa 8000. di più . Q.uell’ opera di un folo anno 
e di un fol uomo ha di che fare arrofiTue-isU allronomi del oollro 
emisfero . 
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P ADOVA . Il conofcere la qualità dell' Aria, per efempio, d’ usa 
danza, d’ una cafa , d’ una contrada , che lì vuole ah tare, o che 
fi dellina ad ufo d’ Ofpitale, di Q.uartiere, di certe Officine, Tinto- 
rie, Farmacie, Metallurgie, e fimili, effendo , coro’ è manifello , di 
fomma importanza , e non ballando a tal oggetto gl’ illrumeuti co- 
gniti , Termometro, Igrometro ec. l’Accademia delle Scienze, Let- 
tere, ed Arti di Padova, propone il fegumte Problema. 
j^Jfegnart uno, o più corpi naturali, e artefatti, ftmpliei , e eompofìì , 
fluidi , fotidi , polverizzati , ec. ; ma di fatile preparazione e della pià 
tenue fpefa ; i quali corpi , e/pojii alP aria del luogo , eolia pià pronta 
mutazione d' alcuna delle loro qualità fenftbili , colore , odore , fapore , 
pefo, conftflenza , trafparenza , ec. in di/creto tempo indichino la quali- 
tà , o mutazione dell'aria ambiente, de' venti, degli effluvj delle varia 
foflanze, e le fpeeie de' fluidi aeriformi diffuft in quel luogo , 

Non richiede già I* Accademia una ferie completa di <orpi , che venga 
a efaurire tutta la ferie d' effluvj che poflbno mefcolarfi nell' Atmo- 
• sfera ; fi contenterà degl’ indici principali , che abbraccino gli oggetti 
pii) importanti in tal genere . 

L* ufo poi pib comune che fi contempla efclude gl’ ìflrumenti più com- 
pofii e laboriofi , che richiedano non ovvie operazioni per far 1’ of- 
fervazione , quali fono gli Eudiometri finora promulgati . Dimanda 
r Accademia cofe che fiano alla portata comune, fall, polveri, liquo- 
ri, o altri corpi, che fi trovino facilmente o poffano elTer facilmente 
preparati nelle Officine degli Speziali ec. e fe folfe propollo uno Stru- 
mento , fia quello femplice , di fpefa dìfcreta , e balli d’ olfervarlo , 
come fi fa il Termometro, l’ Igrometro et.', o non ricerchi fe non 
una femplice operazione, come farebbe di verfare poco liquore den- 
tro un altro liquore, o fopra altro corpo, per vederne la mutazio- 
ne. L’Autore indicherà i modi precifi di fare l’ ollervazione ; e por- 
gerà il fuo ritrovato colla fova dell’efpetienza , e col fondamento 
più de’ fatti, che delle 'teorie. 

E perchè il Problema richiede molti (Indj , fperienze, e prove, l’Ac- 
cademia raddoppia tanto il tempo per il concnrfo, che il premio. Il 
termine dunque per ricevere al concorfo le Memorie farà per tutto 
il Novembre 179J. 

La Differtazione coronata fi manifefierà nell’ Adunanza Tnbblica fui fine 
di Giugno del 1794. 

Il Premio farà di Zecchini do., e quella fonuna farà confegnata 0 fpe- 


Digitized by Google 


40 

dita dall’ Accademico Caffìere all’ Autore (lelTo, o ad altri che gli 
verranno indicati dal medefuno con Tua lettera diretta ad uno dei due 
Segretari dell’Accademia, Co. Ab. Franznja^ e Ab. Ctfarttti , 

Le Memorie faranno fcritte in una delle tre Lingue, Italiana , Latina ^ 
o Francefe, avranno foprafcriito un motto, e faranno indirizzate ad 
uno dei Segretari . 

L’Autore non dovrà in alcun modo palefare il fuo nome; ma quello 
inlìeme coll' indirizzo dell’Autore ItelTo lì troverà chiufo in un bi> 
glietto figillato che accompagnerà la Memoria. 

Novembre 1790. 

CONEGLIANO. Non elTendo flato dalle Memoru (oncorrtniì piena* 
tnftite foddisfatto al Quelito fopra la povertà dei Contadini , propoflo 
a dì 4. Gennaio 1789., ed eflendone tuttavia importantilfima la ma* 
teria , e aliai delìderabile una compiuta rifpoita . Riproducefl il me* 
deCmo Quelito. Dimrjirare te cau/e , gii effetti., ed i rimedj della pre- 
fentt povertà quafi univerfale dei Contadini. Il premio per chi fod- 
disfarà meglio al Quelito farà una Medaglia di oro del valore di 
Zecchini zo. Gli Autori concorrenti al Premio avranno tempo di 
fpedire le loto Memorie fino a tutto l’anno 1791., e le indirizzeranno 
franche di porto al Sig. Don Franeefco Molena Segretario Perpetuo. 

Mantova. La R. Accademia delle Scienze e Belle Lettere pro- 
pone i feguenti Queliti: 

Per la Filofofia * Qual farebbe il modo più femplice , e cauto per ov- 
viare i danni campejlri . 

Per le Matematiche * Quali vantaggi, 0 danni, e in quale flato d' ae- 
que , produca nel ftftema generale d’ un fiume, la moltiplicità de' fuoi 
sbocchi net mare. Con quali principj fe ne debba filjare il numero, 
e la direzione , e con quali pratiche ftabìlirne la fufjijienza , majjima- 
mente per le acque fearfe, e per l' tppofizione dei venti. 

Per le Filiche * Ferificare con più accertati mezzi chimici, fe P acqua 
fta un corpo compoflo di diverfe arie, come in oggi penfano alcuni mo- 
derni Fifico-Chimici ; oppure fta un vero elemento femplice , come fi ì 
univerfalmente credulo per lo paffuto . 

Per le Belle Lettere * Se i Moderni fuperino in qualche ramo di Belle 
Lettere gli nimichi ; in quali , fe fi prenda l' affermativa , e fe dà 
debba fi a circofianze ejìeriori , 0 alla natura fieffa dei diverfi generi 
di compofizioni . 

Gli Argomenti fegnati coll’ aflerifeo, perchè propofli per la feconda 
volta, riporteranno il premio duplicato di due medaglie di ;o fio- 
rini l’una, e l’altro il folito premio di una medaglia. 

Sino alla fine dell’aono 1791 s’indirizzeranno le Memorie al Sig. D. 
Mutieo Borftt Segr. perpetuo colie lolite cautele accademiche . 
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LIBRI N U 0 F L 


ITALIA. 


O Pufcoli Sciiti fulìt Scienze f e /ulte Arti. Tomo XIII. Parte VI. 
Milano prelTo Giufeppe Marcili 1790 in 4.“ 

Gli Opufcoli contenuti in quella fella parte fono I. Saggio rii una 
nuova Teoria delta Terra, di Ermenegildo Pini C. R, B.,pag. ^6t . 
II. Tranfunto d' una Memoria del Sig. Ab. Don Bartolomtneo Tof- 
foli Socio di varie Accademie fuHa Notomia del Cerebro , pag. 390. 
III. Nuove Scoperte fu' Metalli. Articoli tratti dal Catalogo dei Fo/~ 
fili di Madamig. dì Raab, pag 394. IV. Offervazioni fui Mangia- 
pelle Lardario ( Dermejìes Lardarius L. ) Infetto che rode i bozzoli dei 
, bachi da feta , del Sig. Abate Gio. B.itiHa Vafco Memorie dell' Ac- 
cademia di Torino 1788-89, pag. 430. V. Nuovi Forni d' Evapora- 
zione. Tranfunto di una Lettera del Sig. Pietro Torini al Sig. Gio- 
vanni Arduino P, Prof. Sopraintendente alte cofe agrarie ec., pag. ^tj . 
VI. Offervazioni e Sperienze falla qualità velenofa , e mortifera del 
Ranuncolo Arvenfe, del Sig. Dottore Brugnooi Membro della Reai 
Accademia delle Scienze di Torino 1788-89 , 411 . VII. Articolo 

di Lettera del P. D. Francefco Maria Stella C. R. B. Profeffore di 
Tifica in Udine, al Sig. Ab. Amoretti, fu un Fenomeno Elettrico, 
pag. 4^7. Vili. Nuova maniera Rimbiancare la cera, del Sig. Dote, 
Brugnatelli. Biblioteca Tifico di Pavia Tomo VII., pag. 4's3. 

Del modo di curare la frattura del collo del femore feoza zoppica- 
mcnto , trafporcato da Giovanni Batifla Paletta . Milano prelTo Gin- 
feppe Marelli, 1791 in 8. 

Piante forafliere importanti pel loro ufo con le figure in rame. Milano 
prelTo Giufeppe Marelli 1791 in 4, 

E' quella un’ opera periodica immaginata e fcritta da un coItilTimo 
Cavaliere al doppio oggetto e di illruir dilettando , e di fomminillra- 
re all' abile Incifore Benedetto Bordiga occaGone di far conofeere la 
foa abilità, e trarne vantaggio. Q;iel}a d la vera protezione che lì 
deve accordare alle arti, e l'opportuno favore con cui animare i ta- 
lenti . £' certo altronde che nino’ opera pub meritare ma favorevo- 
le accoglienza pib di quella, in cui ci fi fanno conofeere, e anche 
vedere, mercè gli efatti difegni , e’I fino intaglio del valente Incifo- 
re, le piante delle quali parliamo tutto dì, e che fervono ai nollri 
bìfogni piìi frequenti sì naturali che fattizi . Il Te, la Cioccolatta 
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( com|>o(!a di Cteeso, di Cannella, di Zucchera, e di Vainìglia) , il 
Caffi, la Khina K-hina , la Gomma Arabica ec. Son cofe mentovate e 
ufate dai più, e note a ben pochi, almeno oell^ loro origine. Di 
quelle e di molte altre fimili piante fi dà in qned' opera la (loria 
natnrale, economica, tecn.ca , e talor anche politica, cogli aneddot- 
ti , che fervono ad illullrarla = Ad ogni mefe efce un quaderno 
(or più, or men voluminofo a mifnra dellp materia) in cni fono de* 
fcritte e difegnate due delle fummentflvate piante. Tre numeri fono 
pubblicati (inora. [1 I. tratta del Te, e del Tamarindo; il II. del 
Caccao , e dell' Evi o(Tia albero della gomma elallica ; il III. della 
KinaKina, e della Vainiglia, Fra tutti e tre hanno pagine do,, e Tei 
Tavole incife. Si pubblica quell'opera per alTociazione . Per phi fo* 
fcrive paga anticipatamente l'anno intero il prezzo è di lire iz di 
Milano pei iz numeri, che conterranno la fpiegazione di Z4 pian- 
te, e zq. Tavole. I non alTociati pagheranno lire 15 all'anno Ri- 
cevonlì le adociazionì predo lo Stampatore nella Contrada di S. Mar- 
garita ; e predo l' Incifore nel R. Ginnalìo di Brera . 

J/Utuzioni di Logica, Metafifica ed Etica di prapcefco Soave C. R. S, 
Regia Profeffore in Milano . Predo Ginfeppe Macelli in iz. grande. 

Dopo nn breve Compendio della Storia della Filofo(ìa,rpezialmente 
per ciò che riguarda la Logica la MetafìGca e 1 ' Etica , il quale però 
abbraccia qnaG ratta l'antica Filofoiìa , edendud intorno ad ede gli 
Antichi principalmente occopati , viene la Logica divil'a in due parti, 
la prima delle qnali tratta del modo di ricercare e conofcere la ve- 
rità, la feconda del modo di proporla, e dimollrarla ad altrui. 

Nella I. Parte ) che i già pubblicata ) incominciaO da una breve e- 
fpolìzione delle facoltà e delle operazioni dell'anima , che fono a così 
dire gli flromenti, di cni debb' ella valerli nella ricerca del vero; 
indi il pada all'idea delle nozioni che fono come i materiali di tutte 
le nollre cognizioni ; pofcia venendo alle cognizioni medeGme , fé ne 
dimollraoo le diverfe fpecie,e le migliori regole per determinarne la 
probabilità ,0 la certezza, nel che confiile il criterio della verità. Ma 
perché le cognizioni, parte da noi s'acqnidano colle nollre proprie 
odervazioni e ridelTioni , e parte per gli altrui infegoamenti ; percib 
s’additano primieramedte i mezzi, con cni acquiGare cognizioni efatte 
e Geore da noi medeGmi , toccando por brevemente i principi ge- 
nerali delle diverfe arti e feienze , che intorno a’ var| oggetti delle 
medeGme G aggirano ; indi G accennan le regole con cui diGinguere 
il vero dal falfo nelle cofe che apprendiamo da altrni o Geno di ra- 
ziocinio , o Geo di fatto , e G pongono i fondamenti più foLidi del- 
l'arte critica. Finalmente Gccome gli errori , in coi fovente cadono 
gli Uomini o procedono dal non far ufo, o dal far mal nfo della 
ragione; così G mollrano i var| motivi, che a cib li guidano, e il 
modo di evitarli. 
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Nella IT. Parte ( che i fotta al torchio) li inconiiocia dalle pa- 
role, facendo vedere la loro origine e illicuzione , la lor natura, il 
loro ufo ed abufo i fì viene quindi alle propolizioni , additandone le 
diverfe fpecie , e mollrando in ciafcuna ciò che ne forma la verità o 
la fallìtà ; indi lì palTa alle argomentazioni , dove ad una fola c fcm- 
plìcilTiffla regola G riducono tutte le regole del nilogifmo, e fi accen- 
nano i fonti, da cui in qualunque materia, e per qualunque dimoilra- 

zione cavar fi polTono gli argomenti pib opportuni ; lì fcoprono in l'e- 
guito le diverfe fpecic de’fofifmi, o de' falli argomenti, e fi mollra 
il modo di rintuzzarli } in apprelTo dichiaranfi le diverfe maniere di 
difpute e private e pubbliche, e G additan la regole da olTervarfi, 
onde poter con elle accertare la verità j finalmente li mollrano i prin- 
cipi del metodo e finteiico ed analitico, e fi accennano le occa- 

lìoni, in cui Tuno all’altro più fembra da preferirli. 

Nella Metafilica fi incomincierà dalla Flicologia , in cui prima fi 
dimofirerà pienamente la fpiritualità , e immortalità dell'anima ; poi 
lì riporteranno le varie opinioni intorno alla fua origine, ed «ITen- 
za, alla fua fede, alla fua anione col corpo, facendo vedere al tempo 
medefimo , come niente fu quelli punti può accertarli -, in feguito li 
darà una compiuta analifi delle fue facoltà ed operazioni ; e fi ag- 
giugnerà in fine un picco! trattato dell’anima delle bcllie. L’Ontolo- 
gia in luogo di elfere una nuda ferie di definizioni dichiarerà con 
nn' analifi diligente come da noi s'acquillino tutte le nozioni , e le 
idee allracce , che ad elTa appartengono . Lo fielTo metodo fi terrà per 
riguardo alla Cofmologia ; e nella Teologia naturale fi darà la di- 
mollrazione piò efatca, e piò certa così deirefaìenza di Dio, come 
de' Tuoi attributi. 

Nell’Etica fi fpiegherà primieramente ciò che cofiituifce il carat- 
tere dell'uomo faggio , vale a dire il modo con cui governare egli 
deve e l'immaginazione, e le palfioni, onde giugnere alla maggior 
polfibile felicità; z.° ciò che forma il carattere dell’ uomo probo, 
ricavando dalla natura fielfa dell’ Uomo, e dai fondamentali principi 
delle focietà i doveri e generali, e particolari a cui egli é tenuto, e 
moilrando la diverfità che pafifa fra’l Uomo fempilcemente onefio, e 
l'Uomo veramente virtnofo ; 3.° quello che forma il carattere del- 
l’Uomo pio, indicando prima generalmente ciò che deve ogni Uo- 
mo all’ Autore fupremo deU’eirer fuo j e piò particolarmente poi 
ciò che gli deve l’Uomo crilliano. 

L’edizione i in iz grande ; il I. Volume, che é di 11. fogli di 
(lampa , fi vende fcìolto a zz.foldi di Milano; gli altri faranno pur 
ragguagliati al prezzo di l foldi di Milano per ogni foglio feoza 
la legatura . 

Le alTociazioni in Milano rlcevonfi prefio lo Stampatore e Libraio 
Giufeppe Marcili; nelle altre città prelfo a’ principali Librai. 
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ACCADEMIE, 


M ilano. L» Societi Patriotica, nell’ Adunanza tenctafi il gior- 
no Z4 di Febbraio 1791 , ponò nel feguente modo il giudizio 
folle dilTertazioni concorfe lo fcorfo anno, e nuovi queliti propofe. 

I. Chicdea la Società in quii miqliort 1 più economico modo fi poffan» 
cnjlruite p'ej^o di noi i mulini di macinar grano e altre diade , ce- 
ficclìi fiino mt/Ji in azione dalla minor quantità d' acqua pofiibile ; * 
nel migliore t più economico modo vengano pur macinati i grani . Fra 
le didertazioni concorfe, delle quali nelfuna fu trovata foddisfacente 
al quefito, la Società giudicò commendevole quella, che avea per 
motto ~ Volvitur , O* volvetur in omne voluùilit avum ~ ; ma 
avrebbe deliderato, che l’Autore avelie appoggiate ad efperitnentl le 
lue alTcrzioni . Vcggafi al nurn. XI. 

II. Un premio di circa zoo zecchini rimaneva tuttavia offerto dalla 
Società per avere ~ Una Farmacopea pe' poveri ragionata e adattata 
alla Lombardia Aujlriaca a tenore àeì\' Ijlruzione già dianzi pubblica- 
ta. Quattro ferirti erano concorfì . La Società ollervb che tutti cranfi 
occupati della parte meno utile , e men difficile del quelito . Per- 
tanto non ha creduto che alcnna delle prefentate Farmacopee meriti 
il premio. Ha però riconofeiuto un miglior ordine, e una maggior 
precifione in quella che avea per motto ~^Siniplicia qu.erìt Medicus , 
farragine! autem Emplriciif , pejimus hojìis kumani generi t rz, ed ha 
desinata una medaglia d’ oro all' Autore Sig, Francefeo Marabetlì 
Speziale Pavefe . Veggafì il num. XII. 

III. Chiedo avea la Società che riguardo alle brughiere della Lombar- 
dia Auiiriaca le venifle indicato: 1. la JLria per quanto fi puh, onde 
argomentare in quale fiato [offe dianzi quel terreno , e come fia dive- 
nuto brughiera : Z. la natura del fuolo , e i varj firati , per lo mene 
fino a due braccia di profondità ; 5. lo jiato attuale della vegetazione , 
e’I vantaggio o’I danno mediato 0 immediato che quefia pn.duce : 4. lo 
flato di coltivazione de' fondi limitrofi , oj)ervando fe dianzi furon effi 
pure brughiera f e indicando come, quando, e con qual vantageio ven- 
ner elfi coltiviti , e qual genere di coltivazione trovifi loro più confa- 
cente : 5. in quale piu util mode potrebùano le dette brughiere colti- 
varfi , prendendo particolarmente di mira la coltivazione a boj'co , Una 
fola dillertazione è concorfa col motto ~ Pater ipfe colendi haud 
• facilein effe vlam va/Brr . Virg. zz In ella l’Autore, non afpirando alla 
piena foluzione del quelito, lì è contentato d’efporre alcune fue idee 
fui miglior modo di coltivare una brughiera; idee, (he la Società 
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trovb tanto pii» commendevoli , qaanto cVie in parte erano (late van- 
tagi^ioù^ncnti: elenuite. Quindi, p.-r dargli un areomemo d' approva- 
i:one,e prevalerfi de’ Cuoi lumi, gli ha alT;gnata una medaglia d’oro; 
ed aprendone il biglietto v’ha trovato' il nome del Sìg. i'te/avo Calvi 
Ingegnere Collegiato di Milano. 

IV. A richiella dei fu Conte Carlo Bettoni BrtCciano, uomo fomma- 
naente benemerito dell’ agricoltura , delle arti, e dell’ umanità, erafi 
propollo un premio di «oo zecchini, da lui depofitati , per 25 No- 
velle dirette all’ iilrucionc de’ giovani di quattordici in Cedici anni. 
Quejlt y tratta dal vara 0 dal verifimite , imerejfaati p:ì /oggetto e per 
la condotta , fcrittt con purgato jlUt ma fene.a affettazione y dovevano 
effer tali da eccitar vivamente i giovani all' amore , e alla pratica delle 
virtù faciali y e all' abborrimento de' viz) thè lor s oppongono y e da av- 
vezzarli per tempo all' ufo di una prudente rifìeffione nel governo di fe 
me de fi mi y e nelle loro relazioni cogli altri. Era in arbitrio di chiun- 
que il prefentaroc quel numero che più gii piacelfe: giacché fra tutte 
le Novelle de’ Concorrenti fi farebbono fcelte le venticinque che 
meglio corrìCpondelTero alle Cuccennate condizioni, e farebbono fiate 
premiate a proporzione, cioè in ragione di quattro zecchini per ciaC- 
cheduna . Fra le tre Novelle preCeiitate in quell’ anno una fola 
ò fiata riputata degna di premio ; e quella avea per motto = 
Zes vrais fages ont des amie ~ Ellendoii aperto il biglietto ad ella 
unito, fi è trovato elCerne Autore il Sig. Dott. Annibaie Parca Medico 
e Chirurgo nel Borgo di Maggenra . Veggafi il nuin. XIII. 

V. Un premio di 75 zecchini cravi già proporto fin daU’-anno 1787 
per la Colazione del Ceguente quefito . ~ Quali piante ( ftan erbe 
arbujii , o alberi ) conviene meglio coltivare ne' varj diflretti della 
Lombardia Aujiriaca per ricavarne olio atto ai differenti ufi economieì y 
e per le arti -’ &c. Niuna difiertazione é fiata prefentata. Si fono con- 
tinuate le fperienze lui Rafano oleifero introdclto dal Sig. Francefeo 
de Grandi e s’afpetta il riluttato della feminagione fatta in quell’anno. 

VI. Avea la Società ,otTrendo un premio di 50 Zecchini, propelle in- 
torno ai prati alciutti artificiali le feguenti domande. t.C/ie s'indichino 
col nome linneano e volgare le erbe delle gnali principalmente que- 
Jii prati fono formati; e fe ne diano gli fcheletri 0 le figure: z. le 
toro qualità buone 0 cattive: J. il metodo di moltiplicare le prime e 
dijlruggere le feconde. 4. Volendofi formare un prato artificiali cT una 
fola /pedi d' erbe y come Jt trifoglio, d’erba medica ec, quale convie- 
ne fcegliere nelle diverfe ciic'ijìanze di fiondi.^ Come quejia dee colti- 
varfi y e darft a! befiiame > 3. Convien egli pel bejUame fojlituìrt atte 
erbe le foglie degli alberi, 0 le radici d' alcune piante , come rape ec. I 
Quali fono, sì fra quefie, che fra quelle, le più opportune ì Come deb- 
bono cjlftvarfiy prepararfi per pafcola , e confervarfii ^ 6 . Chi introdurrà 
nella Lombardia Aujiriaca nuovi fami di piante defiìnait a pafcolo del 
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befl'nwu , avrà an premio proporzionato al vantaggio , cèe farà per St- 
rie art . Fra le memorie prefentate due fole ne ha trovate la Socie» 
tà degne, non dell’ intero premio (perchè gli Autori ferabrano aver 
prefe di mira foltanto le prime tre domande, leggermente trattando 
delle altre), ma d’ un’ argomento d’approvazione e per le diligenti 
Collezioni prefentate, e per le utili notizie colle quali le accompa» 
gnarono. E poiché cali erano amendue, che fupplendoft vicendevol- 
mente, ofTriano alla Società una buona raccolta degli fcheletri delle 
erbe de’ noilii prati afeiutti , e ona pregevole illruzione per miglio- 
rarli ; perciò elTa ha creduto equo l’alTegnare ad ognuno degli Au- 
tori una medaglia d'oro del valore di quindici Zecchini. La prima 
memoria avea per motto ~ Quarìt Ù" inventis mifer abfìinet , & 
timet utì, Hor. — La feconda ~ Humida foljlitia atqut hj/emts optate 
ftrenas AgricoU. Virg. = All’aprirne i biglietti G è trovato Autore 
della prima il Sig. Franetfeo Moderna Spez. Mil. , e Autore della 
feconda il Sig. Ciofuì Scaanagatti CuGode del R. Orco Boc. di Pa- 
via. Vedi il nnm. XIII. 

VII. Per la coltivazione degli ulivi fono Hat! nel 1790 diGribuiti dei 
premi per circa 2500 uovoli poGi in vivaio e nati, e per zjo 
nlivini trapiantati. Vedi il nnoi. XV. 

Q.UESITI PERL’ AVVENIRE ‘ 

Pel 1791. 

Vili. Un premio di 50 zecchini propone la Società a chi prefenterà la 
migliore deferizione , sì riguardo alta diagno/i , come riguardo alla tura 
pre/ervativa ed eradicativa , della malattia delle vacche chiamata vol- 
garmente dai teofiri fittahili e cafari la zoppine . QpeGa malattia 
eGerna, la cui fede è ne’ piedi delle vacche, e che vien detta zop- 
pine ^ perchè il primo piò vifibile Gntomo di elTa è la zoppicatura 
deir animale ammalato, vien annoverata fra gli elTetci dell’ iuGaoi- 
maziooe del piede. 

IX. La Società ha offerto per queG’ anno un premio di zecchini cento 
a quella che, dietro gli efperimenti già fatti altrove, farà capace dì 
ridurre nella pià economica maniera il nojlro ferro fufo in utenfilf far- 
vibili air ufo comune r come pentole, morta j , va/i d’agni figura ec. 
V’è dato chi avvisò la Società di avere eretta a Lecco la richiella 
manifattura; ma Gnora non G è veriGcato l’efpoGo. 

X. Rimane tuttavia il qneGto relativo ai mulini ( Vedi nnm. I. ) ; 
e la Società raddoppia la prima parte del premio , che perciò farà 
di 50 zecchini per chi darà del ricbicGo mulino il dìfegno , 0 ’l 
modello colle opportune dimoGrazioni . Avverte però che detìdera 
degli fpetiiaeati in conferma delle aGerzioui nuove, o incerte in 
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teoria ; brama che fi tratti della macinatura econoniica ; ed edende 
il quefico anche ai mulini natanti . Chi farà trlegu;re in grande, nella 
Lombardia Auitriaca , il mulino qual G deGdc-ra , avrà di più altri 25 
zecchini; e'I Concorrente allora G farà conolcere . 

XL Sì continua il queGco della Ftrmacopca (Vedi nnm. II. )i mala 
Società volendo facilitare la foluzione d’ alcune parti che le lembrano 
p<ù importanti, chiede per ora 1. Un breve campendio Aellt malat- 
tie pih comuni e facili ad accadere ^ e che richu^fiono il pii pronto foc- 
eorf» ftccomt fono foe ni menti , effetti cf arie mefitiche, fpaventi , caduta 
nell’ acque ac. unitamente ai metodi fer ottenerne il più follecito foccar- 
fo , facendofi carico fe i rimedj folitt ufarfi in tali occafioni dal popolo 
comunemente , o per confermarne il vantaggio, 0 per dimoflrarne la in- 
fufficenza , 2. Che fe le indichino gli abufi popolari tanto nella città 
quanto nella campagna del noflro paefe intorno alla fifica educazione , 
e con/ervazione de' bambini ; al trattamento delle puerpere ed a quelli 
comuni empirifni /oliti ufarfi dal popolo fio ne' bambini fia per riguar- 
do alle gravide e puerpere , dimojìrando o P inutilità , 0 il danno reale , 
0 anche quella parte de' vantaggi che poteffero avere . A quelli due 
articoli la Società avrà l'opportuno rìgnardo ( couGderando il premio 
propoGo per tutto ciò che ha rapporto alla chieda Farmacopea^ per 
chi li tratterà nel miglior modo, tanto inGeme uniti quanto fepa- 
rati ; rìferbandoG a proporre gli altri articoli a mifnra che i primi 
verranno fciolti . 

XII. Per le Novelle (Vedi nnm IV.) V’è luogo ancora per ventinna 

XIII. Riguardo alle erbe de’ prati aGciutti (Vedi num. VI. ), la Socie- 
tà elTendo foddisfatta delle Collezioni ricevute, e dì ciò che rìfguar. 
da le tre prime domande del queGto, limita quello alle feguenti quar- 
ta e quinta, offrendo un premio di zecchini 25 > e continua l’ of- 
ferta ivi fatta al num. 6 . 

XIV. Si ripropongono i premj per la coltivazione degli nlivi come dianzi. 

XV. Per la coilruzione de’ frantoi S propone un premio di felTanta 
zecchini a ehi farà il primo a collruime uno ad imitazione degli an- 
tichi franto; romani Gmile a quello del Sig. Conte jìngelo Serponti 
a Lecco , con condizioni , che aflìcurino on ufo vantaggiofo e co- 
llante del medeGmo . Si lafcia fulfiilere il già propollo premio di venti 
zecchini per altri franto; nelle già indicate Gtuazioni , qualora abbiano 
la mola e’I piatto fcanalati per rompere pochi noccioli ;di jo zecchini 
fe faranno in tutto Gmili a quello ch'era dianzi alla Maddalena a Lec- 
eo i e di 40 zecchini a chi li farà collruire a due mole a norma de’ mo- 
delli , che la Società offre ; ben intefo che Gano aonelG al frantoio gli 
llretto; o torchi corrifpondenti . £ perché unitamente ai franto; già fatti 
o da farG vengano codruiti i lavato; per la lavatura delle fanfe, la 
Società ripropone il premio di zecchini iz, offrendo anche per que- 
llo gli opportuni difegni. 
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Pel Ijgi. 

XVr. Un premio di cento zecchini vien’ offerto a chi prefenterà la 
migliore memoria fuMa malattia volgarmente detta pnimouea delle 
vacche, la quale è nna fpecie di peripneurnonia , o infiammazione de’ 
polmoni cosi chiamata e dcTcritta dagli Scrittori veterinari , fe non 
che quella di cni qui fi tratta è epidemica, mentre la femplice pe- 
ripneumonia puh efTere fpnradica ; difiinzione che trovali giudìziofa- 
mente liabilita dal Sig. ìAtet ( Med. veterin, Tom. II. pag. 604 ), 
ov’egli claififica la noltra polmonea fotto il titolo di infìammatìon épi- 
dtmìque de poitrìne. £' noto alla Società che quella malattia lì co- 
nofce pe’ fnoi fintomi , e da alcuni fi cura anche felicemente ; cib 
non ofiante, defiderando effa di rendere univerfale fra noi il migliore 
e pih ficuro metodo di cura si eradicativa , che prefervativa , ha de- 
terminato di dare il fuddetto premio all’Autore di quella memoria 
in cui con chìarer.tay con pratiche offervazìonì , e colle rifpettìve fpe- 
cifiche foTTtele degli ipportuni rimedj farà meglio defcritta la diagnofi ^ 
t la cura di quejia malattia', ma a vanti d’ accordare il premio, si per 
quello che per Pantecedente quelito relativo alla zoppino, intende 
di verificare con pratiche olfervazioni fatte l'otto gli occhi de’ fuot 
Delegati l’ efficacia de’ metodi e de’ rimedi che verranno propolli dai 
Concorrenti . 

XVII. Chiede la Società “ Quali fono le malattie a cui foggiacciono 
pre(jo di noi ì vermi da feta ? Quali ne fono i prognoflict ^ Quali le 
cagioni '> Quali gli effètti? E quali i rimtd) l II premio farà di 30 
zecchini a chi meglio rifpnoderà . - : 

XVIII. Propone nn premio di cinquanta zecchini a chi le indicherà il 
metodo dì tingere con piante indigene il lino , 0 la canapa in color rojjo 
permanente come il cotone di turchia . 

Ogni differtazione vuol ellere contraddifiinta da un motto, il quale lìa 
poi repUcato al di fuori d’nna compiegatavi carta figillata, entro coi 
farà il nome dell’ Autore, e che non s'aprirà, fe non quando dalla 
Società farà giudicata degna di qualche premio la differtazione. Cib 
perb non richiedefi pe’ premi offerti fotto i numm. IX. XIV. , e 

< XV. che fono per un tempo indeterminato. 

Gli fcritti de’ Concorrenti farannofi pervenire franchi di porto dentro 
il mefe di fettembre dell’anno fiffato ai premj diverfi nelle mani del 
Sig. Ab. D. Carlo Amoretti Segr. perp. , 0 del Sig. Ab. D. Giacomo 
Cattaneo Vice Segretario, che ne daranno la ricevuta , e al prefen* 
tacfi di quella faranno rellicuite le dilfertazioni non premiate . 
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